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GHERARDO STARNINA 

PI'rTORE FIORENTINO 

(Nato nel 1354 l ; morto nel 1'108 ! ) 

Veramente, chi camina lontano dalla sua patria, 
nell'altrui praticando, fa bene spesso nell'animo un tem
peramento di buono spirito; perchè nel veder fuori di
versi onorati costumi, quando anche fusse di perversa 
natura, impara a essere trattabile, amorevole e paziente , 
con più agevolezza assai che fatto non avrebbe nella pa
tria dimorando. E in vero, chi disidera affinare gli uomini 
nel vivere del mondo , altro fuoco nè miglior cimento di 
questo non cerchi; perchè quelli che sono rozzi di natura 
ringentiliscono, e i gentili maggiormente graziosi diven
gono. Gherardo di Iacopo Starnini, pittore fiorentino, 1 

ancora che fosse di sangue più. che di buona natura, es
sendo nondimeno nel praticare molto cluro e rozzo, ciò 
più a sè che agli amici portava danno: e maggiormente 
portato gli arebbe, se in Ispagna, dove imparò a essere 
gentile e cortese, non fosse lungo tempo dimorato; poscia 
che egli in quelle parti divenne in guisa contrario a quella 

1 •Nel lib1·0 della Compagnia de' Pittori, ali' anno 1387, trovasi Gherardo 
d'Iacopo Stai·na dipint01·e, che col Baldinucci crediamo essersi poi per vezzo 
detto Starnina. 

t Dal soprannome di Starna, che ebbe Jacopo suo padre, Gherardo fu · 
detto lo Stamina, ossia lo Starna giovane. 



GHERARDO STARNINA 

sua prima natura, che, ritornando a Fiorenza, infiniti di 
quellli che innanzi la sua partita a morte l'odiavano, con 
grandissima amorevolezza nel suo ritorno lo ricevettero , 
e poi sempre sommamente l'amarono; sì fattamente era 
egli fattosi gentile e cortese. Nacque Gherardo in Fio
renza l'anno 1354; e, crescendo, come quello che aveva 
dalla natural' ingegno applicato al disegno, fu messo con 
Antonio da Vinezia a imparare a disegnare e dipignere: 
perchè, avendo nello spazio di molti anni non solamente 
imparato il disegno e la pratica de' colori, ma dato saggio 
di sè per alcune cose con bella maniera lavorate, si partì 
da Antonio Viniziano; e, comil}Ciando a lavorare sopra 
di sè, fece in Santa Croce , nella cappella de' Castellani (la 
quale gli fu fatta dipignere da Michele di Vanhi, onorato 
cittadino di quella famiglia), molte storie di Sant' Antonio 
abate, in fresco, ed alcune ancora di San Niccolò vescovo; 1 

con tanta diligenza e con sì bella maniera·, eh' elleno fu
rono cagione di farlo conoscere a certi Spagnuoli che allora 
in Fiorenza per loro bisogne dimoravano, per eccellente 
pittore; e, che è più, che lo conducessero in Ispagna al 
re loro, che lo vide e ricevette molto volentieri, essendo 
allora massimamente carestia di buoni pittori in quella 
provincia. Nè a disporlo che si partisse dalla patria, fu 
gran fatica; perciocchè, avendo in Fiorenza, dopo il caso 
de' Ciompi 2 e che Michele di Lando fu fatto gonfaloniere, 
avuto sconce parole con alcuni, stava piuttosto con peri
colo della vita che altramente. Andato dunque in Ispagna 

1 •Delle pitture di questa cappella rimangono solamente quelle della volta. 
- t Restano nella volta i quattro Evangelisti e i quattro Dottori della Chiesa, 
e la figura d' un profeta sopra una porta. Il Cinell i (Bellezze di Firenze) le dice 
di Taddeo Gaddi, e i signori Crowe e Cavalcaselle (op. cit., voi. I, pag. 494) 
di Angelo Gaddi. 

2 Che fu nel 1378. Vedi le Cronache di quel tempo, le Storie del Machia
velli al libro III, ecc. 

t È da dub itare se veramente per questa cagione ed in quel tempo Ghe
rardo si partisse da Firenze, trovandosi scritto sotto l'anno 1387 nella Compagnia 
di San Luca. 
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e per quel re lavorando molte cose,' si fece, per i gran 
prem.i che delle sue fat iche riportava, ricco ed onorato 
par suo: perchè, disideroso di farsi vedere e conoscere agli 
amici e parenti in quello migliore stato, tornato alla 
patria fu in essa molto carezzato_, e da tutt i i cittadini 
amorevolmente ricevuto. Nè andò molto che gli fu dato 
a dipignere la cappella di San Girolamo nel Carmine; 
dove, facendo molte storie d~ quel Santo , figurò nella 
storia di P~wla ed Eustochio e di Girolamo alcuni abiti 
che usavano in quel tempo gli Spagnuoli, con invenzibne 
molto propria, e con abbondanza di modi e di pensieri 
nell' attitudini delle figure. Fra l' altre cose, facendo in 
una storia quando San Girolamo impara le prime lette.re, 
fece un maestro che, fatto levare a ca.vallo un fanciullo 
addosso a un altro, lo percuote con la sferza di maniera, 
che il povero putto, per lo gran duolo menando le gambe, 
pare che, gridando, tenti mordere un orecchio a colui che 
lo tiene: il che tutto con grazia e molto leggiadramente 
espresse Gherardo, come colùi che andava ghiribizzando 
intorno alle cose della natura. 2 Similmente, nel testa
mento di San Girolamo, vicino alla morte, contraffece 
alcuni frati con beUa e molto pronta maniera; percioc
.chè alcuni scrivendo, e altri fissamente ascoltando e ri
mirandolo, osservano tutti le parole del loro maestro con 
grande affetto. Quest'opera 3 avendo acquistato allo Star
nina appresso gli artefici grado e fama, ed i costumi, con 

' *L'autore del libro intitolato Les Ai·ts italiens en Espagne ( Roma , 1825, 
in-4) dice che il Camerin o dell ' Escoriale possiede un oratorio dipinto dallo 
Starnina, dov'è un'Adorazione de' r e Magi , composizione copiosiss ima; lavo ro 
fatto per Giovanni I, e i l solo che di questo pittore rimanga in Ispagna. 

t I signori Crowe e Cavalcaselle credono che in Ispagna non resti niente 
delle pitture fattevi dallo Starnina. 

2 
* Il prof. Ros ini saviamente osserva esser questo« uno de'pochissimi luoghi , 

« dove il Vasari s'inganna, citando come esempio di natura e verità quello che 
·« è sconcezza e turpitudine. Par la di un ragazzo, a cui nella scuola è ammini
« strato quel che si chiama un cavallo». (Storia della pittw·a ecc., Il , 196). 

' Già da un pezzo perita. 
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la dolcezza della pratica, grandissima reputazione; era 
il nome di Gher?irdo famoso per tutta Toscana, anzi 
per tutta Italia: quando, chiamato a Pisa a dipignere 
in quella città il Capitolo di San Niccola, vi mandò in 
suo scambio Antonio Vite da Pistoia,1 per non si partire 
di Firenz'e. Il qual Antonio, avendo sotto la disciplina 
dello Starnina imparata la maniera di lui, fece in quel 
Capitolo la Passione di Gesù Cristo; e la diede finita, in 
quel modo che ella oggi si vede, l'anno 1403, con molta 
soddisfazione de' Pisani. 2 Avendo poi, come s'è detto, 
finita la cappella de' Pugliesi, ed essendo molto piaciute 
ai Fiorentini l' opere che vi fece di San Girolamo, per 

1 Fu tra i pittori di nome, dice il Lanzi, quello che serbò più a lungo ir 
gusto giottesco. Secondo. il Vasari, oltre quello che dipinse in Pisa, dipinse pure 
in Prato, nel palazzo del Ceppo, la storia di Francesco di Marco fondatore di 
quel luogo pio, la quale ora è perita; dipinse in Pistoja, secondo il Ciampi, den
tro e fuori della chiesa di Sant' Antonio Abate molte storie della Sacra Scrit
tura, delle quali non rimangono che alcune figure nella volta; e terminò forse 
di dipingere, secondo il Tolomei, il bel capitolo di San Francesco. Il Ciampi gia 
citato e il Morrona credono che forse sieno sue, nel Camposanto pisano, le storie 
attribuit~ a Buffalmacco, e specialmente la Crocifissione, risarcita poi dal Ron
dinosi nel 1667. Fiori verso il 1378; nel quale anno, secondo il Tolomei, fu 
del Consiglio della sua patria. Visse forse oltre il 1428, s'egli, come pensa il 
Della Valle, è l'Antonio di Filippo da Pistoja che in quell'anno trovasi nomi
nato negli Statuti de' Pittori Sanesi. 

t Sappiamo dalle memorie contemporanee che le pitture nel palazzo del Ceppo 
di Prato furono fatte nel 1411 da Niccolò di Pietro Gerini, da Ambrogio di 
Baldese, da Pietro d'Alvaro portoghese (del quale sara parlato nella Vita di 
Taddeo Bartoli) e da Lippo d'Andrea. Antonio Vite non è ricordato. (Vedi GAETANO 
GUASTI, Memoi·ie di Maria Vergine del Soccorso; Prato, Guasti, 1871, p. 45). 
Secondo il Manni nelle note al Baldinucci, dipinse Antonio il capitolo di San Nic
cola di Pisa nel 1403 per commissione di Giovanni dell'Agnello. Vi era scritto 
Antonio (sic) Vite de Pistorio pinxit. - Quanto agli avanzi delle pitture di 
Sant' Antonio Abate nella detta citta, essi mostrano di essere di più mani. Quelli 
della volta, ora divisa in tre parti, essendo la fabbri"ca stata ridotta ad abita
zione, rappresentano Cristo in gloria, e sotto di lui i segni dello Zodiaco. Sono 
pitture assai guaste e di un debole artista della scuola dell' Orcagna. Nè mi
gliori sono la Creazione d'Adamo ed Eva, le storie della Vita della Vergine e 
<li sant'Antonio, dipinte in altre parti di quella fabbrica. Le pitture del capitolo 
di San Francesco di Pistoja, lasciate non finite da Puccio Capanna, ritengono 
qualche somiglianza con quelle della suddetta chiesa di Sant' Antonio di Pisa. 
(Vedi CRowE e CAVALCASELLE, op. cit., vol. I , p. 495 ). 

2 Oggi non si vede più. 



GHERARDO STARNINA 9 

avere egli espresso vivamente molti affetti ed attitudini 
non state messe · in opera fino allora dai pittori stati in
nanzi a lui; il Comune di Firenze, l'anno che Gabriel 
Maria signor di Pisa vendè quella città ai Fiorentini 1 

per prezzo di dugento mila scudi (dopo l'avere sostenuto 
Giovanni Gambacorta l'assedio tredici mesi, ed in ultimo 
accordatosi anch'egli alla vendita), fece dipignere dallo 
Starnina per memoria di ciò , nella facciata del Palazzo 
della parte Guelfa, un San Dionigi vescovo con due An
geli,2 e sotto a quello ritratta di naturale la città di Pisa: 
nel che fare usò tanta diligenza in ogni cosa, e partico
larmente nel colorirla a fresco, che, non ostante l'aria 
e le pioggie e J' essere volta a tramontana, ell' è sempre 
stata tenuta pittura degna di molta lode, e si tiene al 
presente, per essersi mantenuta fresca e bella come se 
ella fusse fatta pur ora.3 Venuto, dunque, per questa e 
per l' altre opere sue Gherardo in reputazione e fama 
grandissima nella patria e fuori, la morte invidiosa, e 
nemica sempre delle virtuose azioni, in sul più bello del-
1' operare troncò la infinita speranza di molto maggior 
cose che il mondo si aveva promesso di lui ; perchè , in 
età d' anni quarantanove,4 inaspettatamente giunto al suo 
fine, con esequie onoratissime fu seppellito nella chiesa 
<li San Iacopo sopra Arno. 5 

1 * Gabbriello Maria Visconti. Ciò fu nel 1406. 
'Perchè l'acquisto di Pisa fu fatto nel giorno di quel santo, cioè il 9 ottobre. 
' Ne riman tuttavia qualche vestigio. · 
' Anche il Baldinucci lo dice morto di quel!' età, e nell'anno 1403. Che s'egli 

dipinse ciò eh' è detto più sopra per l'avvenimento del 1406, mori sicuramente 
più tardi. Il Richa e il Bottari sospettano che invece d'età d'anni 49, debba 
leggersi 59. Il Vasari nella prima edizione avea posta la sua morte nel 1408. 
t E noi stiamo con lui. 

. ' Nella prima edizione si dice fatto quest'epitaffio, che veramente pare an
che più moderno d' altri recati più sopra: Ghei·ai·do Starninae Fiorentino sum
mae inventionis et elegantiae pictoi·i. Huius pitlche1·1'imis operibus Hispaniae 
maximum decus et dignitatem adeptcte viventem maximis honoi·ibus et or·na
mentis auxerunt, et fatis functum egregiis verisque laudibus nie1·ito semper 
concelebi·arunt. 
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Furono discepoli di Gherardo, Masolino da Panicale, 
che fu prima eccellente orefice e poi pittore; 1 ed alcuni 
altri, che, per non essere stat i molto valenti uomini, non 
accade ragionarne. 

Il ritratto di Gherardo è nella storia sopraddetta di 
San Girolamo , in una delle figure che sono intorno al 
Santo quando muore, in profilo, con un cappuccio intorno 
alla testa e in dosso un mantello affibbiato. Nel nostro 
Libro sono alcuni disegni di Gherardo fatti di penna in 
cartapecora, che non sono se non ragionevoli ecc. 

1 ·Se ne ha la Vita ne lla Paete seconda. 



11 

LIPPO 

PITTORE FIORENTINO 

(Nato nel 1357; morto dopo il 1430 ) 

Sempre fu tenuta, e sarà, la invenzione madre veris
sima dell'architettura , della pittura e della poesia; anzi 
pure di tutte le migliori arti e di tutte le cose maravi
gliose che dagli uomini si fanno: perciocchè ella gradisce 
gli artefici molto, e di loro mostra i ghiribizzi e i capricci 
de' fantastichi cervelli che truovano la varietà delle cose; 
le novità delle quali esaltano sempre con rnaravigliosa 
lode tutti quelli che, in cose onorate adoperandosi, con 
straordinaria bellezza danno forma sotto coperta e velata 
ombra alle cose che fanno, talora lodando altrui con de
strezza, e talvolta biasimando, senza essere apertamente 
intesi. Lippo, 1 dunqùe, pittore :fiorentino, che tanto fu 

' t Nel secolo xiv furono in F irenze più Lippi o Fi lippi pittori, e nel ruolo 
della Compagnia di San Luca ve n'è la bellezza di dieci. Noi crediamo che il 
Vasari, in questa Vita di Lippo, ripeta ciò che abbiamo mostrato aver egli fatto 
nell'altra di Giovanni dal Ponte, ossia assegn i ad un solo Lippo le opere che 
appartengono a diversi pittori del medesimo nome vissuti nel corso cli quel se
colo. Quel che possiamo accertare è che i lavori di musaico r icordati dal Vasari 
furono eseguiti da Lippo cli Corso; il quale dalla sua portata al Catasto del 1427, 
quartiere San Giovanni, si rileva che era nato nel 1357. (Vedi la Sci·ittura di 
Artisti Italiani ecc. gia citata , dove sotto il numero 15 del volume primo è ri
portata in fotografia la detta portata). 
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vario e raro nell'invenzione, quanto furono veramente 
infelici l' opere sue e la vita che gli durò poco; nacque 
in Fiorenza intorno agli anni di nostra Salute 1354; e 
sebbene si mise all'arte della pittura assai ben tardi e 
già grande, nondimeno fu in modo aiutato dalla natura 
che a ciò l'inclinava, e dall'ingegno che aveva bellissimo, 
che presto fece in essa maravigliosi frutti. Perciocchè, 
cominciando in Fiorenza i suoi lavori , fece in San Bene
detto, grande e bel monasterio, fuor della porta a Finti, 
dell' Ordine cli Camaldoli , oggi rovinato, molte figure che 
furono tenute bellissime; e particolannente tutta una 
cappella di sua mano, che mostrava quanto un sollecito 
studio faccia tostamente fare cose grandi a chi per di
siderio di gloria onoratamente s'affatica. Da Fiorenza es
sendo condotto in Arezzo, nella chiesa di Sant' Antonio, 
alla cappella de' Magi, fece in fresco una storia grande 
dove eglino adorano Cristo; e in V esco vado, la cappella 
di San Iacopo e San Cristofano per la famiglia degli 
Ubertini; le quali tutte cose,1 avendo egli invenzione nel 
comporre le storie e nel colorire, furono bellissime; e 
massimamente, essendo egli stato il primo che comin
ciasse a scherza1·e , per dir così, con le figure , e svegliare 
gli animi di coloro che furono dopo lui; la qual cosa in
nanzi non era stata, non che messa in uso, pure accen
nata. Avendo poi molte cose lavorato in Bologna, ed in 
Pistoia una tavola che fu ragionevole ,2 se ne tornò a Fio
renza; dove, in Santa Maria Maggiore, dipinse, nella cap
pella de'Beccuti, l'anno 1383, le storie di San Giovanni 
Evangelista. Allato alla quale cappella, che è accanto alla 
maggiore a man sinistra, seguitano , nella facciata della 
chiesa, di mano del medesimo sei storie del medesimo 
Santo , molto ben composte e ingegnosamente ordinate; 

' Giit da gran tempo perite. 
" Non se ne ha più memoria. 
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dove, fra l'altre cose e molto vivamente, espresse un 
San Giovanni che fa mettere da San Dionigi areopagita 
la veste di se stesso sopra alcuni morti, che nel nome di 
Gesù Cristo rianno la vita, con molta maraviglia d' alcuni 
che , presenti al fatto, appena il credono agli occhi loro 
medesimi. Così anche , nelle figure de' morti, si vede gran
dissimo artifizio in alcuni scorti, ne' quali apertamente si 
dimostra che Lippo conobbe e tentò in parte alcune dif
fi.cultà dell' arte della pittura.1 Lippo medesimamente fu 
quegli . che dipinse i portelli nel tempio di San Giovanni, 
cioè nel t abernacolo, dove sono gli Angeli e il San Gio
vanni di rilievo di mano di Andrea ; nei quali lavorò a 
tempera molto diligentemente istorie di San Giovanni 
Battista.2 E perchè si dilettò anco di bvorare di musaico, 
nel detto San Giovanni, sopra la porta che va alla Mi
sericordia, fra le finestre, fece un principio che fu tenuto 
bellissimo , 3 e la migliore opern. di musaico che in quel 
luogo fino allora fosse stata fatta; e m cconciò ancora al
cune cose pure di musaico, che in quel tempio erano gua
ste. Dipinse ancora f'uor di Fiorenza in San Giovanni fra 

1 I suoi dipinti in Santa Maria Maggiore fin da' tèmpi del Cinelli ( ved i le 
B ellezze di Firenze) erano stati distrutti . 

' t Dal libro degli Statuti dell'Arte di Calimala del 1315 sappiamo che i por
telli del tabernacolo di San Giovanni furono dipin ti in quell'anno da _Lippo di 
Benivieni , le cui memorie risalgono al 1296. Quanto alla figura di rilievo del 
san Giovanni Battista , non pare che possa essere stata scolpita da Andrea Pi
sano, il quale venne a lavorare in Firenze intorno al 132\J. Di quel Lippo Beni
vieni supponiamo che sie no cinque pezzi, in casa Alessandri in Borgo degli Al
bizzi , un tempo formanti una sola tavola. In essi sono dipinte in mezze figure la 
Madonna col Bambino ritto in piè sulle ginocchia di lei , san Pietro, san Paolo, 
san Zanobi e san Benedetto. Nella spada di san Paolo è scritto a lettere inca-
vate: LIPPVS ME FECIT. · 

' Sussiste una parete con volta a musaico nella loggia, o coretto, sopra 
la porta, di cui qui si parla. Forse, volendosi così ornare anche gli altl'i coretti , 
quel musaico servì di saggio; e però il Vasari lo chiama principio. 

t Neg li Spogli già citati de' Libri del! ' Arte di Cal imala fatti dallo Strozzi, 
si legge sotto l'anno 1402, che a Lippo di Corso e a Donato di Donato maestro 
sono pagate lire 75. 13. 4 per la spesa d'acconciare il musaico della chiesa di 
San Giova nni. Racconciò ancora nel 1404 le figure di musaico che sono nel!' alto 
della facciata di San Miniato al Monte. 
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l' Arcora, fuor della Porta a Faenza, che fu rovinato per 
l'assedio di detta città, aJlato a una Passione di Cristo 
fatta da Buffalmacco, molte figure a fresco, che furono 
tenute bellissime da chiunque le vide. Lavorò similmente 
a fresco in certi speda.letti della Porta a Faenza,1 e in 
Sant'Antonio dentro a detta porta vicino allo spedale, 
certi poveri in diverse bellissime maniere e attitudini; 
e dentro nel chiostro fece, con bella e nuova invenzione, 
una visione, nella quale figurò quan,do Sant 'Antonio vede 
i lacci del mondo, ed appresso a quel1i la volontà e gli 
appetiti degli uomini, che sono dall'una e dagli alt ri ti
rati alle cose diverse di questo mondo: il che tutto fece 
con molta considerazione e giudizio.2 Lavorò ancora Lippo 
cose di musaico in molti luoghi d'Italia; e nella Parte 
Guelfa in Firenze fece una figura con la testa invetriata; 3 

e in Pisa ancora sono molte cose sue." Ma, no'ndirneno , 
si può dire che egli fusse veramente infelice; poichè non 
solo la maggior parte delle fatiche sue sono oggi per 
terra, e nelle rovine dell' assedio di ] 'iorenza andate in 
perdizione, ma ancora per avere egli molto infelicemente 
terminato il corso degli anni suoi: conciossiachè, essendo 
Lippo persona litig'iosa e che più amava la discordia d1e 
la pace, per avere una mattina detto bruttissime parole 
a un suo avversario al tribunale della Mercanzia, egli 
fusse, una sera che se ne tornava a casa, da colui ap
postato, e con un coltello di maniera ferito nel petto, 

1 Anche queste pitture perirono per l'assedio, come avvertiva il Vasari 
stesso nella prima edizione. 

t Facilmente le pitture nello Spedale di Sant' Antonio presso alla Porta a 
Faenza furono fatte dal suddetto Lippo di Corso. Nel la sua portata egl i dice che 
abitava in una casa di proprietà de l detto Spedale. Niente ùi più naturale che 
lo spedalingo di Sant' Antonio si servisse di lui per quel lavoro. 

' Queste pitture perirono pur esse al perir del convento e della chiesa; ùi 
che vedi il Vasari nella Vita di Duccio, ove parla ùi. Moccio loro architetto. 

' Non ne rimane piu vestigio. 
'• Oggi, a giudicarne dal silenzio del Morrona nella Pisa illusti·ata, non 

ne riman forse più alcuna. 
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che pochi giorni dopo miseramente si morì. 1 Furono le 
sue pitture circa il 1410. 

Fu nei medesimi tempi di Lippo, in Bologna, un altro 
pittore chiamato similmente Lippo Dalmasi,2 il quale fu 
valente uomo; e, fra l'altre cose, dipinse (come si può 
vedere in San Petronio di Bologna) , l' anno 1407, una 
Nostra Donna che è tenuta in molta venerazione; 3 ed in 
fresco, l'arco sopra la porta di San Procolo : • e nella chiesa 
di San Francesco, nella tribuna dell'altar maggiore, fece 
un Cristo grande, in mezzo a San Piero e San Paolo, 
con buona grazia e maniera; e sotto questa opera si vede 
scritto il nome suo con lettere grandi. Disegnò costui ra
gionevolmente, come si può vedere nel nostro Libro; e 
insegnò l'arte a messer Galante da Bologna, che disegnò 
poi molto meglio,° come si può vedere nel detto Libro, in 
un ritratto dal vivo con abito corto e le maniche a gozzi. 

1 Il suo epitaffio si legge nella prima edizione così: L;ppi Floi·entini egi·egii 
pictoris monumentum. Huic artis elegantia ai·tis (forse nominis) immoi-tali
tatem peperit: fortunae iniquitas indignissime vitam ademit. - t Ma è chiaro 
che fu fatto a' tempi del Vasari. Nel 1430, ultima memoria che abbiamo di Lippo 
di Corso, egli aveva lite innanzi al Tribunale della Mercanzia. 

' *Fu figliuolo di Dalmasio di Iacopo Scannabecchi, parimente pittore. Lippo 
nacque circa il 1376, e probabilmente morì nel 1410, avendo in quel\' anno fat to 
testamento ( P1ACE~ZA, note al Baldinucci, tom. II, pag. 4 ). Delle varie opere 
che qui cita il Vasari, oggi non rimane che la Nostra Donna con san Sisto papa 
e san Benedetto, sopra la porta di San Procolo di Bologna. 

" t Questo affresco, a cui fu dato di bianco nel 1859, rappresentava Maria 
Vergine in trono col Di vin Figliuolo, a cui facevano COl'O na varj a ngeli cantanti 
e sonanti diversi strumenti musicali. Alla base del trono era scritto: Lippus 
Dalmaxii pinsit 1407. 

4 t Altre sue opere sono in Bologna, cioè nel primo altare a destra entrando 
della chiesa di San Domenico; una Vergine Maria col Bambino che tiene un uc
oell ino in mano; e nella muraglia del Collegio degl i Spagnuoli un fresco molto 
guasto e ridipinto, con una ·Madonna che allatta il Figliuolo, sotto la quale è 
seri tto : Lippus Dalmaxii pinsit. 

5 •Al Malvasia parve il contrario, sul riscontro di un'Annunziata che con 
la. solita marca di Galante si vedeva . a' suoi tempi sopra la porta del già famoso 
c.hn·oman:e Cocles nel borghetto di San Francesco, molto mal fatta. Per la no
trnia degli ~ltri scolari del Dalmasio, vedasi lo stesso Malvasia, il quale ne re
gistra molti; ma tutti, a suo giudizio, degeneri dal loro maestro. 
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DON LORENZO 
!llONACO DEGLI ANGELI DI FlRGNzr:: 

PITTOR E 

(Nato nel 1370 incirca ; morto nel 1425 ! ) 

A una persona buona e religiosa credo io che sia di 
gran contento il trovarsi alle mani qualche esercizio ono
rato o di lettere o di mu~ica o di pittura, o di altre li
berali e meccaniche arti che non siano biasimevoli , ma 
piuttosto di utile agli alt ri uomini e cli giovamento ; per
ciocchè dopo i divini ufficj si passa onoratamente il tempo 
col diletto che si piglia nelle dolci fatiche dei1 piacevoli 
esercizj. A che si aggiugne, che non solo è stimato e 
tenuto in pregio dagli altri, solo che invidiosi non siano 
e maligni, mentre che vive; ma che ancora è dopo la 
morte da tutti gli uomini onorat o, per l' opere e buon 
nome che di lui resta a coloro che rimangono. E nel 
vero, chi dispensa il tempo in questa maniera, vive in 
quieta contemplazione, e senza molestia alcuna di quei 
stimoli ambiziosi, che negli scioperati ed oziosi, che per 
lo più sono ignoranti, con loro vergogna e danno quasi 
sempre si veggiono. E se pur avviene che un così fatto 
virtuoso dai maligni sia talora percosso, può tanto il va
lore della virtù, che il tempo ricuopre e sotterra la ma
lignità de' cattivi, ed il virtuoso ne' secoli che succedono 

V .\SAl\I, Oi;erc. - Voi. rr. 2 
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rimane sempre chiaro ed illustre.1 Don Lorenzo, dunque, 
pittore fiorentino , essendo monaco della religione di Ca
malcloli e nel monasteri o degli Angeli 2 (il qual monaste
rio ebbe il suo principio,~ l'anno 1294, da Fra Guittone 
cl' Arezzo dell'Ordine e milizia delJa Vergine Madre di 
Gesù Cristo; ovvero, come volgarmente erano i religiosi di 
que11' Ordine chiamati, de' Frati Gaudenti), attese nei suoi 
primi anni con tanto studio al disegno ed alla pittura, che 
egli fu poi meritamente in quello esercizio fra i migliori 
dell'età sua annoverato. Le prime opere di questo monaco 
pittore , il quale tenne la maniera di Taddeo Gaddi e 
degli altri suoi, furono nel suo monasterio degli Angeli; 
dove, oltre molte altre cose, dipinse la tavola dell'altar 
maggiore che ancor oggi nella loro chiesa si vede, la quale 
fu posta su finita del tutto, come per lettere scritte da 
basso nel fornimento si può vedere, l'anno 1413.1

' Dipinse 

1 « Questo avvenne in fra Lorenzo deg·li Agnoli fiorent.ino, il quale nella re
ligion sua camaldolese fece molte opere ecc.», proseguiva il Vasari nell'edizione 
prima, legando meglio l' introduzione alla narrazione. 

2 t In un ilrnmori ale dett" il Registro nuovo, segnato di numero 96, che fu 
già del monastero degli Angeli, ed oggi si conserva nell'Archivio di Stato, si 
legge a carte 90 tergo il seguente ricordo, che senza dubbio appartiene al nostro 
Don Lorenzo: « Don Lorenzo di Giovanni del popolo di San Michele de' Biscio
« mini cli Firenze, che prima avea nome Piero, fece la sua professione in que: 
« sto monastero a dì x di dicembre nel MCCcLxxxxj, avendo prima compiuto 
« l'anno del suo novitiato, in capitolo in decta notte in presenza di tutto il con
« vento nelle mani di Don Michele Ghiberti priore di questo monaste ro. E poi 
« la mattina seguente si lesse la scritta della sua professione, secondo l'usanza 
« in presenza del detto priore celebrante la messa, e degli altri frati e di molti 
« secolari. E allora ricevette l'abito della chocolla dal detto priore. Era allora 
« d'anni . ..... partissi di : ..... di ...... et tornò vi morto. » 

3 *Il Del iVIigliore nomina il contratto di fondazione, eh' è del 14 gennaio 1295. 
(Vedi Ffrenze illusti·ata, pag. 326 ). 

4 *Questa tavola fu tolta dal suo posto verso la fine del secolo xvr per da;· 
luog·o a quella di Alessandro Al lol'i, che anche al pt·esente vi si vede. Da quel 
tempo in poi nessun a\tl'o scrittore seppe dirci qual sorte fosse toccata all'opera 
di Don Lorenzo; ondechè si tenne per perduta: come perdute furono tutte le 
altre sue opere, tranne la tavola in Santa Trinita, più sotto citata dal Vasari . 
Ma nel!' anno 1830, in un pet·egrinaggio artistico da noi fatto nella Val cl' E lsa, 
volle la fortuna che rit.rovassimo questa tavola, relegata nella chiesa della Badia 
di San Pietro a Cerl'eto, presso Certaldo; Badia nell'anno 1414 unita da Gio
vanni XX!II al monastero degli Angeli di Firenze. E da notat'e però, che con· 
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similmente Don Lorenzo, in una tavola che era nel mo
nasterio di San Benedetto del medesimo ordine di Ca
maldoli fuor della porta a Pinti, il quale fu rovinato per 
l'assedio di Firenze l'anno 1529, una Coronazione di NO
stra Donna, siccome aveva anco fatto nella tavola della 
sua chiesa degli Angeli: la quale tavola di San Benedetto 
è oggi nel primo chiostro del detto monasterio degli An
o·eli, nella cappella degli Alberti, a man ritta.' In quel 
~eclesimo tempo, e forse prima, in Santa Trinita di Fi
renze dipinse a fresco la cappella e 12" tavola degli Ar
dinghelli , che in quel tempo fu molto lodata; dove fece 

temporaneamente al nostro ritrovamento, il prussiano Giovanni Gay e, senza che 
uoi lo sapessimo, annunziava al pubblico aver egli pure fatta questa importante 
scoperta. (Vedi Carteggio inedito di artisti ecc., tom. II, p. 433 ). Essa è ma
gnifica non tanto per la infinita moltitudine delle figure, che tt·a pi ccole e grandi 
oltrepassano il numero di cento, quanto per la straordinari a dimensione, che ha 
circa otto braccia di lunghezza e intorno alle dieci di altezza. Essa ha la forma 
di un trittico all a gotica, con gli ornamenti e col fondo messo a oro. Nella partEo 
di mezzo è figurata la incoronazione di Nostra Donna, circondata da sedici an
geli ; e nei due laterali , dieci santi per parte. Nei ricchi finimenti che l' adornano, 
si vedono molti altri santi di piccola proporzione. Nei t re tabernacoli sovrap
posti agli scompartimenti principali è la Trinitit, l'Angelo annunziante e la Ver
gine annunziata. Di piccola dimensione sono pure le tante figure, le quali com
pongono le sei storie del gradino o predella; in quattro delle quali sono espressi 
alcuni fatti della Vita di san Bernardo; e nelle altre due, che stanno in mezzo, 
la Nascita di Nostro Signore e l' Adorazione dei re Magi. Tra la tavola e la 
predella, a lettere d'oro e tutta in un rigo, è questa scritta: HEC, TABVLA. 

FACTA • EST •PRO• ANIMA • ZENOBll • CECCHI • FRASCHE• ET • SVORVM • IN· RECOM· 

PENSATJO NE . VNIVS. ALTERlVS. 'fABVLE . PER. EVi\1 . IN. HOC ....• [La) vRENTJI .. 
IOHANNIS • ET• SVORVM •MONACI· HVIVS • ORDINIS · QVI • EAi\:I · DEPINXl1' · ANNO • 

DOMINI o MCCCC •XIII • MENSE • FEBRVARII • '.rEMPORE • DOMINI • MATHEI • PRIORIS • 

IIVJVS . MONASTERU. Questa opera è così maravigliosa in tutte le sue parti, che 
a descriverne convenientemente i preg:j le parole non bastano, e bisogna vederla: 
e noi invitiamo coloro che portano amore vero all'arte, a visitare quel luogo che 
custodisce sì prezioso tesoro; e gl' intelligenti troveranno nella tavola di Cerreto 
non solo la più grande, la più stupenda e la più autentica opera di Lorenzo mo
naco, ma ben anche il monumento più splendido, su l quaÌe si possa formare acle
quata idea di quel che fosse l'arte nella prima meta del secolo xv. 

t A' nostri giorni · fu poi levata dalla chiesa di Cerreto, e trasportata nella. 
Galleria degli Uffizj, e restaurata. 

' •contemporaneamente all'altra tavo la sopra citata, ci venne fatto di tro
varne un' alt,ra molto più piccola, in una cappella della gia Badia Adelmi , poco 
distante dall altra di Cerreto, ed una volta appartenuta anch'essa ai monaci ca
maldolensi di Firenze. Si vede chiaramente che questa tavola è stata adattata ad. 
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di naturale il ritratto di Dante e de] P etrarca.1 In San 
Pier Maggiore dipinse la cappella dei Fioravanti; 2 ed in 
una cappella di San Piero Scheraggio dipinse la tavola; 3 

un moderno ornamento; ed ora non resta se non la parte di mezzo, colla incor o
nazione della Vergine, accompagnata da soli tre angeli inginocchiati dinanzi a 
lei. Sebbene non vi sia il nome del pittore, tuttavia il carattere della pittura la 
manifesta indubitatamente per opera di Lorenzo monaco; e per l'apparenza e 
per il soggetto, noi la crediamo -un avanzo di quella stessa tavola che qui cita 
il Vasari. Il Del Migliore ( pag. 332 ) vide nella stanza del camarlingo del mona
stero degli Angeli anche un'altra tavola, che dice essere stata est1·atta dalla 
medesima chiesa (di San Benedetto), statavi collocata fì.n dall'anno 145 6, ad 
ima cappella de' Villani detti di L eo. 

t Forse la tavola della Badia Adelmi è quella medesima che da San Be
nedetto fu trasportata ne l monastero degli Angeli, veduta dal Vasari ne lla cap
pe lla degl i Alberti, e dal Del Migliore nella stanza del Camarlingo. 

1 *Opere che più non si vedono. 
t Le pitture della cappella degli Ardinghelli furono cominciate da un frate 

Domenico, non sappiamo di che religione, il quale condusse solamente quelle 
del la volt~ . Le altre delle pareti furono fatte da Giovanni Toscani, per commis
sione di Neri e P iero di Neri degli Ardinghelli . Noi però dubi tiamo che il Va
sari non abbia scambiato questa cappella degli Ard inghelli in Santa Trinita con 
l'altra fatta fabbr icare nel Carmine dai Capitani di Santa Maria del Bigallo coi 
danari lasciati per questo effetto da Chiaro Ardinghelli nel suo testamento del 
4 agosto 1377. Per questa cappella, che era presso la porta della chiesa a mano 
destra en trando, fece Don Lorenzo ne l 1400 e per il prezzo di 55 fiorini d'oro 
la tavola dell'altare,"con una Nunziata; e ne dipinse le pareti nel medesimo 
tempo Lorenzo di Sai vi pittore del popolo di Sant' Jacopo oltrarno, per la somma 
di fiorini 60. (Vedi il Libro degli Stanziamenti dal 1395 al 1400 de' Capitan i di 
Santa Maria del Bi gallo conservati nell ' Archivio di Stato). 

2 F in dai tempi del Richa non si sapeva più quel che di questa tavola fosse 
avvenuto. 

' Soppressa la chiesa, questa tavola (che secondo il R icha era nella cappella 
Sangalletti, e rappresentava la Madonna col Bambino e alcuni santi) fu trasfe
rita altrove, nè se ne sa di più. - *Una tavola intattissima con ques to stesso 
soggetto, opera indubitatamente di Lorenzo monaco, abbiamo veduta , nel novem
bre dell'anno 1846, per ind icazione avutane dal signor cav. Luca Bourbon del 
Monte, nel!' oratorio sotterraneo della chiesa di Monte Oli veto presso Firenze. 
Essa è divisa in tre compartimenti, con sopra guglie e piramidi, in forma di 
trittico. In quello di mezzo è figurata una Nostra Donna seduta in trono, col 
Divin F igliuolo ritto in niè su lle sue ginocchia, facendo l'atto di benedire. Die
t ro il trono stanno due angeli in adorazione; negli altri compartimenti sono 
san Giovan Battista , san Bartolommeo, san Taddeo e san Benedetto. Nei tre 
sovrapposti tabernacoli, il Redentore in queJ di mezzo, e negli altri due I' An
gelo annunziante e la Vergine annunziata. Nel vano degli archi acuti che so
prastano ai santi, si vedono due profeti in mezze figure. Sotto alla Madonna è 
scritto: AVE GRATIA PLENA DOMJNUS TECUM. AN. D. MCCCCX. Oggi questa tavola, 
per consig·lio del predetto signor Bourbon del Monte, è stata più convenientemente 
collocata nella sagres tia. 
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e nella detta chiesa di Santa Trinita la cappella de'Bar
tolini..1 In San Iacopo sopra Arno si vede anco una ta
vola di sua mano, molto ben lavorata e condotta con 
infinit a diligenza, secondo la maniera di que' tempi.2 Si
milmente, nella Certosa fuori di Fiorenza, dipinse alcune 
cose con buona pratica; 3 ed in San Michele di Pisa, mo
nasterio dell'Ordine suo, alcune t avole che sono ragione
voli.4 Ed in Firenze, nella chiesa de' Rornit i pur di Camal
doli (che oggi, essendo rovinata insieme col monasterio, 
ha rilasciato solamente il nome a quella parte di là d'Arno, 
che dal nome di quel santo luogo si chiama Camaldoli), 
oltre a molte altre cose, fece un Crocifisso in tavola ed un 
San Giovanni, che furono tenuti bellissimi.5 Finalmente, 
informatosi d' una postema crudele, 0 che lo tenne op
presso molti mesi , si morì d'anni cinquantacinque; e fu 
da'suoi monaci, come le sue virtù merita.vano, onorata
mente nel Capitolo del loro monasterio sotterrato. 7 

E perchè spesso, come la sperienza ne dimostra, da 
un solo germe, col tempo, mediante lo studio ed ingegno 
degli uomini, ne surgono molti ; nel detto monasterio degli 
Angeli, dove sempre per addietro attesero i monaci alla 
pitt ura e al disegno, non solo il detto Don Lorenzo fu 

' Vi dipinse alcuni freschi , a cui poi fu dato di bianco; e vi fece pure in 
tavola una Nunziata, che ancor r imane , con alcune storiette nel grado sottoposto, 
che pur si conservano. 

' *Dell'intera tavola non si ha più memoria , ma certamente appartennero 
ad essa quelle tre punte che or si vedono in sagrestia, riquadrate e poste in 
moderne cornici. In uno di questi pezzi è, in piccola proporzione, un Gesù Cro
cifisso , molto finamente condotto, con a' lati due angioletti che raccolgono ii 
sangue prez ioso che spicca dalle trafitte mani . Negl i altri due pezzi sono l'evan
gelista san Giovanni e la Vergine Madre, ambidue seduti e raccolti in profondo 
dolore. T ranne le vesti dei i a Vergine , ogni l"t itro è intatto e conservato. 

3 
P erirono nei 1794, rifabbricandosi le cappelle , ove si trovavano. 

' ' Nulla più vedesi in ques to luogo di Lorenzo monaco, nè certamente a lui 
, appartengono quelle tavole attribuitegli dal Da Monona e dal Grassi. 

" Perirono probabilmente nella rovina de ll a chi esa e dei monastero. 
: Cagionata dai!' appoggia'.·e il petto, come leggesi nella prima edizione. 

t Pare che monsse fuori del monastero, che aveva abbandonato fin dai 
pt·imi anni dei 1400; e che la morte lo cogliesse ne l 1425, qualora vaglia la no· 
stra congettura che lo fa rebbe nato nel 1370 incit"ca. 
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eccellente in fra di loro, ma vi :fiorirono ancora per lungo 
spazio di molti anni, e prima e poi, uomini eccellenti 
nelle cose del disegno.1 Onde non mi pare da passare in 
niun modo con silenzio un Don Iacopo :fiorentino , che fu 
molto innanzi al detto Don Lorenzo; perciocchè, come 
fu ottimo e costumatissimo religioso, così fu il miglior 
scrit tore di lettere grosse che fosse prima o sia stato poi, 
non solo in Toscana, ma in tutta Europa: e come chiara
mente ne dimostrano non solo i venti pezzi grandissimi 
di libri da coro che egli lasciò nel suo monasteri o, che 
sono i più belli, quanto allo scritto, e maggiori che siano 

' *Di un miniatore Camaldolense, per nome Don Simone, sinora ignoto, 
abbiamo trovato un lavo ro di minio tr a i libri corali di Santa Croce. È I' a n
tifonario segnato B, che comincia dalla Natività cli Gesù Cristo; ricco di quat
tordici miniature, tra piccole e grandi, di uno stile così largo e franco, da far 
credere eh' egli fosse miniatore e pittore ad un tempo. A tergo della quinta carta, 
dov'è una grande storia della Nascita del Salvatore, è scritto: orvs FEet1· 

DON SIMON ORDIN!S CAMALDVLENSIS. 

' t Nel già citato Memoriale di Santa Maria degl i Angeli così si parla, a 
carte 40 tergo, di un Don Simone, che noi crediamo essere questo miniatore : 
« Don Simone Stephani del popolo di San Michele Bisdomini fece la sua pro
« fessione a dì xxj dottobre 1386, essendo allora d'età d'anni xxij prima in ca
« pitolo e poi alla Messa in convento nell e mani di Don Michele Ghiberti nostro 
« priore in presentia degli altri frati. F u ordinato a' iiij ordini minori con 
« don Tommaso. Obiit in loco ìsto anno etatìs sue Lxxiij die xxix j ulii 1437 ». 

Questo Don Simone sappiamo che nel 1426 miniò un antifonario per la chiesa 
di Santa Lucia de' lVIagnoli, detta oggi de' Bardi. In detto Memoriale è ricordo 
anche di un Don Silves tro de' Gherarducci, morto il 5 d'ottobre 1399. Forse 
costui è il miniatore nominato dal Vasari. Infine nel Memoriale stesso si trovano 
i ricordi di due monaci scrittori di libri ; uno (a carte 36 ) dice così: «Don Ja
« capo Brandin i del popolo di San Piero Maggiore fue offerto a ques to luogo 
« dal suo padra nella età di xj anni nel 1333 il dì della Nativi tà del Signore; 
« e poi fece la sua professione a dì ij di f'ebbrnio 1336 in presentia del detto 
« priore et degli altri frati alla messa del convento. Obiit in loco isto a dì v di 
« giugno 1348. Hic fuit pulcer (sic) scrìptor '" Nel secondo ( a carte 31) si 
dice: « Don Giacobbe di Francesco del popolo di San Lorenzo venne in questo 
« monasterio essendo d'età d'anni xj a dì primo di novembre 1348. Poi fece la 
« sua professione a dì xxvij d' ottobre in presentia del detto priore et degli a ltri 
« frati alla messa del convento. Obiit in loco isto die xxij iulii t 396, anno 
« etatis sue Lx. Omnium scriptorum suo tempore existentiwn gloria, cuius 
« industria atque indefesso usque ad mortem labore abundantia omnium ge
« nerum librorum ecclesia nostra refioret ». E di questo scritto re, che, come 
si vede, si chiamava Giacobbe, intende di parlare il Vasari. 
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forse in Italia, ma infiniti altri ancora che in Roma ed 
in Venezia ed in molti altri luoghi si ritrovano; e mas
simamente in San Michele ed in San Mattia di Murano, 
monasterio della sua re1igione Carnaldolense.1 Per le quali 
opere meritò questo buon Padre, molti e molti anni poi 
che fu passato a miglior vita, non pure che Don Paolo 
Oriandini, monaco dottissimo nel medesimo rnonasterio, 
lo celebrasse con molti versi latini; ma che ancora fosse , 
come è, la sua mano destra, con che scrisse i detti libri, 
in un tabernacolo serbata con molta venerazione, insieme 
con quella d'un altro monaco chiamato Don Silvestro; 2 

il quale non meno eccellentemente, per quanto portò 
la condizione di que' tempi, miniò i detti libri, che gli 
avesse scritti Don Iacopo. Ed io , che molte volte gli ho 
veduti, resto maravigliato che fossero condotti con tanto 
disegno e con tanta diligenza in quei tempi che tutte 
1' arti del disegno erano poco meno che perdute: percioc
chè furono l' opere di questi monaci intorno agli anni di 
nostra salute 1350, o poco prima o poi; come in ciascuno 
di detti libri si vede. 3 Dicesi, ed ancora alcuni vecchi se 

' t I libri del monastero di San Mattia di Mm'ano furono miniati da Don Nic
{)olò Rossell i monaco camaldolense nato nel 1407 e morto nel 1471. Lavorò an
cora nel 1443 per la Badia di Firenze un salterio ed un messale; e nel 1469 si 
allogò a miniare alcuni libri da coro per la chiesa dello Spedale di Santa Maria 
della Scala di Siena. · 

2 *Ciò non è favola. Nella sagrestia del monastero degl i Angeli noi abbiam 
veduto , molto ben conservate, due mani col loro brnccio. Ma difficile è il risol
vere a chi appartengano; imperciocchè nella prima ediz ione il Vasari le disse 
di Don Lorenzo, con queste parole: tengono i Frati negli Agnoli le mani di 
esso, come i·eliquia pei· memoi·ia di lui. E di fatti, esse mostrano appartenere 
a una sola persona , non tanto perchè sono una destra e una sin istra, quanto 
perchè di forma e di grandezza simili ssime. 

t Quando ultimamente furono soppressi gli ordini religiosi, e il monas tero 
<legE Angeli insieme colla chiesa furono aggiunti al contiguo Spedale di Santa 
l\faria Nuova e destinati ad uso profano, quelle due mani sparirono, nè si sa
prebbe dn·e che sorte abbiano antto. 

3 •I lib ri corali del monastero degli A ngeli passarono nella Biblioteca Me
diceo-Laurenziana; nrn quasi tutti privati rapacemente delle miniature. I più in
tatti, a 1rnstra cogn1Z1oue, sono il Diurno Domenica le, che contiene le Messe dalla 
Resurrezwne alla domenica della SS. T1·i111tà; e l'altro, dalla Trini tà all'Avvento. 
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ne ricordano, che quando papa Leone X venne a Firenze, 
egli volle vedere e molto ben considerare i detti libri, 
ricordandosi avergli udito molto lodare al Magnifico Lo
renzo de' Medici suo padre; e che, poichè gli ebbe con 
attenzione guaTClati ed ammirati, mentre stavano tutti 
aperti sopra le prospere del coro, disse: Se fossero se
condo la chiesa romana, e non, come sono, secondo l' or
dine monastico e uso di Camaldoli, ne vorremmo alcuni 
peizi, dando giusta ricompensa ai monaci, per San Piero 
di Roma: dove già n'erano, e forse ne sono due altri di 
mano de' medesimi monaci, molto belli. Sono nel mede
simo monasterio degli Angeli molti ricami antichi, lavo
rati con molta bella maniera e con molto disegno dai 

Nella terza carta del primo, dentro a un'iniziale, si legge: Anno Domini 
Mccccrx completum est hoc opus, ed ha miniature che corrispondono a que· 
sto tempo. Il secondo codice ha la stessa iscrizione nel giro della lettera O, ma 
coll'anno 111ccccx: il qual anno debbesi riferire solamente a l tempo in che esso 
libro fu scritto, e non a quello, nel quale furono miniate le belle storie ed i suoi 
ricchi ed elegantissimi ornati; i quali, per caratteri non dubbj, danno a di vedere 
esser fatti quasi un secolo dopo. Di questa opin ione fu ancora il conte Cicognara 
nella sua Lettera al canonico l.'Ioreni, intorno l'antichità d' alcune miniature 
de' Codici dalla Biblioteca Laurenziana, stampata nell'Antologia cli Firenze, 
tom. XXI, anno 1826. 

t E veramente le miniature di questo secondo codice sono d'un secolo 
posteriori. Esse furono fatte nel 1506 da Atta van te fi orentino, come si legge nei 
libri di spese del monastero degii Angeli sotto il detto anno. Sono due magnifici 
principj ; nell'uno, che è a tergo del primo fogl io, è ra ppresentato il Dio Padre 
che tiene davanti il Figliuolo crocefisso ed è circondato da otto angel i adoranti 
e da serafini e cherubini. Sotto é una schiera di santi in mezze figure, e tra 
questi san Pietro e san Paolo: i sei del mezzo sono dell'ordine Camaldolense. 
Negli angoli del fregio che inquatlra la carta, fatto con bellissimi ornamenti di 
classico stile, s0no i quattro Evangelisti. Nell'altro principio, che è a tergo del 
foglio 7, è rapp resentata la Processione del Corpus Domini: composizione che 
ha un numero infinito cli figure disposte con un ordine prospettico molto bene 
inteso. Anche in questa sono bellissimi e condotLi con finitezza mirabile gli ornati 
del fregio. Quanto al primo codice, in- fol. massimo, coli' anno 1409, ed ora se
gnato di numero 421, esso contiene diciassette miniature tra grandi e piccole. 
Al tergo della prima carta è un principio, dove è rappresentata la Risurrezione, 
con ricchissimi ornati in torno alla lettera R ed intorno a lla carta. In un altro 
princip io, a carte 80 tergo , é figurata .la Discesa dello Spirito. Ne lla massima 
parte di queste mini ature, che sono belliss ime, a noi pare di veder la mano di 
Don Lorenzo, specialmente nel primo ùi questi principj, in parte nel secondo, e 
in molte figure di profeti e di santi. 
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Padri antichi di quel luogo,1 mentre stavano in perpe
tua clausura, con nome non di monaci, ma di romiti, senza 
usd re mai del monasterio, nella guisa che fanno le suore 
e monache de' tempi nostr.i: la quale clausura durò in
sino all'anno 1470. Ma, per tornare a Don Lorenzo,2 in
segnò costui a Francesco Fiorentino, il quale dopo la 
morte sua fece il tabernacolo che è in sul canto di Santa, 
Maria Novena, in capo alla via della Scala, per andare 
alla sala del papa; 3 ed a un alt.ro discepolo che fu Pi
sano, il quale dipinse nella chiesa di San Francesco di 
Pisa, alla cappella di Rutilio di ser Baccio Maggiolini, 
la Nostra Donna, un San Piero, San Giovanni Batista, 
San Francesco e San Ranieri, con tre

0 

storie di figure 
piccole nella predella dell'altare. La qual opera, che fu 
fatta nel 1315/' per cosa lavorata a tempera, fu tenuta, 

1 In quel luogo non sono più , e nessuno sa dire se si conservino altrove. 
2 t Non sarà fuor di luogo di aggiungere qui la seguente memoria riguar

dante Don Lorenzo. Nella convenzione passata a' 3 di marzo 1422 tra i Consoli 
del!' Arte della Lana da una parte, e Gherardo del fu messel' Filippo Corsini in 
nome propl'io e di monsignore Amel'igo al'civescovo di Fil'enze suo fratello, dal
l'altl'a, per la costruzione della cappella di San Lorenzo, che si doveva fare in . 
Santa Mari.a del Fiore, secondo il lascito del cardinale Pietro Corsini nel suo 
testamento dell'ottobre 1403; si legge che i detti Gherardo ed Amerigo, come 
eredi del cardinale, si obbligano nel termine cli diciotto mesi di far dipingern la 
tavola che doveva andare nell'altare della suddetta cappella, dal Frate degli An
geli (Don Lorenzo) o da altro pittore sufficiente o migliore. Se questa tavo la 
fosse poi èlata a fare a Don Lorenzo, o a~ altri, non c'è riuscito di chiarire. 
Certo è che ne tace il Vasari, nè si trova ricordata in nessuno degli scrittori 
che vennero dopo. 

3 •Questo tabernacolo si vede ancora, sebbene alquanto guasto; ma non 
così però, che non dia a conoscere quanto valse il suo autore nella maestria 

, del disegno , nella finezza dell'esecuzione .e nell a gl'azia del colol'ito. 
t Que.sto Francesco fiorentino , non dicendone il Vasari altro , è difficile 

potere scoprire chi fosse. Nondimeno noi congetturiamo che forse fu quel Fran
cesco di Michele, che nel 27 di giugno 1385 si allogò a dipingere per lo Spe
dale di Lemmo, ossia di San Matteo, un tabernacolo a Colonnata del popolo di 
San Romolo e del piviere di Sesto. In esso doveva figurare la Natività di Cristo, 
la Coronazione della Madonna , il Giudizio universale: gli Evangelisti nella volta , 
e nella facciata di fuori l'Annunziata e sotto due angeli. Ma se la nostra con
gettura ha qualche fondamento, bisognerebbe a llora mettere in gran dubbio che 
egli sia 'stato scolare di"Don Lorenzo, vedendolo lavorare quando il suo preteso 
maestro era ancora giovanetto di circa quindici anni . 

' *È certo che qui è corso un errore di stampa, e che il .Vasari scrisse 1415. 
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ragionevole.1 Nel nostro libro dei disegni, ho di mano 
di Don Lorenzo le Virtù teologiche fatte di chiaroscuro, 
con buon disegno e bella e graziosa maniera, intanto che 
sono per avventura migliori che i disegni di qualsivoglia 
altro maestro di que' tempi. Fu nigionevole dipintore, 
ne'tempi di Don Lorenzo, Antonio Vite da P istoia; il 
quale dipinse, oltre molte altre cose (come s'è detto nello 
Starnina), nel Palazzo del Ceppo di Prato , la ' vita di 
Francesco di Marco, fondatore di quel luogo pio. 2 

' La pi t tura del discepolo ebbe probabi lmente la sorte dell' altare di quella 
chiesa soppressa. 

' Nella prima edizione la Vi La terminava così: « Fu pianto Fra Lorenzo 
assai dai monaci, e n~lla solita loro sepoltura pietosamente riposto ecc., ecc. 
Né gli mancò dopo la morte chi lo onorasse con quest'epitaffio: 

Egregie minio novit Laurentius uti, 
Ornavit manibus qui loca plura s uis. 

Nunc pictura facit fama super aethera eia rum, 
Atque animi eunilem ( eiusdem ) simplicitasque boni. 

t Nelle note alla Vita cli Gherardo Starnina abbiamo veduto che queste 
pitture non sono di Antonio Vite, ma d'altri artefici. 
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COMMENTARIO 

AI~LA VITA DI DoN LORENZO 

Di altre opere di Don Lorenzo recenteniente scoperte 

Il Vasari, nella edizione clel 1568, tacque che Don Lorenzo lavorasse 
ancora cli minio; arte molto e bene esercitata nel monastero degli Angeli : 
mentre nella prima, clel 1550, aveva detto che Don Lorenzo fii diligen
tissima persona, come appare oggidì nella infinita quantità ·di libri da ess() 
miniati nel monastero degli Angeli, et all'Eremo di Camalcloli; e più sotto 
soggiungeva, che a' suoi tempi nella cappella papale era ancora un messale 
fatto dal Monaco Camaldolense per Eugenio IV. Il qual messale, come 
abbiamo detto, non può essere stato fatto cla Don Lorenzo per quel pon
tefice stato parecchi anni dopo la morte cli lui, ma per il cardinale An
gelo Acciajuoli. Per qual cagione il Vasari nella ristampa sopprimesse que
sti particolari, ignoriamo.; mentre noi abbiamo cla mostrare eh' egli diceva 
il vero. Perciocchè, avendo esaminato nella Libreria Laurenziana alcuni 
libri da coro già appartenuti alla chiesa degli Angeli, riscontrammo in 
quello segnato di numero 421 alcune miniature , se non tutte, che appa
rivttno fatte dalla mano di Don Lorenzo; e per le nostre ricerche istituite 
altrove ci fu dato trovare nella sagrestia della. chiesa dello Spedale di 
Santa Maria Nuova (dove sono nove pregevoli libri da coro di varie mani) 
un Diurno Domenicale segnato H, adorno di quarantaquattro miniature 
bellissime, ma non tutte egualmente conservate. Cinque di esse sono storie 
assai grandi, e rappresentano la Resurrezione, l'Ascensione di Cristo, con 
teste di santi e profeti nel fregio eh' è intorno; la Pentecoste, la Ss. ·Tri
nità e la Istit •.'zione del sacramento della Eucaristia: le altre minori sono 
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:figure e busti di santi e sante, tutti con grandissima maestria e squisita 
diligenza condotti. In queste miniature è così schietto e così aperto il ca
rattere originale cli Don Lorenzo, che noi non esitiamo cl' affermare lui 
esserne veramente l' autore: e al nostro asserto, che ha fondamento in una 
piena convinzione, abbiamo ragionevole :fiducia che si accorderà il giudizio 
cl' ogni vero intelligente , il quale si ponga ad esaminare attentamente 
quegli stupendi lavori di minio. E questa nostra opinione ha avuto poi 
piena conferma dalla testimonianza dei libri di spese dello Speclale sud
detto, nei quali abbiamo trovato che a Don Lorenzo furono pagate negli 
anni 1412 e 1413 alcune somme per miniature messe in un antifonario 
della chiesa di quel pio luogo. 

Anche cli altre opere indubitatamente di Don Lorenzo monaco, non 
rammentate dal Vasari, e da noi scoperte in quest'ultimi t empi, faremo 
qui memoria; e sono: un' Adorazione dei re Magi , nella Reale Galleri~ 
di Firenze, già per l'innanzi tenuta per opera di Fra Giovanni Angelico ; 
un' Annunziazione della Vergine, con quattro santi ai lati, nella Galle
ria dell' Accademia delle Belle Arti della stessa città, che noi crediamo 
esser quella stessa tavola che il Vasari per errore attribuisce a Giotto. 
(Vedi la nota 2 a pag. 373 del tomo I); la Nascita cli Gesù Cristo, che 
è nel compartimento di mezzo cli una predella di Fra Giovanni Angelico, 
che ora si vede sull'altare della Compagnia di San Luca, o Fraternifa 
degli Artefici del Disegno, posta nel chiostro della Santissima Annunziata 
di Firenze; della quale storia, che noi non dubitiamo di affermare essere 
opera cli Don Lorenzo, fu fino ad ora solamente notato che di tutte le 
altre di quella predella è la più guasta; ed in fine, le tre gngliette del 
Deposto di croce di Fra Giovanni Angelico, tavola nell'Accademia sud
detta; sulle quali si può vedere quanto da noi fu scritto, annotando il 
Saggio intm·no a Leonardo da Vinci del signor Delécluze (Siena, 1844), 
a pag. ·87, in nota. Finalmente, sul carattere e il merito delle pitture cli 
questo monaco, e sulla somiglianza delle opere sue con quelle cli Fra Gio
vanni Angelico, ci silt permesso recitar di nuovo quanto da noi fu scritto 
a pag. 55 , in nota, nel Saggio sopra citato: « ..... Lorenzo di Giovanni, 
monaco, fu tra' migliori clell' età sua ..... . tenne alcun poco della mapiera 
di Taddeo Gaddi; lo superò nella :finezza clell' esecuzione, nella grazia e 
nel gustò del colorito. Ma se in questi pregi talvolta rimase alquanto in
feriore all'Angelico, non gli cedè però nella parte più essenziale dell'arte; 
cioè nella convenienza della composizione, nella espressione, e nella po
tenza cli esprimere i profondi affetti clell' anima. Fra Giovanni rese questi 
sentimenti con tutta quella celeste unzione inspiratagli dalle sue mistiche 
e profonde meditazioni, la quale sempre infuse nei volti delle sue Vergini 
e dei suoi santi. Don Lorenzo, non meno religioso clell' Angelico, aggiuns.e 
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alle sue figme pii:l severità di sentimento, con uno slancio energico, che 
rese e caratterizzò con un disegno più risoluto e con maggior varietà di 
teste e di forme ». Nel Duomo di Volterra, appesa alla parete della na
vata destra entrando, è una tavola stata quivi trasportata, secondo che 
si dice, dalla chiesa di San Lorenzo. Essa è divisa in tre scompartimenti. 
In quel di mezzo è la Madonna seduta in trono con Gesù Bambino che 
tiene in mano un cardellino. In quello a destra sono i santi Giovanni 
Batti'sta e Niccolò, e nel sinistro i santi Cristoforo e Michele. Sopra questi 
due scompartimenti laterali, dentro due tondi, sono le teste di san Cosimo 
e di san Damiano. Sotto la Madonna è un'iscrizione molto guasta, della 
quale non si leggono che queste parole : .. . .. ALI. PINXIT •• .. • ~1 · cece .. 
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PROSPETTO CRONOLOGICO 

DELLA VITA E DELLE OPERE DI DON LORENZO MONACO 

1370 circa. Nasce in Firenze da un Giovanni del popolo di San Michele 
Bisdomini, ecl è battezzato col nome dì Pietro. 

1390 10 dicembre. Dopo un anno di noviziato, fa professione nel mona
stero degli Angeli cli Firenze. 

1399-1400. Dipinge la tavola clell' Annunziata per l 'altare della cappella 
di Chiaro Ardinghelli, nel Carmine di Firenze. 

1402. Va a Roma. Miniava allora un · messale pel cardinale Angelo Ac
ciajuoli. 

1404. Tavola d' Empoli con Maria Vergine in trono e il bmnbino Gesù che 
l 'abbraccia: alla destra di lei, .san Pietro e sant'Antonio Abate; alla 
sinistra, san Giovanni Battista e un giovane santo colla spada. 

1406. Per lo Spedale di .Santa Maria Ni,10va dipinge una tavola coi santi 
Cosimo e Damiano. 

1408. Tavola nel Museo Cluny cli Parigi, rappresentante Cristo sul monte 
e le tre Marie al sepolcro. 

1409. Fa i cartoni dipinti per alcune finestre di vetro lavorate da Niccolò 
di Piei·o della Magna per l'Oratorio cl' Or San Michele. 

1410. Dipinge la tavola che ern nell'oratorio sotterraneo della chiesa di 
Montoliveto fuori la porta San Frediano di Firenz:-t. 

1412. Per i fratelli Banchini legnajuoli dipinge una tavola in un altare 
della chiesa di Sant' Egidio dello Spedale cli Santa Maria Nuova. 

1412-1413. Minia alcuni libri da coro per la detta chiesa. 
1413. Dipinge fa gran tavola dell' altar maggiore della chiesa del mona

stero degli Angeli. 

1416 10 dicembre. Stima le pitture in fresco fatte da Pietro di Nello nel 
.refettorio dello speclale di Bonifazio. 
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1417. Per la Compagnia di Gesù Pellegrino in San Gallo dipinge una ricca 
coltre da morti, facendovi Gesù e il Pellegrino. 

1417. Stima insieme con Mariotto di Nardo le pitture dell'oratorio della 
Compagnia di Santa Maria del Bigallo, fatte da Ambrogio di Baldese. 

1421-22. Dipinge la tavola dell' altar maggiore di Slmt' Egidio. Costò la 
pittura fiorini 144 cl' oro. 

1425.? Muore in quest'anno, se egli è nato nel 1370, come congettmiamo; 
ed è morto , come vuole il Vasari, cl' anni 55. 
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TADDEO BARTOLI 

PITTO RE SANESE 

( Nato nel 1363; morto nel 1422) 

Meritano quegli artefici che per guadagnarsi nome si 
mettono a molte f:;ttiche nella pittura, che l' opere loro 
siano poste non in luogo oscuro e disonorato, onde siano, 
da chi non intende più là che tanto, biasimate, ma in 
parte che per la nobiltà del luogo, per i lumi e per l'aria, 
possano essere rettamente da ognuno vedut e e conside
rate: come è stata ed è ancora l'opera pubblica della 
cappella che Taddeo Bartoli, .pittor sanese, fece nel Pa
lazzo di Siena alla Signoria. 'l1addeo, dunque, nacque di 
Bartolo cli maestro F'redi,1 il quale fu dipintore nell'età 

1 *Noi crediamo, e per questa credenza ci sono scritture e testimonj auten· 
tici, che il Vasari e tutti quelli che lo hanno in ciò seguito, abbiano sbagliato, 
allorchè vollero che maestro Bartolo di maestro FreJi fosse il padt·e di Taddeo 
Bartoli. Infatti, in una carta de l 1385 scritta di mano dello stesso Taddeo, colla 
quale si obbliga di dipingere ne l vecchio coro ciel Duomo senese, egli si dice 
fig liuolo cli Bartolo di maestro Mino: il qua l Bartolo, <lai ruolo de' pittori ascritti 
al Breve dell'Arte, ov'è segnato il nome di Taddeo, sappiamo che era barbiere. 
Parimente una scrittura del 1419, nella quale il padre e l'avo suo sono nello stesso 
modo chiamati, conferma la nostra asserzione. Ed il Mancini, che ebbe tra mano 
forse quegli stessi documenti che noi citiamo, tiene questa medesima opinione. 
Laonde oggidì non sarà alcuno che non voglia avere per falso che Taddeo fosse 
figl iuo lo di maestro Bartolo di maestro Fredi. Intorno al qual maestro Bartolo 
è di più da avvertire, che all orquando egli nel 1409 fece testamento, non no· 
minò altro erede ed a ltro fig·liuolo che Andrea, il quale segui l'arte del padre. 
Che se veramente Taddeo fosse stato un suo secondo figliuolo, non intendiamo 
perchè in quella sua ultima disposizione dovesse maestro Bar to lo averlo tralasciato. 

VASA t\I, Opere. - Vo i. I l. 3 
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sua mediocre, e dipinse in San Gimignano nella, Pieve, 
entrando a man sinistra, tutta la facciata cl' istorie del 
Testamento vecchio,' nella quale opera, che in vero non 
fu molto buona, si legge ancor nel mezzo questo epi-: 
taffio: Ann. Doin. 1356 Bartolns niagistri Frecli de Senis 
me pinxit. Nel qual tempo bisogna che Bartolo fosse 
giovane, perchè si vede in una tavola fatta pur da lui 
l'anno 1388 in Sant' Agostino della medesima terra, en
trando in chiesa per la porta principa,le a man manca, 
dov' è la Circoncisione di Nostro Signore con certi Santi, 
che egli ebbe molto miglior m2vniera così nel disegno 
come nel colorito; perciocchè vi sono alcune teste assai 
belle, e sebbene i piedi di quelle figure sono della ma
niera antica,: ed insomma, si veggiono molte altre opere 
di mano di Bartolo per quei paesi.2 Mo. per tornare a 

1 *Le pitture di Barto lo di maes t1·0 Fredi , nella P ieve di San Gemignano, 
sono così sformate e guaste da barbari r itocchi, che ben potrebbe,ro dirsi q~asi 
perdute. La iscrizione riferita dal Vasari oggi non vi s i legge. Nel r iordinamento 
da noi fatto, l'anno 1842, dell e molte tavole della antica scuola senese esistenti 
11ella Galleria delle Belle Arti , credemmo cli poter att1·ibui re a lcune di esse a 
Bartolo di maestro Fredi; ma , facendo conto solamente di quelle autenticate , 
ricorderemo una Presentazione al tempio, uno Sposalizio e un' Assunzione di No
stra Donna, ed altre istorie con piccole figure, le quali facevano parte di una 
gran tavola coli ' Incoronazione di Nostra Donna, fatta da questo pittore per la 
chiesa de' Francescani di Monta lcino: nella cui sagrestia resta ancora la parte 
pr incipale, dove si legge: t BART OLVS MAGrSTRI FREDI DE SENJS PINXl'I' ANNO 

DOMINI ;ircccLxxxvm +. Pe1· maggiori particolari di questa , cl' una del 1382 in 
detto luogo, e d' altre e pregevoli opere del maestro Bartolo, si veda il Della 
Valle nelle Lettere Senesi, II, 197 e seg. 

t I laterali della tavola dell ' Incoronazione furono trasportati dalla chiesa 
cli San Francesco nella cappella delle carceri di Montalcino, donde, non sono 
mo lti anni, vennero a Siena, ed oggi si veggouo nella Ga lleria dell'Istituto di 
Belle Arti. L'altra tavola col Deposto di croce, che è nella sagrestia della sud
detta ch iesa, con i laterali ora divisi , dove sono fi gurati va1j fatti del B. Filippo 
da Montalcino , il Battesimo di san Giovanni nel Giordano e l'Angelo custode, 
ha in basso nella parte cli mezzo questa scritta: [Opus Bai·tolij MAG ISTRT FREDI 
DE SENIS ANNO DOMINI MCCCLXXXI!. Senza dubbio questa è la tavola fatta da 
maestro Bartolo per la Compagnia dell'Annunziata che aveva la sua cappella 
nella chiesa di San Francesco in Montalcino. Lo strumento del la sua a ll egazione 
fatto il 9 magg"io 1382 è stampato nel vol. I, pag. 292, dei Documenti pei· la 
stoi"ia dell'Arte senese più volte citati. 

' *Alcuni avanzi, perfettamente conser vati, della tavola della Circoncisione 
e della Strage degl' Innocenti , ricordate da l Della Valle come esistenti al suo 
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Taddeo, essendogli data a fare nella sua patria, come si 
è detto, la cappella del Palazzo della Signoria, 1 come al 
miglior maestro di que'tempi; ella fu da lui con tanta 
diligenza lavorata , e rispetto al luogo tanto onorata, e 
per sì fatta maniera dalla Signoria gu_ic1erc1onata, che 
Taddeo n' accrebbe di molto la gloria e la fama sua; onde 
non soìamente fece poi, con suo molto onore e utile gran
dissimo, molte tavole nella sua patria, ma fu chiamato 
con gran favore, e diman:dato alla Signoria di Siena da, 
Francesco da Carrara signor di Padoa , perchè anelasse, 
come fece, a fare alcune cose in quella nobilissima citta; 
dove, nella Rena particolarmente e nel Santo , lavorò al
cune tavole ed altre cose, con molfa diligenza e con suo 
molto onore e sodisfazione di quel signore e di tutta la 

tempo in Sant' Agostino di San Gemignano, vedemmo noi, pochi anni sono, presso 
un et·ede del proposto Malenotti. 

t Le pareti della cappella di San Gugl ielmo nella chiesa di Sant'Agostino, 
dove Bartolo di Fredi aveva dipinto storie della Vita di Maria Vergine, furono 
poi barbaramente imbiancate. A' nost1·i~iorni fu tentato di ritornarle in luce; e 
se n'è scoperta una che rappresenta la Natività di Maria. Sappiamo che mae
stro Bartolo aveva già fatte nel 1380 le pitture della cappella maggiore del Duomo 
di Volterra, e che pet· pagargliene il prezzo gli Operai di quella chiesa dovet
tero vendere una casa. Vedi le lettere dei Comuni di S iena e di Volterra intorno 
a questo fatto, pubblicate nel voi. I , pag. 286 e seg., de' citati Documenti del
l'Arte Senese. 

1 *Le pitture della cappella erano finite nel 1407. E nello stesso anno co
minciò Taddeo nel!' atrio di essa cappella la colossale figura del san Cristofano, 
e poco dopo, quelle degli uomini illustri della Repubblica Romana e di alcuni 
Dei de' gentili, terminate nel 1414. Sotto il capitello della mora destra dell'arco 
della cappella è questa iscrizione: TADDEUS BARTOLI DE SEN!S PINXIT ISTAM 

CAPPELLAM MCCCCVII CUM FIGURA SANCTl XPHORI ET CUM iS'I'JS ALI!S F IGURIS 1414. 
Nel mentre che attendeva a questo lavoro, si ha memoria di altre sue opere fatte 
in Siena; delle quali è oggi a nostt'a notizia la tavola dell' Annunziazione, coi 
santi Cosimo e Damiano, la quale si conserva nella Galleria dell'Istituto di Belle 
Arti, dove è scritto : THADEUS BARTOLI DE SENIS PINXIT HOC OP US ANNO DOMINI 

MILLE QUATTROCENTO NOVE; e di un'altra tavola in tre compartimenti, colla Ma
donna e Gesti Bambino nel mezzo, e due angeli a' piedi che suonano diversi 
strumenti, con a destra san Giovan Battista, e a sinistra sant' Andrea apostolo; 
nella quale si legge: TADEUS BARTOLI DE SENIS PINXIT HOC OPUS ANNI DOMINI 

MILLE ecce .... (forse x, ma non sapremmo accertarlo). Quest'opera, da nes
suno conosciuta sin qui, si conserva in Siena in una cappella della Compagnia. 
di Santa Caterina della Notte. 
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città.1 Tornato poi in Toscana, lavorò in San Gimignano 
una tavola a tempera, che tiene della maniera d'Ugolino 
sanese; la qual tavola è oggi dietro all' altar maggiore 
della Pieve, e guarda il coro de' preti. 2 Dopo, andato a 
Siena, non vi dimorò molto, che da uno de' Lanfranchi 
operaio del Duomo fu chiamato a Pisa: dove trasferitosi, 
fece nella cappella della Nunziata, a fresco, quando la 
Madonna saglie i gradi del tempio, dove in capo il sa
cerdote l'aspetta in pontificale, molto pulitamente; nel 

1 *Pal'e che le pittul'e fatte da Taddeo in Padova non esistano più. Nell'ul
tima Guida di questa cit tà dice il chiarissimo signor marchese Selvatico che non 
seppe vederne nessuna che potesse senza dubbio assegnarsi a li ' artefice senese. 

t I signori Cl'owe e Cavalcaselle (op. cit., voi. II, pag. 170 e 171) dicono 
parimente che della mano di Taddeo niente si vede nella chiesa del Santo e che 
quanto a quella dell'Arena è certo che le storie dell a Vita di Mal'ia Vergine 
nel coro della cappella degli Scrovegni dipinta da Giotto sono deboli cose d'un 
seguace di Giotto, e non ritengono niente della scuola senese. Nel 1393 a' 15 di 
marzo Taddeo pattuì con Cattaneo Spinola di dipingere per la chiesa di San Luca 
di Genova due tavole da altare; nel!' una doveva essere rappresentata Ja Beata 
Vel'gine con san Giovanni Evangelista, oltre quelle figure che avl'ebbe detto un 
certo prete Simone; nell'altra sarebbe stata figurata parimente la Vergine con 
que' santi che fossero piaciuti a l detto Simone. Queste tavole non esistono più: 
ma nella chiesa di San Cosimo e Damiano di Genova, detta · delle Grazie, è una 
Beata Vergine che allatta Gesù Bambino, che faceva parte di una tavola mag
giore, stimata dagl' intendenti opera di Taddeo. Gli strumenti dell' allogazione 
delle suddette tavole sono pubblicati dal prof. Santo Varni nel suo libretto Ap
punti Artistici sopra Levanto (Genova, Pag·ano, 1870 ). 

2 t Erano nella Pieve di San Gemignano, ed ora sono neì Palazzo Pubblico, 
due tavole di Taddeo; una della quali, che si trovava nella cappella del fonte 
battesimale, rappresenta in mezze figure la Vergine con i santi Cristoforo e Nic
colò di Bari e due vescovi' e porta la scritta: TADEVS BARTOLI DE SENIS PlNXIT 

HOC OPVS; l'altra, eh' era nella stanzetta detta del Pilone, contigua all'oratorio 
di San Giovanni, figura il vescovo san Gemignano. Nei due . laterali di essa sono 
espressi, in belle e piccole figure, otto fatti della vita di questo santo: i quali 
tre pezzi, da noi riconosciuti per ·opera di Taddeo, non esitiamo a credere che 
componessero la tavola qui rammentata dal Vasari. Sopra due archi della navata 
di mezzo della stessa Pieve si vegg·ono ancora due affreschi esprimenti il Para· 
<liso e l'Inferno; e nella parte del finesteone, i dodici Apostoli in belle e mae
stose figure, e al di sop1·a il Dio Padre con varj santi e profeti; affreschi dipinti 
parimente da Taddeo, come si ricava dalla seguente iscrizione che leg·gemmo 
dove il primo arco a sinistra entrando s'imposta sul capitello della colonna: 
TH'ADEUS . BARTHOLI . DE. SENIS . PINXIT. HANC. CAPELLAM . ì\I . CCCXCIII. I signori 
Crowe e Cavalcaselle (op. cit., voi. I, pag. 163) trovano difficoltà a leggervi 
questo millesimo; e gua1·dando alla rozza esecuzione di quelle pitture, le stimano 
di qualche anno posteriori al 1393. 
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volto del quale sacerdote ritrasse il detto operaio, ed 
appresso a quello se stesso.1 Finito questo lavoro, il me
desimo operaio gli fece dipignere in Campo Santo, sopra 
la cappella, una Nostra Donna incoronata da Gesù Cristo. 
con molti Angeli , in attitudini bellissime e molto ben 
coloriti.2 Fece similmente Taddeo, per la cappella della 
sagrestia di San Francesco di Pisa, in una tavola dipinta 
a tempera, una Nostra Donna ed alçuni Santi, metten
dovi il nome suo e l'anno eh' ella fu dipinta; che fu 
l'anno 1394.3 .E intorno a questi medesimi tempi lavorò 

• Queste pitture più non esistono. 
2 *E sopra la porta della cappell a Aul la. Di questo affresco, caduto ]'in

tonaco dipinto, non restano che alcune teste di angeli : è rimasto tuttavia in es
sere il primo scialbo, il quale ci ha conservato, delineata colla cinabrese, tutta 
la composizione di questa storia. I documenti però trovati dal Ciampi to lgono a 
Taddeo Bartoli questa pittura , e la restituiscono a Pietro da Orvieto, cui si ap
partiene. Nella stessa città, e pe1· l' altar maggiore della chiesa di San Pao lo 
all'Orto, dipinse una tavola colla Vergine, il Divino Infante e quattro santi in 
campo d'oro. In essa è scritto : THADEUS BARTOLI DE SENIS PINX!T HOC OPUS. 

Mcccxc. Essa fu portata a Parigi nel 1812, ed ora si conserva nel R. Museo 
del Louvre. 

'*Questa tavola, che il Da Mot'l'ona vide al suo posto, andò poi dispersa. 
Oggi per buona sorte è stata ritrovata, ~d è nelle mani del signor M. Supino 
di Pisa, intelligente raccoglitore di cose d'arte; ma essa manca del gradino o 
zoccolo, dove era questa iscrizione, letta da l Della Valle e dal Da Morrona: 
THADEUS BARTHOLI DE SENIS P!NXl 1' HOC ANNO DOMINI MCCCXCV. In essa tavola è 
rappresentata Maria col F igliuolo in mezzo ai santi Francesco, Antonio da Pa
dova e Gherardo. Rimane tuttavia la lunga iscrizione da questi scrittori r i
ferita, la quale dice: YEN • DNA • DNA • DATUCCIA • FILIA • OL!l\I • s . BETTI • D • 

SARDIS • ET • UXOR • QDM • S. ANDREE • D · CAllIP!GLIS • FEC!T • FIERI• HANC • 1'ABU

LAM. PRO. AN!MABUS. SUOR. DEFV NCTORUM. E osservabile come il colore di q ue· 
sta tavola sia molto più vago e acceso ch~,non d'ordinario in tutte le altre opere 
di questo pittore. 

t Ora questa tavola è a Vienna. Taddeo dip i1ise, per la .stessa madonna 
Datuccia, la sagrestia della detta chiesa di San Francesco. Queste pitture stet
tero lungo tempo coperte di bianco. Ne! 1852 furono in grnn parte restituite 
alla luce, ed in uno de' pilastri si scoperse la seguente iscrizione: TADEVS BAR· 

TOLI DE SENIS PINXI'f HOC OPVS ANNO D'fi 1397; e nel pilastro di contro si legge : 
VEN. D°NA DATVCCIA DE SARDI S FEC IT F IERI IS'fAM CAPE LLAM PRO ANIMA VIRI SVI 

ET svoavM. Sono ne lla parete a destra entrando dipinte, la metà del vero, le 
sante Caterina, Apollonia, Agnese e Lucia. Dentro, sopra una porta in un tondo, 
è San Francesco che riceve le stimate. Nella parete di contro all'entrata è la 
Vergine Annunziata e l'angelo ai lati del la finestra , e a quell i dell'altare vi è 
san Giovan Battista e snnt'Andrea. Più basso è la Morte della Vergine e quando 
essa è portata al sepolçro. 
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in Volterra certe tavole a tempera; 1 ed in Monte Oliveto 
una tavola, e nel muro un Inferno a fresco; nel qua.le 
seguì l'invenzione di Dante, quanto attiene all2u divisione 
de' peccati e forma delle pene; ma nel sito, o non seppe 
o non potette o non volle imitarlo.2 Mandò ancora in 
Arezzo una tavola , che è in Sant'Agostino, dove ritrasse 
papa Gregorio undecimo; 3 cioè quello che, dopo essere 
stata la corte tante diecine cl' anni in Francia, la ritornò 
in Italia. Dopo queste opere ritornatosene a Siena, non 
vi fece molto lunga stanza, perchè fu chiamato a lavo-

-rare a Perugia nella chiesa di San Domenico; dove, nella 
cappella di Santa Caterina, dipinse a fresco tutta la vita 
di essa Santa; ed in San Francesco, accanto alla porta 
della sagrestia, alcune figure, le quali, ancorchè oggi 

. poco si discernino, sono conosciute per mano di 'l1acldeo, 
avendo egli tenuto sempre una maniera medesima.4 Se-_ 

1 *È certo che Taddeo nel 1411 et•a in Volten·a a dipingere per gli uomini 
della Compagnia di San Francesco. Non sappiamo però quel che vi operasse, e 
se oggi resti alcun che di sua mano in quella chiesa. Nella sagrestia dell'oratorio 
di Sant' Antonio è di lui una tavola con varj santi, dove leggesi: TADEUS BAR

TOLI DE SEN!S HOC OPUS PINXIT. 14 .. .. ; cioè 1418, come vi lesse lo storico Gia
chi, il quale potè vedere in tero questo millesimo. (Vedi la Guida di Volte1·1·a 
del 1832, pag. 64 ). 

t Taddeo che s'era allogato a dipingere nell'oratorio della Compagnia d1 
San Francesco di Volterra, ebbe poi con gli uomini di essa per questa cagione 
lunga lite, nella quale intervennero il Comune di Siena e quello di Volterra, e 
vi furono lettere dall'una parte e dall'altra, che sono pubbl icate nel vo i. I, a 
pag" 49 e seg., de' citati Documenti ecc. Forse appartenne a questa Compagnia 
la tavola che ora si vede appesa alla parete della navata destra, entl·ando, del 
Duomo di quella citta. Essa è divisa in tre compartimenti: in quel di mezzo è 
la Vergine in trono col Di vin Figliuolo in braccio: nel laterale destro è sant' Ot
taviano e san Giovan Bat tista : e nel sinistro è san Michele e san Fran:cesco. 
Nella cornice sotto la Vergine è scritto: TADDEVS BARTHOL! ii SENIS PINX!1' HOC 

AN. nNi Mccccxr. In San Michele della stessa citta è di Taddeo la parte di mezzo 
d'una tavola ridotta in forma ovale ed incastrata nella parete laterale a destra 
del!' altar maggiore: rappresen.ta Nostra Donna col Bambino Gesù sostenuta da 
alcuni serafini alati dipinti di color di fuoco. 

2 *Queste pitture sono perite. 
3 Da un pezzo non vi è più, nè si sa dove sia. 
4 Di tutte le opere fatte da Taddeo in Perugia, non r imane che una tavola 

nel refettorio del convento · di San Francesco, la quale rappresenta la Vergine 
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guenclo poco poi la morte di Biroldo, signore di Peru
gia,' che fu ammazzato l'anno 1398, si ritornò Taddeo a 
Siena; dove, lavorando continuamente, attese in modo 
agli studj dell'arte per farsi valente uomo, che si può 
affermare, se forse non seguì l'intento suo, che certo non 
fu per difetto o negligenza che mettesse nel fare, ma 
sibbene per indisposizione cli un male oppilativo che l' as
sassinò di maniera, che non potette conseguire piena
mente il suo desiderio. Morì Taddeo, avendo insegnato 

· l'arte a un suo nipote chiamato Domenico, d'anni cin
.quantanove; 2 e le pitture sue furono intorno agli anni 

1)0l Bambino, e due angeli ai piedi di lei, che suonano istrumenti, con questa 
iscrizione a basso: THADEUS BARTHOLI DE SENJS PJNXIT HOC OPUS. M • ecce ' Jll. 

t Per San Francesco di Perugia fece Taddeo una tavola dipinta da due 
faccie. Nel!' una di esse rappresento San Francesco circonda to da sei sera11ni, 
die calpesta le figure simboliche della Ricchezza, della Vo luttà e del Comando; 
-alla sinistt·a stanno sant' Ercolano e san Francesco, a destra san ·Lodovico e 
san Costanzo. Nel!' altra figurò nel mezzo Maria Vergine in seggio tra i sera11ni, 
·ed in basso due angeli che suonano strumenti musicali : a sinistra è santa Maria 
Maddalena e san Giovann i Battista; a destra san Giovanni Evangelista e santa 
Caterina Vergine e Martire. In . una cartella è la is,crizione sopra r iferita. Ne ll a 
predella sono tre s toriette, cioè: Sant' Antonio che ri suscita un putto; Sant' E li
sabetta che salva un fanciullo caduto in un pozzo; e San Francesco che riceve 
]e stimate. Queste tavole sono ora nella Pinacoteca cli Perugia sotto i numeri 
20, 48 e 49. In Sant' Ag9stino della suddetta città si vede appesa alla parete cli 
destra della crociera un'altra tavola di Taddeo, nella quale è rappresentata la 
Discesa dello Spirito Santo. Sotto vi si legge: THADEVS BARTHOLI PJNXJT, HOC 
OPVS FECIT FIERI ANGELELLA PETRI PRO ANIMA IOHANNIS FILII SVI. ANNO DO

MINI . MCCCCm. (Vedi GUARDABASSI, Indice- Guida' p. 216 ), 
1 * Il vero nome di questo capitano di ventura è Biordo de'Michelotti. 
2 *Taddeo, che foce testamento ne l 26 di agosto del · 1422 (pubblicato in 

estratto nel voL II, p. 107, de' ci·tati Documenti dell' A1·te Senese), chiamando 
erede universale maestro Gregorio di Cecco di Luca pittore senese, suo figliuolo 
adottivo, e creato, era gia morto nel settembre dello stesso anno. Non abbiamo 
nessuna ragione di dubi tare che questo maestro Gregorio non sia quello stesso 
pittore, del quale è nella sagrestia del Duomo senese una tavola con Maria Ver
gine che allatta il Divino Figliuolo, circondata da sei angioletti che suonano 
va1:j strumenti; opera autenticata dalla iscrizione: GREGORIUS DE SENIS PINXIT 
HOC. ANNO DOMINI M. cece, xx. ur. Un piccolo intaglio di questa tavola molto gra
ziosa, sebbene di maniera alquanto più antiquata di quelle del Bartoli, si può 
vedere nel voL III, pag·. 19, della StoTia della Pittw·a ecc. , del prof. Rosini. 

t Una volta era in Sant'Agostino di Siena, sull 'altare della cappella Ma
rescotti, una tavola dip inta da Taddeo insieme con Gregorio. Vi era scritto: 
TADDEVS ET GREGORIVS DE SENlS PINXERVNT. MCCCCXX. Una sua tavoletta colla 
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di nostra salute 141 O. Lasciò dunque, come s1 e detto, 
Domenico Bartoli suo nipote e discepolo, 1 che, atten
dendo all'arte della pittura, dipinse con maggiore e mi
gliore pratica; e nelle storie che fece, mostrò molto più 
copiosità, variandole in diverse cose, che non aveva fatto 
il zio. Sono nel Pellegrinario dello Spedale grande di Siena 
due storie grandi lavorate in fresco da Domenico, dove 
e prospettive ed altri ornamenti si veggiono assai inge
gnosamente composti.2 Dicesi essere stato Domenico mo
desto e gentile, e d'una singolare amorevolezza e ·libe
ralissima cortesia; e che ciò non fece manco onore a] 

Natività cli Gesù Cristo si vede ancora nella chiesa de' Servi, sopra la tavola 
della Strage degl' Innocenti dipinta nel 1491 da Matteo di Giovann i Bartol i pit
tore senese. Vi è scritto: TADEVS • J3ARTOLI • DE • SENIS • PINXIT • HOC • OPVS • ANNI • 

DOMINI • MCCCC!lll. 
1 *Nacque in Asciano. Come dubitiamo che egli non fosse nipote di Tad

deo, così neghiamo che sia suo scolare; vedendo qual diversità passi fra la ma
niera di questi due artefici. 

t Nacque in Asciano, terra a sedici miglia da Siena, nei primi anni ciel 
secolo xv, da un Bartolo cli Gherzo. Il suo nome apparisce nel Ruolo de' pittori 

"scritti al Breve dell'Arte sotto l'anno 1428. Sposò nel 1440 Antonia di Viva di 
Pace Pannilini, che non gli fece figliuoli, e morì, per quanto pare, nel 1449. Se 
oggi si può affermare che egli non fu nipote di Taddeo, non si può però negare 
che nella sua maniera non arieggi alcun poco quella ciel suo preteso zio. In 
Sant'Agostino di Asciano si vede ancora una sua tavola allogatagli il 5 cli giu
gno 1437. Il contratto fu pubblicato nel vol. Il, pag. 171, de' citati Documenti 
dell'Ai·te Senese. Rappresenta Maria Vergine in trono con qu;ttro santi: sopra, 
nel mezzo, è un Dio Padre che benedice, e a' lati l'Annunziata e l' angelo. Nel 
gradi no sono storiette della Vita di santa Caterina Vergine e Martire. I signori 
Crowe e Cavalcaselle la dicono opera di miglior maniera di quella che è in Pe
rugia del 1448, di cui vedi nella nota seguente, onde hanno qualche difficoltà di 
ascriverle ambedue alla stessa mano. (Op. cit., vo l. III, p. 54 ). 

2 *Le storie dipinte in quel luogo da Domenico fra il 1440 e il 1444, erano 
sei, cioè: il Governo clegl' Infermi; la Limosina ai poverelli; il Maritare delle fan
ciulle dello Speciale; il pt·ivilegio della Erezione di esso; il suo Ingrandimento, 
e la Donazione cl' un possesso detto la Corticella. Esse, tranne l'ultima, anche 
oggi esistono. 

t Oltre a queste storie del Pellegt·inaio, dipinse una Nostra Donna di Mi
sericordia sopra la graticola de lla chiesa dello Speciale, da gran tempo perduta. 
Fece ancora dal 1435 al 1440 alcune storie in fresco nella sagrestia del Duomo 
di Siena, de' quattro Patroni della città, sant'Ansano, san Vittorio, san Savino 
e san Crescenzio, le quali perirono in un incendio. Nella Galleria dell'Istituto di 
Belle Arti di Siena è una tavo letta con Maria Vergine che posa un gin occhio in 
terra, e sull'altro tiene il suo Di vin Figliuolo. Cinque angeletti che suonano varj 
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nome suo, che l'arte stessa della pittura. Furono l' opere 
cli costui intorno agli anni del Signore 1436; 1 e l' ultime 
furono, in Santa Trinita di Firenze, una tavola dentrovi 
la Nunziata; e nella chiesa del Carmine, la tavola del-
1' altar maggiore." 

Fu ne'medesimi tempi e quasi della medesima ma
niera, ma fece più chiaro il coloTito e le figure più basse, 
AlvaTO cli Piero di Portogallo, che in Volterra fece più 
tavole; ed in Sant' Antonio di Pisa n'è una, ed in altri 
luoghi altre, che per non esser di molta eccellenza non 
occorre farne altra memoria. 3 Nel nostro Libro è una 

strumenti, le fanno corona. In alto è un diadema d'oro, nel quale svolazza un na
stro, dove è scritto: Ave stella micans gemmaqiie pretiosa. Sotto ai piedi della 
Vergine a lettere compenetrate si legge: Oli DECUS o SPETIES o STELLA SUPREMI I 
ETERlS (sic) EXAUDI MISEROS FAMULOSQUE DEPRECANTES I DOM!NlCUS DOMINI MA

TREM TE PINXIT ET ORAT ANNO MCCCCXXXIII. 

• t La tavola dipinta da Domenico Bartoli pel monastero di Santa Giuliana 
di Perugia è ora nella Pinacoteca di questa città. Essa è un' àncona divisa in 
cinque compartimenti. In quel di mezzo è la Vergine seduta in trono col Divin 
Figliuolo in braccio. A' piedi di lei è inginocchiata la badessa suor Antonia che 
fece fare quest' opern. Alla destrn della Vergine sono ne' compartimenti laterali 
san Giovan Battista e san Benedetto; alla sinistra santa Giuliana e san Ber
nardo. Sotto la Madonna, dentro un cartellino, si legge a lettere compenetrate: 
DOMINICVS • BARTOLI • DE • SENIS • P!NX!'f. Nel fregio della base ciel compartimento 
di mezzo è questa iscrizione: HOC • OPVS • FECIT · FIERI •DOMINA •ANTONIA • Fl

LIA • FRANCISCI • DE • DOMO • BVCHOL!S • ABBATISSA • ISTIVS • MONASTERII • IN • AN

NO • D . MCCC CXXVIII • DE · MENSE ·MAI. 

2 Né la tavola pee Santa Tl'inita, nè quella pel Cannine si sapl'ebbe dire 
che fine abbiano avuto. 

t Quanto ad una Nunziata in Santa T1·inita, noi sappiamo che una tavola 
con questo soggetto fu cominciata a dipingere per la cappella Buondelmonti da 
Giovanni Toscani e finita da Giuliano d'Arrigo eletto Pesello. Nella cappella Ar
dinghelli della eletta chiesa, per la quale fece lo stesso Toscani alcune pitture, 
aveva dipinto la volta un frate Domenico, che forse il Vasari scambiò con Do
menico Bartoli. 

3 *Di questo pittore portoghese, niuno degli annotatori ciel Vasari ha saputo 
darci notizia alcuna che valesse ad accrescere quel poco che ne ha detto il Bio
grafo aretino, nè seppe indicare di lui opera nessuna. La Guida per la città 
di Volteri·a (Volterra, 1832), tenendo dietro alle parole del Vasari, sospetta che 
una tavola col!' anno 1408, la quale si vede nella sageestia di Sant' Agostino, 
possa essere una delle varie opere fatte in quella città da questo pittore. Il conte 
Raczynski, nel suo libro intitolato Les Ai·ts en Portugal ( Paris, 1846), altro non 
ci dice se non di aver veduto, nel!' Hotel Barba, un vecchio quacll'o di questo pit
~ore, del quale pal'ia il Tabord« (Regole dell'Ai·te della Pittura; Lisbona, 1815} 
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carta disegnata da Taddeo molto praticamente, nelìa 
quale è un Cristo e due Angeli ecc. 

ali' artico lo Alvat•o do Pietro, della maniera di quelli che si attribuiscono a Vasco. 
Esso rappresenta una Nostra Donna in trono co l Bambino Gesù, e alcun i Santi. 
E il visconte di Juromenha non seppe comunicare a l Raczynski se non questo 
poco: « Alva1·0 Pfres fu pittore del t'e Don Emmanuele. Vedi il libro xxvr 
« di Don Giovanni, fol. 51 ». Ma un pittore, il quale fu contempot·aneo ed imi
tatore del Bartoli. come po tè esser~ il pittore di Emmanuele cli Portogallo, che 
regnò dUl 1495 al 1521 ~ Checchè ne sia di questa incongruenza istorica, 110i siamo 
lieti di poter render conto di una preziosa tavola di questo Alvaro, che è nella 
prima cappe lla, a destra entrando, della chiesa di Santa Croce in Fossabanda, 
l'uori di Pisa. In questa tavola, con figure grandi quanto il vivo, è figurata No
s tra Donna col Divino Figliuolo, seduta in trono e circonùata da angeli; uno dei 
quali offre a l Bambino una viola; un altro, a sin istra della Vei·gine, gli presenta 
sur un deschetto un carùellino e alcune spighe di grano. Il Divino Fanciullo, ritto 
.in piè sul sinistro ginocchio della Madre, si mostra incerto quale delle ùue of
ferte debba scegliere, e con dolcissimo atto si rivolge a lei per domandarle con
sigl io. Due angeli siedono nel dinanzi, suonando strumenti . Questo .dipinto è di 
colorito vago e chiaro, cli bello e puro stile di disegno, e condotto con modo fermo 
ed espressivo. In basso è scritto: ALVARO. PIREZ. D EVORA. PJNTOR. 

t Abbiamo veduto che questo Alvaro in compagnia d'altri pittori dipinse 
nel 1411 la facc iata del Palazzo ciel Ceppo di Prato. 

•Un'altra sua opera dagli scrittori non citata, la quale per le sue dimen
s ioni e per la copia ùelle figure è certamente la più grande e più ricca che Taddeo 
dip ingesse , si vede sopra la porta di mezzo della Cattedrale di Montepulciano. 
Essa è un' àncona in forma di gran tri ttico: nella parte di mezzo è figurata I' As
sunzione di Nos tra Donna, accompagnata da una moltitudine di angeli, pieni 
di grazia e in atti bellissimi. Nei lati sono molti sa·nti; molte storie in piccole 
e belle figure adornano il gradino, i pilastri, le guglie, gl i archetti e ogni altro 
finimento della tavola; che volendone numerare tutte le teste, sommerebbero a 
non meno di dugento. No i potemmo, co l mezzo di una scala, avvicinarci al gra
dino, e leggere parte della seguente iscri zione, che è trn esso e la tavola: THA

DEUS DARTOLI DE SEN!S. DEPIN[xit] QUESTA OPERA AL TEMPO DI ~llSSER ......•. 

t I signori Crowe e Cavalcaselle riportano questa iscl'izione tutta in vol
gare, mentre, come si vede, una parte è in latino, e vi ag·giungono l'anno Mccccr. 
(Op. cit., voi. I, p. 162). Il Manni, nelle note a l Baldinucci, dice che di Taddeo 
è una tavola sull' altal'e della cappella di San Paolo posta nel popolo de' Ss. Vito 
e Modesto a Collegarli nelle colline di San :Min iato·; nella qual tavola s i legge: 
Taddeo Ba..ioloinei da Siena dipinse MCCCLXXXIX. P1-ete Andrea Binclacchi 
retto1-e. Ma noi crediamo che la iscrizione sia in latino e che dica forse così: 
TADDEVS DARTOL! DE SEN!S PtNXlT. A. D . MCCCLXXX Villi. 'l'EMPORE PRESilITERI AN

DREE DINDACCHI RECTORIS. È in un altal'e del la chiesa cieli' Osservanza fÙori di 
Siena una tavola con Nostra Donna e varj santi, che Taddeo dipinse nel 1413 
pel monastero oggi soppresso di Santa Petronilla, fuori della porta di Camollìa; 
e nelle stanze cieli' Opera del Duomo sono alcune tavolette dipin te da Taddeo 
nel 1405 che già forma vano gli sportelli cieli' organo della detta chiesa. 
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PROSPETTO CRONOLOGICO 

DELLA VITA E DELLE OPERE DI TADDEO BARTOLl 

1362. Nasce in Siena da Bartolo bn,rbiere di maestro Mino e da Francesca 
di Cino. 

1385-86 7 febbrajo. Si alloga a dipingere le figure sopra il coro del Duomo. 
1389. Consigliere clell' Operajo del Duomo. 
1389. Tavola nella cappella di San Paolo nel popolo cle' Santi Vito e Mo

desto a Collegarli. 
1390. Tavola a Pisa nella chiesa di San Paolo in Orto, ora nel Museo di 

Parigi. 
1393. Dipinge su i primi due archi della Collegiata di San Gimignano il 

Paradiso e l'Inferno. 
1393. Si obbliga a dipingere due tavole per Cattaneo Spinola.nella chiesa 

di San Luca cli Genova. 
1395. Fa la tavola per la cappella della sagrestia di San Francesco di Pisa. 
1397. Pitture della sagrestia della eletta chiesa. 
1399-1400. In questo spazio cli tempo forse fu a Padova. 
1401 4 febbrajo. Gli sono allogate le pitture della cappella di Sant' An

tonio nel Duomo cli Siena. 
1401. Tavolit. nella c'Ltteclrale cli Montepulciano. 
1401 10 giugno. Prende a dipingere sei storie del vecchio Testamento 

nella parete sopra la porta della sagrestia clel Duomo cli Siena. 
1401 21 luglio. Fa la predella alla tavola clell' altare della cappella clel 

Palazzo Pubblico di Siena. 
1401 11 ottobre. Dipinge le figure alla passina della cappella clell' altare 

maggiore clel Duomo suddetto. 
1403. Fa in San Francesco cli Perugia una tavola dipinta da due faccie 

ecl un'altra in Sant' Agostino della detta città. 



46 PROSPETTO CRONOLOGICO ECC. 

1404. Ha licenza di ritornare a Perugia per certi suoi negozi. 
1404 di maggio. Toglie a dipingere le pareti e cappelle che erano intorno 

al coro del Duomo di Siena. 
1404. Tavoletta a' Servi in Siena colla Natività di Gesi1 Cristo. 

1405. Dipinge gli sportelli degli org:mi del Duomo di Siena, dove è figu
rato il Credo. 

1406. Fa quattro storie dietro all'altare maggiore del Duomo. 
1406 25 agosto. Gli sono allogate le pitture della cappella del Palazzo 

Pubblico. 

1107 19 ottobre. Toglie a dipingere nella sala del Concistoro del detto 

Palazzo le figure di Gesù Cristo e di san Tommaso. 
1'107. Dipinge l'Assunta nella tenda clell' organo del Duomo. 

1408 8 gennajo. Gli si dà a dipingere un san Cristofano sulla porta che 
mette nella saletta accanto al Concistoro nel detto Palazzo. 

1408 11 aprile. La eletta figura è finita e stimata 33 fiorini d'oro. 
1409. Tavola dell'Annunziata alle Belle Arti di Siena. 

HlO. Tavola nella Compagnia cli Santa Caterina della Notte. 
1410. Finisce le figure di Gesi1 Cristo e di san Tommaso sulla parete della 

porta del Concistoro. 

1411. Dipinge due tavole a Voltena, l 'una ora in San Michele, l'altra nel 

Duomo. 

1411. Ifa lite coi Volterrani. 
1412.-Risiede nel supremo Magistrato. 
1413. Tavola per le monache cli Santa Petronilla fuori della porta cli Ca

mollìa. 

1413. Torna a Perugia. 

1413 11 ottobre. Gli è allogata la pittura clell' atrio avanti la cappella 
del Palazzo Pubblico cli Siena. 

1414. Finisce le pitture dell' atrio e della cappella del eletto Pa,lazzo. 
1416. Risiede nel supremo Magistrato. 

1416. Gli è commesso cli sollecitare la perfezione della fonte del Campo 

di Siena. 
1416. È riserbata a lui la pittura clelht Porta Nuova e cli San Viene, qua

lora fosse deliberato che si facesse. 

1418. Tavola della chiesa di Sant' Antonio di Volterra. 

1420. In compagnia di Gregorio di Cecco di Luca suo creato ed erede di
pinge un,a tavola nella cappella Marescotti in Sant'Agostino di Siena. 

1421 novembre e dicembre. Risiede. 
1422 26 agosto. Fa testamento e muore nello stesso mese ed anno. 
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DELLA VITA E DELLE OPERE DI BARTOLO DI MAESTRO I<'HEDI 

1353 13 clicem bre. Piglia a pigione insieme con Andrea cli Vanni una bot
tega con casa dallo Speclale della Misericordia, posta dirimpetto alla. 
chiesa del detto Speclale. · 

1357 5 febbrajo. Sposa Bartolommea di Cecco. Morta nel 1,129. 
1361. Dipinge nella sala del Consiglio del Palazzo Pubblico di Siem,. 
1366 21 ottobre. Dal Comune di. San Gimignano si delibera che egli di-

pinga nella sala pubblica un frate Agostiniano ed un Olivetano. 
1367 21 giugno. Si alloga a dipingere una tavola all'Arte de' !<'ornai, per 

il prezzo di 30 fiorini. 
137 4. Pitture della càppella de' Maestri di Pietra nel Duomo di Siena. 
1380. Dipinge la cappella dell' altar maggiore della chiesa cattedrale di 

Volterra. 
1389. Insieme con Andrea suo figliuolo e Luca di Tommè, dipinge la ta,

vola della cappella dell'Arte de' Calzolai in Duomo pel prezzo di 
130 fiorini cl' oro. 

1391. Si alloga a dipingere una tavola per la chiesa di Montoliveto fuori 
della porta Tufi di Siena. 

1391..Dipioge nelL.t sala del Consiglio del P,ilazzo Pnbblico i ribelli del 
Comune cli Siena. 

1392. Tavola cli San Pietro per una cappella del Duomo. 
1392 ·9 maggio. Toglie a dipingere una tavola per la Compagnia dell'An

mmziata in San I<'rancesco cli Montalcino. 
1393. Riatta e ridipinge il Mappamondo nella sala delle Balestre del Pa

lazzo Pubblico di Siena. Ebbe in questo lavoro per compagni Cri
etofano çli ma.estro Bindoccio e Meo cli Pietro, 
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1393. Con Giusaffa di Filippo e col suddetto Cristofano di maestro Bindoccio 
dipinge la Biscia nella facciata del suddetto Palazzo Pubblico. 

1397-1398. Fa b figura di san Vittorio in uno dei tabernacoli del coro 
intorno all'altare maggiore del Duomo. 

1407 3 agosto. Fa testamento. 
1410 26 gennajo. Muore ed è sepolto in San Domenico nel chiostro, lungo 

il muro del . refettorio e presso l' ingresso del convento. 
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LORENZO DI BICOI 

PITTOHE FIOHENTINO 

( Nato nel 1350 l; mo1·to nel 1421) 

Quando gli uomini che sono eccellenti in uno qualsivo
glia onorato esercizio, accompagnano la virtù dell'operare 
con la gentilezza de' costumi e delle buone creanze, e 
particolarmente con h cortesia, servendo chiunque ha 
bisogno dell'opera loro, presto e volentieri; eglino senza 
alcun fallo conseguono, con molta lode loro e con utile, 
tutto quello che si può in un certo modo in questo mondo 
desiderare: come fece Lorenzo di Bicci pittor fiorentino ,1 
il quale essendo nato in Firenze l'anno 1400,2 quando <Lp
pnnto l'Italia cominciava a esser travagliata dalle guerre 
che poco appresso la condussero a mal termine,3 fu quasi 
nella puerizia in bonissimo credito; perciocchè, avendo 
sotto la disciplina paterna i buoni costumi, e da Spinello 

1 t Nella prima parte del Commentario che segue, parendoci che il solito 
mezzo dell e note non sarebbe stato bastante', abbiamo raccolto tutto ciò che potrit 
servire ·a rimediare alla grande confusione che si riscontra nella presente Vita. 

2 *Sbaglia il Vasari nell'assegnare alla nascita di Lorenzo di Bicci l'anno 1400; 
imperciocchè gia sin dal 1370 si trova registrato, come pittore, ne' li bri delle 
Prestanze nell'Archivio delle Decime Granducali; e nel 1373 ebbe un figliuolo , 
eh' è Bicci, del quale diremo in appresso. A queste prove si aggiungono le altre 
trovate negli archivj fiorentini dal Baldinucci, deg·li anni 1375, 1386, e 1398. 

3 •Ciò è falso storicamente. Le guerre che condussero a mal termine l'Italia, 
non cominciarono nel 1400, ma nel 1494. Le antecedenti portarono non morte, 
ma portarono o prepararono sistemi di gov.erno pili assoluti, o monarchie. 

VASAI\!, Opere. - Vol. II. 



50 LORENZO DI BrCCI 

pittore apparato 1' arte della pittura, ebbe sempre nome 
non solo di eccellente pittore, ma di cortesissimo ed ono
rato valente uomo. Avendo, dunque, Lorenzo così giovi
netto fatto alcune opere a fresco in Firenze e fuora per 
addestrarsi; Giovanni.di Bicci de' Medici, veduta la buona 
maniera sua, gli fece clipigner nella sala della casa vec
chia de' Medjci (che poi restò a Lorenzo fratèl carnale di 
Cosimo vecchio, murato che fu il palazzo grande) tutti 
quegli uomini famosi che ancor oggi assai ben conservati 
vi si veggiono. 1 faL quale opera finita, perchè Lorenzo çli 
Bicci desiderava, come ancor fanno i medici che si espe
rimentano nell'arte loro sopra la pelle de' poveri uomini 
di contad_o, esercitarsi ne' suoi studj della pittura , dove le 
cose non sono così minutamente considerate, per qualche 
tempo accettò tutte l' opere che gli vennono per le mani: 2 

onde, fuor della Porta a San Friano , dipinse, al ponte a 
Scandicci, un tabernacolo nella maniera che ancor oggi 
si vede; ed. a Cerbaia, sotto un portico, dipinse in una 
facciata, in compagnia d'una Nostra Donna, molti Santi, 
assai acconciamente. Essendogli poi dalla famiglia de'Mar
tini fatta allogazione d'una cappella in San Marco di Fi
renze, fece nelle facciate, a fresco, molte storie della Ma
donna, e nella tavola essa Vergine in mezzo a molti Santi; 
e nella medesin1a chiesa, sopra la cappella di San Gio
vanni Evangelista, della famiglia de'Landi,3 dipinse a fre
sco un Agnolo Raffaello e Tobia." E poi, l'anno 1418, per 

' La casa vecchia de' Medici, poi palazzo Ughi, oggi diviso in più case, con
finava dal!' una parte col palazzo fatto fabbricare ila Cosimo il Vecchio e poi 
accresciuto dai Riccarcli (on de ancor si denomina), e il palazzo fatto pochi anni 
so no rifabbricare dal Lorenzi, ed ora passato ad altri possessori. Delle pitture 
non riman più nulla. 

2 * Questo biasimo è dovuto a Neri di Bicci, e non a Lorenzo di Bicci suo avo. 
3 t Il Del Migliore afferma che dopo aver fatto molte di ligenze non gli era 

riuscito di trovare che i Landi avessero avuto una cappella in quella chiesa. 
4 Le pitture a fresco, nel ri fars i la chiesa, furon o distrutle. 1,a tavola fu 

portata altrove , e gia fin dal tempo del Biscioni, che ciò notava nelle sue po· 
sti lle al Riposo del Borp;hini, non se ne sapeva più nulla. 
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Ricciardo di messer Niccolò Spinelli fece nella facciata 
del convento di Santa Croce, in sulla piazza, in mm sto
ria grande a fresco, un San Tommaso che cerca la piaga, 
a Gesù Cristo, ed appresso ed h_1torno a lui tutti gli altri 
Apostoli che reverenti ed inginocchioni sta~mo a veder 
cotal caso. Ed appresso alla detta storia fece, similmente 
a fresco, un San Cristofano alto braccia dodici e mezzo, 
che è cosa rara; perchè insino allora, eccetto il San Cri
sfofano di Buffalmacco, non era stata veduta, la maggior 
figura, nè, per cosa grande (sebbene non è di buona ma
niera)) la più ragionevole e più proporzionata immagine 
di quella in tutte le sue parti: senza che l'una e l' altra 
di queste pitture furono lavorate con tanta pratica, che 
ancora che siano state all'aria molti anni, e percosse dalle 
pioggie e dalla tempesta per esser volte a tramontana,1 
non hanno mai perduta la vivezza dei colori, nè sono ri
mase in alcuna parte offese. Fece ancora, dentro la porta 
che è in mezzo di queste figure, chiamata la porta del 
Martello, il medesimo Lorenzo, a richiesta del detto Ric
ciardo e del guardiano del convento, un Crocifisso con 
molte figure;" e nelle facciate intorno, la confermazione 
della regola di San Francesco fatta da papa Onorio; ed 
appresso, il martirio di alcuni Frati di quell'Ordine che 
andarono a predicare la fede fra i Saracini. Negli archi 
e nelle volte fece alcuni re di Francia, frati e divoti di 
San Francesco, e gli ritrasse di naturale; e così molti 
uomini dotti di quell'Ordine e segnalati per dignità, cioè 
vescovi, cardinali e papi: in fra i quali sono ritratti di 
naturale, in due tondi delle volte , papa Niccoìa IV e 
Alessandro V. 3 Alle quali tutte figure, ancorchè facesse 

' * Non sono a tramontana, ma tra mezzodì e ponente, ossia a libeccio. 
2 t Il crocifisso è opera di Neri di Bicci del 1469. 
3 * Coi Ricoi·di di messer Tommaso ài Leonardo Spinelli si vengono ad emen

dare , in tutto questo passo del Vasari, due errori. 1. Colui che fece le spese per 
queste dipinture, non fu Ricciardo di messer Niccolò, ma il detto Tommaso di 
Leonardo Spinelli. 2. La storia cli San Tom~aso che cerca la piaga al Redentore, 
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Lorenzo gli abiti bigi, gli variò nondimeno, per la buona 
pratica che egli aveva nel lavorare, di maniera · che 
tutti sono fra loro differenti: alcuni pendono in ros
signo, altri in azzurriccio, altri sono scuri, ed altri più 
chiari; ed in somma sono tutti varj e degni di conside
razione: e, quello che è più, si dice che fece questa 
opera con tanta facilità e prestezza, che facendo una 
volta chiamare il guardiano, che gli faceva le spese, a 
desinare, quando appunto aveva fatto l'intonaco per 
una figura e cominciatala, egli rispose: fate le scodelle, 
che io faccio questa figura, e vengo. Onde a gran ragio
ne si dice che Lorenzo ebbe. tanta velocità nelle mani, 
tanta. pratica ne' colori , e fu tanto risoluto, che più non 
fu niun altro giammai. È di mano di costui il tabernacolo 
in fresco eh' è in sul canto delle monache di Foligno,1 e 
la Madonna ed alcuni Santi che sono sopra la porta della 
chiesa di quel monasterio, fra i quali è un San Francesco 
che sposa la povertà.2 Dipinse anco nella chiesa di Ca
maldoli di Firenze, per la Compagnia de' Martiri, alcune 
storie del martirio cl' alcuni Santi; e nella chiesa, due 
cappelle eJ1e mettono in mezzo la cappella maggiore.3 

· 

E perchè queste pitture piacquero assai a tutta la città, 
universalmente, gli fu, dopo che l'ebbe finite, data a di-

fu dipinta non nel 1418, ma molti anni dopo la morte di Lorenzo di Bicci. Ecco 
le parole del ricordo: « Nell'anno 1440 io feci un tetto fuori la porta del Mar
« tello che viene dal lato del Borgo, e lastricata la Yia dinanzi colla storia cli 
« san Tommaso quando mette la mano nel costato di Cristo, con pili altre storie , 
«come si dimostra: costonmi fiorini 175 di suggello>>. (Vedi MorsÈ, Santa Croce 
di Ffrenze, Illustrazione ecc., Firenze 1845 ). Delle pittme della facciata nulla 
rimane, perchè rifatta; cli quelle dentro alla porta del Martello restano alcuni 
avanzi. 

' *Questo tabernacolo (oggi perito) non po tè esser dipinto da Lorenzo di 
Bicci, imperciocchè la compra della casa sul canto da aggiuntarsi al monastero 
r isulta dal Libro délle Ricordanze essere stata fatta nel 1473, nel qual tempo 
Lorenzo era gia morto da un ·pezzo. ( GARGAN!, Illustrazione del Cenacolo del 
monastero di Sant' Oncfrio detto di Fuligno ecc. Firenze 1846 ). 

2 *Pitture anch'esse peTite. 
• *Distrutte insieme colla chiesa' e convento, al tempo dell'assedio. 
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pignere nel Carmine dalla famiglia de' Salvestrini (la 
quale è oggi quasi spenta, non essendone, eh' io sappia, 
altri che un Frate degli Angeli di Firenze, chiamato Fra 
Nemesio, buono e costumato religioso) una facciata della 
chiesa del Carmine; dove egli fece i Martiri, quando es
sendo condennati alla morte, sono spogliati nudi e fatti 
camminare scalzi sopra triboli seminati dai ministri de' ti
ranni, mentre andavano a esser posti in croce, siccome piì1 
in alto si veggono esser posti, in varie e stravaganti at
titudini. In questa opera, la quale fu la maggiore che 
fusse stata fatta insino allora; si vede fatto, secondo il 
sapere di que' tempi, ogni cosa con molta pratica e di
segno, essendo tutta piena di questi affetti che fa diver
samente far la natura a · coloro che con violenza sono 
fatti morire. Onde io non mi maraviglio, se molti valenti 
uomini si sono saputi servir d' alcune cose che in questa 
pittura si veggiono. Fece, dopo queste, nelh medesima 
chiesa molte altre figure, e particolarrnente nel tramezzo 
due cappelle: 1 e ne' medesimi tempi, il tabernacolo del 
canto alla Cuculia, e quello che è nella via de' Martelli, 
nella faccia delle case; e sopra la porta del Martello di 
Santo Spirito, in fresco, un Sant'Agostino che porge a'suoj 
Frati la regola.2 In Santa Trinita dipinse a fresco la vita 

' Da lungo tempo tutte queste pitture del Carmine più non si veggono. 
t Fino dal giugno 1858 il padre Santi Mattei carmelitano ritornò in luce 

dal bianco che da centotrentott' anni le ricopriva, le pitture delle pareti della 
cappella in testata de.\la sagrestia del Carmine. Esse rappresentano storie della 
Vita di santa Cecilia, alla quale era dedicata quella cappella. (Vedi P. SANTI 
MATTE!, Ragionamento intorno all'antica chiesa del Carmine di Firenze. Fi
renze, Giuntini, 1869, in-16 , pag. 61 e seg. ). I signori Crowe e Cavalcasell~ 

(op. cit., voi. II, p. 30) propendono a creder quelle pitture di Lorenzo di Bicci. 
]\fa per la stessa ragione dello scambio de' nomi, come sospettiam·o che le altre 
pitture del Carmine date dal Vasari a Lorenzo sieno invece del figl iuolo ; così 
di lui crediamo ancora quelle della sagrestia. 

2 Il tabernacolo del Canto alla Cuculia è tuttavia in essere, e la pittura an
cor visibile, sebbene in più luoghi scrostata, segnatamente nelle figure a' lati ·del 
tabernacolo medesimo. L'altro in via de' Mar telli più non sussiste. Della pittura 
sulla porta di Santo Spirito non è rimasto vestigio. 
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di San Giovan Gualberto, nella cappella di Neri Compa
gni.1 E nella cappella maggiore di Santa Lucia nella via 
de' Bardi, alcune storie in fresco della vita di quella Santa 
per Niccolò da Uzzano, che vi fu da lui ritratto di na
turale, insieme con alcuni altri cittadini.2 Il quale Nic
colò, col parere e modello di Lorenzo, murò vicino a detta 
chiesa il suo palazzo; 3 ed il magnifico principio per una 
Sapienza , ovvero Studio, fra il convento de' Servi e quello 
di San Marco; cioè dove sono oggi i lioni. • La quale opera 
veramente lodevolissima, e piuttosto da magnanimo prin
cipe che da privato cittadino, non ebbe il suo fine; per
chè i danari che, in grandissim~ somma, Niccolò lasciò 
in sul monte di Firenze per la fabbrica e per l'entrata 
di quello Studio, furono in alcune guerre o altri bisogni 
della città consumati dai Fiorentini. E sebbene non po
trà mai la fortuna oscurare la memoria e la grandezza 
dell'animo di Niccolò da Uzzano, non è però che l'uni
versale dal non si essere finita questa opera non riceva 
danno grandissimo. Laonde, chi disidera giovare in simili 
modi al mondo e lasciare di sè onorata memoria, faccia 

1 *Questa cappella è la seconda della nave che guarda verso l'Arno. Il R1cHA. 
(Chiese fìoi·entine, HI, 160, 161) dice che le pitture fatte nel muro da Lorenzo. 
di Bi cci sin dal suo tempo erano state imbiancate; ma esisteva però I' àncona 
dell'altare (oggi perduta), con alcune storiette di san Giovan Gualberto, sotto 
la quale era scritto : Questa tavola e la dipintura della cappella ha fatto 
fai·e Cante di Giovanni Compagni pei· l'anima sua e de' suoi passati. An. 
IJom. Mccccxxxrv. Donde si ritrae che le pitture non furono ordinate da Neri, 
ma da Cante d.i Giovanni Compagni, e che esse non poterono essere di Lorenzo 
di Bicci, da sett' anni g iil. morto. - t V. la parte prima del Commentario che 
segue. 

' *Celebre e p rincipale sostenitore d~ll' aristocrazia e della parte contraria 
a' Medici, i quali studiavano d'innalzarsi col favore del basso popolo. La sua 
tempernnza valse a mantener qualche tempo la quiete e a sostenere la sua parte, 
che dopo la sua morte, avvenuta nel 1432, rimase senza difesa. Le pitture qui 
citate sono perite. 

t Fecele fare Niccolò coi denari lasciati per testamento da Angelo suo 
frat.ello, il quale ordinò che per questo effetto si spendessero cento fiorini d'oro. 

•*Oggi Capponi, in via de'Bardi. 
• *Al presente in questo luogo è la scuola di scultura . 
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da se, mentre ha vita, e non si fidi della fede de' posteri 
e degli eredi, perchè rade volte si vede avere avuto ef
fetto interamente cosà che si sia lasciata, perchè si faccia 
dai successori. Ma, tornando a Lorenzo, egli dipinse, oltre 
quello che si è detto, sul ponte Rubaconte, a fresco, in 
un tabernacolo una Nostra Donna e certi Santi, che fu
rono ragionevoli.1 Nè molto dopo, essendo ser Michele 
di Fruosino spedétlingo di Santa Maria Nuova di Firenze 
(il quale spedale ebbe principio da Folco Portinari, 2 cit
tadino fiorentino) , egli deliberò, siccome erano cresciute 
le facultà dello spedale, che così. fosse accresciuta la sua 
chiesa dedicata a Sant' Egidio, che allora, era fuor di Fi
renze e piccola affatto. Onde presone consiglio da Lorenzo 
di Bicci suo amicissimo, cominciò, a dì 5 di settembre, 
l'anno 1418, la nuova chiesa; ]a quale fu in un anno finita 
nel modo che ella sta oggi, e poi consegrata solennemente 
da papa Martino V, a richiesta cli detto ser Michele, che 
fu ottavo sp0c1alingo, e degli uomini della famiglia dei 
Portinari.3 La quale sagrazione dipinse poi Lorenzo, come 
volle ser Michele, nella facciata di quella chiesa, ritraen
dovi cli naturale quel papa ed alcuni cardinali: la quale 
opera, come cosa nuova e bella, fu aJlora molto lodata.• 
Onde meritò cl' essere il primo che clipignesse nella prin
cipale cbiesét della sua città, cioè in Santa Maria del Fiore: 
dove, sotto le finestre cli ciascuna cappella dipinse quel 
Santo, al quale l'è intitolata;" e nei pilastri, poi, e per 
la chiesa , i dodici Apostoli, con le cr9ci della consegra
zione, essendo quel tempio stato solennissimamente quello 

' Il tabernacolo più non si vede. 
' Da Folco, padre della Beatrice di Dante, nel 1287. 
3 •Ciò fu nel 1420. 
4 Quest'opera ancor sussiste; a destra di chi riguarda, molto in mal essere; 

a manca, abbastanza conservata: è la migliore di quante ne rimangono del 
nostro artefice. 

' *Di queste figure, alcune furono restaurate, altre rifatte dal prof. Antonio 
Marini nel 1840-41. Le <1ltt·e degli apostoli, nominate più sotto, non esistono più. 
t Le figure de' santi e degli apostoli furono dipinte da Bicci di Lorenzo nel 144.0. 
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stesso anno consegrato da papa Eugenio IV viniziano. 1 

Nella medesima chiesa gli fecero dipignere gli operai, 
per ordine del pubblico, nel muro, a fresco, nn deposito 
finto di marmo per memoria del cardinale de' Corsini ,2 
che ivi è sopra la cassa ritratto di naturale. E sopra 
quello, un altro simile per memoria di maestro Luigi 
Marsili, famosissimo teologo; il quale andò ambasciatore, 
con messer Luigi Guicciardini e messer Guccio di Cino, 
onoratissimi cavalieri, .al duca d'Angiò. Fu poi Lorenzo 
condotto in Arezzo da Don Laurentino abate di San Ber
nardo, monast.erio dell'Ordine di Monte Oliveto; dove di
pinse, per messer Carlo Marsupini,~ a fresco istorie della 
vita di San Bernardo, nella cappella maggiore. Ma vo
lendo poi clipignere nel chiostro del convento la vita di 
San Benedetto (poi, dico, che egli avesse per Francesco 
vecchio de' Bacci dipinta la maggiore cappella della chiesa 
di San Francesco, dove fece solo la volta e mezzo l'arco), 
s' ammalò di mal cli petto: perchè , facendosi portare a 
Firenze , lasciò che Marco da Montepulciano suo discepolo, 
col disegno che aveva egli fatto e lasciato a Don L:m
rentino , facesse nel detto chiostro le storie della vita di 
Sa11. Benedetto; il che fece Marco come seppe il meglio, e 
diede finita l'anno 1488, a dì 24 cl' aprile , tutta l'opera di 
chiaroscuro, come si vede esservi scritto cli sua mano, con 
versi e parole che non sono men goffi che siano le pit
ture! Tornato Lorenzo alla patria , risanato che fu, nella 

1 •Cioè a dire l'anno 1436 nel giorno 25 di marzo, come parla la iscrizione 
di marmo affissa alla sagrestia. 

'Piero de'Corsini, morto in Avignone nel 1405, e indi trasferito a Firenze. 
La pittura del suo deposito ancor si vede. Così quell a del deposito di Luigi 
Marsili , cli cui si parla subito dopo. - •La sepoltura del Marsili fu ordinato 
farsi nel 27 d'agosto 1393 , nel qua l mese ed anno egli morì .. (V. GAYE, I, 537).. 

;t li disegno del sepolcro del Marsili, nel modo che si vede dipint.o in 
Duomo , fu fatto nel 1439 da Bi cci di Lorenzo. Dell'altro del cardinale Corsini, 
dipinto nel 1422, non si conosce l' autore, se pure non si voglia dello stesso Bicci. 

3 Celebre segretario della Repubb lica Fiorentina, morto nel 1453. 
' *Delle pitture di questo chiostro oggi · restano solamente quelle nella fac· 

eia di tramontana, che sono sette storie di verde terra, fatte con molta grazia 
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mecleshna facciata del convento di Santa Croce, dove aveva 
fatto il San Cristofano, dipinse l'Assunzione di Nostra 
Donna in cielo, circondata da un coro di Angeli, ed a 
basso un San Tommaso che riceve la cintola: 1 nel far la 
qtrnle ~pera, . per esser Lorenzo malaticcio, si fece aiutare 
a Donatello allora giovanetto; 2 onde, consì fatto aiuto, 
fu finita di sorte, l'anno 1450, che io credo eh' ella sia 
la miglior opera, e per disegno e per colorito , che mai 
facesse Lorenzo. Il quale non molto dopo, essendo vec-

e maestria, massime nella disposizione dei lumi; e tre storie nella faccia a le
yante, similmente di 'verde te1-ra, le quali essendo di uno stile differente e in
foriore delle altre, si possono attribu ire a quel Marco da Montepulciano, che,. 
secondo quello che qui dice il Vasari, finì .lopera lasciata imperfetta da Lorenzo· 

· suo maestro. - t V. la prima parte del Commentario che segue. 
'*Da uno de' Ricoi·di dello Spinelli sopra citati (vedi pag. 51, nota 3)~ 

apparisce chiaro che l'Assunzione della Madonna qui citata (oggi perduta) non 
fo dipinta da Lorenzo di Bicci, ma da un tale Stefano, che molto probabilmente 
èovè essere il pittore, del quale si servì, come in questa così nell e altre sopra: 
rammentate pitture, lo Spinelli. Il ricordo dice: « Stefano dipintore è debitore 
« [ creditoi·e] di fiorini 221, soldi 19, 9; essi consistono pe~ le dip in ture che mi· 
« fe in detta Chiesa di Santa Croce a uscir fuori della porta del Martello a mano 
« ritta, dov'è la Vergine Maria quando va in Cielo che lassa la cintola a san 
«Tommaso, e più angioli, come vi si dimostra». Chi sia questo Stefano·trn' pit-
tori di questo nome che intorno a questi tempi si trovano scritti nel Libro della 
Compagnia e nel Breve degli Speziali , non sapremmo accertare. 

t Costui è certamente Stefano d'Antonio di Vanni, che morì di 76 anni· 
a' 19 di maggio 1483, e fu sepolto in San Pier Gattolini. Egli fu compagno di 
Bicci di Lorenzo e lo ajutò nelle p it ture della cappella Compagni in San Marco· 
ed in quelle della chiesa di Camaldoli. Per lo Spedale di San Matteo dipinse 
nel 1468 sulle pareti del dormentorio le storie della Passione di Cristo, un San Cri
stofano nella loggia, e una Santa Maria Maddalena nell'orto. Nel 1470 faceva 
un San Matteo sopra la porta di mezzo, per cui s'entrava nel detto Spedale ;
nel chiostro, una Pieta con san Giovanni Evangelista e santa Maria Maddalena;· 
ed una storietta di verde terra. Nel 14ì2 ornava di pittura il sepolcro di marmo 
fatto per riporvi il corpo di Lemmo Balducci fondatore di quello spedale, e scol
pito da Francesco di Simone Ferrucci. Nella Compagnia di San Frediano detta 
la Bruciata, Stefano aveva dipinto nel 1442 una Madonna, e nel 1468 una storia 
del!' Angelo Raffaello, la storia di San Michele Arcangelo e il tabernacolo del 
Corpo di Cristo. Tutte queste opere, come quelle fatte per lo Spinelli, sono da 
gran tempo perdute. 

2 *Donatello, nato nel 1386, non era giovinetto, ma vecchio, quando fu fatta,. 
questa pittura. 

t Oltracciò ci pare molto in~eri simile che egli, orefice e scultore, potesse, 
ajutare Lorenzo di Bicci in un'opera di pittura. 
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chio e affaticato , si morì d' età di sessanta anni in circa, 1 

lasciando due figliuoli che attesero alla pittura: l'uno 
de' quali, che ebbe nome Bicci,2 gli diede aiuto in fare 
molti lavori; 3 e l'altro, che fu chiamata Neri,~ ritrasse 
suo padre e se stesso nella cappella dei Lenzi in Ognis
santj, in due tondi, con lettere intorno che dicono i] nome 

' *Morì nel 1427, di 77 anni, secondo che dice il Manni nelle note a l Bal
dinucci. La prima edizione varia nel racconto degli ultimi anni della vita di 
Lorenzo. In essa si legge : « Ma Lorenzo, di venuto giit vecchio, nell' eta di 61 
anni ammalò di male di febbre ordinario ; e appoco appoco si consumò, deside
rando pure di ritornare ad Arezzo a finir lopera da lui cominciata, la quale 
dopo la morte di Lorenzo finì Pietro del Borgo a San Sepolcro. Fu, dopo che 
spi rò, da Bicci e da Neri pianto, ed in fine con inutili sospiri a la sepoltura ac
compagnato, e dolse la morte sua universalmente a tutti g li amici. Nè mancò 
chi dipoi lo onorasse di quest'epitaffio: Laurentio Bicci pictori antiquoi·, ar
tificio et elegantia simillimo ac pi·ope pad: Biccius et Nerius (i.lii et ai·tis et 
pieiatis ei·go posuei·e ,,_ 

t L'unica opera di Lorenzo di Bi cci , della quale s i abbia memoria nell e 
vecchie scritture , è quella che foce nel 1412 sull a porta dello Spedale di San Mat· 
teo, dove dipinse la figura di San Niccolò. 

2 *Nacque nel 1373, e trovasi essere stato descritto nell'antico Libro della 
Compagnia de' Pittori ali' anno 1424; e il Baldinucci nel Nec rologio del Carmine 
di Firenze lesse eh' egli morì a' 6 di maggio 1452, e fu sepolto in quella chiesa 
dove la famiglia de' Bicci aveva il sepolcro. 

' *Il Vasari non seppe add ita rci nessun' opera di Bicci di Lorenzo; e deb
besi alle ricerche del s igno r Galgano Gargani Garganetti la scoperta di una tavola 
coi santi Cosimo e Damiano , e sotto, due piccole storie, che sino ali ' anno 1842 
stette ap pesa in un pilastro · della Metropo litana fiorentina, ed oggi si vede nel 
primo corridore della R. Galleria cl.egl i Uffizj. Essa fu fatta fare da Antonio di 
Ghezzo Della Casa; a l quale, con deliberazione del 22 g iugno 1430, dagli Operaj 
di San ta Maria del F iore fu concesso di appenderla in un pilastro di quella 
chiesa, col patto pe1·ò che per tal concessione il Della Casa non potesse acqui
star verun diritto di proprietit o a ltro in detta chiesa, e che i prefati operarii 
ad eorwn beneplacitum ipsam ( tabulam) de dicto loco removed p ossint, sine 
consensu clicti Antonii. 

t Nella prima parte ciel Commentario che segue a questa Vita e nel Pro
spetto cronologico che le va uni to, si potranno trovare registrate le opere di 
Bi cci, e notate quelle che di lui tuttavia rimangono. , 

' *Tanto il Vasari, quanto il Baldinucci sbagl iano nell'o rdinar e la genealogia 
de' Bicci. Meno scusabile però è quest'ultimo scrittore, il quale avendo veduto e 
riscontrato i docume nti , con cui si corregge in questo punto il Vasari , non ne 
seppe t rar profitto, e ripetè I' errore che Neri fosse figliuolo di Lorenzo; mentre 
dai documenti (e so prattutto dal libro de' Ricord·i di Neri medesimo, codice im
portantissimo, del quale sarà tenuto proposito nella seconda parte del Commen
tario che vien dopo ques ta Vita) risulta chiaro che egli fu figliuolo di Bicci di 
Lorenzo di Bicci. 
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dell'uno e dell'altro. Nella qual cappella dei Lenzi, fa
cendo il medesimo alcune storie della Nostra Donna, si 
ingegnò di contraffare molti abiti di quei tempi, così di 
maschi com e di femmine; e nella cappella fece lata vola a 
tempera.1 Parimente, nella Badia di San Felice in Piazza, 
di Firenze, dell'Ordine di Camaldoli, fece alcune tavole;" 
ed una all' altar maggiore di San Michele d'Arezzo del 
medesimo Ordine: 3 e fuor cl' Arezzo, a Santa Maria delle 
Grazie, nella chiesa di San Bernardino, una Madonna che 
ha sotto il manto il popolo cl' Arezzo; e da un lato, quel 
San Bernardino i11ginocchioni, con una croce di legno 
in mano, siccome costumava di portare quando anelava 
per Arezzo predicando; e dall'altro lato e cl' intorno, 
San Niccolò e San Michelagnolo. E nella predella sono 
dipinte storie de' fatti di detto San Bernardino, e de' mi
racoli che fece, e particolarmente in quel luogo.• Il me-

1 I freschi da gran tempo sono periti. La tavola non si sa più ove sia. 
2 *Ciò è confermato dal libro di Ricordanze di Neri di Bicci; dal quale si 

ritrae che nel 1459, a' 25 di novembre, egl i prese a fare, e nel 22 dicembre 1460 
restituì compita, una tavola per San Felice in Piazza, a lta bt·accia sette e mezzo, 
e larga braccia cinque e quattro quinti; dove, nel mezzo, dipinse una Incorona
zione di Nostra Donna a sedere in nuvola, con quattro santi da ogni lato, e ce i· ti 
angeli, e nella predella quattro storie. Questa tavola non si sa più dove sia. In 
mancanza di quella, è rimasta nella ch iesa medesima, dentro la cappella a si
nistra del!' altar maggiore, un'altra opera che Neri di Bicci tolse a fare nel 24 di 
lugl io 1467 da Mariotto Lippi, per porre nella sua, cappella in questa chiesa. 
Essa è molto più piccola della sopra citata, ed è divisa in tre pezzi: in quel di 
mezzo è un tabernacolo pe1· riporvi il Sacramento (oggi coperto da una tela 
con sant'Antonio da Padova); a de.stra, sant'Agostino e san Giovan Battista; a 
sinistra, san Giuliano e san Gismondo re. Di questa tavola troviamo fatta me
moria da Neri stesso a fol. 128 de' suoi Ricordi. 

.. 8 • Presela a dipingere il dì 5 l'uglio 1466. In mezzo è Nostra Donna con 
san Michele e san Benedetto, da un lato; san Giovanni e san Romualdo, dal-
1' altro. Nella predella, tre storie. Gli fu pagata lire 229 e 13 soldi . Ciò sap
piamo da Neri medesimo, il quale ne fece ricordo a fol. ll5 del suo Libro. In 
questa tavola è scritto: HOC OPUS FECJT FIERI DOMINUS JOANNES DE PARTINA AB· 

BAS HUIUS ABATIE ANNO DOMINI MCCCCLXVI. Stette nell' altar maggiore, poi in sa
grestia, e nel 1846 fu collocata nel primo altare a rlestra entrando in chiesa. 

' *Di questa tavola fa ricordo, nel suo Libro, Neri di Bicci a fo l. 29 tergo , 
sotto 1' anno 1456, a dì 5 di marzo; e dice che n' ebbe l' allogazione da Michele 
Agnolo di Papi di maestro Francesco d'Arezzo. per prezzo di fiorini cento; e che 
era alta quattro braccia e mezzo, e larga quattro, con cannelli da lato, colonne, 
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desimo Neri fece in San Romolo di Firenze la tavola 
dell' altar maggiore; 1 e in Santa Trinita , nella cappella 
degìi Spini, la vita di San Giovan Gm1Jberto a fresco e 
la tavola a tempera che è sopra l' aHare.2 Dalle quali 
opere si conosce che se Neri fosse vivuto, e non morfosi 
cl' età cli trentasei anni, egli avrebbe fatto molte pil.1 
opere e migliori che non fece Lorenzo suo padre: 3 il 
quale essendo stato l'ultimo de' maestri della maniera 
vecchia cli Giotto , sarà anco la sua vita l'ultima di que
sta prima parte, la quale con l'aiuto di Dio benedetto 
averno condotta a fine. 

architrave, fregio, cornic10ne, e su' canti · due palle. Dentro poi era figurata una 
Nostra Donna colle braccia aperte, e sotto al mantello molte figure da ogni parte: 
da lato, san Michele Agnolo, a dit•itta; san Niccolò , a sinistra. Ne lla predella, 
tre storie, di san Bernardino e san Giovan Battista e sari Bartolommeo. In ques ta 
tavola è scritto : HOC OPUS FEC!T FIERI M!CAEL ANGELUS PAPI! MAG ISTRI FRAN

C!SC! DE SALTARE LLI (?) DE ARIT!O PRO REMED!O AN!il!AE SUAE ET SUORUM. A. 

D. MCCCCLVI Dm VIII MENSIS MARTII. È da compiangere che questa pittura abbia 
dovtito patire guasti irreparabili dalle mani di un ignorante e barbaro ritocca
tore~ Ciò fu nel 1842. 

' • Distrutta la chiesa di San Romolo in Piazza, non sapremmo dire la sorte 
di questa tavola. Ne' Rico1'di di Neri , sotto il dì 16 di marzo .1466, a fol. 123 
tergo, è fatta memoria, come Zanobi di Benedetto Strozzi e Alesso Baldovinetti , 
dipintori, furono chiamati a stimare la tavola del già vescovo di Corone, Bar
tolommeo Lapaccini, priore di San Romolo. Lo Strozzi fu arb itro per maestro Sal
vestro, frate di Santa Maria Novella, sindaco e procuratore della eredità del ve
scovo Bartolommeo; e per Neri di Bicci, Alesso Baldovinetti . La detta tavola 
era stata ingessata, disegnata e messa di bolo eia Bicci padre di Neri; ma Neri 
dovè Taclerla e nuovamente ingessarla, e dipingerla. N' ebbe in pagamento fio
rini 136 di suggel lo. Per le questioni insorte, e per Il sequestl'O fatto cli questa 
tavola agli e1·edi del Lapaccini da Antonio di Romolo Cecchi, loro creditore, vedi 
a .fol. 131 retto, e 131 tergo, anno 1467, e fol. 137 , anno 1468, nei citati Ricor-di. 

2 •Di questa cappella , dipinta in Santa Trinita per Giovanni e Silvestro Spini 
( pei quali promisero Domenico di Cante linajuolo e compagni) fa ricordo nel 
suo Libro lo stesso Neri, a fol. 2, sotto il dì 12 maggio 1453. Similmente egli fa 
memoria cli una tavo la presa a fare il 28 febbrajo 1454, per 480 lire , allo stesso 
Silvestro Spini per la sua cappella in Santa Trinita. Essa era alta sei braccia e 
larga cinque. Aveva un'Assunzione di Nostra Donna, coi dodici apostoli da piè, 
e molti angeli ai lati; tre storie della Vergine nella predella, e l' arme Spini . 
Fu messa su il 28 agosto 1456. Oggi non sappiamo più dove si trovi. 

3 ' Cioè, avo, come si è già mostrato. Della nascita e della morte loro ve
dasi l'Albero genealogico che segue. 



ALBERETTO 
DELLA 

F AlVIIGLIA BI CCI 

BICCI .. 

moglie : Gemra di Brunello 

LORENZO pittore 
n. 1350 l t 1427 

moalie : Lucia d' Agnolo da P.anzano 

~ I 
BICCI pittore 

n. 1373 t 1452, 6 maggio 
moglie: Benedetta d'Amato d'Andrea Amati t 1467 

I I I 
~fonna ANnngA IL 1416 NEH I pittore l\·1Ao1HLENA GE;-.IMA 

Maritata a n. 1419 t 1491 n. 1421 )1. 1424 . Maritata a 
1. Antoni o di Jacopo da San Hornolo a Settimo mogli: 1. Nanna di . ... . . 1446-51 maritata a 1. Giovanni di Benedetto . . . 
2. Andr~a d'Antonio Catastini 2 . Margherita i\rlanetti 1452 S ilvestro di beccajo 
3. Ser Niccolo di Pardo d'Antonio Pardi da 3. Costanza di Bartolomrneo di Lottino Zanobi Mariani 2. Antonio di Piero di Dino 

·--

Volterra I I I cartolajo Plieri nel 1459 r 

LORENZO ANTONIO B1CCI NANNINA GKM:\fA 

I 
Pumo 

n. 1477 

n. 1447 n. 1446 circa n . 20 marzo 1456 n. 1466 circa 
mogl ie: Diamante di Gianpiero moglie: Diamante 

di Giovanni spez iale I 
I FILIPPO t 156·! ALES~AN ORO 

GIOVANNI mog lie: Francesca n. 1476 
mop-lie (1529) Francesca 1. _ -
di Giovanni di Bernardo . . BARNAB.~ n .. bl4 t 1583 

Banch 11" mog lie: Giovanna d1 Gio. Pucc1111. 
• e I Nella cappella della fam ig lia Ricci, al Car-

mine , era la sua sepoltura. (oggi perduta) co n 
questa scritta: S. Barnaba cli Filippo cl' An
tonio di Bicci. (Mss . di Salvino Salvin i nella 
1larucel liana ). 

I 
BATTISTA 

I 
ANT ONIO 

I 
BENRD8TTO 

I 
DIA'1ANTE t 1571 

marito 
m.O Natale 
di Jacopo 

dct Modena 

e: ,...., 
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COMMENTARIO 

ALLA VITA DI LORENZO DI BrcoI 

PAR TE PRii\IA 

Di Bicci di Lorenzo e delle sue opere 

Noi ci proponiamo, nella prima parte del presente Commentario, dì 
dimostrare che il Vasari , credendo di scrivere la vita di Lorenzo di Bicci, 
non ha scritto che quella di Bicci suo figliuolo; al quale, seconclochè sarà, 
provato, si debbono giustameiite restituire, se non tutte, gran parte al
meno delle pitture dal Vasari attribuite al padre cli lui; tanto che si può 
dire, che questo singolarissimo errore del Biografo aretino sarebbe age
volmente corretto, se al nome di Lorenzo si sostituisse .quello cli Bicci. 

Cominciamo dapprima ad esaminare alcune cose che si leggono sul 
bel principio cli quella Vita. Pone il Vasari che Lorenzo nascesse nel 140ù: 
il che non solo è falso, ma a.ncora incredibile, sapendosi che egli nel 1373 
ebbe da madonna Lucia cl' Angelo da Panzano sua moglie un figliuolo, che 
fu il nostro Bi cci. Neppure si può concedere che Lorenzo imparasse l'arte 
da Spinello; perchè, secondo ogni più probabile congettura, ambidue que
sti artefici furono tra loro cli q nasi pari età, e certamente vissero ed ope
rarono nel medesimo tempo. Forse anche qui il Vasari, scambiando i nomi, 
come fa, intese di parlare di Bicci, il quale volentieri ci accordiamo a 
riconoscere per scolare di Spinello, ma clopochè ebbe avuto nella bottega 
del padre i principj dell'arte. Da tutto ciò ne segue, che Giovanni cli Bi cci 
de' Medici non facesse dipingere la sala della casa vecchia de' Medici, da 
Lorenzo, come dice il Vasari, ma dal suo figliuolo, il quale era già per
venuto ai suoi trent'anni cli età. 

Se poi le pitture del tabernacolo del ponte a Scandicci e del portico 
di Cerbaja siano state fatte da Lorenzo, non abbiamo argomenti nè per 
negare nè per affermare : vero è che c' è gran sospetto, che in questo 
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luogo il Vasari al solito abbia scambiato ne' nomi, e che perciò si debba 
.credere che anche queste pitture si<tnO piuttosto di Bicci che di Lorenzo. 

Fino a qui si<Lmo venuti discorrendo, così per ,-fa di congettura, di 
alcune cose che non ci parevano nè vere nè verosimili nella Vita predetta; 
ma ora che alle parole del Vasari potremo opporre quelle de' documenti, 
e talvolta le parole stesse di Bicci, crediamo che nessuno du1>ited1 delht 
verifa cli quel che ci siamo proposti in principio; cioè, cli dimostrare che 
nel Vasari la Vita cli Lorenzo cli Bicci non è propriamente che quella di 
Bicci suo figliuolo. 

Nel registrare le pitture fatte da Bicci cli Lorenzo, ci faremo in prima 
dalle sole descritte dal Vasari, le quali avranno il loro riscontro in quelle 
che si leggono nelle portate al C~itasto dello stesso Bicci; poi seguiteremo 
alle altre ricordate dal Bicci stesso, o delle quali si ha memoria nelle 
scritture antiche; riserbandoci a dare la loro piil vera ed esatta crono
logia in un Prospetto , in fine cli questa prima parte del Commentario. 

Fece adunque Bicci, qualche anno innanzi al 1427, le pittme a fresco 
della cappelb . . di Niccolò cl~ Uzzano in Santa Lucia de' Bardi, stimate 
dugento fiorini; 1 e nello stesso anno diede principio, ajutato da Stefano 
cl' Antonio sno compagno, a dipingere in San Marco quella di Caute di 
Perino Compagni.' Cominciò ancora, pochi anni dopo, per gli eredi di ser 
Martino IVIartini, le pitture di una loro cappella posta nella chiesa pre
detta insieme colla tavola clell' altare; e già nel 1433, come si ha dalla 
sua portata cli quell'anno, la cappella era compiuta, nè re;tava altro che 
.stimarla; e la tavola s'era incominciata a ingessare. 

Tra il 1440 e il 1441 dipinse a fresco nella fa.cciata del convento di 
Santa Croce, per Tommaso di Lionardo Spinelli (e non Ricciardo di mes
ser Niccolò, come dice il Vasari, sbagliando anche nell'anno, che non è 
il 1410, ma il 14,11) una storia grande con San Tommaso che cerca la 
piaga a Gesù Cristo, insieme con molte figure degli .apostoli e con un 
san Cristofano alto dodici braccia e mezzo. Sotto le quali pitture, che da 
gran tempo non sono più, erano una volta intagliate in pietra queste parole: 

QUESTO LAVORÌO ,\ FATTO FAHE 'l'OlD!ASO DI LIONARDO SPINELLI A HONORE 

DI DIO E A SUFFRAGIO DE' POVERI. ANNO DOMINI MCCCcxxxxr.• 

Le pitture che Bicci aveva preso a fare insieme col detto Stefano nella 
-cappella della Compagnia dei Martiri, chiamata ancora del Tempio, po-

1 Vedi la sua portata al Catasto del 142i: Quartiere Santo Spirito, Gonfa· 
-Ione Drago. 

2 Vedi la portata del 1433. 
•Questa iscrizione è riferita dal Del Migliore, Ri"flessioni ed aggiunte alle 

Vite del Vasari; manoscritto Magliabechiano. 
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st;i, nella chiesa cli c,mialcloli , erano nel 1433 gfa da piì1 tempo compiute; ' 
coine pure eran compiute nel 1-130 quelle che intorno al 1428 gli erano 
state ;i,Jloga.te <lall' abate di CamaJJoli di Firenze per la sua, chiesa; ma 
non a,ncora finitegli di pagare nel 1-133. Ebbe egli in questo lavoro per 
compagno, oltre il eletto Stefa,no, anche un altro pittore per nome Bo

naiuto di Giovanni.' 
È dcl H24 il fresco dipinto da Bicci dal lato destro della facciata 

della chiesa, di Sant' Egidio in Sa.nta llfaria Nuova, clov' è rappresentata 
fo, sagm?.ione che cli quella, chiesa aveva, fatta ~fortino V nel 1420: 3 e 
dcl 14'10 sono le figure degli Apostoli e cli altri Santi nelle cappelle di 

Sa,nta, Maria del Fiore. 
Restituita, in questo modo al nostro Bicci la più parte delle pitture cli 

Firenze, date dal Vasari a Lorenzo suo padre, resterebbe om che si di
cesse alcun che di quelle d'Arezzo. 11'fa dobbiamo confessare che rispetto acl 
es:;e ci mancano gli ajuti che per le pitture cli Firenze lmnno fornito . in 
abboncfanza gli archivj fiorentini. Nondimeno crediamo, che delle pitture 
cl' Arezzo non altrimenti si debba pensare, che di quelle cli Firenze; cioè 
che esse sim10 state dalla ma.no di Bicci operate. lmperciocchè rispetto 
l'· quelle della volta del coro di San Francesco, con gli Evangelisti e i 
loro simboli, gl' intendenti vi veggono più la mano di Bicci, che quella 
di Lorenzo suo padre; e quanto alle altre della cappella di San Jacopo, 
che il Vasari dice cominciate da Lorenzo e finite da Pietro della, Fran
cesca, dopochò egli ebbe abbandonato Loreto per timore delht peste, os
serv[tnO che la peste infierì in quelle parti dal 1447 al 1452; nel quale 
ultimo mrno Bicci iil.orì; e che perciò è credibile che il Della Francesc[l, 
sh succeduto in quel lavoro a Bicci, pinttostochè al padre cli lui, già morto 
nel 1427. Circa poi alle pitture del chiostro di Montoliveto, sapendosi che 
i"nrono cominciiLte per commissione di messer Carlo Marzuppini, che fu 

contemporaneo di Bicci , e iioi compiute nel 1-148 da Marco cli ll'lontepul
cfano, iiare più ragionevole il congetturare che dalle prime pitture di 
quel chiostro alle seconde non sia dovuto intercedere che lo spazio cli pochi 
ruesi; e che se il Vasari le attribuì a Lorenzo di Bicci, e non al figliuolo, 
i1on fu per altro che per il solito suo scambio de' nomi e de' tempi. 

Ora che abbiamo condotto a fin e l'esame della vita di Lorenzo di 
Bicci, scritta dal Vasari ; ci pare opportuno di dar notizia di alcune _altre 

' Portata del 1433. 
2 Portata del 1430. 
' ~ 1424. Le dipinture di fuori della chiesa den dare a di iij d'ottobre a An· 

drea (di Giusto) sta col Bicci, per uno sacco di calcina, soldi dieci. - E a di 
xxi d'ottobre 1424, per uno altro sacco di calcina" · (Archivio di Santa Maria 
K uova, Quaderno di Cassa segnato S . . . . a c. 113 ). 

VASAl'll, Opere - Vol H. 
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opere fatte da Bicci, delle quali tace il Vasari, ma sono ricordate nelle 
scritture e memorie antiche. 

Fece adunqne Bicci nel 1420 per Bartolommeo di Stefano cla Poggi
bonsi, detto Ghezzo, una tavola che doveva andare in Sant' Egidio , 1 e 
nel 1,121 dipinse a fresco per Ilarione de' Bardi alcune storie qella Vita di 
san Lorenzo, nella sua cappella in Santa Lucia, 2 della quale colorì la ta
vola Arcangelo di Cola pittore da Camerino. Dipinse nel 1'11:3 a Simone da 
Spicchio una tavola che fu mandata ad Empoli ; 3 e nel 1424 fece le figure 
rilevate cli terra cotta invetriata della Incoronazione di Nostra Donna , le 
quali anche oggi si vedono dentro un mezzo tondo sulla porta di fuo ri 
della detta chiesa cli Sant' Egidio; e dentro la chiesa le fig ure parimente di 
rilievo degli Apostoli e de' quattro Dottori; che sono da gran tempo penlute. 
E qui non è da passare senza alcuna nota l' errore del Vasari, il quale 
dice che queste opere di scultura furono fatte da Dello fiorentino.' Di
pinse Bicci intorno al 1-127 il nome cli Gesù nella facciata della chiesa cli 
Santa Croce;' e per Antonio della Casa fece nel 1429 una tavola coi santi 
Cosimo e Damian9, che fu posta ad un pilastro di Santa Maria del Fiore. 
La qual tavol::t oggi è nel primo corridore della Galleria, degli Uffizj. Di-

1 « 1420 e 1421. Bicci di Lorenzo dipintore die dare ai dì XI di maggio 
fior ini otto di camera; e sono per parte della tavola di Ghezzo». ( Archivio di 
Santa i\Iaria Nuova, Quaderno di Cassa dal 1418 al 1420, carte 106 ). - « Bicci ùi 
Lorenzo anne dato pe t· una tavola da altare che dipinge per Bartolomeo di Ste
fano, detto Ghezzo, da Poggibonsi, che scontò fior ini 13 che ebbe dall'orafo». 
(Archivio detto, Quaderno di Cassa dal 1420 al 1422, a carte 87 ). 

2 « 1422. Bicci di Lorenzo dipintore de' avere a dì xx di giugno 1422 fio
rini 25, soldi 28, <len. x a fior., per la cappella fat ta in Santa Lucia». (Archivio 
Centrale di Firenze, sezione delle Corporazioni Religiose soppresse. Monas tero di 
Sant'Ambrogio, Libro di Debitori e Creditori e R icordi dal 1420 al 1431 di lla
rione de' Bardi, a carte 44 ). 

3 « 1423. Bicci di Lorenzo dipintore die dare a dì XI dicembre, per lui a 
Bastiano di Johanni battiloro, per 700 pezzi d'oro dati per la tavola si fae per 
Simone di Spicchio , a soldi 66 cento. Lire 23, sol. 32 "·(Archivio di San ta Maria 
Nuova, Quaderno di Cassa dal 1422 al 1424, a carte 43 ). 

4 « 1426. Bicci di Lorenzo dipin tore die dare fiorini trentatre, lire ccxxv11, 
ed esso die avere per la dipintura della tavola che andò a Empoli per la Cap
pella di Simone [ Guiducci J "· (Arch. detto, Quad. di Cassa dal 1426 al 1428, a c. 3). 

" « 1424. Bicci di Lorenzo dipintore - anne dato per le figure degli Apostol i 
di Sant' Egidio e per lo lavorio de l ri lievo di sopra alla porta della chiesa e dei 
quattro Doctori di Chiesa, per tutto fior. 35 "·(Archivio <letto, Quaderno di Cassa 
segnato S, dal 1422 al 1425, a carte 15 ). 

« - Bicci di Lorenzo dipin tore die dare a dì 19 dicembre 1424, per lui a 
Bastiano di Johanni battiloro, per 600 pezzi d'oro per le figut·e di fuori , e piùe 
li re diciannove, soldi 16 per oro». (In margine):« Scritto gli Apostoli e 4 dottori 
e le figure sopra all a porta della chiesa ». (Archivio detto, Quaderno di Cassa 
dal 1424 al 1426 ). 
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piiise ~tncora circa i~ 1430 umi tav~la da altare a ser Ugolino_ P~eruzzi, 
rna, non sa,ppia,mo dire per qua,l chiesa,, e nel 1433 aveva, connncrnto ad 
ornare di pitture la cappella di Francesco Galigai posfat sotto le vòlte della 
"" crr·estia di Sa,nta Croce. Nel medesimo a,nno fece sopra la porta, del Ca-
:;,1·o 
)itolo fiorentino una Vergine, con san Zanobi e santo Stefano, e in com-
~a,gnia di ma,estro Rossello cl' Jacopo Franchi, e di Lippo di Corso prese 
a dipingere i 12 Apostoli per il Duomo. Era di sua, nmno la tavola del-· 
l'alt.ire della cappella degli Scali in Santa Trinita fatta nel 1437, che il 
vasari dice dipinta da Andrea del Castagno. Parimente in Santa Felicita 
fece la favola per l' a,ltare della ca,ppella di Donato Barbadori, finita 
intorno u,l 1438.' Dello stesso anno sono le pÌtture in fresco nella cappella 
delht Bea,fai Giovanna nel castello di Signa.2 

Volendo poi gli Operaj di Santa 11'.Iaria del Fiore che la memoria di 

umestro Luigi de' 11'.Iarsili agostiniano fosse con decente sepolcro onorata., 
connnisero a. Bicci nel 1439 che ne facesse il disegno.3 Ajutò ancora, 
nel 1441, Domenico Veneziano nelle pitture della cappella maggiore di 
s11nt' Egidio;' e nel 1444 dipinse ed indorò il colmo fatto per ornamento 
di una, tavola di marmo di Nostra Donna, che st1LVa in testa dell'Udienza 

de' Consoli dell'Arte di Calimala.5 

Da,lle sue portate al Ca.tasto e da altri ricordi 'ippm·isce che Bicci te
neva aperta un' assai fiorente bottega,, dove egli lavorava cl' ogni cosa 
dell'arte sua, ajutato dai eletti Stefano cl' Antonio e da Bonajuto di Gio
va,nni suoi compagni. Morì Bicci d'anni settantanove, ai 6 di marzo 
del 1452, e da Neri suo figliuolo e discepolo ebbe sepoltura nella chiesa. 

del Carmine. 

' « 1438. Bicci di Lorenzo dipintore die dare a di 30 dicembre fiorini quin
dici, portò Neri suo figliuolo , per parte di manifattura della tavola di Donato 
Barbadoro. - La tavola della cappella di Santo Friano in Santa Felicita, la quale 
è di Donato Barbadoro, che die dare a di 27 di novembre lire quarantasette. -
E de' dare a di xxiiij di dicembre lire una, sol. otto, per lei, a 4 portatori che 
portoro detta tavo la a Santa Felicita"· (Archivio detto, Quaderno di Cassa 
dal 1426 a l 1428 ). 

2 Questa notizia si ha dal ~Ianni nelle note a lla Vita di Bi cci di Lorenzo , 
scritta dal Baldinucci. 

• Archivio dell' Opera di Santa Maria del Fiore. Stanziamenti ad annum. 
' « 1441. La cappella del!' a ltare maggiore di Sant' Egidio dee dare a dì xj di 

giugno fiorin i 10, lire una , sol. x: posto Bicci di Lorenzo dipintore de' aver fio-
1·ini 10, lir. 1, so l. 1, sono per oro che s'ebbe ed' azzurro da Francesco battiloro" · 

« 1442. Bicci di Lorenzo dipintore de' avere a dì x1 di giugno fior. 10, Jir. 1, 
sol. xj, che sono per a ltrettanti s'era posto debitore dirimpetto, che vòleno es. 
sere a conto della cappella di San Gilio ». (Archivio cit., Libro di Creditori e 
Debitori dal 1441 a l 1476 segnato C., a carte 35 e 154 ) . . 

' Spogli dello Strozzi da' libri del!' Arte di Calimala. 
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Queste son le cose che abbiamo potuto raccogliere intorno a questo 
artefice; le quali basteranno non solo a farlo conoscere meglio che per 
gli scritti del Vasari e del Baldinucci non è; ma a tenerlo ancora in quel 
grado che le sue opere gli assegnano fra gli artefici contemporanei. Ed è 
danno, che delle molte cose fatte da lui, nel lungo corso della sua vit:t , 
oggi appena due o tre rimangano, le quali ncndimeno sono b[tstante te
stimonio cli quel che valesse nella pittura. 

PROSPETTO CRONOLOGICO della vita e delle opere 
di Bicci di Lorenzo 

1373. Nasce da Lorenzo cli Bicci pittore, e da madonna Lucia cl' Angelo 
da Panzano, sua moglie. 

1418. Da Benedetta cli Amato Amati, sua moglie, ha un figliuolo per 
nome Neri, che poi fu anch'esso pittore. 

1420. Per Bartolommeo di Stefano, detto Ghezzo, da Poggibonsi, fa mrn 

tavola, che doveva porsi in Sant' Egidio di Santa Maria Nuova. 
1421. Dipinge la ca1Jpella cl' Ilarione Bardi in Santa Lucia dei Bardi. 
1423. Fa per Simone da Spicchio ( Gniducci) una tavola, che fu mandata 

a Empoli. 
1424. Conduce la pittura a fresco nel lato destro della facciata della chiesn, 

di Sant' Egidio in Santa Maria Nuova. 
1424. Fa il rilievo di terra cotta invetriata, dentro la chiesa predetta, delle 

figure degli Apostoli e de' quattro Dottori; e nella lunetta fuori e 
sopra la porta le figure parimente di rilievo e di terra cotta rap
presentanti la Incoronazione della Vergine lVfaria. 

1425 ? circa. Freschi della cappella di Niccolò da Uzzano nella chiesa cli 
Santa Lucia de' Bardi. 

1427. Nome cli Gesù dipinto nella facciata della chiesa di Santa Croce. 
1427. Sua prima portata al Catasto. 
1428. Comincia a dipingere la cappelht e la tavola di Cante di Perino Com

pagni in San Marco. 
1429. Fa circa a questo tempo per Antonio della Casa una tavola coi santi 

Cosimo e Damiano, che doveva porsi in un pilastro di Santa Maria 
del Fiore. 

1429. Per i capitani della Compagnia di Santa Maria in Or San Michele 
dipinge nella loro Udienza un tabernacolo, e fuori della porta della 
stessa udi enza una Nunziata, oltre la figura cli san Michele sopra la 
porta · della chiesa dedicata a questo santo. 
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1430. Sua. seconda. portata. al Catasto. 

1430. Piglia a dipingere a fresco per la chiesa di San Benedetto di Ca
maldoli la figura di san Giovan Gualberto con sei storie attorno. 

1430. Tavola da altare per ser Ugolino Pieruzzi. 

1432 circa. Compisce le pitture della cappella degli eredi cli ser Martino 
Martini in San Marco. 

1432. Dipinge nella cappella della Compagnia del Tempio. 
1433. Comincia la cappella di Francesco Galigai posta sotto le volte di 

Santa Croce. 
1433. Sua terza. portata al Catasto. 
143'!. :Finisce la tavola e le pitture della cappella Compagni in Santa Trinita.. 
1437. Dipinge la tavola della cappella degli Scali in Santa Trinita. 
1438. Fa una tavola per la cappella di Donato Barbadori posta in Santa 

Felicita.. 
H38. Dipinge a Signa nella cappella. della. Beata Giova.una.. 
1439. Dà il disegno della. sepoltura di maestro Lnigi Ma.rsili m Sa.nta. 

Maria. del Fiore. 
1440. Figure degli Apostoli e di altri Santi dipinte nelle cappelle della 

chiesa predetta.. 
1441. Storia di san Tommaso, e figura di san Cristofano, dipinte in Santa 

Croce per Tommaso Spinelli. 
1441. Ajuta Domenico Veneziano nelle pitture della cappella. maggiore di 

Sant' Egidio in Santa Maria Nuova. 
1444. Per l' Udienza de' consoli dell' Arte di Calimala dipinge e indora il 

colmo fatto per ornamento cl' una tavola di marmo di Nostra Donna. 
M·i5 circa. Comincia le pitture d'Arezzo. 
J.1-i6. Sua quarta portata al Catasto. 
H52 6 di maggio. Muore , ed è sepolto nel Carmine. 

PARTE SECONDA 

Notizie intorno alle opere di Neri di B1:cci, ed a' siwi di
scepoli, estratte da un Libro di Ricordi scritto di sua 
mano. 

La povera critica, e la passione di accrescere e di abbellire colla fan
tasia le scarse notizie degli a.rtefici, hanno di sovente fatto cadere in con
tradizioni , in inesattezze ed in errori il buon Vasari: ond' è che, non per 
voglia di cercare con industria. ogni sua menda, nè per maliziosa soddisfa· 
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zione di coglierlo in fallo, abbiamo notato questi difetti, ma sì perl'obbligo 
che era in noi di usare quella maggior diligenza che ci era possibile a fi n 

di purgare la storia dell' Arte Italiana da quelle incertezze e dubbiefa in 
che era per la massima parte involta. Obbligo , che per noi si fa indecli
nabile, perchè l'opera del Vasari correndo per le mani cli tutti, e da essa 
traendosi ogni notizia, come dall'unico libro che degli antichi maestri de
scriva la vita, è di mestieri, perchè non vadasi pil1 ciecamente dietro a1-
l' autorità. sua , che l'annotatore avverta i lettori, dove il racconto è men 
vero , o in tutto falso, o immaginario. 

Le notizie clell' artistica famiglia dei Bicci che l'aretino Biografo ci ha 
date, sono forse la più piena riprova di questi snoi difetti. Noi abbiamo 
veduto eh' egli dà a Lorenzo di Bicci certe pitture che non appartengono 
a hù; sbaglia frequentemente negli am1i; e nella discendenza di Lorenzo 
di Bicci, confonde il nipote col figliuolo, il padre coll'avo. Sennonchè, 
mentre in più luoghi dell'opera vasariana abbiam dovuto star contenti al 
detto suo , e quasi giurare nelle sue parole , perchè ad abbatterne le troppo 
facili e risolute asserzioni ci venne meno l ' ajuto delle autentiche scrit
ture, è gran ventura che non solo a correggere, ma anche ad accrescere 
le errate e scarse notizie che di Neri cli Bicci ci ha tramandate il Vasari, 
sia fino a noi pervenuto un codice preziosissimo. 

È questo un libro cli Ricoi·di ( già appartenuto alla doviziosa Biblioteca 
Strozziana) che oggi si conserva tra i manoscritti dellfL R. Galle1fa degli 
Uffizj,' nel quale Neri di Bicci prese minutamente a descrivere, giorno 
per giorno, dall'anno 1453 al 1475, non solo i fatti suoi domestici e pri
vati, ma altresì le opere sue; non lasciando quasi mai di dirci per chi, 
per dove , per qual prezzo fatte, e la forma e le misure, e i soggetti , e 
fin anco gli ornamenti : oltre a ragguagliarci de' suoi discepoli e garzoni 
che egli tolse seco all'arte del dipingere. Di sì fatta maniera libri sarebbe 
utilità grandissima ne fossero molti ; e la storia dell'arte ne avrebbe luce 
e sussidio, così che poco resterebbe a desiderare alla parte biografica degli 
antichi maestri, la quale è tuttavia la più manchevole e la meno conosciuta. 

1 Riferiamo per intero il titolo de l Codice, come' è scritto nella prima faccia: 
(( MCCCCLIJ. Adie di Marzo 1452. 
« Al nome sia de ll Nipo tente J<lio e della sua groriosa madre Madonna 

« S. Maria Vergine e di tutta la celestiale chorle di paradiso, 
« Questo libro e di Neri di Bicci di Lorenzo Bicci dipintore del popolo cli 

« San Friano di Firenze, gonfalone drago. Chuartiere di Santo Ispirito. E l quale 
« libro si chiama ricordanze ecl è segnato D. e. de carte (188 ]. In sul quale fare 
« richordo dogn i lavoro cie li a mia a rte toro ( torrò) a fare e da chi e per che 
« pregio e di che modo. E fa re richordo dogni chosa vendess i o chonperassi e 
" dogn i altra chosa la quale a me para che richordo se ne die fare ». 
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Non fu ignoto il diario cli Neri al Baldinucci; chè anzi egli se ne giovò 

11ell' opera sua, facendone alcuni pochi estratti: ma non sappiamo compren
dere (se non forse perchè dal canonico Luigi Strozzi' gli fu concesso agio 
di pochi giorni iier consultare quel manoscritto) come questo eruilito non 
ponesse mente cli non ripetere l'errore del Vasari, che fa Neri figliuolo 
di Lorenzo, mentre il padre suo fu veramente Bicci di Lorenzo di Bicci. 

A vendo noi ottenuto dalla liberalità dei meritissimi signori direttori della 
n .. Galleria degli Uffizj, di poter vedere e consultare a nostro agio il so
pr;i, menzionato diario, ne abbiamo estratto tutto quanto serve. ad accre
scere e correggere le notizie che di questo pittore abbiamo nell' istorico 
aretino. Avuto per le mani questo libro, parve a noi che l'uso migliore 
che fare se ne potesse, fosse cli andar rintracciando quali tra le innu
merevoli pitture, d'ogni forma e grandezza e materia, che in esso pun
tualmente e con diligenza minuta vennero da Neri registrate, oggi tut
tavia si conservino. Ma pe~ò, sia per la brevifa del tempo, sia per la 
difficoltà di accertare se quelle pitture fatte per altri luoghi durino an
.cora in alcuno; ed anche per la ragione che il dar contezza di tutto che 
da questo infaticabile pittore fu operato, sarebbe più confacente ad una 
Vita che di lui si volesse scrivere, che ad un Commentario di quelle no
tizie chfl ne ha date il Vasari; abbiamo creduto miglior consiglio far con
.sapevole il lettore di quali fra le tante opere condotte per la sua patria 
anc' oggi rimangano in essere. Ad ottenere il qmile intento, ci siamo ado
perati di andar qua e là. facendo ricerche colla guida de' suoi medesimi 
ricordi. Ma perchè il descrivere una per una le infinite tavole di questo 
maestro avrebbe per la sua lunghezza e fastidiosità recato ai lettori non 
piccola noja; abbi<imo creduto migliore e più speditivo partito il divider 
le principali opere del Bicci per categorie secondo i soggetti che rappre
sentano; e, dato il novero cli ciascuna categoria, l'additare quali da noi 
sono state ritrovate come tuttora esistenti. Oltrechè, il vedersi schierati in 
.ordine i suoi lavori, porterà l'altro vantaggio, che più chiara e più adequata 
ragione si potrà fare e del merito proprio del maestro e delle opere sue. 

Anmmziazione di Nostra Donna. - E incominciando da quelle opere 
. .:he han per subietto l' Annnnziazione di Nostra Donna, troviamo esser 
questo l'argomento che più cl' çgni altro il nostro Neri ili Bicci si piacque 
di trattare; imperciocchè in non meno cli dodici tavole grandi egli fece 
questa rappresentazione. 

1 Figliuolo di quel Carlo di Tommaso Strozzi, al quale gli eruditi debbono 
-Obblighi immortali ·per gl' innumerevoli spogli lasciatici <li antichi documenti ri
sguar<lanti la storia civile, politica, ecclesiastica e artistica della sua patria. 
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La prima che trovasi registrata, è all'anno 1455, primo di settembre; 
e l'ebbe a fare per Ormannozzo di Guido Deti, e per monna Caterina, ve
dova di Cristofano Bagnesi. Nella predella dipinse tre istorie, e l'arrne 
messa a oro.1 

L'altra Annunziata col Padre Eterno che manda la colomba, e dietro 
ad essa un casamento conveniente, e nel mezzo nn nome di Gesti a u~o 

di quello fe scm Bernardino, tolse a dipingere da prete Antonio da Pescia,' 
nel 7 ottobre del 1457, per fiorini 40 di suggello. Non sapremmo dire se 
quest'opera esista tuttavia.' 

Similmente, per la Compagnia di Santa ]\fa.ria che si mdunava nelb 
chiesa di Moscittno, prese a dipingere una di queste tavole nel 1458, 
ai 13 dicemhre.4 

Nel mese dipoi, tolse a fare una tavola simile per la Compagnia di 
San Giorgio, nella chiesa di questo nome. A destra del soggetto princi
pale è sanht Appollonia , a sinistra san Luca .in atto di dipingere ht V e1·
gine. In alto, il Padre Eterno , Davi cl ed Isaia. A piè della tavoln. è scritto; 
QUESTA TA[rol]A A FACTO FARE LA CIIOMPAGNIA DI SANTO G IORGIO. ANNO D. 

M . cece. Lvrm.' Per un altare clelht medesima chiesa di San Giorgio, e 
per commissione di Bartolommeo Corsellini, fece nel 1460 una fatvoht, 
nelb quale, oltre l'Annunziata, dipinse san Girolamo in ttbito monacale 
e san Francesco, e in alto il Padre Eterno, con i profeti David e Imia ai 
lati. Ambedue queste tavole si trovano al presente nell'Accademia, delle 
Belle Arti di Firenze, tra quelle, a cui non è stato per tinche assegnato 
un posto nelht lmbblica Galleria; e sono registmte sotto i numeri 209 
e 112 dell' inventario.' 

Un'altra simile alla suddetta prese egli a dipingere nel 2 ottobre H62 
per la chiesa cli San Lorenzo a Vigliano di Valclelsa.7 

A dì 17 dicembre 1463, rendè finita una tavola coll' Annunziata nel 
mezzo, san Martino e sant' Ansano a' bti, e nella predella molte mezze 

1 Alta bracci a 4, larga 3 l/2 (Ricordi cit., fol. 14). 
' Ricordi cit., fai. 35. 
3 Da qui innanzi, per risparmiar nojose ripetizioni al le ttore , si fa avvertito 

che quando di alcune delle opere in questo Commentario novei·ate non è detta 
la fortuna, è segno che non c'è nota; mentre di que ll e tut tavia esistenti sara 
nostro clebi to add ì tare il I uogo preciso , dove si . trovano. 

4 Ricordi cit. , fol. 44 tergo. 
' RicoNli cit. , fo l. 45. 
• Ricordi cit. , fol. 61. 
7 Per mettere in una cappella fatta fare da Mariotto di Luca di Iacopo Lupi, 

spezia le. Larga in tutto braccia 3 2,'3 in 3/.1. Ne ll a predella dovevano essere tre sto· 
r ie , e ne' canti I' arme cli Lupi; con piu un dossale conveniente a lla grandezza 
<lei!' a ltare, e una tavoletta per tlar la pace. ( Ricoi·cli cit., fol. SO tergo). 
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u"ure. Essa, cm.gli sta,ta allogata , sino dal 13 dicembre 1458, da Bernardo 
" Ghemrcli per la chiesa cli San Romeo. Oggi questa tavola si vede nella 

sah1 clell' Esposizione clell' Accademia di Firenze, ma, nel cataJogo è attri

buita, a Zano bi Strozzi. 1 

D<t Agnolo cli Neri Vettori, per la chies:L delle Campora fnori di Firenze, 
tolse a, dipingere un' altra Annunziata per fiorini 40. Essa pure trovasi oggi 
nell' Accademia delle Belle Arti fra le tavole sopra indica,te, ed è registrata 
llell' inventario al n ° 206. In basso della medesima è scritto : noc . o Pus 
F !W I'f . l'IEHI . AKG ELUS . NERII . DOMINI • ANDREA Il . DE VITOHIIS . M . cece . LXIIII. 2 

Un certo ]fra Giovanni d'Angiolo, frate nel monastero cli San France

sco di Cer tomondo di Poppi, nel 15 luglio 1465 allogò a Neri di Bicci 
u!HL Amrnnziazione, con quattro santi da ogni lato; e nella predella tre 
i$torie. N'ebbe in pagamento fiorini 50 d'oro, ossiano lire 300. 3 

A dì 29 di luglio 1470, dipinse per Domenico di Giovanni Bartoli li
mijuolo un'Annunziata simile alle altre innanzi rammentate; eccettochè 
nella predella fece b Pietà, Santa Maria l\faddalena, Santa Margherita, 
San Giovanni fanciullo che va nel deserto , e l 'Angelo Raffaello con Tobia.• 

Novarnente, ~L' 7 di giugno 147 1, troviamo ricordo di una tavola con 
hi stessa rappresentazione, presa a dipingere per la chiesa di SrLn Fran
cesco di Barberino di Valdelsa, da. porsi sull' altare della Compagnia della 
Nunzi,tta. Nella predella, oltre la Pietà, fece i santi Francesco , Lodovico, 
Antonio da P<tdova e Bernardino. 5 

Da ultimo, un' altra tavola dell'Annunziata sotto un portico , e dietro 
nn casamento, e Dio Padre che manda la colomba, e in lontananm l 'Angelo 
che scaccia Adamo ed Eva dal Paradiso, t rovasi nell'Accademia delle Belle 
Arti , tra i c1uadri non per anche collocati nella pubblica Galleria, registrat a, 
sotto il n ° 321 dell' inventa,rio. Essa venne dal convento di Sant' Apollonia; 
ma Neri non ne fa ricordo. Dal che deduciamo o che egli non s'avvide 
di registrarla;· o, meglio, che essa è una di quell e opere fatte negli ultimi 
undici anni che corrono clall' ultimo ricordo al 1491 , anno della sua morte. 

1 Ricordi cit., fol. 44 tergo e 90 tergo. - Desc1'1ption de l' I. e R. Acade
mie des Beaux- Ai·ts de Floi·ence, ediz. del 18-16, a pag. 37, n. 31. 

2 Tolsela a fare il dì 9 di gennajo 1463 , e il 28 marzo 1464 la finì e man
dolla al posto. (Ricordi cit., fol. 91 tergo). 

3 Larga « ne' piu estremi » braccia 6 '/~ , alto braccia 5. La prese a fare con 
Luca di Pagolo di Benincasa Mannucci, legnaj uolo. Fu finita il dì 29 giugno 1466. 
(Rico,.di ci t., fo l. 103 tergo) . 

1
' Larga braccia 3 ' /~, a lta braccia 3 2/a . N'ebbe fiorini 80. Zanobi di Do

menico, legnaj uo lo, fece il lavoro di legname. (Rico1··di cit., fol. 154 tergo). 
5 Tolsell). a fare per Gheranlino di Niccolò Bertini delle Tavarnelle di Va l

delsa. N'ebbe fìorini 20 larghi. -Il suddetto Zanobi lavorò la tavola. (Ric01·di cit., 
fol. 164 tergo). 
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Assunzione di Nostrct Donna. - Ln, prima opera che con questo su
bietto apparisce registrata nel Libro di Neri, fu fatta fare da Silvestro 
Spini per una sua cappella nella chiesa di Sanix't Trinita; e Neri tolsela 
a dipingere il dì 28 di febbrajo del 1454, per il prezzo di lire 480. 1 

A Pietro Tozzi orafo, ne' 13 mn.ggio nel 1461, per prezzo cli 4 fiorini 
larghi, venclè un tabernacolo a sportelli con quattro storie, in una delle 
quali era l'Assunzione. ' 

Nel 25 agosto 1462, gli fu allogata da fra Mariotto, generale cli Ca
malcloli, una tavola da altare per la sagrestia, di quell'eremo. In essa, ol
tre il soggetto principale, era da piè san Tommaso che riceve la cintola, 
e dal lato angeli che accompagnano la ".ergine; a destra san Romualdo, 
n, sinistra san Girolamo, vestiti come monaci; e pure da piè il ritratto del 
detto generale. Nella predella, l'Annunziata e la Nascita di Gesù Cristo; 
e nel mezzo la Pietà, la Vergine Maria e san Giovanni.' 

Nell'8 maggio del 1464, ser Amicleo rettore di Santa Maria a Ughi, 
per l' altar maggiore della sua chiesa, allogò a Neri una tavola, nella 
quale, oltre l'Assunzione di Nostra Donna, erano n,i lati ltlcuni angeli e 
tre figure, e da piè san Tommaso che riceve la cintola. 4 

Per Bernardo Salviati e madonna India sua sorella ripetè questo ar
gomento in una tavola per la chiesa di San Leonardo n.cl Arcetri, fuori 
la porta a San Giorgio. Alla figura cli Nostra Donna portata in Cielo da 
va1j angioletti fa corona una schiera cli serafini; in basso è san Tommaso 
ginocchioni; a destra san Pietro e san Girolamo; a sinistra san Giovanni 
e san Francesco. Questa tavola, oggi mancante della predella e d'ogni 
altro ornamento, si vede nel passaggio che dalla chiesa introduce nella 
canonica di esso luogo. ' 

1 Tavola alta braccia 6 circa, larga braccia 5 ci t·ca. Oltre l'Assunzione di 
Nostra Donna, erano in essa i dodici apostoli da piè, e molti angeli da lato. Fu 
messa su il 28 agosto del 1456. (Ricordi cit., fol. 10 tergo) . 

2 Oltre l'Assunzione di Nostra Donna, era in questo tabernacolo l'Annun· 
ziazione, la Natività di Cristo, e «quando san Giovanni va al deserto». (Ricordi 
cit. , fo l. 75 tergo). 

' Alta braccia 3 1/s , larga braccia 2 3/io. Fu consegnata il di 14 giugno 1463, 
e mandassi ali' eremo. N' eùbe in pagamento fi01·ini 33 di suggell o. Il lavoro di 
legname fu fatto da Giuliano di Nardo da Majano, per fior ini 6 di suggello. (Ri· 
cordi cit., fol. 79 ). 

4 Tavola quadra, di braccia 4 per larghezza e braccia 5 per altezza. « Con 
predella e l' arme tonde da lato a' canali ». Il prezzo fu di lire 271 e soldi 8. ( Ri· 
coi·di cit., fo l. 94 tergo). A' tempi del Richa esisteva; ed egl i ne parla nel tom. III, 
pag. 184, del le sue Chiese Fio»entine. La chiesa (antichissima) fu profanata 
nel 1785: e per memoria di essa oggi non rimane che un oratorio. 

" Tolsela a fare il l° di giugno del 1467, pel prezzo di lire 110 e soldi 14 , 
e rese la a dì 11 cl' agosto de llo stesso anno. (Ricordi cit., fol. 126 tergo). 
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Un'altra ta.vola. collo stesso soggetto, con angioletti dattorno, e tre 
figure per ogni la.to. e nella. predella cinque storie, fatta per la, chiesa di 
Santa Maria in Bagno, è registrata sotto il dì 1° settembre 1467.' 

Finalmente, la, settima ripetizione di questo subietto l'ebbe ~• fare per 
]'yfona. Francesca, badessa. di San Michele cli Prato, per lire 200. • 

Inco,.011azione di Nostra Donna. - Della Incoronazione cli Nostra Donna 
t.rovin,mo che otto volte n,lmeno Neri di Bicci ne fece argomento delle 

sne pitture. 
Ln, prima che ne' suoi Ricorcli si trova registrata, è quella fatb per 

San Felice in Piazza; della qu:i,le abbiamo reso conto nella nota 2 a pR
ginl1 59 della Vita cli Lorenzo di.Bicci. 

Dopo, per ordin di tempo, ne viene quella allogata.gli nel 1460 da 
Bartolommeo Lenzi per nn n,ltare dello Spedale degl' Innocenti,' la qua.le 
oggi si conserva nel luogo stesso, per cui fn fatt<t; eccettochè in vece cli 
essere nella chiesa, è nell'altare del coretto del Commissario. 

La terzn, gli fu allogn,ta da Bernardo Salviati, per stare nella chiestt 
di San Leonardo in Arcetri, sull'n,lfatr maggiore;' e dal maggio al novem
bre del 1461 ln, diede compita. Oggi questa tavola, mancn,nte però della 
predella, è nella stanza del campa.nile di quella chiesa. 

Un'altra ne tolse a fare nell'anno medesimo per la chiesa di San Gior
gio di Firenze; ' e questa oggi si trova nell'Accademia delle Belle Arti 

1 Tolse la a dipingere da Francesco llfarocchi e da Giuliano di Nardo da Majano, 
a nome e vece di don Alesso, monaco di Camaldoli, e priore di Santa Maria in 
Bagno. La tavola era larga braccia 5 l/3, e alta braccia 7. Nelie commettiture 
de' tre pezzi in che era diviso il corpo di essa, doveva fare un vasetto con un 
gambo di gigli d'oro che coprissero dette commettiture. (Ricordi cit .. fol.128 tergo). 

2 La rendè finita il dì 4 di sèttembre 1467. Larga braccia 3 1/2, a lta brac· 
eia 3 2/3. Oltre l'Assunzione di Nostra Donna, e san Tommaso da piè, e molti 
angel i attorno, erano san Michele e sant'Agosti no a destra; santa Margherita e 
santa Caterina a sin istra. Nella predella, tre sto rie con a ltre figure messe a oro. 
(Ricordi cit., fol. 129). 

' « .... una tavola da altare per uno altare dello spedale de' Nocenti, di 
grandezza in tutto per laltezza ùi braccia 3 2/a , e larga alla ragione conveniente; 
nella quale ho a fare una Coronazione di Nostra Donna co' ange li e cherubini e 
quattro figure, due da ogni parte, e messa tutta d'oro fine, e lavorata d' az. 
zurro ecc. » (Ricordi cit., fol. 61 e 67 ). 

• Tavola di braccia 4 larga incirca, e a lta braccia 5. «Nella quale ho a fare 
una Coronazione con certi santi, dentrovi Angeli accadenti alla detta istoria .... 
nella predella da piè, tre istorie >>. Fecene il « patto e mercato » per lire 245. 
(Ricordi cit., fol. 68 e 72 ). 

' Alta braccia 4 l /4 incirca, e larga brnccia 3. Incoronazione con sei figure 
da piè, e più angeli da lato. Fugli allogata da Pagalo Parigi, merciajo, e n'ebbe 
lire 154, I' 8 dicembre del 1464. (Ricordi cit., fol. 73, 74 tergo, e 89 tergo). 
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di Firenze, fra quelle ta,vole, alle quali nou fn per anche tlestinato un 
luogo nella pubblica Galleria, ed è regist.mfat sotto il n° 221 <lell' inventario. 

Parimente, nel 18 agosto del 1,163 , per la chiemt dei frati di Sant' Ago

stino di Certaldo, patttù cli fare un'ttltra Incoromt?,ione di Nostr~ Donmt, 
coll 'angelo Raffaello, sant' Agostino e saut' Antonio.' 

Tre anni dopo , cioè a dire nel 10 agosto c1èl H66, troviamo che ma
donna Cecca cli Piero cli Giovanni corazzaJo, vedova di Spigliato di Ber

toldo , allogò a Neri una fawoltt collo stesso soggetto, da sta.re nell' altar 

maggiore del monastero cli Santa Maria di Cancleli , al canto a Monteloro.2 

Accompagnano Nostra Donna Jncoromita certi angeli attorno, e san Pietro 
apostolo, sant' Agostino e stm Lorenzo ginocchione, a destra,; a sinistrn 

san Giovanni Evangelista , san Niccolò e ~::i,nta, Ca,terina ginocchioni ; nella 
predella sono cinque storiette dei <letti santi. 

Per la .Badia di Ruoti in Valdarnbra, tolse a dipingere una tavola con 

lo stesso soggetto , con a destra san Pietro, san Bn.rtolommeo e san Be

nedetto ; a sinistra san Paolo , san Jacopo e san Romualdo in ginocchio; 
con istorie nella predella: cla fato , sotto le colonne , il segno del!' Ordine; 

negli sguanci, dal lato ritto , Sltn Girolamo , san Martino, sa,nt' Antonio 

e san Lorenzo ; da,l lato manco, san Sebastiano , S[l,nt;i, Mitria llfacldalena, 
sa,nta Caterin[l, , S[l,n Ifa-ffaello e 'l;obia. 3 

L'ultima opera che è registra,ta con questa rappresentazione nel Libro 

cli Neri, l' ebbe a fare per le monache cli sant' Apollonia.' 

Un\iltra simile tavola, certamente di Neri di Bicci, con san Michele 
che pesa l ' anime, e strnto Stefano ai lati ,: e nove angioletti intorno a 

Nostra Donna incoronata, e altri tre da piè inginocchiati che suonano 
va1j stnnnenti, è stata eh noi trovata nel vestibulo della Compagnia di 

S'.1n Luca, nel chiostro clell'Annunzitita. E8sa fu tolta dal mona.stero degli 

Angeli di Firenze , ma non sa.premmo dire ·se fosse fatta per questo luogo , 

1 Tavola larga braccia 3 2/3 , e alta un «sesto men che il suo dovere ». Nella 
predella , mezze figure, e l' arme «e certe lettere dove accaderanno». Fu fatta 
fare da Piero d'Antonio Lippi da Certaldo. ( Ricot·di cit., fo l. 85 tergo). 

2 Tavola larga braccia 4, alta braccia 5. Fu arbitro a stimare la eletta opera 
Francesco cli Giovanni dipintore, del popolo di Santa Lucia d'Ogn issanti, e la 
stimò fiorini 105 larghi. La tavola fu consegnata il 5 agosto 1469. (R icm·di cit., 
fol. 115 e 118 ). 

3 Il lavoro di legname e <l'intaglio fu fatto da Giuliano di Nardo da Majano. 
Tavola larga braccia 4 1/1,, alta braccia 4 1/6 . La diè finita il 24 ottobre 1472, 
e il 25 andò Neri stesso «a rizzare detta tavola», e menò seco Antonio suo 
fig liuolo. N'ebbe in pagamento fiorin i 46 larghi dall'abate Bartolommeo. (Ricordi 
cit., fol. 163 e 177). 

' N'ebbe fiorini 20 larghi. Del le misure non è parola, nè delle figure che do
vevaoo accompagnare questa Incoronazione. (Ricordi cit., fol. 183 ). 
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iJnporciocchè il Bicci non fa memoria di avervi lavorato. Questa tavola, 
che ora è nel vestibolo della Compagnia cli San Luca, fu dipinta da Neri 
per l'altar maggiore di Sant'Apollonia e per il prezzo cli 20 fiorini cl' oro. 

Nostra Donna col Dhino Figliuolo acco111pagnata da sant-i e sante. -

Se cli tutte le tavole che N cri cli Bicci prese a dipingere con questo sog
getto, e sono più di cinquanta, volessimo render conto, noi certamente 
riusciremmo a una lunghezza e tediosità maggiore di quella, cui la natura 
stessa di questo Commentario ci costringe. Ci restringeremo pertanto a dare 
un sommario accenno delle maggiori e più importanti che di questa ca
togoric1 sono ricordate nel Libro di Neri. Delle più grandi per dimensioni 

0 più importanti per la com1)osizione (che sono circa a venti), diremo so
lamente e l'anno e per chi e per qual luogo fossero fatte; e alqmwte 
più pa,role faremo di quelle che abbiamo ritrovate. Nel che seguiteremo 

l'ordine stesso degli anni eh' è nel Libro del Bi cci. 
1455, 18 gennajo. Per Geri Bartoli , mercante in Calimala. La rese 

fìnita il 23 luglio 1'156. N' ebbe in prezzo fiorini 30.' 
1456, 6 agosto. Per Ba,rtolommeo di Luca Martini. N'ebbe in pag~t

mento. lire 75 e soldi 17. 2 

1456-57 ,· 14 gennajo. Per la chiesa di San Simone.• 
1'!57, 16 aprile. Pel priore di Putignano in Valdigreve. N'ebbe fìo 

rini 38.' 
1459, 19 settembre. Per il monastero di Cestello di Firenze, . fatfa.gli 

fare da Giovanni di Noferi di Caccia, setajuolo, che aveva un altare in 
quella chiesa. La rese finita il 19 dicembre 1459. ' 

1460, 29 aprile. Per Bernardo di Lupo Squarcialupi da Poggibonsi. 6 

1462, 27 aprile. Per l\fariotto di Man no, forzerinaj o, il quale la fece 

fare per un suo amico di Valdelsa. 7 

1462, 4 marzo. Per uno de' Niccolini, al quale la diede finita il dì 22 di 

luglio del 1463. 8 

1463, 23 giugno. Per Gabbriello Farnese, pel prezzo di fiorini 25 larghi. 

La rese finita il dì 16 agosto del 1463. 9 

1 Rico,.di ci t., fol. 20 tergo. 
2 Rico>'di cit., fol. 26. 
3 Rico,.di ci t., fo 1. 28, 29, 3,1. 
1
• Rico,.di cit., fol. 32. 
·' Rico,.di cit., fo l. 50 tergo. 
'' Rico>'di cit., ful. 60. 
' Ricordi cit., fu i. 76 tergo. 
8 Rico,.di cit., fol. 83 tergo. 
9 Rico,.di cit., fol. 85. 
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1463, 30 dicembre. Per la Pieve di San Miniato al Tedesco, dal pie
vano Antonio. N'ebbe fiorini 30 di suggello. ' Fu mandata al suo luogo 
il dì 15 gennajo 1463. 2 

1465, 11 settembre. Per Giorgio e ser Niccolò speziale da Pescia, per 
mettere nella chiesa di Pescia. N'ebbe fiorini 36 larghi. 3 

1465 , 4 ottobre. Per Michele di Pino della Cavallina di Mugello. Fu 
finita e portata via il dì 29 gennajo 1'165. • 

1466, 1 luglio. Per San Girolamo da Fiesole. N'ebbe fiorini 30 larghi.' 
1466, 5 luglio. Dall'abate di San Michele d'Arezzo, pel prezzo di 

lire 229, soldi 13. Questa tavola è citata anche dal Vasari, e perciò può 
vedersi la nota 3 a pag. 59. 

1467, 30 settembre. Per la chiesa di Santa Maria della Scala di Firenze, 
da madonna Agnese, vedova di Bartolommeo Neroni. N' ebbe lire 40." 

1468, 14 gennajo. Da Antonio di Domenico di Niccolaio da llfonteca
stelli , in quel di Volterra , che la fece fare per una Compagnia di detto 
castello. La rendette finita il dì 17 marzo 1468. 7 

1469, 1 aprile. Per la chiesa di San Giovan Battista di Firenzuola, da 
Sandro di Betto da .B'irenzuola . .Fu consegnata il 20 giugno 1469.' 

1469, 9 settembre. Per la chiesa di Sant' Agostino di Poggiboµsi. Ne 
ebbe in p:lgamcnto lire 155 12. La rendè finita il 18 di novembre dello 
stesso anno. 9 

1472, 8 giugno. Per la badessa di Sant' Apollonia di Firenze. Questa 
tavola è stata da noi riconosciuta tra quelle che si vedono nella Sala del-
1' Esposizione, nell'Accademia delle Belle Arti di Firenze. Nel mezzo è la 
Vergine seduta in trono col Divino Figliuolo ritto in piè sulle sue ginoc
chia, il quale con ingenuo atto fanciullesco pone la sinistra mano nel seno 
della madre. A diritta è san Benedetto, vestito di bianco, e san Lodo
vico vescovo; a manca , sant' Apollonia e santa Caterina. È mancante della 
predella, che il ricordo descrive. '° Però è da notare che questa tavola è 

1 Ricordi cit., fol. 91. 
2 Questo modo di computare debbesi intendere secondo lo sti le fiorentino, 

che poneva il principio del!' anno al 25 di marzo. 
3 Ricordi cit. , fol. 105. 
' Ricordi cit., fol. 106 tergo. 
5 Ricordi cit., fol. 114 le rgo. 
0 Ricordi ci t. , fol. 130. 
7 Ricordi cit. , fol. 138. 
• Ricordi cit., fol. 139. 
' Ricordi cit., fol. 143 tergo. 

'° Fece il lavoro di legname Giuliano di Nardo da Majano. (Ricordi cit., 
fol. 174 tergo). Nel Catalogo a stampa, del!' anno 1846, di essa Galleria, questa 
tavola è descritta sotto il n° 5, senza nome d'autore. 
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diversa da quella che Neri si allogò a dipingere nel 1472 per l' al~ar mag
O'iore di Sant'Apollonia, della quale abbiamo parlato indietro. 
" 1473, 15 aprile. Per la chiesa di Santa Maria del l\forroco. in Val di 
Pesa; e fu a,Jlogata a Neri da Niccolò di Giovanni Sernigi; n'ebbe in 

prezzo fiorini 36 larghi. ' 
1474, 27 settembre. Per l\fariotto Gondi, cittadino fiorentino, e Niccolò 

di Goro bastiere da Raclcla nel Chianti. 2 

Nella detta Sala di Esposizione della Galleria delle Belle Art.i è un' u.1-
tra tavola di N cri, con la Vergine e il Divino Figliuolo in grembo, se
duta in un molto ornato trono, i cui bracciuoli sono formati da due an
geli alati, fatti di chiaroscuro; a destra santa Lucia e santa Margherita; 

a sinistra santa Caterina e sant' Agnese. In una tavoletta. contraffatta, 
eh' è in basso, un Cristo Crocifisso, con Maria Vergine e san Giovanni 

Evangelista a' lati. 3 

Nell'altare delht sagrestia di San Niccolò di Firenze è una tavola, la 
quale , egualmente che la descritta qui dianzi non ci è venuto fatto di 
riscontrare ne' Ricordi di Neri; ma sì l'una come l'altra indub'itatamente 
di questo pittore. Nel mezzo di essa è Maria Vergine col Bambino Gesù 
seduto in grembo, con una melagrana in nmno, in compagnia di sant' An
drea, santa Caterina, san Niccolò e santa Cecilia. In basso, è il volto del 
Nazzareno, e due angeli adoranti. Nella predella, la Pietà, con più santi 

inginocchiati ai lati. 4 

Opera certamente di Neri, sebbene nel suo Libro non se ne abbia ri
scontro, è una tavola (alquanto danneggiata) da noi trovata nel 1841 

presso Casole, nel Senese; la quale, venuta in proprietà del conte Scipione 
Bichi Borghesi di Siena, fu da lui messa in deposito nella Galleria delle 
Belle Arti di quella città, dove si custodisce. In essa è Nostra Donna seduta, 
col Bambino Gesìl in grembo, e ai'lati sant'Anna, santa Cecilia, santa l\1faria 
:Maddalena e santa Caterina delle Ruote: figure poco minori del naturale. 

Crocifissione di Cristo. - Non meno cli sei volte Neri dipinse in ta
vole da altare Cristo ·crocifisso. 

· Il primo ricordo a questo proposito è degli 8 novembre 1457, di una 
Crocifissione, già sin dal 24 giugno di quell'anno medesimo allogatagli 

' Il lavoro di legname di questa tavola fu preso a fare il <lì 22 di novem· 
bre del 1472 da Domenico d'Antonio, e Zanobi suo figliuolo. (Ricordi cit., fol. 
181 tergo, 183 tergo). 

2 N'ebbe in pagamento fior. 14 larghi. (Ricordi cit., fol. 186 ). 
3 Vedi il Catalogo a stampa, ed iz. cit., a pag. 36, n° 27. 
' Negli estremi del gradino sono due armi, metà in campo d'oro e metà di 

azzurro, con un'aquila bianca, che è I' arme de' Quaratesi. 
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da messer Piero arciprete di Viterbo. Ma essa non fu consegnata compiuta 
se non il. 22 luglio 1,159. • 

L'altra che prese a fare nel 11 maggio del 1458, fu per la Compa
gnia di San Jacopo cl'Uzzano in Valdinievole.' 

Alle monache di Santa Monaca di Firenze fece una tavola con questa 
rappresentazione; e la finì dentro gli nltirni quattro mesi dell'anno 1460. 3 

Anche da Bartolornmeo Lenzi, pel quale già fece la tlwoht agl' Inno
centi (vedi a pag. 75), prese a dipingere, a' 17 cl' agosto del 1461, un 
Crocifisso, e i due ladroni da la,to , e da piè le Iviarie, san Giovanni , e 
molte altre figure come accadono et clettet istoria:' composizione che in molte 
parti si rassomiglia a un' altm tavola de' tempi medesimi, e di una nm
niera alr1uanto singohi,re, che vedesi nella Sala dcli' Esposizione dcli' Ac

cademia Fiorentina .. 
Nel 1463, a' dì 12 marzo, per Matteo di Piero Squarcialupi da San Mi

niato al Monte, presso Firenze, dipinse un Crocifisso, con Maria Ver
gine chL una parte, e san Giovanni Evangelista. dall' altrn, S[Ln Francesco 
€ santa l\ìaria Maddalena in ginocchio, e più altri santi; figure molto 
più grandi di quelle della Crocifissione qui innanzi descritta." 

Santissima Trinità. - Di due sole tavole da altare con questo subietto 
fa ricordo nel suo Libro Neri di Bicci. Una la tolse a dipingere, il 19 di 
agosto del 1463, da donna Leonarda, coi santi Giovan Btittista e san Lo
renzo a man destra; e san Francesco e sa.n Leornndo a sinistra. Questa 
tavola si vede tuttavia appesa nella cappella del Sacramento, nelhi, chiesa 
di San Niccolò, per la quale fu fatta. 0 L'altra Trinifa , che il Bicci, sotto 
il 17 d'agosto del 1461 , fa ricordo d'aver tolto a dipingere per la Badhi, di 
Firenze, noi sospettiamo esser qnella che ora si vede nella cappella eletta 
del Noviziato, in Santa Croce; opera molto più bella della sopra citata.' 

Trovasi ricordo che Neri dipinse piì.1 volte l'Angelo R<i,ffaello con Tobia; 
ma non sapremmo additare con certezza la esistenza cl' alcuno cli questi 

' Funne procuratore messer Giovanni Spinelli, proposto di Firenze. (Rico»di 
dt., fol. 36 e 40). 

2 .Ricordi cit., fol. 39. 
3 N'ebbe fior. 34 di suggello. (Ricordi ci t., fol. 64 e 6G ). 
' Esso fu fatto per istare nel monastero dell e Murate. (Ricoi·di cit., fol. 70). 
' Ricoi·di cit., fol. 93. Ambedue ques te tavole sono nell 'Accademia dell e Belle 

Arti , t ra quelle, all e qua li non è stato per anche assegnato un posto nella pub· 
b lica Galleria ; l'una registrata nell ' in ventario col n° 2G3, l'altra co l n° 291. 

' La rese finita il 5 dicembre del 1463. La detta Mona Lionarda « deve dare 
fiorini 6 per il dossale del!' altare, dove sta detta tavola " · ( Ricoi·di cit., fol . 
85 tergo, 89 ). 

7 Rico1·di cit., fol. 70. 
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odri Della, tavola, che con questo subietto tolse a dipingere, il 17 di 
quw · . . . 
inaggio del 1471, da l\fonotto eh ì\'Iarco della Palla, spezmlc, per una sua 
cappella in Santo Spirito, iJnoria.mo la sorte.' Restano però nella stessa 
chiesa due dossali di Neri; l'uno nella cappella Pitti, con l'evangelista 
San Luca che scrive, e due angeli in piedi vestiti di bianco che alzano 
una cortina cli broccato; l'altro, con San Tommaso che tocca la piaga a 
Cristo, in quella cappella, dov'è una tavola colla Madonna, il Bambino e 
due santi, fatta (come vedesi scritto) l'anno MccccLxxxrr. Di questi dos
sali non sapremmo dire quale sia quello che Neri cli Bicci prese a dipin
gere, nel 14.62, per l'altare dell'Angelo Rtffaello in questa chiesa. ' 

llfa tra tutte le pitture in tavola che di Neri si conoscono, quella che 
oggi si vede nella sagresti,t cli Sa,nta, Felicita, (già sta,ta, in chiesa nella 
cappella de' Nerli, elì erroneamente attribuita a Spinello Aretino), è da 
ripntarsi una delle pii1 castigate. Egli l'aveva tolta a dipingere il 4 di 
marzo del 1463; ma riuscendo troppo gra.nde, non la seguitò :' sino a che, 
il dì 30 di maggio dell'anno seguente, si pose novamente a frtrne un'altrn 
più piccola,, eh' è quella, della quale si parla, allogatagli da Francesco 
de'Nerli.' Nel mezzo di questa fai.vola è figurata Sm1ta Felicita seduta in 
trono, colla, palma nella, destra e un libro nella sinistra. Fa.uno corona 
alla madre i suoi sette figli imirtiri, tutti in pie cli, vestiti alla foggia, clel 
secolo xv. Ciascuno cli essi è contraddistinto da un !1umero arabo , che ri
chiama i loro nomi scritti , in basso della tavola, così: s. QUIRILL s. s. EME

NANDER. S. PETRUS. S. SECONDINUS. S. RAFIANUS. S. AQ\'ILA. S. DO)l!TIANUS. 

Fra le opere scomparse cfalhi pubblim vista, dovremmo far menzione 
ancora del tabernacolo di legname, messo a oro e dipinto da Neri cli Bi cci, 
fatto per la Sala dell'Udienza dc' Signori, per stare attorno a un arnese, 

ao,·e si custodivano le Panrlctte, e wi altro libro, il quale i·enne cli 
0

Gostan

tillopoli, e certe altre solennissime cose rli Firenze: ma perchè cli questo 
lavoro, e dell' uso, a cui era destinato , parla con molta erudizione il B<tl
dinucci , riferendone persino letteralmente il Bicordo, basterit cl'aycrne 
fatto cenno, come cli cosa profittevole agli studiosi delle patrie antichi fa.' 

Per non riuscire in una lunghezza incomportabile, ometteremo di dar 
conto delht infinita moltitudine de' piccoli lavori seconda1j, de' qua.li il Dicci 
fa ricordo nel suo Libro: cioè a dire di quelle piccole bwole, eh' egli chfrtnrn 
tabernacoli o colmi dci camel'Ci, tolte a dipingere rc r m·i rate persone, e delle 

' Ricoi·di cit., fol. 183 tergo. 
' Rico1·di ci t., fol. 81 tergo 82, 83. 
3 Ricordi cit., fol. 92 tergo. · 
' Rico1·di cit., fol. 95. 
' Pr·eselo a fare il 15 d'agosto 14.54 (Riconli cit., fol. 7 tergo); BALD1Nucc1, 

l'i:a cli Ne1·i di Bicci. 

Y ASAR 1, Ore re . - Vul Il. 
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limtli ora neppur una e' è avvenuto di ritrovare; forse per la ragione che 
le cose di propriefa privata piit frequentemente delle pubbliche si tramu
tft,no o Ri disperdono. Frn le opere di Neri di Bi cci sono da registrare 

,tnche queste: una tavola di Nostra Donna e v.i1j santi, allogatagli nel 1452 
eh~ Bernardo e Kiccolò da Castiglione per una loro cappelb, e pagata 
180 lire; e l'altra fatta nel 1488, pel prezzo di 56fiorini d'oro, per l 'al

tar maggiore della chiesa del monastero di San Niccolò de' Frieri presso 

b porta San Pier Gattolini. 

A ffreschi. - Di poche opere in fresco trovasi fatta memoria da Neri. 
Di quella fatta nel 1453 ' per b c~ipp ella Spini in Sant<t Trinita, che pii1 
non si vede, n'è parola nel Vasari. Il tabernacolo dipinto nel 1453 al 
Ponte a Stagno, presse h Lastra, 2 è perito. Similmente ci è ignota la 
sorte di quelle sei figure che Neri dipinse l'anno 1,158, in una cappella 
cli San Francesco fuori di Pescia.' L' a:Jtro affresco che Neri prese a di
pingere il 7 d'agosto dcl 1,l59, con un Crocifisso, la Vergine, san Gio
vanni evangelista e santa Maria lVfaddalenq,, per il refettorio del munistero 

di Faenza, non può esser quello che al presente si vede nel parlatorio 

<lell'cducancle cli questo convento, come è stato asserito;' non corrispon

demlo al ricordo cli Neri; ' perchè, sebbene molto malconcio, pure nelle 
parti int::ttte non si riscontra la m::tniera di questo pittore, ma invece un 
fare più fiacco e pii1 antico; e perchè essendo questa Crocifissione stata di

pinta nel refettorio vecchio, esso refettorio non si deve credere che fosse a 

' Ricoi·di cit., fol. 2. 
2 Ricoi·di cit., fol. 3. 
' Per Bartolommeo Carùin i. ( Rfro,.di cit., fol. 40 ). 
4 Veùi a p:i;;-. 43 e seg. <lell'o puscolo intitolato: , Dell'ultima Cena di G1·isto 

con gli Apostoli, pittw·a a (,.esco nel Refetioi·io del monastei·o di Sant' Ono
fi·io, detto di Fuligno, aw·ibuita a Raffaello d' Ui·bino, illustl'at:ione con 
documenti di G. GA!lGA;,;1 GA!lGA~ETTI. Firenze, coi tipi di Gio. Battista Cam
polmi, 1846.; in-8. 

" In margine è scritto: «Refettorio <lei ;\lunistero di Faenza». Poi segue nel 
testo: « marte<lì a <li 7 <l' aghosto 1450. Richordo che! detto dì lo ò tolto a <li
pigniere <lalle monache del mun istero <li Faenza uno Crocifisso cho' Nostra Donna 
e santo Giovanni vange lista e santa Maria Madalena, chonuno fregio <l' atorno, 
messo e! campo cl' azuro <li ~lagnia . . .. e chorone <l'oro fine; e così gli orna
menti, a tuta mia ispesa; e ùebomi dare le spese lutto quello tempo lavorassi 
in detto lavoro. Edio debo avere del detto lavoro da lire 60 in cinquanta que llo 
giu<licherà labate ùi San Branchazio di Firenze; e chosi d' achor<lo l'una e l' altm 
parte rimessa in lui». Ricol'di cit. , fo l. 56. Ma nell'affresco che vedesi nel par
latorio <li Sant' Onofrio, oltre il Crocifisso, Maria Vergine, san Giovanni Evan
gelista e santa Maria Ma<ldalena, è anche san Frnncesco, e più quattro angeli 
volanti a' lati della Croce, e poi santa Chiara, san Giovan Battista, san Girolamo 
e san Lodovico vescovo di Tolosa. 
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ia,n terreno, come l'altro fabbrica,to posteriormente, ma sì nel piano su
~eriore: come risulta chiaro da certi ricordi del 1517, pubblicati, ma non 
~L>ati convenientemente, dall'autore del citato opuscolo. 1 

Per una parete di questo medesimo refettorio , del quale, pei cambia-
111enti avvenuti nella fabbrica del monrtstero, non sarebbe faci le oggi il 
rintraccirtre il sito e la forma, Neri di Bicci, sotto il dì 20 di marzo del 1461, 
}a.sciò ricordo di aver preso a dipingere un Cenacolo, con sopm Cristo che 
fii, orazione nell'orto.' La corrispondenza, del luogo, la singolare somiglianza 
della forma e del subietto , che, oltre alla Cena degli Apostoll, si voleva 
dipinto nel vecchio refettorio, dettero occasione al precitato scritto del 
signor Gargani; col quale egli pretese provare che la pittura di che pa,rla 
il Ricordo, sia quel mirabile Cenacolo da poco tempo scoperto in questo 
stesso locale, in uno stanzone terreno , già refettorio nuovo , che da molti 
e molto csp'erti intelligenti ed artisti fu giudicata opera s(,upenda dcl gio
vane R.afhtello Sanzio. La quale quistione non dovevasi, non che sostenere, 
neppure mettere in campo, mancando d'ogni fondamento e d' ogni ragione 
di storia e di cri ti ca artistica; non . doveva, diciamo , mai porsi innanzi, 
senza timore di riportarne la .disapprovazione ed il biasimo cli tutti i giu
dici competenti in materia cli Belle Arti. In compenso cli tutte queste 
opere in fresco perdute, resta però, a gran ventura, quella che egli prese 
a dipingere il 1° cli rmtrzo clell':mno 1454, trentacinquesimo della sua vita, 

' Nel libro di Ricordanze di questo monastero (ora nell'Archi vio di Stato, 
tra le carte di Sant' Ambrogio, voi. n° 401) trovansi, tra l' altre, queste notabili 
partite, registrate sotto il dì 10 dicembre 1567, dalla priora Suor Apollonia: 

" Adoperatura di correnti del tetto che è sopra il R efetto,.io dalla 
Nunziata . . . . : .. . ... . .. . . ... . .... . . . . . . .. . .............. . . . . L. 6 - -

" E piti. ho pagato per rifare un pezzo di soppalco al Refettoi·io vecchio, 
e un pezzo sopra la Nunziata ...... . . . .. . . .. . ... . .... .. ...... ,, \) - _ 

« A Iacopo di Berto scarpellino per colonne e capitelli, e panche mu· 
rate di sotto alla Nunziata e refettoi·io vecchio .... . . .. . .. .... » 46 - -

(Vedi GARGAl'l, pag. 21 e 22 ). 

2 Ecco le. parole del ricordo : " Mcccc lxj Sabato adì 20 di marzo 1461. Ri
chordo chel sopradelto dì Io Neri di Bicci dipintore ò tolto adipigniere dalle mo
nache del mu.nistero di ful ignio dalla porta afaenza una faccia di refettorio, nella 
quale ò fare la cena degliaposto lj e di sopra mess domenedio quando adora nel-
1' orto chonuno fregio datorno la quale facc ia espazio è di sopra tondo d'altezza 
di braccia 6 1/2 in circha e di larghezza di braccia 13 l /2 in circha; mete ( me t
tere ) tute le chorone d'oro fine e gli ornameli e dazuro di magnia dove achadessi 
e chosì di tuto fornito di buoni cholori a mie ispese ne ho avere ù' achorùo fior. 24 
di sugello: posto che deon dare a libro segnato D. a~ .. . Fior. 24 ». (Ricoi·di 
cit., fol. 76 ). 
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nel chiostro di San Pancrazio. 1 Rappresenta San Giovan Gualberto seduto 
in un magnifico seggio, dentro una finta cappella rotonda riccamente ornata, 
colla volta cl' azzurro e stellata, tenendo una croce nella destra ed un libro 
aperto nella sinistra, posato sulle ginocchia, dove è scritto: Deum tùnete. 
Fraternitatein cliligite. Terrain (?) istam 1n·o nichilo computate. Ai lati stanno 
in piè ritte dieci figure di santi e beati monaci. A' piè di san Giovan Gual
berto è inginocchiato un abate del monastero. 

La quale opera è assai ragguardevole, e la migliore di quante Neri ne 
fece dipoi. Essa, oltre a far fede del valor suo, ci mostra eziandio che egli fu 
uno di que' pittori, cui l'educazione artistica di famiglia e gli esempj de' va
lenti maestri del tempo suo avevano giìt preparato a riuscire eccellente 
pittore; e tale, coll'affresco del San Giovan Gualberto, ei prometteva di
ventar veramente. Ma a sì bel principio non corrispose il fatto dipoi : im
perciocchè i troppi lavori commessigli guastarono quelle buone disposizioni 
avute da natura, e dalla, prima educazione artistica in parte coltivate. Egli 
accettò tutte le opere che gli vennero alle mani; per il che, trovatosi a 
dover soddisfare alle domande di tanti, donde ricavava non piceol guadagno, 
non fece più l'arte per amore o decoro dell' n,rte stessa, ma per amor del 
guadagno, il quale lo allettò pili che la speranza cl' acquistarsi riputazione. 
Gli esempj di quello che operarono e andavano operando, nella stessa sua 
patria, con incremento e onore dell'arte, Masaccio, Frn, Giovanni Angelico, 
Paolo Uccello , Gentile da Fabriano, il Gozzoli, Fra Filippo Lippi suo 
amico,' non furono pit1 per Neri cli Bicci eccitamento a nobile emulazione; 
oncl' egli che, coll'esercizio decoroso e modesto dcll' arte , avrebbe potuto 
farsi degno compagno cli quegli egregi, e partecipare alla gloria che cir-

1 Dove oggi è la R. Procura e la Co1•te d'Assise. Nei Ricoi·cli cit. trnvasi mc· 
moria anche di altri lavori fatti da Neri in questo luogo. Ecco le parole stesse 
del Libro che si riferisce al San Giovan Gualberto: « Ricordo eh' el sopradetto 
di io Neri di Bicci, dipintore, ho tolto a dipingere dal detto abate Benedetto, 
abate di San Brancazio di F irenze, uno archetto nel chiostro di detta casa, nr l 
quale debo fare un san Giovanni Gualberto con dieci tra santi e beati del loro 
ordine, e da piè uno abate ginocchioni. Le quale figure debono essere innuna 
cappella contrafatta, tonda, il cielo d' azurro e stellato, e gli occhi· intagliati; e 
tutto bene ornato, e condotto quanto a me è possibile; a tutte mie ispese d'oro, 
d'azzurro, di calcina e d'ogni altro colore a ciò bisognasse ecc. ». Ne fece il 
mercato d'accordo col detto abate, per lire 149, "in fino a dì 18 d'agosto 1455 ». 

( Ricordi cit., fol. 11 ). 
' «A dì 1° di febbraio 1454. Ricordo che! detto dì frate Filippo dipintore mi 

lasciò di suo pezzi 200 doro fine perchè gliele serbassi, o chio ne facessi quello 
mi direbe. -Lire 6. 16. A lui detto pezi 30 di fine (sic°}, il quale volle mettess i 
in su uno quadro dentrovi uno san Girolamo, il quale diceva aveva a fare perl o 
signore Gismondo, e facevaglielo fare Agniolo dalla !stufa». (Rico1'cli cit., fol. 10 ). 
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conda il loro nome; riducendo la pittura a una mera pratica dozzinale, 
e tirando a far quanti più lavori poteva per a,umento delle sue facoltà;' 
si andò a confondere colla numerosa turha de' volgari e de'mediocri. Altr~ 
impedimento al far bene dovett' essere a Neri quella troppa facilità e pre
stezza, che il Vasari, burlando, nota in Lorenzo suo avo. 2 

Cresciuto col credito il guadagno, l'umile bottega del Bicci andò presto 
)l1utandosi in una gran fabbrica. Officina a,rtistica, veramente, dove non 
solo la, pittura, ma tutte le altre a,rti a,ffini e sussidia,rie a quelle del di
segno, dagli ufficj più nobili dovettero scender sovente ai meno nobili e 
bassi. In questa ma,nifattura si faceva ogni sorttt di lavori di legname e 
<l'intaglio;• si foggiavano utensili da chiesa, come a dire candelieri,: an
geli da, altare ecc. ; ' si còloriva,no armi gentilizie; • si mettevano a oro 
intagli di legno;' si facevano modelli e disegni coloriti per i tessitori di 

' In fatti, dal suo libro si ritl'ae che egli aveva acquistato più pezzi di terra 
a San Martino di Gangalandi; e spesso si trova no rammentati a ltr i suo i possessi. 

2 Recheremo in esem pio quello eh' è a fol. 133 cle' suoi Ricordi. Ivi è detto 
come, il 20 g iug no 1468, dette a fare a Luca di Paolo Mannucci, legnajuolo, 
36 tabernacoli di legname, da consegnars i belli e finiti tra otto giorni, cioè il 
dì 7 di lugl io. 

• I legnajuoli intagliatori de' quali ne' Ricordi apparisce che Nel'i si servisse 
più frequentemente, sono Giuliano di Nardo da };Jaiano, Luca rl-i Paolo 11-Jan· 

·nucci, e Zanobi di Domenico d'Antonio; che dovevano essere cet'lamente i più 
ripulati a que' tempi. 

4 l4G-!, 30 apri le. Colori sce per la chi esa del monastero di Santa Monaca due 
candeglieri intagliati da Giuliano da Majano. ( Rico1·di cit., fol. 06 ). 

5 1471, 23 marzo. Rende dipinti al le monache di Cande li un pajo <l' angeli 
intagliati da Betto di Nardo da i\Iajano. ( Rico1·di cit .. fol. 172 tergo, 1468, 7 set
tembre). Rende ai Frati Ingesuati un pajo d'angeli da altare co loriti. (Rico1·di cit., 
fol. 135). Questi Frati, secon do che appare dal Libro di Neri, vendevano l'azzurrn 
d'Alemagna e l'oltremare; trovandosi di ciò fatta menzione ali' anno 1469 e 1470 
•lei citati Ricol'di, fog lio 140 tergo, e 191. Per la chiesa del loro convento, fuori 
di porta a P in ti, sappiamo ancora che nel 1469 tolse a fare una tavola, della quale 
non sono descritti i soggetti. (Ricordi cit., fol. 142 tergo). 

6 1465, 14 maggio. Dipinge a messer Tommaso di Lorenzo Soderini sei a rmi 
di pietra scarpellate, da stare, una nella: volta del Capitolo del Carmine, una nella 
volta del refettorio, due nelle facce del dormentorio de' novizj dalla parte de l chio
stro, una nell'altra faccia di detto <lormentorio verso lorto, e una nel pergamo 
degli organi. (Rico,.di cit., fol. 101 tergo). -Nell' anno medesimo, il 19 di g iugno , 
Neri di Bi cci fu eletto e deputato, insieme con A lesso Baldovinetti, a stimare la 
tavola (anche oggi esistente) colla figura del poeta Dante, dipinta da Domenico 
di Micheli no per Santa Maria del F iore. ( GAYE, Car·teggio inedito, Prefaz io ne al 
voi Il, pag. v 1 ). 

7 1459, l 0 febbrajo. Mette d'oro fine per Tommaso Finigue1·ra, orafo, un 
sole intaghiato e razzato intorno di rilievo, messo da ogni parte; della grandezza 
ùi 2/3. ( Rico1'Cli cit., fol. 56 tergo ' 
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arazzi; 1 si dipingevano disegni e cartoni per appara.ti di feste; ' si forni
vano di tabernacoli di legname, intagliati, messi a oro e azzurro, e dipin t i 
'di altri colori, immagini di Madonne di gesso, ovvero di marmo, di v~i

lenti maestri; 3 si dava il colore a Madonne di gesso, Crocifissi di legno, 
santi, od altre cose profane; 4 si racconciavano tavole antiche;' si dipin
gevano insegne da bottega; 6 ed infine, si tenevano in mostra ed in ven
dita. lavori cl' altrui.' E questo magazzino non forniva pitture alla soht 
Firenze e Toscana, ma anche ad altre città; .in alcune delle quali Neri di 
Bicci teneva deposito della sua merce artistica. 8 

1 1454, 24 gennajo. « Vettorio di Lorenzo di Bartolo ( Ghibei·ti) che fa le 
porti mi richiese gli dovessi aiutare colorire e disegnare uno modello duna ispa
liera checl nuova s' à fare di panno cl' arazo per la ringhiera de' Signori di Fi
renze ». ( Ricoi·di cit., fo l. 9 tergo). 

2 1461, 25 giugno. Giovanni suo scolare ajuta pet' quindici giorni Giu liano 
di Nardo di Majano, legnajuolo, per le feste cli San Giovanni. Neri di Bi cci pro
fila per lui tre delfini grandi, e colorisce i quattro segni degli Evangelisti grandi , 
in carta impastata. (Ricoi·di cit., fol. 69 ). 

3 1460, 3 gennajo. Fa un tabernacolo dorato e dipinto a P ietro Tozzi orafo, 
da tenere in camera, dentrovi una Vergine Maria cli marmo, di mano di De
s iderio ( ùa Settignano ). E a Giovanni di Guarnieri Benci un tabernacolo <li 
legname, per una Nostra donna invetriata, di quelle cli Luca della Robbia, 
ne'23 ap rile 1464. (Ricordi cit., fo l. 66, 94). 

4 Ricordi cit., fol. 17, 68 tergo, 81 tergo, 124, 126, 177, 181. Fra questi la
vori <l i gesso è curioso il trovar registrato, sotto il di 29 novembre 1464, «due 
ignudi di gesso di tutto rilievo di braccia uno, posati in su uno mezzo tondo, 
con uno iscudo in mano, e due altre figure armate ali' antica con uno mantel lo 
addosso di mezzo braccio ». Di tutte e quattro le dette figure, lire 4. « E più 
lire 11 e so ldi 14 per una testa di donna di rilievo, grande come il naturale, 
dipinta per Niccolò di Giovanni Davanzati ». (Ricordi cit., fol. 99 ). 

5 1470, 22 agosto. Racconcia una tavola vecchia a Lorenzo Fiorini sensale. 
(Ricoi·di cit., fol. 155 ). ~ 1471, 31 ottobre. Racconcia a messer Tommaso Soderini 
una tavola antica eh' era nella chiesa di San Friano di Firenze, a un altare. fatto 
fare di nuovo a lato ali' uscio di sagrestia. Tavola fatta anticamente; ed ei la fe 
racconciarn ali' uso d'oggi. Fe racconciare le punte de' colmi, rifece quattro an
gioletti di nuovo, ritoccò e ridipinse quasi tutte le figure vecchie, e di San Friat~o 
fece una Santa Margherita ecc.; per fiorini 12 larghi. (Rico,.di cit. , fol. 169 tergo). 

• 1470, 22 agosto. Dipinge un insegna colla Maria Vergine e Gesù in collo, 
per la bottega di Gio,·an ni Guerrucci e compagni, merciaj in Porta Santa Maria, 
per fiorini 4 larghi (Ricordi cit., fo l. 155 ). · 

' 1469. Fa ricordo di più lavori di legname che gli lasciò e mandò a bot
tega Don Romualdo abate di Candeli, fatti di sua mano, i quali vuole si ven
dano a sua istanza e petizione; e ne l 21 maggio 1471, rende ad esso abate i 
lavori non venduti. (Ricordi cit., fol. 145 e 172 ). 

8 1472, 10 marzo. Fa conto e ragione con Bernabè da Cingoli delle Marche, 
di più Vergini Marie da camera, e di più ragioni che g li lasciò in acc<!>man<la 
Antonio suo figliuolo (Ricordi cit., fol 181 tergo e 182 ). 
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D iscepoli. - Per dar fine al presente Commentario, restaci solamente 
a parlare dei molti discepoli che Neri di Bicci tolse all'arte del dipi11ge1·e. 

Ma perchè degli uni tra questi tornerà. nuova occasione di parlare, e pcr
chè degli altri non conosciamo se non quel poco di notizie dateci dal libro 
dei suoi Ricoi·di; ce ne passeremo qui brevemente, riferendo soltanto i 
nomi loro, e gli anni, in cui andarono sotto la disciplina del Bicci. 

GrnuANO D'ANDREA DI Lorrn. Nell'ordine degli anni, il primo discepolo 
che incontriamo nei ricordi di Neri, è Giuli<mo cl' Andrea cli Lore tessitore 
di drappi, sotto il dì 20 novembre 1455. 1 Nel 1466 trovasi il suo nome 
tra i nmtricolati all'Arte degli SpczirLlr. 

Cosuw DI LORENZO andò a imparare con Neri il primo di marzo 1455-56; 
e fatto saldo e ragione con lui il l mltrzo 1455, se ne partì il 4 ottobre 1456.' 
Questi è Cosimo Rosselli, del quale il Vasari scrive la vita. 

ANTONIO DI BENEDETTO orafo si pose sotto ht disciplina di Neri il 18 set
tembre 1458, e stette con lui fino al 14 agosto del 1466, nel qual giorno 
fece saldo e ragione cl' ogni suo avere. 3 

GrnsTo o' ANDREA DI GrusTO ( Manzini) cominciò a andare a bottega a 
dì 18 d'ottobre 1458; a dì 11 maggio 1459 si partì, e ritornò il 18 mag
gio del detto anno ; e si partì novamente il 12 agosto, e dopo cinque giorni 
tornò. Sembra però che Giusto partisse novamente ; imperciocchè, il 13 di 
novembre 1459, Neri fa ricordo di averlo tolto con sè un'altra volta per un 
anno; e dice ancora, che dal 28 luglio al 2 agosto 1460, egli isc iopei·ossi 

in fctl'e lctvoro a F ilippo Lippi. Finalmente, nel 20 gennajo e 6 f'ebbrajo 
dello stesso anno, fece saldo e ragione con Neri cl' ogni e qualunque cosa 
avessero avuto a fare insieme.' Nel vecchio Libro della Compagnia de' Pittori 
trovasi registrato il nome di Ginsto, e pare che sia sotto l'anno 1460. 
Nacque nel 1440 da Andrea di Giusto pittore morto il 2 settembre 1450, 
e morì nel 1496. 

FRANCESCO· DI GIOVANNI naibajo (dipintore . di carte da giuoco, dette 
naibi) entrò il 22 d'ottobre 1459, e il 24 di luglio si fuggì.' Nacque 
nel 1447 e morì il 17 gennajo 1498. Fu eletto Francesco di Giovanni di 
Borgognissanti. 

Grov.ANNI o' ANTONIO DI JACOPO andò a st[Lre con Neri per anni tre il 
29 ottobre 1460; il quale sino a' 9 di settembre del 1467 si vede che ern, 
sempre suo garzone.' Nel Libro della Compagnia si trovano sotto l'anno 1460, 

1 Ricordi cit. , fol. 19. 
' Ricoi·di cit. , fol. 22. 
' Ricoi·di cit., fol. 41 tel'go e l lG. 
' Ricoi·di ci t., fol. 42 tergo, 54 terg0 66 tergo. 
" R icoi·di ci t. , fo I. 53. 
6 Ricordi cit., fol. 64 tergo, Si, 83, 119 tel'go. 
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due pittori di questo nome: cioè, Giovanni d'Antonio Busini, e Giovanni 

d'Antonio Zuccheri. E nel 1483, un Giovanni d'Antonio ebbe 24 lire pe1· 

parte cli una pittura di un quadro del palco per la Sala de ' Signori : ' or 

chi sa dire quale tra qneRti fu il discepolo di Neri'{ 

BERNARDO DI STEFANO RossELLI va a imparare l'arte da Neri di Bicci 

il 4 novembre del 1460.' Nel Libro de' Pittori il suo nome è registrato, 

ma senza l'anno. È quel Bernardo di Stefano Rosselli , cui, nel 1488 e 1490, 

furono pagate grosse somme di danaro per pitture di tre pareti e del palco 

della Sala de' Signori. 3 Nato nel 1450 e morto nel 1526 a' 29 cli marzo. 

BENEDETTO DI Do;1rnx1co D' AimREA muratore, del popolo di San I<'rediano, 

entrò per suo discepolo , e poi per garzone, a' dì 8 ottobre 1,163; e, a tempo 

interrott o, stette con lui fino ai 13 marzo 1469, nel quale anno, fatti i conti 

con Neri , si partì.'' Egli fu anche degli ascritti alla Compagnia dei Pit

tori; ma non sappiamo in quale anno. 

LoRBNzo m Do,rnN1co DI I<'nANCEsco muratore, che venne a stare con Neri 

per tre anni il 30 aprile 1464, fu da lui licenziato il 25 di novembre del-

1' anno medesimo. • 

LoRENzO DI Grnv ANNI PACE, che Neri tolse a discepolo per tre anni il 

'! giugno del 1465, se ne partì per sempre il 2 di giugno dell'anno se

guente.' Nel libro detto Rosso de' Debitori e Creditori della Compagnia 

di San Luca è così registrato sotto l'anno 1472. Lorenzo di Giovanni di 

Nofri. Morì il 30 settembre 1512 e fu sotterrato in S. Lorenzo. 

STAGio DI TADDEO D' ANTONIO fornajo, il '1 giugno del 1,165, si obbligò 

a stare come suo discepolo , per due anni ; e nel 2 dicembre 147 1, Neri lo 

prese per garzone per un anno, e lo licenziò nel marzo dell'anno di poi. 7 

PrnRo ANTONIO DI BARTOLO:UMEO rimendatore, andato sotto la disciplina 

del Bicci il 2 novembre 1465, sembra vi stesse pochissimo. 8 

Grnsu:B DI SANTI fece saldo col maestro il 5 dicembre 1465.' Egli si 

trova al Libro de' Pittori, sotto l'anno 1448. Nacque nel 1427. Per la, 

cappella di San. Lorenzo in Sant' Ambrogio, dipinse nel 1484 il P urgatorio. 
DIONIGI D' A.'IDREA DI BERNARDO DI LOTTINO, detto Danni, entrò suo di

scepolo il 20 gennajo 1465. Partissene senza licenza il 15 maggio 1469; 

1 GAYE, Carteggio inedito ecc., I, 58'.l. 
2 Ricordi cit., fol. 64 tergo. 
9 GAYE, Ca,.teggio inedito, I, 582, 583. 
1
' Rica>·di cit. , fol. 87, 146 retto e tergo, e 150. 
'; Ricordi ci t., fol. 95 tergo. 
' Ricoi·di cit., fol. 102. 
7 Rico1·di cit., fol. 103 e 170. 
' Ricoi·di cit., fol. 108 tergo. 
0 Ricordi cit., fol. 109. 
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e tornò novamente per un anno a star col maestro, il 6 settembre 1470. 1 

Nato nel 1455 da Andrea di Bernardo d'Andrea cli Lottino, legnajuolo. 
FnA::-icEsco DI LEONARDO DEL BENE dipintore ( Datucci) si pone all'arte 

il 21 luglio 1466, e dopo un mese se ne parte senza licenza. 2 

PoLITO (o Ippolito) DI FnANCEsco D'ANTONIO donzello de' Signori va per 
due anni a imparare l' arte claÌ Bi cci il 30 cli maggio del 1469; ma il 3 cl' ot
tobre del 1470 se ne parte; e un anno dopo, nova.mente ritorna per istare 
col maestro due anni. 3 Questi è Polito del Donzello che dipinse a Napoli, 

insieme con Pietro suo fratello. 
LccA D' AGoSTrno DI LucA CovEnr si mise all'arte sotto la disciplina 

di Neri l ' 11 cl' ottobre del 1469; e se ne partì senza licenza dieci giorni 

dopo.4 
Gmor.AMO m GIOVANNI DI STEFANO becmjo, nel 3 novembre del 1469 entrò 

per suo fattorino per due anni; e partissene senza licenza il 29 d'agosto 

del 1471.' 
ToMMASO DI G1ov ANNI DI Prnno Sor.ETTI si acconciò, il 9 settembre 14 71, 

per due anni con Neri cli Bicci; ma. questi il 28 di marzo del 1,172 gli 

dette licenza. 6 

BnANCAzro DI NoFnr purgatore si alloga col Bicci , il 6 d'aprile 1472, 

per un anno. ' 
FnANCEsco DI BENEDETTO DI •.. : de' Calici fuori della porta a San Friano, 

entra per suo discepolo per due anni il 6 dicembre 14 73. 8 

Da questi Ricordi , diligentemente per noi estratti, si vede come tra i 

discepoli di Neri un terzo almeno non istettero con lui tutto il tempo 
pattuito, e si fuggirono senza licenza, chi dopo un anno, chi dopo sette 

mesi, chi dopo uno, chi dopo pochi giorni. Onde è ragionevole il credere 
che questi giovani , i quali volonterosi si ponevano sotto la disciplina di 

Neri per apprendere l'arte della pittura, veduto poi il modo con cui egli 

la esercitava e insegnava, eh' era più da artigi~ino che da buono artefice, 

presto infastiditi se ne partissero, per andare sotto la disciplina e gli esempj 
di altri migliori e più virtuosi maestri. E questo verrebbe provato anche 

da un ricordo scritto di mano di Giusto di Andrea di Giusto da Volterra, 
che abbiam veduto essersi posto, nel 1,158 e nella età sua di 17 anni, 

' Ricordi cit., fol. 110 tergo, 118, 156 tergo. 
' Ricordi cit., fol. 116. 
3 Ricordi cit., fol. 141 , 167. 
' Ricordi cit., fol. 145. 
' Ricordi cit., fol. 147. 
6 Ricordi cit., fol. 166 tergo. 
' Ricoi·di cit., fol. 173 tergo. 
8 Ricordi cit., fol. 185. 
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sotto gl' insegnamenti cli Neri di Bicci; il quale, dopo essere stato con 
lui , int errottamente , per lo spazio di circa quindici mesi , fatto saldo se 
ne partì con pace e con amore; e sappiamo da lui medesimo , che lavorò 
un anno in casa sua sopra di sè, facendo molti lavori e guadagnando bene: 
e che nondimeno, poi, per imparai·e nell' m:te e nellct i:irtù, si pose ed ac
conciò novamente con Benozzo Gozzoli, il quale lavorava ed era ottimo 
nrn,estro in muro ; e con esso fece patto cli vjutarlo nel lavoro della cap
pella maggiore della chiesa cli Sa,nt' Agostino di San Gemignano. ' 

Fu Neri cli Bi cci molto industriosa persona ; e f1:ncorchè dedito a far 
guadagni coll'arte, non però si p<trtì mai cln,Jla vita, onesta. E in tutto 
'luesto trafficar cli pittme reca consolazione il vedere come il desiderio 
del lucro non ispegnesse in lui i sensi cli pietà verso i miseri e abban
donati: ed è veramente degno che sia riferito i'n esempio un atto cli mi
sericordia usato ad un povero orfanello , che si legge nel suo libro al-
1' anno 1473, sotto il dì 20 d'agosto; il quale riconlo, perchè pieno di caritit 
cristiana e cl' affetto, riferiremo colle stesse parole di Neri , a conchiusione 
del nostro Commentario: 

« Mercol eclì a dì 20 cl' ottobre 1473. Ricordo come el sopracletto dì 
" messer Giuliano, piovano cli lVIorbo, cÒntado di Volterra, condusse in 
« Firenze, in cas::i, mia, Piero figliuolo che fu di Talco, mugnaio e lavo
« ratore da Monte Cerboli, e figliuolo cli mona Margherita sua madre; la 
« quale mona Margherita sua madre mi dette, e liberamente mi clonò e · 

" conceclè liberamente per figliuolo, detto cl' anni 7 incirm , e di persona. 
« di piccola istatnra: clettemelo per propria sua volontà, per non poterlo 
« nutricare, e per l'amore cli Dio. E per fare questa limosina, e a lui que
" sto bene, lo tolsi per mio ispirituale figliuolo, con animo e desiderio di 
« farlo vertuoso e ubidiente , e insegnligli vivere col t imore cli Dio, dargli 
« le spese , calzallo e vestillo, secondo le nostre facultà , e secondo si ri
« chiede a lui, quando fia ubidiente ed onesto e leale e buono; sanza ve
« runo salaro o premio : solo dargli le spese, calzare e vestire. E 'l detto 
« Piero a' mie bisogni e servigj e della mia famiglia, per qualunche luogo 
« o per qualunche ci1gi0ne , debb'essere ubidiente, soll ecito e leale e onesto, 
« ad ogni nostra richiesta. E così c1 ' acordo lo presi e tolsilo dalla detttt 
« mona Margherita sua madre, insino a dì 6 di setembre 1473. E però 
« n'ho fatto questo ricordo questo dì sopra detto, che me lo mpresentò 
« el detto piovano, co' sopradetti patti e modi •. 2 

1 GAYE, Cai·teggio inedito ecc., I, 212. 
2 R ico,.di cit., fol. 184 tergo. 
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PROEMIO 

Quando io presi primieramente a descrivere queste 
Vite, 11011 fu mia intenzione fare una nota degli artefici , 
ed uno inventario, dirò così, dell' opere loro; 11è giudicai 
nmi degno fine di queste mie non so come belle, certo 
lunghe e fastidiose fatiche , ritrovare il numero ed i nomi 
e le patrie loro , ed insegnare in che citfa e in che luogo 
appunto di esse si trovassino al presente le loro pitture· 
o sculture o fabbriche; chè questo io lo arei potuto fare 
con una semplice tavola, senza interporre in parte al
cuna il giudizio mio. Ma vedendo che gli scrittori delle 
istorie , quelli che per comune consenso hanno nome di 
avere scritto con miglior giudizio, non solo non si sono 
contentati cli mtrrare semplicemente i casi seguiti, ma 
con ogni diligenza e con maggior curiosifa che hanno 
potuto, sono iti investigando i modi ed i mezzi e le vie 
che hanno usa,te i valenti uomini nel maneggiare l' im
prese; e sonsi ingegnati di toccare gli errori, ed appresso 
i bei colpi e ripari e partiti prudentemente qualche volta 
presi ne' governi delle faccende: e tutto que11o, insomma, 
che s::igacemente o trascuratamente, con prudenza o con 
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pietà o con magnanimità, hanno in esse operato: come 
quelli che conoscevano la istoria essere veramente lo 
specchio della vita umana, non per narrare asciutta
mente i casi occorsi a un principe, o ad una repubblica, 
ma per avvertire i giudizj, i consigli, i partiti ed i ma
neggi degli uomini, cagione poi delle fe lici ed infelici 
azioni; il che è proprio l' anima dell'istoria, e quello che 
in vero insegna vivere, e fa gli uomini prudenti, e che, 
appresso al piacere che si trae del vedere le cose pas
sate come presenti, è il vero fine di quella: per la qual 
cosa, avendo io preso a scriver la istoria de' nobilissimi 
artefici per giovare all' arti, quanto patiscono le forze mie, 
ed appresso per onorarle , ho tenuto quanto io poteva, 
ad imitazione di così valenti uomini, il medesimo modo, 
e mi sono ingegnato non solo di dire quel che hanno 
fatto, ma di scegliere ancora discorrendo il meglio dal 
buono e l'ottimo dal migliore, e notare un poco diligen
temente i modi, le arie, le maniere, i tratti, e le fan
tasie cle'pittori e degli scultori; investigando, quanto pii.1 
diligentemente ho saputo, di far conoscere a quelli che 
questo per se stessi non sanno fare, le cause e le radici 
delle maniere e del miglioramento e peggioramento delle 
arti, accaduto in diversi tempi e in diverse persone. 

E perchè nel principio di queste Vite io parlai della 
nobilta ed antichità di esse arti, quanto a questo propo
sito si richiedeva, lasciando da parte molte cose, cli che 
io mi sarei potuto servire, di Plinio e cl' altri autori, se 
io non avessi voluto, contro la credenza forse di molti, 
lasciar libero a ciascheduno il vedere le altrui fantasie 
nei propri fonti; mi pare che e' si convenga fare al pre
sente quello che, fuggendo il tedio e la lunghezza, mortal 
nemica dell'attenzione, non mi fu lecito fare allora; cioè, 
aprire più diligentemente l' animo e intenzione mia, e 
mostrare a, che fine io abbia diviso questo corpo delle 
Vite in tre parti. 
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Bene è vero che, quantunque la grandezza delle arti 
nasca in alcuno dalla diligenza, in un altro dallo studio, 
in questo dall' imitazione, in quello dalla cognizione delle 
scienze che tutte porgono aiuto a queste, e in chi dalle 
predette cose tutte insieme o dalla parte maggiore di 
quelle; io nientedimanco, per avere nelle Vite de' parti,.. 
colari ragionato abbastanza de'modi, dell'arte, delle ma
niere, e delle cagioni del bene e meglio ed ottimo ope
rare di quelli, ragionerò di questa cosa generalmente, 
e più presto della qual ità, de'tempi, che delle persone 
distinte e divise da me, per non ricercarla troppo mi
nutamente, in tre parti, o vogliamole chiama.re eta, dalla 
rinascita di queste arti sino al secolo che noi viviamo, 
per quella manifestissima differenza che in òascuna di 
loro si conosce. Conciossiachè nella prima e più antica si 
sia veduto queste tre arti essere state molto lontane dalla, 
loro perfezione; e come che elle abbiano avuto qualcosa 
di buono, essere stato accomp~tgnato da tanta imperfe
zione, che e' non merita per certo t_roppa gran locle. An
corachè, per aver cfato principio e via e modo al meglio 
che seguitò poi, se non fosse altro, non si può se non 
dirne bene, e darle un po'più gloria, che, se si avesse 
a giudicare con la perfetta regola, dell'arte, non hanno 
meritato l' opere stesse. Nella seconda poi si veggono 
manifesto esser le cose migliorate assai e nell'invenzioni, 
e nel condurle con piì.1 disegno e con miglior maniera 
e con maggior diligenza; e così tolto via quella ruggine 
della vecchiaia e quella goffezza e sproporzione che la 
grossezza di quel tempo le aveva recata addosso. Ma chi 
ardirà dire, in quel tempo essersi trovato uno in ogni 
cosa perfetto, e che abbia ridotto le cose al termine di 
oggi e cl' invenzione e cli disegno e di colorito ? e che 
abbia osservato lo sfuggire dolcemente delle figure con 
la scnrità del colore, che i lumi siano rimasti solamente 
in su i ri l ievi~ e similmente abbia osservato gli strafori, 
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e certe fini straordinarie nel1e statue di marmo, come in 
quelle si vede? Questa lode certo è tocca alla terza età · 

' nella quale mi par potere dir sicuramente, che 11 arte 
a,bbia fatto quello che ad una imitatrice della natura è 
lecito poter fare; e che ella sia salita tanto alto, che più 
presto si abbia a temere del calare a basso, che sperare 
oggimai più augumento. Queste cose considerando io meco 
medesimo attentamente, giudico che sia una proprietà 
ed una particola,re natura cli queste arti, le quali da uno 
umile principio vadino a poco a, poco migliorando e final
mente pervenghino al colmo della perfezione. E questo 
me lo fa credere il vedere essere intervenuto quasi questo 
medesimo in a,ltre facultà; che per essere fra tutte le arti 
liberali un certo che cli parentado è non piccolo argu
mento che e' sia vero. Ma nella pittura e scultura in altri 
tempi de b be essere accaduto questo tanto simile, che, 
se e' si scamhiassino insieme i nomi , sarebbono ~tppunto i 
medesimi casi. Irnperocchè e' si vede (se e· si ha a dar fede 
a coloro che furono vicini a quei tempi, e potettono ve
dere e giuclica,re delle fatiche degli antichi) le statue di 
Canaco esser molto dure, e senza vivacifo o moto alcuno; 
e però assai lontm1e dal vero: e di qnelle cli Calamicle 
si dice il medesimo, benchè fossero alquanto più dolci 
che le predette. Venne poi :i'l'Iirone, che non imitò affatto 
la verita della iiatura, ma elette alle sue opere tanta pro
porzione e grazia , che elle si potevano ragionevolmente 
chiamar belle. Successe nel terzo grado Policleto e gli 
altri tanto celebrati ; i quali, come si dice e credere si 
clebbe , interamente le fecero perfette. Questo medesimo 
progresso dovette accadere nelle pitture ancora ; perchè 
e' si dice , e verisimih1iente si ha a pensare che fusse così , 
nell' opere cli quelli che con un solo colore dipinsero, e 
però furono chiamati monocroma.ti, non essere stata unà 
gran perfezione. Dipoi, nelle opere di Zeusi e di Polignoto 
e cli Timante o degli altri, che solo ne messono in opera 
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quattro, si lauda in tutto i lineamenti e i dintorni e le 
forme; e senza dubbio vi si doveva pure desiderare qual
cosa. Ma poi in Erione/ Nicomaco, Protogene ed Apelle 
è ogni cosa perfetta e bellissima, e non si può immaginar 
meglio; avendo essi dipinto non solo le forme e gli atti 
de' corpi eccellentissimamente, ma ancora gli affetti e le 
passioni dell'animo. 

:Ma lasciando fre questi; che bisogna referirsene ad 
altri, e molte volte non convengono i giudizj, e che è 
peggio, nè i tempi, ancorachè io in ciò seguiti i migliori 
autori; 2 venghiamo a' tempi nostri, dove abbiamo l' oc
chio, assai miglior guida e giudice che non è l'orecchio. 
Non si vede egli chi<tro quanto miglioramento e acquisto 
fece, per cominciarsi da un capo, l'architettura da Bu
sch etto Greco ad Arnolfo tedesco 3 ed a Giotto~ V egghinsi 
le fabbriche di que'tempi, i pilastri, le colonne, le base, 
i capitelli, e tutte le cornici con i membri difformi: come 
n'è in Fiorenza in Santa Maria del Fiore e nell'incrosta
tura di fuori di San Giovanni, a San Miniato al Monte, 
nel Vescovado di Fiesole, al Duomo di Milano, a San Vitale 
di Ravenna, a Santa Maria Maggiore di Roma, e al Duomo 
vecchio fuori d'Arezzo; dove, eccettuato quel poco cli 
buono rimasto de' frammenti antichi, non vi è cosa che 
abbia ordine o fattezza buona.4 Ma quelli certo la mi-

1 *Questo nome non si trova fra i pittori greci nominati da P linio,, nè dal 
suo copiatore, l'Adriani. Leggevisi bensì un Echione. È dunque un errore di stampa 
il dire Erione. 

2 Autori troppo migliori per dottrina e per critica ba dati l'età moderna. 
Altrove già abbiam nominati quelli specialmente di storie generali degli artefici 
e dell' arti. Da essi sono citati ad ogni passo quelli di storie e di ragionamenti 
particolari. 

3 Già altrove abbiam notato che nè Buschetto fu greco nè Arnolfo tedesco. 
• *Ecco un altro luogo , dove il Vasari mostra novamente la sua poca critica, 

e cade ne' soliti errori di giudiz io intorno a ciò che risguarda l'architettura dei 
secoli di mezzo; imperciocchè egli pone in un fascio edifizj differentissimi per 
tempo e per carattere. Santa Maria del Fiore, quale adesso la vediamo, fu in
nalzata da Arnolfo di Cambio nel 1296, e presenta quello stile archiacuto par-

VASAR l 1 Opere. - Voi. IL 7 
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gliorarono assai, e fece non poco acquisto sotto di loro; 
perchè e'la ridussero a migliore proporzione, e fecero le 
lor fabbriche non solamente stabili e gagliarde, ma an
cora in qualche parte ornate: certo è nientedimeno, che 
gli ornamenti loro furono confusi e molto imperfetti, e 
per dirla così, non con grande ornamento. Perchè nelle 
colonne non osservarono quella misura e proporzione che 
richiedeva l'arte, nè distinsero ordine che fosse più do
rico che corintio o ionico o toscano; ma alla mescolata, 
con una loro regola, facendole grosse grosse o sottili sot-

ticolare ali ' Italia, che non si slancia mai alle coraggiose arùitezze ùel settentrione. 
La esterna incrosta tura rii San Giovann i in marmi bianchi e neri, che prima erano 
ùi macigno, fu fatta, a l ùi re ùi Giovann i Villan i , ne l 1293 (lstor . Fio1°., lib. VII I, 
cap. 3 ) ; e con quel ri ves timento non mutossi per nulla la ùisposizione primitiva, 
che può fo rse riferirsi a l tempo ùe l r e longobarùo Grimoalùo, e precisamente 
al 662 ( Vedi LA~Il , Lezioni di antichità toscane , tom. I, lezione v ). San ì\Ii
niato al ì\Ionte, compiuto nel 1013, manifes ta quello sti le fi oren tino ùell' x1 secolo 
che piil ùegli altri d'Italia allora tentava attenersi a lle antiche norme romane. 
Se per Vescovato di F iesole vo lle il Vasari denotare la presente cattedrale, essa 
fu costrui ta, a quanto pare , ci rca il 1028 dal vescovo Jacopo Bavaro; e presenta 
quel carattere latino barbaro che piacevasi ùi costrui re le chiese cogl i avanzi 
antich i che ancora serbavansi sui luoghi. Se poi all ude ali ' antico vescovado ùi 
Fiesole, diventata Badia F iesolana, <lopochè nel 1028 la cattedrale fu traslocata 
sulle vette del mon te; la sua facc iata , so la parte che d'antico sia r imasta , ha 
lo stesso carattere di quella di San Thliniato al nfonte: onde vaglion per essa le 
medesime osserv~z i on i fatte su quella. ( Vedi GIUSEPPE DEL RoBSO, Osservazioni 
sulla Basilica Fiesolana di Sant' Alessand1°0 ; 17110 in-4 ). Il Duomo di Mil ano 
e forse l' uni ca chiesa ita liana di sti le archiacuto tedesco; e fu fo ndata nel 1386, 
e condotta innanzi per gran parte verso la fin e del xv secolo: quindi null a ha 
che fare collo stile delle costruzioni precedentemente nominate dal Vasari . Meno 
ancora poi San Vitale di Ravenna, opera tutta di bisantina maniera, fo nda ta da 
Giuliano Argentario sul princi pio del VI secolo, e fi ni ta da L . Massimiano nel 547. 
(Vedi D'AGINCOURT, II, 123, e V, 32; e inoltre QuAsT, Die allechristlichen 
Bauwerke von Ravenna ecc. Ber I in , 1842, in-fo l. ). Santa ì\Iaria Maggiore a 
Roma fu r innovata col disegno del Fuga baroccamente nel 1743; ma a l tempo 
del Vasari doveva presentare ancora la forma <li quella murata da Sisto II I 
nel 452, e forse l'intero portico esterno che vi aveva aggiunto Eugen io III verso 
la metà del secolo x n. (Vedi PAULUS DE AKGELIS, Basilicae Sanctae Mariae 
Majoris de Urbe a Liberio ad Paulurn V, Descriptio et delineatio ; Romae 1621, 
in- fo l. ). Della restaurazione o r ifo ndazione del Duomo vecchio fatta da Mainardo 
archi tetto della chiesa e dell ' episcopio aretino, parla un documento del vescovo 
Tebaldo, dell' anno 1026. ( Vedi nel CAMICI, Serie dei Marchesi e Duchi cl-i To
scana ). In esso si dice che Mainardo, per commissione del vescovo aretino Al
ber to, andò a Ra venna, e trasse copia e modello della chiesa di San Vitale, per 
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tili, come tornava loro meglio.1 E le invenzioni furono 
tutte parte di lor cervello, parte del resto delle anti
caglie vedute da loro. E facevano le piane, parte cavate 
da il buono, parte aggiuntovi lor fantasie, che rizzate 
con le muraglie avevano un'altra forma. Nientedimeno, 
chi comparerà le cose loro a quelle dinanzi, vi vedrà mi
o-liore ogni cosa; e vedrà delle cose che danno dispiacere 
:::> 
in qualche parte a' tempi nostri, come sono alcuni tem-
pietti di mattoni lavorati di stucchi a San Giovanni La
terano di Roma. 

Questo medesimo dico della scultura, la quale in quella 
prima età della sua rinascita ebbe assai del buono; perchè, 
fuggita la maniera' goffa greca eh' era tanto rozza, che 
teneva ancora più della cava che dell' ingegno degli arte
fici, essendo quelle loro statue intere intere, senza pieghe 
0 attitudine o movenza alcuna, e proprio da chiamarsi 
statue: dove, essendo poi migliorato il disegno per Giotto, 
molti migliorarono ancora le figure de' marmi e delle pie
tre; come fece Andrea Pisano e Nino suo :figliuolo e gli 
altri suoi discepoli, che furono molto meglio che i primi,2 

e storsono più le loro statue e dettono loro migliore at
titudine assai; come que' due sanesi Agostino ed Agnolo, 
che feciono, come si è detto, la sepoltura di Guido ve
scovo di Arezzo, e que' tedeschi che feciono la facciata 

edificare la cattedrale d'Arezzo. Ma questo non esiste più. Il presente fu fondato 
nel 12i5 da Guglielmo Ubertini, e porta anch'esso i caratteri del moderato stile 
archiacuto, usato dagli Italiani sempre, ed i cui frequentiss imi esempj ricorrono 
in Toscana, nel già Stato della Chiesa, ed anche negli antichi dominj veneziani 
di terraferma. 

' Questa mescolanza d'ordini e questa difformità di par ti venne specialmente, 
come già altrove si notò, dall'essersi impiegati rottami d'antichi edifizj per co
struire i nuovi; alcuni dei quali per altro, come il Battistero di Pisa, ben pos
sono stare al confronto de' posteriori. 

2 *Essi furono migliori almeno di Giovanni Pisano; imperciocchè Niccola 
Pisano, rispetto alla imitazione delle opere antiche, ha un merito che niuno gli 

~ può contrastare. Il Vasari anche qui vuol sostenere la influenza esercitata da Giotto 
sopra Andrea Pisano, ma non fa parola di quella che può avere spiegato su di 
lui Giovanni. 
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d'Orvieto. 1 Vedesi adunque in questo tempo la scultura 
essersi un poco migliorata e dato qualche forma migliore 
alle figure, con più bello anelar cli pieghe di panni, e qual
che testa con migliore aria, certe attitudini non tanto 
intere, ed in fine cominciato a tentare il buono: ma 
avere tutta volta mancato d' infinite parti, per non esser 
in quel tempo in gran perfezione il disegno, nè vedersi 
troppe cose cli buono da potere imitare. Laonde que' mae
stri che furono in questo tempo, e da me sono stati messi 

1 *Sopra i più probabili autori de' bassorilievi della faccia ta del Duomo 
d'Orvieto, ci rimettiamo a quello che fu poi detto nel tom. I, nota 2, pag. 305, 
all a Vita di Niccola e Giovanni, pisani; aggiungendo però in questo luogo a lcune 
altre avvertenze, che il fresco esame dei libri d'amministrazione di quel tempio 
ci ha dato modo di fare. A chi ben esamini quei basso rilievi, apparisce chiaro 
che non tutti, rispetto alla loro esecuzione, sono di una mano. In alcuni si vede 
una diligenia, ed una gentilezza di forme, maravigliose per quei tempi; in altri, 
sebbene e pel sentimento e per la giudiziosa distribuzione sieno da lodare, i sud
detti pregi sono, al nostro vedere, più specialmente da desiderare. Pure sarebbe 
molto difficile, per non dire impossibile, lo stabilire a quale de' maestri che li la
vorarono, appartenga più l'uno che l altro di quei bassorilievi; e ciò perchè degli 
antichi ar tefici non avanzano a noi tante e ta li opere capaci a formare una co
noscenza pratica e sicura delle maniere che li differenziano. Oltre a ciò, a chi 
ben consideri alcune espressioni de' documenti, sebbene scarsi, nascera facilmente 
il sospetto, che quei bassorilievi, come appariscono, a chi li vede, di mano di
versa, così sieno stati fatti in tempi differenti. Il documento del 1310 , r ife ri to 
dal Della Valle nella sua Stoi·ia del Duomo d' Oi·vieto, riguardante la condotta 
in architetto di quella fabbrica di maestro Lorenzo di maestro Vitale, de tto Ma
tano, da Siena, parla d' ornamenti della parete anteriore della chiesa, ossia 
della facciata; i quali certamente dovevano essere disegnati, ed in parte scolpiti 
dallo stesso maestro Lorenzo, se è vero che a quei tempi larchitetto era anche 
scultore. E perchè si trova che nel 1347-48-49 Andrea da Pisa, e Nino suo fig liuolo, 
ebbero il carico di capomaestri di quella fabbrica , ed Andrea fece la figura della 
Vergine sedente col figliuolo in braccio, che è dentro l arco della porta di mezzo ; 
e ne' documenti è parola ancora di marmi condotti da Pisa, e da loro lavorati: 
ci nasce il sospetto che questi artefici operassero alcuni de' detti bassorilievi, e 
for se quelli che sono nella prima mora a sinistra di ch i guarda, ove è rappre
sentato il Genesi; ne' quali la grazia, la gen tilezza, ia unitezza ed il disegno sem
brano a noi non solo vincere gli altri al paragone, ma mostrare altresì un grande 
e notabile progt·esso dell'arte. 

t Questa nostra opinione , che attribuisce a maes tro Lorenzo Maitani alcuni 
de' bassorilievi dell a facciata del Duomo d'Orvieto, è seguitata e con altre buo
nissime ragioni ed argomenti sostenuta dal cav. Aristide Nardini Despotti Mo· 
spigno tti nell' appendice prima del gia citato suo libro Il sistema tricuspidale e 
la facciata del Duomo di Firen.oe (Li vorno , Vigo, 1871, in-8 ). 
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nella prima parte, meriteranno quella lode ed' esser te
nuti in quel conto che meritano le cose fatte da loro; 
purchè si consideri, come anche quelli degli architetti 
e de' pittori cli que'tempi, che non ebbono innanzi aiuto, 
ed ebbono a trovare la via da per loro: ed il principio, 
ancorachè piccolo, è degno sempre cli lode non piccola. 

Non corse troppo miglior fortuna la pittura in questi 
tempi: se non che, essendo allora più in uso per la di
vozione de' popoli, ebbe più artefici, e per questo fece.più 
evidente progresso che quelle due.' Così si vede che la 
maniera greca, prima col principio cli Cimabue, poi col-
1' aiuto di Giotto, si spense in tutto, e ne nacque una 
nuova; la quale io volentieri chiamo maniera di Giotto, 
perchè fu trovata. da lui e da' suoi discepoli, e poi uni
versalmente da tntti venerata ed imitata. E si vede in 
questa levato via il profilo che ricigneva per tutto le 
figure, € quegli occhi spiritati e piedi ritti in punta e le 
mani aguzze, e il non avere ombre ed altre mostruosità, 
di que' Greci, e dato una buona grazia nelle teste e mor
bidezza nel colorito. E Giotto in particolare fece migliori 
attitudini alle sue figure, e mostrò qualche principio cli 
dare una vivezza alle teste, e piegò i panni che traevano 
più alla natura che non quegli innanzi, e scoperse in 
parte qualcosa dello sfuggire e scortare le figure. Oltre a 
questo, egli diede principio agli affetti che si conoscesse 
in parte il timore, la speranza , l'ira e lo amore; e ridusse 
a una morbidezza la sua maniera, che prima era e ru- • 
vicla e scabrosa: e se non fece gli occhi con quel bel girare 
che fa il vivo, e con la fine de' suoi lagrimatoi, e i ca-

1 Non possiamo interamente convenire in questa sentenza del Vasari. Che 
la pittura avesse più artefici , concediamo; perchè arte più individuale e indipen
dente delle altre due , e, come meno dispendiosa , più facilmente soddisfacente 
allo spirito di devozione del popolo. Che poi più di quelle progredisse, e sopmt
tutto per la esposta cagione, questo non consentiamo; perchè massime nel suo 
principio, questo progresso è più evidente nel!' architettura e nella scultura (madre 
della pittura), come attestano i monumenti. 
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pelli morbidi e le barbe piumose, e le mani con quelle 
sue nodature e muscoli, e gl' ignudi come il vero; scusilo 
la difficolfa dell'arte e il non aver visto pittori migliori 
di lui; e pigli ognuno, in quella povertà dell'arte e dei 
tempi, la bontà del giudizio nelle sue istorie, l'osservanza 
dell'arie, e l'obbedienza di un naturale molto facile; per
chè pur si vede che le figure obbedivano a quel che elle 
avevano a fare; e perciò si mostra che egli ebbe un giu
dizio molto buono, se non perfetto. E questo medesimo 
si vede poi negli altri, come in Taddeo Gaclcli, nel colo
rito; il quale è più dolce ed ha più forza, e dette migliori 
incarnazioni e colore ne' panni, e più gagliarclezza ne' moti 
alle sue figure. In Simon Sanese si vede il decoro nel com
por le storie; in Stefano Scimmia 1 ed in Tommaso suo 
figliuolo; che arrecarono grande utile e perfezione ,al di
segno ed invenzione alla prospettiva, e lo sfumare ed 
unire i colori, riservando sempre la maniera cli Giotto. 
Il simile feciono nella pratica e destrezza Spinello Are
tino, Pani suo figliuolo, Iacopo cli Casentino, Antonio 
Veniziano, Lippo e Gherardo Starnini, e gli a,ltri pittori 
che lavorarono dopo Giottoi seguendo la sua aria, li
neamento, colorito e maniera, ed ancora migliorandola 
qualche poco; ma non tanto però, che e' paresse che la 
volessino tirare ad altro segno. Laonde, chi considererà 
questo mio discorso, veddt queste tre arti fin qui essere 
state come dire abbozzate, e mancar loro assai cli quella 
perfezione che elle meritavano: e certo, se non veniva 
meglio, poco giovava a questo miglioramento, e 11011 eta 
da tenerne troppo conto. Nè voglio che alcuno creda che 
io sia sì grosso nè cli sì poco giudizio, che io non cono
sca che le cose di Giotto e di Andrea Pisano e Nino e 
degli altri tutti, che per la similitudine delle maniere ho 

1 ])ella natura , come già si notò. Per !'altre cose, che, in proposito de' di
versi artefici qu i nominati, voncbbero annotazioni , ci riferiamo alle già fatte, ov' e 
parlato di loro espressamente. · 
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mossi insieme nella prima parte, se elle· si compareranno 
a quelle cli coloro che dopo loro hanno operato, non me
riteranno lode straordinaria nè anche mediocre; nè è 
che io non abbia ciò veduto, quando io gli ho laudati. 
}\fa chi considererà, la qualità. di que' tempi, la carestia 
degli artefici, la difficul fa de' buoni aiuti, le terra non 
belle, come ho eletto io, ma miracolose; ed ara piacere 
infinito di vedere i principii e quelle scintille di buono 
che nelle pitture e sculim:e cominciavano a risuscitare. 
Non fu certo la vittoria cli Lucio Marzio in Spagna tanto 
grande, che molte non avessino i Romani delle mag
giori. l\fa avendo rispetto al tempo, al luogo, al caso , 
alla persona e al numero, ella fu tenuta stupenda, ed 
ancor oggi pur degna delle lodi, che infinite e grandis
sime le sono clate dagli scrittori. Così a me, per tutti i 
sopraddetti rispetti, è parso che e' meritino non sola
mente cl' essere scritti da me con diligenza, ma laudati 
con quello amore e sicurtà che io ho fatto. E penso che 
non sarà, stato fastidioso a' miei artefici l' avér udite que
ste lor Vite e considerato le lor maniere e lor modi, e 
ne ritrarranno fors~ non poco utile: il che mi fia caris
simo, e lo reputerò a buon premio delle mie fatiche, nelle 
quali non ho cercato altrn che far loro, in quanto io ho 
potuto, utile e diletto. 

Ora poi che noi abbiamo levate da balia, per un modo 
di dir così fatto, queste tre arti, e c:watele dalla fanciul
lezza, ne viene la seconda età: dove si vedrà infinita
mente migliorato ogni cosa ; e la invenzione pil.1 copiosa 
di figure, più ricca cl' ornamenti; ed il disegno più fon
dato e più naturale verso il vivo, ed inoltre una fine nel-
1' opre condotte con manco pratica, ma pensatamente con 
diligenza; la maniera; più leggiadra, i colori pil.1 vaghi: 
in modo che poco ci resterà a ridurre ogni cosa al per
fetto, e che elle imitino appunto la verità, della natura. 
Perchè prima, con lo studio e con la diligenza del gran 
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Filippo Brunelleschi, l'architettura ritrovò le misure e 
le proporzioni degli antichi, così nelle colon11e tonde, 
come ne' pilastri quadri e nelle cantonate rustiche e pu
lite: e allora si distinse ordine per ordine, e fecesi vedere 
la differenza che era tra loro; ordinossi che le cose an
dassino per regola, seguitassino con più ordine, e fussino 
spartite con misura; ere b besi la forza ed il fondamento al 
disegno, e dettesi alle cose una buona grazia, e fecesi co
noscere l'eccellenza di quella arte; ritrovossi la bellezza 

· e varietà de' capitelli e delle cornici in tal modo, che si 
vide le piante de' tempj e degli altri suoi edifizj esser 
benissimo intese, e le fabbriche ornate i magnifiche e pro
porzionatissime: come si vede nella stupendissima mac
china della cupola di Santa Maria del Fiore di Fiorenza; 
nella bellezza e grazia della sua lanterna; nell'ornata, 

: varia e graziosa chiesa di Santo Spirito , e nel non manco 
bello di quella, edifizio di San Lorenzo; nella bizzarris
sima invenzione del tempio in otto facce degli Angeli; 
nella ariosissima chiesa e convento della Badia di Fie
sole , e nel magnifico e grandioso principio del palazzo 
de' Pitti: oltra il comodo e grande edifizio che Francesco 
di Giorgio fece nel palazzo e chiesa del Duomo di Urbino,1 
ed il fortissimo e ricco castello di Napoli,2 e lo inespu
gnabile castello di Milano; 3 senza molte al tre fabbriche 
notabili di quel tempo. Ed ancora che non ci fosse la 
finezz~t e una certa grazia esquisita, e appunto nelle cor
nici, e certe pulitezze e leggiadrie nelio intaccar le foglie 
e far certi stremi ne' fogliami, ed altre perfezioni che ' 
furon dipoi (come si vedrà nella Terza Parte, dove se
guiteranno quelli che faranno tutto quel di perfetto nella 

1 *Sulle opere di Francesco di Giorg-io in Urbino , vedi le note alla sua Vita, 
insieme con quella del Vecchietta. 

2 Io tendi sicuramente <lei Castel Nuovo (poi regio Arsenale), eretto, come 
giit si disse, verso il 1283, con disegno di Giovanni Pisano. 

3 *Innalzato nel 1358 <la Galeazzo II. Fu poi demolito; e nel 1450 fu rifalJ. 
bricato da Francesco Sforza. Nel 1700 fu ridotto a caserma di soldati. 
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crrazia, nella fine, e nella copia, e nella prestezza, che 
~on feciono gli altri architetti vecchi); nondimeno elle si 
possono sicuramente chiamar belle e buone.Non le chiamo 
già perfette, per~hè, veduto poi meglio in questa 11,rte, 
mi par potere rag10nevolmente affermare che le mancava. 
qualcosa. E sebbene e' vi è qualche parte miracolosa, e 
della quale ne' tempi nostri per ancora non si è fatto 
meglio, nè per avventura si farà in que' che verranno; 
come, verbigrazia, la lanterna della cupola di Santa Maria 
del Fiore; e per grandezza essa cupola, cl ove non solo 
Filippo ebbe animo di paragonar gli antichi ne' corpi delle 
fabbriche, ma vincerli nell'altezza delle muraglie: pur si 
parla universalmente in genere, e non si debbe dalla per
fezione e bontà d'una cosa sola-argomentare l'eccellenza 
del tutto. 

Il che della pittura ancora dico e della scultura, nelle 
quali si vede ancora oggi cose rarissime de'maestri cli 
questa seconda età; come quelle di Masaccio nel Carmine, 
che fece uno ignudo che triema del freddo, ed in altre 
pitture vivezze e spiriti: ma in genere, e' non aggiun
sono alla perfezione de' terzi, de' quali parleremo al suo 
tempo, bisognandoci qui ragionare de' secondi; i quali, 
per dire prima degli scultori, molto si allontanarono dalla 
maniera de' primi, e tanto la migliorarono, che lasciarono 
poco ai terzi. Ed ebbono una lor maniera tanto più gra
ziosa, più naturale, più ordinata, cli più disegno e propor
zione, che le loro statue cominciarono a parere presso che 
persone vive, e· non più statue come le prime; come ne 
fanno fede quelle opere che in quella rinnovazione della 
maniera si lavorarono: come si vedrà in questa seconda 
parte, dove le figure cli Iacopo dalla Quercia sanese hanno 
più moto e più grazia e più disegno e diligenza; quelle 
cli Filippo, più bel ricercare di muscoli, e miglior pro
porzione e più giudizio; e così quelle de' loro discepoli. 
Ma più vi aggiunse Lorenzo Ghiberti nell'opera delle 
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porte cli San Giovanni; dove mostrò im enzione, ordine, 
maniera e disegno, che par che le sue figure si muovino 
ed abbiano l'anima. Ma non mi risolvo in tutto, anco
rachè fosse ne' lor tempi Donato, se io me lo voglia met
ter fra i terzi, restando l' opre sue a paragone degli anti
chi buoni: dirò bene, che in questa parte si può chiamar 
lui regola degli altri, per aver in sè solo le parti tutte 
che a una a una erano sparte in molt i; poichè e' ridusse 
in moto le sue figure, dando loro una certa vivacit~1 e 
prontezza, che posson stare e con le cose moderne, e, 
come io dissi, con le antiche medesimamente. 

Ed il medesimo augumento fece in questo tempo la 
pittura, della quale l'eccellentissimo Masaccio levò in 
tutto la maniera cli Giotto nelle teste, ne'panni, ne' ca
samenti, negl' ignudi, nel colorito, negli scorti, che egli 
rinnovò, e messe in luce quella maniera moderna che fu 
in que'tempi e sino a oggi è da tutti i nostri artefici 
seguitata, e cli tempo in t empo con miglior grazia, in
venzione, ornamenti, arricchita ed abbellita: come par
ticolarmente si vedrà nelle Vite cli ciascuno, e si cono
scerà una nuova maniera cli colorito, cli scorci, cl'attituclini 
naturali; e molto più espressi i moti clell' animo ed i gesti 
del corpo, con cercare cli appressarsi più al vero dello 
cose naturali nel disegno; e le arie del viso che somi
gliassino interamente gli uomini, sicchè fussino conosciuti 
per chi eglino erano fat ti. Così cercatono far quel che ve
devano nel naturale, e non più; e così vennono ad esser 
più considerate e meglio intese le cose loro: e questo 
diede loro ardimento cli metter regola alle prospettive, 
e farle scortar appunto come facevano di rilievo naturali 
e in propria forma, e così anelarono osservando l' ombre 
ed i lumi, gli sbattimenti e le altre cose difficili, e le 
composizioni delle storie con più propria similitudine; o 
tentarono fare i paesi più simili al vero, e gli alberi, 
l'erbe, i fiori, l'arie, i nuvoli ed altre cose della natura: 
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tanto che si potrà dire arditamente, che queste arti sieno 
11011 solo allevitte, ma ancora ridotte nel fiore della lor 
o'ioventù, e da sperare quel fr utto che intervenne dipoi, 
o . 
e che in breve elle avessmo a venire alla lor perfetta età. 

Daremo adunque, con l'aiuto cli Dio, principio alla 
vita di Iacopo della Quercia sanese, e poi agli altri ar
chitetti e scultori, fino a che perverremo a M<1saccio; 
il quale, per essere stato primo a migliorare il disegno 
nella pittura, mostrerà quant' obbligo se gli deve per la 
sua nuova rinascita. E poi che ho eletto Iacopo soprad
detto per onorato principio di questa Seconda Parte, se
guitando l'ordine delle maniere, verrò aprendo sempre 
colle Vite medesime la diffi.cultà di sì belle, difficili ed 
onoratissime arti. 
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IACOPO DALLA QUERCIA 

SCULTORE SANESE 

(Nato nel 1371 ! ; morto nel 143S) 

Fu,1 adunque, Iacopo di maestro Piero di Filippo dalla 
Qu.ercia,2 luogo del contado di Siena, scultore il primo, 
dopo Andrea Pisano, l' Orgagna, e gli altri di sopra no
minàti, che, operando nella scultura con maggiore studio 
e diligenza, cominciasse a mostrare che si poteva appres
sare alla natura, ed il primo che desse animo e speranza 

1 Nella prima edizione il Vasari avea cominciato questa Vita così: « Infini
tamen te è da credere che nella vita sua provi grandissima contentezza colui, che 
per mezzo delle fatiche fatte colla virtù sua si senta, o nella patria o fuori, ono
rare di dignità o guiderdonare di premio fra gli altri uomini, crescendone per 
le lode e per gli onori in infinito la virtù sua. Ciò intervenne a Jacopo di mae
stro Piero di Fi lippo dalla Quercia, scultor sanese, il quale per le sue rarissime 
doti nella bontà, nella modestia, nel garbo, meritò degnamente d'esser fatto ca
valiere; il quale titolo onoratissimamente ritenne vivendo, onorando del continuo 
la patria e se medesimo. Per il che, quelli che dalla natura dotati sono di egregia 
ed eccellente virtù, quando accompagnano colla modestia dei costumi onorati il 
grado, nel quale si trovano, sono testimonj, i quali al mondo mostrano d'essere 
assunti al colmo di quella dignità ehe si riceve dal merito, e non dalla sorte >>. 

Nella seconda edizione l'esordio fu mutato, o piuttosto tralasciato, per seguitare 
il discorso già cominciato nel Proemio. 

2 •Nacque da maestro Pietro d'Angelo di Guarnieri (e non di Filippo, come 
dice il Vasari) orafo, della Quercia Grossa, castello distrutto, a poche miglia da 
Siena. Chi lo vuole scolare di maestro Goro, vissuto ne' primi anni del secolo Xlv; 
chi di un Luca di Giovanni, che nel 1390 era capo maestro del Duomo d'Orvieto: 
ma senza fondamento nessuno. Noi, al contrario, crediamo che egli apprendesse 
dal padre l' ar te dell'orafo, nella quale diede, secondo i documenti, i primi saggi 
del valor suo al concorso delle porte di San Giovanni. 
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agli altri di poterla in un certo modo pareggiare. Le 
prime opere sue da mettere in conto furono da ]ui fatte 
in Siena, essendo cl' anni diciannove, con questa occa
sione.1 A vendo i Sanesi l'esercito fuori contra i Fioren
tini, sotto Gian Tedesco, nipote di Saccone da Pietra
mala, e Giovanni cl' Azzo Ubaldini, capitani, ammalò in 
campo Giovanni d'Azzo: onde, portato a Siena, vi si morì: 
perchè dispiacendo la sua morte ai Sanesi, gli feciono 
fare nell' essequie, che furono onoratissime, una capanna 
cli legname a uso di piramide, e sopra que1la porre di ~ 
mano di Iacopo la statua di esso Giovanni a cavallo, mag
gior del vivo, fatta con molto giudizio e con invenzione; 
avendo (il che non era stato fatto insino allora) trovato 
Iacopo, per condurre quell'opera, il modo di fare l'ossa 
del cavallo e della figura di pezzi di legno e di piane 
confitti insieme, e fasciati poi cli fieno e di stoppa, e con 
funi legato ogni cosa strettamente insieme, e sopra messo 
terrr. mescolata con cimatura di panno lino, pasta e colla. 
Il qual modo di fare fu veramente ed è il miglior di tutti 
gli altri per simili cose; perchè, sebbene l' opere che in 
questo modo si fanno, sono in apparenza gravi, riescono 
nondimeno, poi che son fatte e secche, leggieri, e, co
perte di bianco, simili al ma.rmo e molto vaghe all' occhio, 
siccome fu la detta opera di Iacopo." Al che si aggiunge, 
che le statue fatte a questo modo e con le dette mesco
lanze non si fendono, come farebbono se fossero di terra 

' *Circa ali' anno della nascita di Jacopo, la comune congettura si è che fosse 
il 1371, argomentando che nel 1390, quando morì Azzo Ubaldini , Jacopo avea 
19 anni. Accettando poi per vero eh' egli cessasse di vivere in età di sessanta
quattro anni, come in fine dice il Vasari, ed essendo certo l'anno della sua morte 
nel 1438 ( vedi nota 2 a pag. 119 ), ne risulterebbe invece eh' egli era nato nel 1374. 

2 *Ali' Ubaldini, morto in Siena nel 1390, diedero i Senesi onorata sepoltura 
in Duomo, e per grata ricordanza de' servigj da lui prestati alla città, lo fecero 
dipingere tutto armato a cavallo sopra una tavola, che fu posta nella cappella 
di San Savino. Morto ad Orvieto nel 1395 Giantedesco, fu portato a Siena e 
sepolto in Duomo presso la cappella di San Sebastiano, dove gli fu innalzata una 
statua di legname e stoppa , che rappresentava lui sopra un cavallo bianco po· 
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schietta solamente. Ed in questa maniera si fanno oggi 
i modelli delle sculture, con grandissimo comodo degli 
rtrtefici , eh~ mediante quelle hanno sempre l'esempio in
nanzi e le giuste misure delle sculture che fanno: cli che 
si deve avere non piccolo obbligo a Iacopo, che, secondo 
si dice, ne fu inventore. Fece Iacopo, dopo questa opera, 
in Siena due tavole di legno di tiglio, intagliando in 
quelle le figure, le barbe ed i capelli con tanta pacienza, 
che fu a vederle una maraviglia.1 E dopo queste tavole, 
che furono messe in Duomo, fece di marmo alcuni Pro., 
feti non molto grandi, che sono nella facciata del detto 
Duomo: 2 nell'opera del quale avrebbe continuato di la
vorare, se la peste, la fame , e le discordie cittadine dei 
Sanesi, dopo aver più volte tumultuato, non avessero 
malcondotta quella città, e cacciatone Orlando Malevolti, 
col favore del quale era Iacopo con riputazione adope
rato nella patria.3 Partito dunque da Siena, si condusse 

mellato. Tanto la tavola, quanto la statua, furono, nel 1404, levate dal loro 
luogo; e la statua fu collocata al di dentro della porta maggiore del Duomo, ove 
stette fino a che Pandolfo Petrucci nel 1506 non la fece distruggere. Delle tavole 
non sappiamo che avvenisse. Ma rispetto ali' autore così dell'una come dell'altra, 
dobbiamo dire che, per quanto diligenti sieno state le nostre ·ricerche, non ci è 
ancora accaduto di ritrovarlo. Si noti che il Vasari della tavola dipinta non parla, 
e dice la statua essere stata fatta ali' Ubaldini e non a Gian tedesco, e che di 
queste cose non fa parola nella prima edizione. 

' *Noi dubitiamo che queste tavole, le quali oggi non esistono piu, non fos· 
sero fatte da Jacopo, per la ragione che non è memoria di lavori siffatti operati 
da lui pel Duomo senese. Forse è da supporre che esse tavole fossero avanzi 
dell' an tico coro di noce incominciato da Francesco del Tonghio e da Jacopo 
suo figliuolo, e terminato da Angelo Romanelli, Barna cli Turino, Giovanni del 
Cicchia, e Domenico di Niccolò detto del Coro; oppure parte del\' antico fonte 
battesimale di legno, intagliato da Giovanni di Feo detto Barbecca. 

2 *Nella facciata del Duomo senese sono varie statue come diverse di mano, 
così differenti di tempo; delle quali alcune, per occasione del recente restauro , 
sono state tolte da quel luogo, e poste in una stanza dell'Opera. Mancandoci 
I' aj uto de' documenti, non possiamo nè affermare nè negare se tra quelle statue 
siane alcuna di Jacopo: questo solo crediamo con certezza, cioè che esse debbano 
essere state fatte da lui molto pili tardi che il Vasari non dica. 

' *Il Malavolti fu cacciato di Siena nel 1391. Ma se può esser vera la ra
gione assegnata dal Vasari per spiegare la partita di Jacopo, non è poi da am· 
mettersi che egli lavorasse pel Duomo in quei tempi, mentre il nome suo ne' libri 
e nelle carte dell'archivio di quella fabbrica non si trova prima del 1417. 
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per mezzo d' alcuni amici a Lucca, e quivi a Paulo Gui
nigi, che n'era signore, fece per la moglie, che poco in
nanzi era morta, 1 nella chiesa di San Martino una sepol
tura; nel basamento della quale condusse alcuni putti di 
marmo che reggono un festone tanto pulitamente, che 
parevano di carne; e nella cassa posta sopra il detto ba
.samento fece con infinita diligenza l'immagine della mo
glie d'esso Paulo Guinigi, che dentro vi fu sepolta; e 
a' piedi di essa fece nel medesimo sasso un cane di tondo 
rilievo, per la fede da lei portata al marito. La qual cassa, 
partito o piuttosto cacciato che fu Paulo l'anno 1429 di 
Lucca, è che la città rimase libera, fu levata di quel 
luogo, e, per l'odio che alla ni.emoria del Guinigio por
tavano i Lucchesi, quasi del tutto rovinata. Puré, la re
verenza che portarono alla bellezza della figura e di tanti 
ornamenti, li rattenne, e fu cagione che poco appresso 
la cassa e la figura furono con di1igenza all'entrata della 
porta della sagrestia collocate, dove al presente sono; 2 

e la cappella del Guinigio fatta della comunità. Iacopo 
intanto'· avendo inteso che in Fiorenza l'arte de' Mercanti 
di Calimara voleva dare a far cli bronzo una delle porte 
del tempio di San Giovanni, dove aveva .la prima lavo
rato, come si è detto, Andrea Pisano; se n'era venuto 
a Fiorenza per farsi conoscere, atteso massimamente che 
cotale lavoro si doveva allogare a chi nel fare una di 
quelle storie di bronzo avesse dato di sè e della virtù 
sua miglior saggio. 

1 *La moglie di Paolo Guinigi, morta, secondo il Sercambi, 1'8 dicembre 1405, 
si chiamava Ilaria, figliuo la di Carlo marchese del Carretto. Secondo un documento 
eh' è presso di noi, parrebbe che Jacopo lavorasse quella sepoltura intorno al 1413. 

2 Un lato del basamento, consistente in un bassorilievo con tre putti che 
'3orreggono un festone, stette già (per acquisto fattone nel 1829) nella Galleria 
degli Uffizj, nel piccolo co_rridore delle sculture moderne, donde non son molti 
anni fu trasportato nel palazzo del Museo Nazionale. Esso proviene in origine 
dalla famiglia Guinigi, presso la quale par che fosse rimasto, non potendo aver 
1uogo, ove fu co llocato il resto dell'opera; di cui anche il Cicognara loda gran
demente la sempli cità e l'eleganza. 
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Venuto dunque a Fiorenza, fece non pure il modello, 
111a diede finita del tutto e pulita una molto ben condotta 
storia; la quale piacque tanto, che, se non avesse avuto 
per conc6rrenti gli eccellentissimi Donatello e Filippo 
Brunelleschi, i quali in verità nei loro saggi lo supera
rono,' sarebbe tocco a lui a far quel lavoro di tanta 
import anza. Ma, essendo andata la bisogna altramente, 
egli se n'andò a Bologna,2 dove, col favore di Giovanni 
Bent ivogli, gli fu dato a fare di marmo dagli operaj di 
San Petronio la porta principale di quella chiesa: 3 la 
.quale egli seguitò di lavorare cl' ordine tedesco, per non 
alterare il modo che già era stato cominciato, riempiendo 
dove mancava l'ordine de' pilastri, che reggono la cornice 
e l'arco, di storie lavorate con infinito amore nello spazio 
cli dodici anni che egli mise in quell'opera; dove fece di 
sua mano tutti i fogliami, e l'ornamento di detta porta, 
<)On quella maggiore diligenza e studio che gli fu possi
bile. Nei pilastri che reggono l' architrave, la cornice e 
l'arco, sono cinque storie per pilastro, e cinque nell' ar
·Chitrave; che in tutto son quindici. Nelle quali tutte in
tagliò di basso rilievo istori e del Testamento vecchio, 

1 *Quanto a l concorso delle pot·te, e ai nomi e numero de' concorrenti, vedi 
le r espettive note alla Vita del Gil iberti. 

2 Dopo il concorso de ll e porte di San Giovanni di F irenze, non può esse re 
die Jacopo andasse a Bologna. P iu ttosto è da credere che fosse a Ferrara, ove 
nel 1408 sco lpì una Madonna co l Bambino in collo, che tiene un pomo granato 
in ma no; la qual ' opera dal Duomo di quella città fu trasportata nel Capito lo 
.J.e' Canonici. JTece parimente per la detta città il sepo lcro ad un medico di casa 
Varj , il quale andò disperso a llorchè la chiesa di San Nicco lò, ov' era posto, fu 
nel secolo scorso distrutta. 

3 Jacopo della Quercia fu chiamato a Bologna nel 1425 da l! ' arcivescorn 
-d'Arli , a llora Legato di Bologna. Non venne, dunque, in detta città sub ito dopo 
il concorso delle porte di San Giovanni , né godette il favore di Giovanni Ben
t i voglio, eh' era r imasto ucciso nel 1402; verso il quale anno appunto accadde 
in Firenze il memorabil concorso. Il contratto primo d' a llogazione del lavoro 
<lella porta di mezzo di San Petron io è in data cie l 28 marzo 1425. Il prezzo 
convenuto pel so lo magistero del larnro fu di 3600 fiorin i d'oro. Le figure però 
vi furono scolpi te verso il 1430, vale a dit·e circa 12 anni dopo la Fonte Gaja 
<li Siena. 

V ASARI, Opere. - \"ol. II. 8 
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c1oe da che Dio creò l'uomo insino al diluvio , e l'arca 
di Noè; facendo grandissimo giovamento alla scultura, 
perchè dagli antichi insino allora non era stato chi avesse 
lavorato di bassorilievo alcuna cosa :' onde era quel modo 
di fare piuttosto perduto che smarrito. Nell'arco di que
sta porta fece tre figure di marmo grandi quanto il vivo 
e tutte ton cl e; cioè una Nostra Donna col Putto in collo, 
molto bella; Sa,n Petronio ed un altro Santo , molto ben 
disposti e con belle attitudini; 2 onde i Bolognesi, che 
non pensavano che si potesse fare opera di marmo, non 
che migliore, eguale a quella che Agostino ed Agnolo 
sanesi avevano fatto cli maniera vecchia in San Francesco 
all' altar maggiore ne1la loro citfa, restarono ingannati, 
vedendo questa di gran lunga più bella. 3 Dopo la quale, 
essendo ricerco Iacopo cli ritornare a Lucca, vi andò ben 
volentieri; e vi fece in San Friano, per Federigo di mae
stro Trenta del VegliéL , in una tavola di marmo, una 
Vergine col Figliuolo in braccio, San Bastiano, Santa Lucia, 
San Ieronimo e San Gismondo , con buona maniera, gra
zia e disegno; e da basso nella predella, di mezzo rilievo, 

1 *Asserzione smenti ta non so lo dagli esempj che tuttora r estano , ma si an
cora dalle parole dette altrove dal Vasari medes imo; perchè, oltre i bassorilievi 
de lla facciata d,, [ Duomo d' Ot·vieto, sono in Siena, in P isa, in Pistoja ed in Fi
renze quelli e de' Pisani, e dell' Orcagna, e di a ltri artefici vissuti molto innanzi 
al nostro Jacopo. 

2 E degna d'esser consultata la bella opera, corredata d'intagli e d'impor
tanti documenti , col ti tolo : Swltw·e delle 11orie di San Peti·onio in Bologna, 
p ubblicale da Giuseppe G1dzzai·di, con illustrazione del mai·chese Vh·gilio 
Davia; Bologna, 1834. 

3 Kelle note all a Vita d'Agostino e d'Agnolo gia si disse abbastanza del I' opere 
loro , o loro attribuite, in San Francesco di Bologna. In quel che Jacopo fece 
per la porta di San Petronio, e in più altre dell' opere sue, ei si mostrò, se non 
per la composizione, almeno per lesecuzione, miglior maestro di loro e degli 
altri che il precedettero. Trn le figure della porta gia detta, il Cicognara ne cita: 
in pro va quella d'Eva intenta al lavoro , e a cui i piccoli fi gli abbracciano le gi
nocchi a; nè dubita di chiamarla degna de' più bei tempi dell'arte. - *Un a ltro 
lavoro fatto da Jacopo a Bologna, e dal Vasari non rammentato, è il monumento 
di Anton Galeazzo Benti voglio nell a chiesa di San Giacomo; intorno al quale 
il marchese Virgilio Davia scrisse alcuni Cenni storico-artistici, stampati in 
Bologna nel 1835. 



.JACOPO DALLA QUERCIA 115 

sotto ciascun Santo, alcuna storia della vita cli quello; il 
che fu cosa molto vaga e piacevole, avendo Iacopo con 
bell' arte jatto sfuggire le figure in su' piani, e nel dimi
nuire più basse. Similmente, diede molto animo agli altri 
d'acquistare alle loro opere grazia e bellezza con nuovi 
modi, avendo in due lapidi grandi fatte di bassorilievq, 
per due sepolture, ritratto di naturale Federigo, padrone 
dell'opera, e la moglie; nelle qmLli lapide sono queste pa
role: Hoc opus f"ecit Iacobits magistri Petri de Senis 1422. 1 

Venendo poi Iacopo a Firenze, gli operai di Santa Maria 
del Fiore, per la buona relazione avuta, di lui, gli diedero 
a fare di marmo il frontespizio che è sopra la port~L cli 
quella chiesa, la quale va alla Nunziata: dove egli fece 
in una mandorla la Madonna, la quale da un coro cl' An
geli è. portata, sonando eglino e cantando, in cielo, con 
Je più belle movenze e con le più belle attitudini, ve
dendosi che hanno moto e fierezza nel volare, che fos
sero insino allora state fatte mai. Similmente la Madonna 
è vestita, con tanta grazia ed onestà, che non si può im
maginare meglio, essendo il girare delle pieghe molto 
bello e morbido, e vedendosi ne' lembi de' panni che vanno 
accompagnando l'ignudo di quella figura, che scuopre co
prendo ogni svoltare di membra: sotto la, quale Madonna 
è un San Tommaso che riceve la cintola. Insomma, que
sta opera fu condotta in quattro anni da Iacopo con tutta 
quella maggior perfezione che a lui fu possibile: percioc
chè, oltre al desiderio che aveva naturalmente di far 
bene, la concorrenza di Donato, di Filippo e di Lorenzo 
di Bartolo,2 de' quali già si vedevano alcune opere molto 
lodate, lo sforzarono anco cfa vantaggio a fare quello che 
fece; il che fu tanto, che anco oggi è dai moderni arte-

' Queste parole sono nella tavola o a ltare, e non nelle lapide; nelle quali è 
Si•gnato l' anno 1416. 

2 Fi lippo Brunelleschi e Lorenzo Ghiberti, de' quali si leggon più sotto le Vite. 
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fici guardata questa opera come cosa rarissima. ' Dal-
1' altra banda della Madonna, dirimpetto a San Tommaso, 
fece facopo un orso che monta in sur un pero: sopra il 
quale capriccio come si disse allora molte cose, così se 
ne potrebbe anco da noi dire alcune altre; ma le tacerò, 
per lasciare a ognuno sopra cota1e invenzione credere e 
pens~Lre a suo modo. 2 Disidera.nclo dopo ciò Iacopo di 
rivedere la patria, se ne tornò a Siena; dove, arrivato 
che fu, se gli porse, secondo il desiderio suo, occasione 
di lasciare in quella di sè qualche onorata memoria. Per
ciocchè la Signoria di Siena, risoluta di fare un ornamento 
ricchissimo di marmi all'acqua che in sulla piazza ave
vano condotta Agnolo ed Agostino sanesi l'anno 1343, 
allogarono quell'opera a Iacopo per prezzo cli duemila 
clugento scudi cl' oro : 3 onde egli, fatto un modello e fat ti 
venire i marmi, vi mise mano, e hL finì cli fare con molta 
soclisfazione de' suoi cittadini, che non più Iacopo dalla 
(~uercia, ma Iacopo dalla Fonte fu poi sempre cbiamato. 
Intagliò, dunque, nel mezzo di quest'opera la gloriosa 
Vergine Maria, avvocata particolare di quella citfa, un 

1 *Il Baldinucci asseri sce, che ques ta scultura non è opera di Jacopo dell1t 
Qnei·cia, ma sì bene di Nanni d'Antonio di Banco; recando in prova più docu
menti dell ' Opera del Duomo fiorentino: tra' quali uno che dice, come nel 1418 
a dì 28 giugno, si pagano a questo scultore 20 fiorini «sopra le figure intagl iate 
« per lui per l'opera da porsi sopra la porta di Santa i\laria del F iore verso la 
« via de' Servi»: e nel 1421 gli si fa saldo del pagamento. Le due teste di mezzo 
r ilievo, un vecchio e un giovane, forse san Pietro e san Giovanni, furono scol
pite da Donatello, che n'ebbe fiorini G, come dice la partita di pagamento te
stualmente riferita dal Baldinucci ne lla vita di Nanni d'Antonio di Banco. 

2 Nell a prima ediz ione il Vasari propose una sua spiegazione , mezzo erudita 
e mezzo fantasti ca, eh' egli medesimo forse trovò ridicola. Il Della Valle s i ram
mentava d'aver letto, che lartefice co l suo orso volle a lludere a chi lo aveva 
escluso dal far una delle porte di brouzo di San Giovanni. P robabi lmente però, 
come di ce il Bottari, quell'orso è un mero capriccio. È notissimo il proverbio: 
Dar le pere in guardia ali' oi·so, cioè fidars i di chi non si deve. - *Se pure 
questa a llegoria non ha l' argomento da una tradiz ione consegna ta a qualche leg
gemla storico-ascetica. 

3 *Lavoro magnifico, a llogato a Jacopo nel 22 di gennajo 1-100, pel prezzo 
<li 2000 fior ini d'oro. Non pare però che egli vi mettesse mano pi·ima del 1412; 
del qual anno è una nuova convenzione stipulata sotto il 13 <l i luglio, secondo 
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poco maggiore dell' altre figure, e con maniera graziosa 
e singolare. Intorno poi fece le sette Virtù teologiche: 
le teste delle quali, che sono delicate e piacevoli, fece 
con bell' ~ria, e con certi modi che mostrano che egli co
minciò a t rovare il buono, le difficultà clell' arte, e a dare 
o-razia al marmo, levando via quella vecchiaia che ave-
o 
vano insino allora usato gli scultori' facendo le loro figure 
intere e senza una grazia al mondo; laddove Iacopo le 
fece morbide e carnose, e finì il marmo con pacienza e 
delicatezza. Fecevi oltre ciò alcune storie del Testamento 
vecchio, cioè la creazione de' primi parenti e il mangiar 
del pomo vietato; dove nella figura della femmina si 
vede un'aria nel viso sì bella, ed una grazia ed attitu
dine della persona tanto reverente verso Adamo nel por
gerli il pomo, che non pare che possa ricusarlo: senza il 
rimanente dell'opera, che è tutta piena di considerazioni, 
e adornata di bellissimi fanciulletti, ed altri ornamenti 
di leoni e lupe, insegne della citta, condotti tutti da Ia
copo con amore, pratica e giudizio, in spazio di dodici 
anni.1 Sono di sua mano similmente tre storie bellissime 

il disegno da lui presentato. Passati quattro anni, altro contratto fu stipulato co l
i' artefice, adottandosi un secondo disegno-; per il quale essendosi fatto assai mag
giore il lavoro, fu agli 11 di gennajo del 1418 convenuto di concedere a Jacopo 
un accrescimento di prezzo. Finalmente, nel 20 di ottobre del 1419, Jacopo avendo 
dato finito il lavoro, ne riceve in pagamento la somma cli 2280 fiorini d'oro. Fu 
egli in questa fatica ajutato eia Francesco Valdambrini e da Ansano di i'ilatteo, 
scultori senesi. - t Tutti i contratti e ogni altro documento che può riguardare 
quest'opera della Fonte furono pubblicati nel val. II de' giit citati Documenti pe•· 
la stoi·ia clell' Ai·te senese. · 

1 *La figura della Vergine non è maggiore delle altre; nè fra le storie del 
Vecchio Testamento avvi il mangiare del pomo vietato, ma sibbene la Crea
zione di Adamo, e il Discacciamento de' primi parenti dal!' Eden. Erano nella 
fonte certi putti cavalcati ad alcune lupe che gettavano acqua, e sopra i quattro 
lati di essa altrettante statue; delle quali non restano che due, poste sul dinanzi, 
e figuranti la Caritit, oppure Acca Laurenzia con Romolo e Remo. Questo stu
pendo lavoro, non tanto per l' ingiurie del tempo, quanto ancora e più per quelle 
dell'uomo, è ora condotto a sì miserabile stato , che ben poco r esta che non sia 
guasto e mutilato. Che se la patria carita de' Senesi non si ridesta in tempo, 
pochi anni ancora passeranno, che questa bellissima opera, con grandissima loro 
vergogna, non sarit più. Il lavoro della fonte, come abbiamo detto , allogato per 
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di bronzo della vita di San Giovanni Battista, di mezzo 
rilievo, le quali sono intorno al battesimo cli San Giovanni 
sotto il Duomo; 1 ed alcune figure ancora tonde, e pur 
di bronzo, alte un braccio, che sono fra l'una e l'altra 
delle dette istorie, le quali sono veramente belle e de
gne di lode.2 Per queste opere, adunque, come eccellente, 
e per la bontà della vita, come costumato, meritò Iacopo 
essere dalla Signoria di Siena fatto cavaliere, e poco dopo 
operaio del Duomo. Il quale uffizio esercitò di maniera, 
che nè prima nè poi fu quell'opera meglio governata; 
avendo egli in quel Duomo, sebbene non visse, poi che 
ebbe cotal carico avuto, se non tre anni, fatto molti ac
concimi uti]i ed onorevoli. 3 E sebbene Iacopo fu solamente 
scultore, disegnò nondimeno ragionevolmente; come ne 
dimostrano alcune carte da lui disegnate che sono nel 
nostro libro, le quali paiono piuttosto di mano d'un mi-

la prima volta a .Jacopo nel 1409, fu dato da lui finito nel 1419; ond' è che durò 
dieci anni, con varie interruzioni. 

t Fino dal 1856 i Senesi pensarono di r ifar di nuovo la fonte di Jacopo 
dalla Quercia, seguitandone in tutto la forma antica, e nel 1858 ne commisero 
il lavoro al cav. Tito Sarrocchi loro concittadino; il quale con grandissima sua 
lode lo ha condotto a fine felicemente lanno 1866. 

1 *Pel fonte battesimale della chiesa <li San Giovanni, fin dal 16 d'aprile 
del 1417, furongli allogate due storie di ottone dorato; una delle quali, per il , 
lavoro già incominciato della fonte di Piazza, e poi per quello delle porte di Ì 
San Petronio di Bologna, vedendo egli di non potere pel tempo stabilito finire , ! 

fu data a fare a Donatello, come si dirà nella Vita di questo artefice. Dopo lunghi 
litigi e contrasti, Jacopo diede compita nel 1430 la sua storia, che rappresenta 
la Vocazione di san Giovacchino. Suo ancora è il lavorio di marmo del detto fonte 
battesimale, allogatogli il 20 giugno 1427; nella qual fatica fu ajutato da Pietro 
del Minella da Siena, da Nanni da Lucca, da Bastiano di Corso da Firenze e 
da Pagno <li Lapo Portigiani da Fiesole. 

2 *Queste figure, che sono sei, e rappresentano la Fede, la Speranza, la 
Carità, la Giustizia, la Prudenza e la Fortezza, furono fatte da altri artefici. Di 
Jacopo, oltre quello che abbiamo detto nella nota antecedente, non si trova altro 
in quel fonte. 

• 'Jacopo fu eletto operajo del Duomo senese contro cinque concorrenti l' 8 
di febbrajo del 1435, e cominciò ad esercitare quell'ufficio il primo del marzo 
seguente. Fatto in seguito cavaliere, ne prese le insegne nel settembre del detto 
anno. È da avvertire però, che questo onore non fu , come vorrebbe il Vasari , 
particolare a Jacopo; ma che fin dai primi anni del secolo xv era divenuto 
proprio ed ordinario degli Operaj del Duomo senese. 
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niatore che d'uno scultore; e il ritratto suo fatto come 
quello che cli sopra si vede, ho avuto da maestro Dome
nico Beccafnmi pittore sanese,1 il quale mi ha assai cose 
Taccontato della virtt1, bontà e gentilezza di Iacopo: il 
quale, stracco dalle fatiche e dal continuo lavorare , si 
morì :finalmente di anni sessantaquattro, 2 ed in Siena 
sua patria fu dagli amici suoi e parenti, anzi da tutta 
la citfa, pianto ed onoratamente sotterrato.3 E nel vero, 
non fu se non buona fortuna la sua, che tanta, virtù fusse 
nella sua patria riCOJ:1:0Sciuta; poichè rade volte addiviene 
che i virtuosi uomini siano nella patria universalmente 
amati ed onorati. 

Fu discepolo di Iacopo, Matteo scultore lucchese, 4 

che nella sua citfa fece, l'anno 1444,5 per Domenico Ga
ligano lucchese, nella chiesa cli San Martino, il tempietto 
a otto facce di marmo, dove è l' immagine di Santa Croce ; 
scultura stata miracolosamente, secondo che si dice, la
vorata da Niccodemo, uno de' settantadue discepoli del 
Salvatore: il qual tempio non è vernment~ se non molto 
bello e proporzionato.6 Fece il medesimo di scultura una 
figura cl' un San Bastiano cli marmo, tutto tondo, di brac
cia tre, molto bello, per essere stato fatto con buon cli-

1 Di lui pure si legge a suo luogo la Vita. 
2 *Morì il 20 di ottobre del 1438, come chiaramente apparisce da un ri

cordo in un libro dell'Archivio del Duomo senese. Diciassette giorn i innanzi 
aveva fatto testamento; nel quale, salvo certi lega ti partico lari, lasc ia eredi uni
versali maestro Priamo pittore suo fratello, e donna Li sabetta sua sore lla. Questo 
testamento, o piuttosto transunto, fu pubblica to dal Gaye ( Ca,.ter;gio ecc. I, 
pag. 365-66) e nel voi. Il, pag. 178, de' citati Documenti dell'Arte senese. 

• 'Nella prima edizione il Vasari dice che fu sotterrato nel Duomo della sua 
patria, e gli fu fatto questo epitaflìo: Iacobo Quei·cio senensi, equit i clai·issimo , 
statum·iaeque artis pei·itiss. amantissimoque; utpote qui illam p1'imus illu
stPaverit, tenebrisque antea immersam, in lucem ei·uei·it; amici pietatis ei·go 
non sine lachrymis p . 

4 'Matteo Civitali. Di lui e delle sue opere, vedi il Commentario che segue. 
5 Secondo ques ta data, l'avrebbe fatto in eta ùi nove anni . 
6 Vincenzio Ci vitali suo nipote vi fece poi , lui morto , ce rte aggiunte di scul

tura senza garbo , e senza proporzione col resto dell'opera, che ne riceve non 
poco nocumento. 
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segno, con bella attitudine, e lavorato pulitamente.1 È di 
sua mano ancora una tavola, dove in tre nicchie sono tre 
figure belle affatto, nelhL chiesa dove si dice essere il 
corpo di San Regolo; e la tavola similmente che è in 
San Michele, dove sono tre figure di marmo; e la statua. 
parimente che è in su 'l canto della medesima chiesa dalla 
banda di fuori, cioè una Nostra Donna, che mostra che 
JYfatteo andò sforzandosi di paragonare Iacopo suo maestro. 

Niccolò Bolognese 2 ancora fu discepolo di Iacopo, e 
condusse a fine, essendo imperfetta, divinamente (fra le 
altre cose) l' arca cli marmo, piena cli storie e figure, che 
gia fece Niccola Pisano a Bologna, dove è il corpo di 
San Domenico; e ne riportò, oltre l'utile, questo nome 

1 Il Mazzarosa lo crede la prima statua ignuda di rcdulto che sia stata fatta 
dopo il risorgimento dell' arti. In casa del caY. Pesciolini di Pisa, eg li dice, è 
una statua ignuda del pastore Aristeo, che si attribuisce a Donatello, ma che 
ha certa somiglianza con questa del Ci vitali, e potrebb' essere sua o di qua lche 
suo imitatore. 

t Questa statua che nel 1817 il cav. Ranieri Pesciolini aveva comprato pee 
mille li re toscane in una bottega d'un rig~ttiere di F irenze, e traspo r tato nel 
suo palazzo di Pisa, passò da pochi anni in qua, insieme col detto pa lazzo, nella 
proprietà del conte Rosselmin i Gualand i. Il prof. Salvino Salvin i scultore, vista 
la statua, giudi co lla opera giovani le del Buonarroti ; e il suo giud izio fu confer
mato da una comm issione di scul tori eletta per questo effetto dal nobile posses
sore. Si è vo luto vedere in essa un San Giovann i , e riconoscet·vi la statua di questo 
santo allogata a illichelange lo da Lorenzo di P ier Francesco de' i\Ied ici, e che si 
credeva perduta. l\Ia è da osservare che la statua del conte Rosselmin i non ha 
le caratteristiche e i segni coi quali si suole rappresentare il Battista. Nel I' occa
sione del centenario di Michelangelo celebrato in Firenze nel settembre del 1875, 
un gesso di ques ta statua figura va nella mostra delle opere di i\Ii chelange lo fatta 
ne ll a Gall eria dell'Accademia delle Belle Arti. La più parte degli al'tisti e de
g l' in tendenti furono a llora concordi nel r iconosceda per opera de l I3uonarl'oti. 
i\Ia \' op inione loro fu da alcuni, e non senza buo1\e ragioni contradetta, parendo 
loro di non trovare in quella figura ciò che forma il carattel'e pl'ecipuo dello stile 
di i\Iichelang·elo, cioè il disegno fet·mo, e l' energia e risolutezza nell'esecuzione. 
E noi siamo del pa l'ere Ji quest'ultimi, e crediamo che abbiano dato più nel 
segno coloro che vogli ono ver1ere in quella figura lo sti le e la mano del Ci vitali . 

2 •E questi il celebre Nicco lò d'Antonio, nativo, secondo a lcuni, della Dal
mazia, e secondo altri , con più ragione, di Bari nella Pugli>1 ; il quale per es
sere sin da fanciull o venuto col padre ad abitare in Bo logna, fu anche detto 
bolognese. Per convenzione stipulata il 20 di lu gl io del 1460, prese egli a fare 
il cappell o, ossia il coperchio, della magnifica arca ili San Domenico in Bologna, 
cominciata già nel seco lo x m da Niccolò da Pisa. A chi desiderasse più estese 
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PROSPETTO CRONOLOGICO 

DELLA VITA E DELLE OPERE DI JACOPO DALLA QUERCJA 

1371 ? Nasce da Pietro d'Angelo di Guarnieri orafo della, Quercia groRsa, 
e da monna ~faddalena sua moglie. 

1391. Fa di legname, stoppa e gesso la statua equestre di Giantedesco ch1 
Pietramaht, nel Duomo di Siena. 

1401. È uno de' concorrenti al bvoro delle porte dì bronzo cli San Giovanni 
cli Firenze. 

1408. Per l 'altare della cappella Silvestri nella cattedrale cli Ferrara. scol
pisce una Madonna col Divin Figliuolo in braccio. 

11108, 15 dicembre. Prima allogazione a Jacopo del lavoro di marmo della 
fonte della, Piazza del Campo di Siena. 

1409, 22 gennajo. Seconda allogazione del detto lavoro. 
1·112, 10 giugno. Conferma della predetta allogazione, commettendo il pa

gamento del detto htvoro all' Operajo del Duomo. 
1412, 13 luglio. È cassa ecl annullata ogni pena, nella quale fosse incorso 

l' Operajo suddetto non pagando mensualmente per il lavoro della 
Fonte le rate assegnategli . 

1413. Scolpisce in Lucca, il monumento cl' Ilaria del Carretto già moglie cli 
Paolo Guinigi. _, 

1'113, 25 maggio, e 15 novembre. Lettere della Signoria di Siena ad J a
copo dimorante in Lucca, perchè tosto ritorni in Siena a compire i l 
lavoro della Fonte di Piazza. 

1413 '~ Lettem della Signoria di Siena a Paolo Guinigi signore di Lucca in 
favore cli Jacopo accusato di aver ricettato alcune cose rubate. 

1413, 16 dicemhre. Si fa precetto a maestro Francesco Valdambrini che 
fra tre giorni debba aver restituito tutti i denari avuti d>1l Comune 
per l'edificazione della nuova Fonte da farsi da maestro Jacopo della 
Quercia. 





ALBERETTO 1---
DEr 

1 
I 
I 

DELLA FONTE 

1---
J A CO PO ornfo e scultore 

n. 1371 ! ì 1438 

I 
C RT STOFANO 

n. J.169 

GU'ARNIERI 

I 
ANGELO 

I 
PIETRO orefice dalla Querciagrossa 

moglie (1370) Maddalena 
detta Lena 

PaiAMO pittore 
moglie (1439) 

Bartolommea d'Antonio 

I ·---i----- 1 
PIERO Ì 1·193 ELENA 

Rettore dello Sped'1le di San Lazzero 
mogli : l. Indir - 2. Francesca 

MARIA1'0 prete 
canonico di Montalcino 

e cancelliere dell 'arcivescovo di Siena 

I 
ELISABETTA 

...... 
Nl 
w 





125 

COMMENTARIO 

ALI.A 

VITA ·DI JACOPO DALLA QUERCIA 

Della vita e . delle opere di Matteo Civitali, scitltore e archi
tetto lucchese (nato nel 1435; m0>·to nel 1501 ). 

Avendo noi tolto a provvedere alle più gravi omissioni di Giorgio Vasari, 
stimiamo debito nostro distenderci alquanto intorno la vita e le opere dello 
scultore e architetto lucchese Matteo Ci vitali; artefice così squisitamente 
gentile, che non dubitiamo doverglisi nome e luogo cospicuo tra coloro, 
de' quali più si onora l'Italia. 

Da Giovanni Civitali, onesto e agiato cittadino, nacque Matteo in Lucca 
nel giorno 20 di luglio dell'anno 1435. Degli studj da lui fatti nella gio
vinezza non si ha certa notizia: ma che egli non sia stato nella scultura 
allievo cli Jacopo della Quercia, siccome scrive il Vasari, facilmente ap
parisce a chiunque osservi essere Jacopo mancato ai vivi tre anni innanzi 
che nascesse Matteo Civitali. Non andrebbe forse molto lungi dal vero 
chi opinasse ( non essendovi di quel tempo in Lucca artefice cli gran nome), 
averlo il genitore inviato ad apparar l'arte nella vicina Firenze; ove, se 
più non era in vita il Brunellesco, ben potevan vivere ed operare Lorenzo 
Ghiberti, Donato, i Robbia, ecc. ecc., dai quali aver consigli e indirizza
mento a divenire perfetto. Tra le prime cose che Matteo facesse in patria, 
si ricordano dagli storici lucchesi un bassorilievo nel refettorio di San Pon
ziano, e alcune statue nei giardini che circondano Lucca. Poscia tra il 1470 
e il 1471, ·gli storici sopraccitati lo conducono in Genova a scolpire le 
statue e i bassirilievi, de' quali si adorna la cappella del Battista nella cat-
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tedraie. 1 l\fa oppongono gli scrittori delle cose liguri, come per le tintiche 
memorie quei marmi clebbansi credere scolpiti negli ultimi anni del se
colo xv.' E invero, come poteva Matteo imprendere nel 1470 o 71 sì im
porkmte lavoro, quando appunto in quegli anni medesimi clava opera a 
scolpire il ricco e bellissimo monumento di Pietro da Noceto per la cat
tedrale cli Lucca; monumento che egli compieva nel 1472? Vuolsi, aclunque, 
tenere che il monumento del No ceto sia tra le prime opere del Ci vitali. 
Sembra che egli ne togliesse il concetto da uno molto simile che Desi
derio da Settignano avea pochi anni innanzi scolpito in Santa Croce cli 
Firenze per Carlo Marsuppini.• 

Sembrando all'artefice aver fatta opera egregia , volle scolpirvi il pro
prio nome, nel modo seguente: o Pus MATHEI crvr-r.; le quali parole fa me
stieri credere non vedesse il Vasari, perchè questo monumento del Civi
tali attribuisce a Lapo Portigiani , discepolo di Michelozzo i\'lichelozzi e di 
Donatello.' Ultimato che fu il lavoro, Niccolò da Noceto e Matteo Civi
tali ne rimisero la stima in due periti; ai quali venne poi surrogato un 
terzo, per nome Antonio di Matteo Gamberelli, scultore fiorentino, chitt
mato il Rossellino (de' quali due artefici si vedrà più innanzi la Vita), 
che nel giorno 8 di giugno dell'anno 1473 dichiarò in iscritto doversene 
all'artefice dumti 450; e nelle antiche carte rinvenute da Tommaso Trenta 

si legge un pagamento fatto al Civitali cli fiorini 350 per lo stesso la
voro.' Dopo alcuni anni, dagli operaj del Duomo di Lucca gli fmono dati 
a fare gli ornamenti in marmo del coro della stessa chiesa: i quali lavori 
diede finiti nel 14 78; ma distrutto poi il coro, i bassirilievi del Ci vitali 
furono raccolti e collocati nella cappella detta del Santuario.' Seguitando 
sempre l'ordine dei tempi , in quello stesso anno 1478' ebbe commissione 
da Domenico Bertini da Gallicano , di disegnare e scolpire un gran ta
bernacolo in marmo per la cappella del Ss. Sacramento, nella stessa chiesa 
cli San Martino, cattedrale di Lucca: innanzi al qual tabernacolo dovevano 
essere due angioletti in atto di adorazione. Il marchese Antonio Mazza
rosa è di avviso, che di tutto questo lavoro del Civitali non rimanga al 

' TRENTA, nelle lvlemo'l'ie e Documenti pe'I' servire alla Storia del Ducato 
di Lucca, voi. VII, pag. Gl. 

' ALIZERI, Guida Artistica di Genova, voi. I, pag. LXVI e 58. 
3 Vedi dell'uno e dell'altro un intaglio nel la Sto'l'ia del Cicognara. 
' Vita di Michelozzo, in fine. 
5 Memorie e Documenti, !oc. cit., pag. 61. 
6 Ibid., pag. 62. 
7 t il contratto tra Domenico Bertini e il Civitali per lo scolpimento del ta

bernacolo oggi si sa che fu stipulato nel 26 ottobre 1473. (V. CARLO M1Nu-r0Lr, 
Di alcune opere di Belle A?·ti nella Metropolitana di Lucca. Lucca, Giusti, 1876, 
in-8, pag. 65 ). 



DI JACOPO DALLA QUERCIA 127 

ente che i due soli angioletti, bellissimi vera.mente; ma che il tcm-
prcs . . . 
)ietto fosse disfatto sul finire del cinquecento, pei· operci foi·se cli. qualche 

;lei:oto ignorante, a cui apparisse troppo semplice, e che in luogo suo e 
sulla stessa 'Cecchia base erigere facesse il presente, che 1·ico1·clct i tempi in

felici dell' ai·chitettura, e ne acce mm gli infelicissimi in quelle ccii·telle.' 
Nel 1479 scolpiva l'umile sepolcro del Bertini; e dal medesimo , non sap
piamo in qual anno, gli fu fatto fare nella chiesa cli San Michele in Foro 
J' altare di bianco marmo con la statua della Beata Vergine tenente il 
I•'iglio in braccio, alquanto maggiore del vero.2 Ma ove il Civitali mostrò 
essere non meno gentile scultore che maraviglioso architetto, è nel tempio 
che racchiude il Volto Santo, entro la stessa catteò.rale cli Lucca; opera 
elegantis ima. Nel giorno 19 gennajo del H82 il sopraccitato Domenico 
Bcrtini fermò il contratto con Matteo Ci vitali; e clivisate tutte le dimen
sioni e gli aclornamenti del piccolo tempio, vi aggiunse altresì quello cli 
una statua in marmo rappresentante il martÌJ.'e San Sebastiano. E perchè 
nel contratto era convenuto che l' edificio dovesse avere forma quadran
golare; non essendo qi;iesta piaciuta nè al vescovo nè agli operaj del Duomo, 
fn fatto un nuovo scritto, e convenuto, nel giorno 21 febbrajo di quello 
stesso anno, che l'architetto muterebbe il disegno, dandogli forma ottan
golare: il tutto da compiersi entro il termine cli trenta mesi, per lo prezzo 
cli ducati 750, pil1 un orto murato e una casa in Lucca. Con i quali do
cumenti pubblicati dal prof. Michele Ridolfi 3 si corregge il Cicognara, ove 
scrive non potere essere quel tempio fattura del Civitali, per l 'avanzata 
cfa conceclutagli dal B:1ldinucci. E quando non bastassero i documenti, 
ognuno potrlt meglio chiarirsene per sè stesso leggendo sotto la statua del 
San Sebastiano la seguente iscrizione: MATIIAEO CIVITALI LUCENSI ARCHI

TECTO ANNO MCCCCLXXXIV. 

Non così tosto aveva il Civitali condotto a fine l'uno e l'altro lavoro, 
che in quello stesso anno 1484 gli si commettevano molte e svariate opere 
cli scultura per l'altare di San Regolo nella chiesa medesima. Chi amasse 
leggere una molto accurata descrizione cli questo importante monumento, 
veda le opere del marchese Antonio ì\fazzarosa, il quale in due ragiona-

. menti tolse a illustrare la vita e le opere cli questo suo celebre concitta
dino. Noi ci terremo contenti a poche parole. E per accennare soltanto 
le opere di scultura che adornano questo magnifico altare; fece in tre 
nicchie tre statue maggiori del vero, cioè sa,n Regolo in mezzo, e dai lati 

' Opei·e del marchese ANTONIO MAZZAROSA; Lucca, 1841 , in-12; voi. I, p. 10. 
2 lvlemorie e Documenti ecc., pag. 64. 
3 Ragionamento quarto sopra alcuni ltlonumenti di Belle Arti restaurati; 

Lucca, 1844, in-8. 
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sa,n Giovan Battista e sa,n Sebastiano. Decorò il pieclista,llo con ornamento 
di fiori e frutti1; e nel dado, scomp:i,rtito da fasce, fece sotto a,lle nicclùe 
tre ba,ssirilievi e'lprimenti il martirio del santo, del qn'.1le aveva, scolpik 
la statua. Qua,ttro mensoloni sostengono un gran ripiano di marmo, sul 
quale è una cassa che nel coperchio offre scolpita la figma gia,cente del 
santo vescovo. N elb pa,rte di mezzo della riquadratura è una nicchia con 
entro la Vergine assisa, la quale tiene il figlio in braccio, e dai lati del-
1' urna cli san Regolo sono due garzoncelli in piedi con ca,ndela,bro. 

Nel 1486, che è a dire dopo che il Civita,li aveva scolpito l'altare di 
san Regolo, ferma,va il contratto con l' operajo del Duomo di Pisa, nel 
giorno 24 di aprile, per sostituire agli ornamenti di stucco attorno alle 
cappelle cli ventidue alta,ri altrett<mti fregi finissimi di marmo. Frattm1to 
si davano all'artefice in acconto fiorini 10 cl' oro, cioe lire 122; e a,ltri pa
ga,menti si trovano fatti negli anni 1487 e 1488. Vero è che di questi 
altari non ne fece che due, lasciando acl al tri hi, cura di eseguire gli 
altri con il suo disegno. Di ciò si ha un documento nelle ·Memorie del 
Trenta; per il quale si corregge il Da, Morrona, che fidato acl una tradi
zione, credette quegli adonmmenti disegnati da Michelangiolo Buonarroti, 
e scolpiti da Stagio Stagi di Pietrasanta,. Si deve avvertire però, che nel-
1' imbasamento e nei pilastri delle cappelle sopraccitate si leggono gli 
anni 1532, 1536 e 1592; da,l che si può dedurre vi operas;;ero diversi in 
diverso tempo.• Il Civitali non era soltanto scultore e architetto elega,nte 
e gentile, ma ingegnere e artefice di opere solide e gravi; come ne fa 
fede il ponte a due archi da lui costruito a Moriano sul Serchio, l'anno 1490, 
per commissione della, Repubblica cli Lucca; del quale lavoro dobbiamo la 
notizia al più volte ricordato 'l'ommaso Trenta,.' · Per tanti e sì perfetti 
la,vori cli scultura insieme e di architettura leva,to il nome del Civitali a 
grandissima, estimazione, volendo i Genovesi conclecorare la cappella, ove 
riposano le ceneri di san Giovanni Battista, ne porgevano invito a questo 
artefice intorno all' a,nno 1491 o 1492. E si deduce da ciò, che in una la
pida, la quale sembra accennare al termine dei lavori eseguiti in eletta 
ca,ppelb, si legge l'anno 1496. Il l\fazzarosa, non ignorò la esistenza, cli 

questa lapida, e la credette allusiva ai marmi scolpiti dal Ci vitali: non 
pertanto fu cli avviso che le sculture del medesimo nella stessa cappella 
siano opera dei giovanili suoi anni, sembrando a lui ravvisarvi più fervido 
immagina,re, e men sicura la mano dal lato del disegno.' Ma nel 1496 
Matteo Civitali contava anni 61 di età, e non ne visse oltre più cli sei. 

1 Menw1·ie e Documenti ecc. , pag. 67 
' Loc. ci t., pag. 69. 
' Opere, ecc. ecc. pag. 57. 
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Conrnnque sia ( chè di ciò non vogliamo disputare), egli vi scolpì sci sta
tue grandi quanto il vero, e in due lasciò il suo nome inciso nella base: 
sono, Arhmo, Evtt, Zaccaria, Elisabetta, Abachuch e Isaia, che alcuni cre
dettero un Abramo; le quali figure sono tutte bellissime, e segnatamente 
si loda quella di Zaccaria, che ben può reggere al imragone con le più 
perfette statue di quel secolo e del seguente. Chi desiderasse una molto 
accurata descrizione di queste opere del Ci vitali, legga il secondo ragio
nmnento del Mazzarosa. Oltre le sei statue, lo scultore eseguì alcuni bas

sirilievi nella lunetta sopra le tre statue di Isaia, di Elisabetta e cli Eva; 
ed ivi in cinque compartimenti scolpì altrettante storie della vita del 
Battista. E abbenchè non risulti da autentici documenti esser quelle opere 

del Civitali, non pertanto ragionevolmente si crede, per la somiglianza 
dello stile; e il Mazz<trosa, posti a riscontro questi bassirilievi con quelli 

dell'altare cli Santo Regolo in Lucca, vi riconobbe la nmno medesima. 

Nel fregio di un compartimento si legge: D. Io. Bapt. Praecursoi·i Fran
dscus L omellinus, Antonius ScmU priores et Consilimn multiplicata pecunict 
excoluere. 1496. Non sappiamo perchè il conte Cicognara non elesse a queste 

sculture luogo cospicuo fra le opere del Ci vitali: certamente che, a giu
dizio di tutti, le statue e i bassirilievi cli questa cappelht hanno pregi e 
bellezze da contendere con quanto di più perfetto scolpì lo stesso artefice 

in San Martino cli Lucca. 1 

Un'altra opera del Civitali si vede in Firenze, nella Galleria degli 

Uffizj, ed è una molto bella figura della Fede seduta, condotta cli basso
rilievo sur un piano alto circa due braccia, e largo uno e mezzo: dove è 

il nome dell'artefice così inciso : O . .ilf. C. L. (Opus Mathaei Civitalis Lu
censis ). Questa scultura, proveniente ~ Lucca, fu acquistata dalla eletta 

G:iJ leria nell'anno 1830. 
Oltre le opere ricordate, fece il Ci vitali molti lavori in patritt cli mi

nor rilevanza, i quali sono noverati nella Vita che ne scrisse Tommaso 

Trenta: 2 ne avverte non peHanto lo stesso, come altre opere cli scultura 

' t Intorno al Civitali si può ancora vedere l' operetta del prof. Santo Varni 
intitolata Delle opere di Matteo Civitali scultore ed architetto lucchese. 

2 t Tra le opere fatte in Lucca dal Civitali non è da passare sotto si lenzio 
quella del pergamo di marmo per la Cattedrale, allogatagli il 26 febbrajo 1494 
dal!' operajo Domenico Bertini. Il pergamo fu fin ito nel 1498 e costò, tutto com
preso, fiorini 469. (Vedi Ìl1INUTOLI, op. cit., a pag. 82 ). Il Ci vitali scolpi final
mente ne l 1498 , per co llccaesi sulla piazza di Sarzana, la statua di San Giorgio, 
commessagli dai protettori del Banco cli San Giorgio <li Genova in memoeia di 
aver ricuperato quella città. (V. NERI AcmLLE, Del Pala:rzo del Comune di 
Sarzana e di un' opera di Matteo Civitali, lette1·a al marchese Giuseppe Cam
poi·i. Genova, tip. <le' Sordo-Muti , 187G ). 

VAs .. rn 1, Opere. - Vul Il. 9 
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che in Lucc;t si adclitano come fattura del Civitali , appartengono ad al
cuni artefici della stessa, famiglia, posteriori cli tempo e inferiori di merito. 

Pen·cnuto finalmente all' cfa di anni sessantacinque , cessò di vivere in 
patri<t nel giorno 12 di ottobre dell' a.nno 1501; cd i figli a,pposero al suo 
sepolcro la seguente iscrizion e : 

]) . DC. '.\IATTTEI · CIVl'J'ALTS · ARCHITEC'l' . ET · SCULPT. R.ARISS. HOC· :0.10'N'U ~IENTUM · 

QUI. XON . SOLUM . PATRIA. svA. LYCA. SED . UNIVEnsA. ITAJ.. S'l' AT. YMAG. Q. 

EX<..:F.LL. ORN. Q,UAE · GRATIA · E'l' · AHT · <..:Uii[ · OPERIBUS · PRAXl'l'ELIS · PHYD. :\I Y

HO~. SCOPAEQU1~. CER'l'AN'l'. VIXI'l'. AX. -i .xv . :'IIENS. IIII. DIES. VII. OB. AN. D . 

MDI · :XIf · OCTO. IOA~ · E'.r · NICOJ.ACS · FJLII · VIRT. Al\L\T. POS . 

OY 6.:Ell: _\.8ANA80~. 
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PROSPETTO CRONOLOGICO 

DELLA VITA E DELLE OPERE DI JACOPO DALLA QUERCJA 

1371 ? Nasce da Pietro d'Angelo di Guarnieri orafo della, Quercia groRsa, 
e da monna ~faddalena sua moglie. 

1391. Fa di legname, stoppa e gesso la statua equestre di Giantedesco ch1 
Pietramaht, nel Duomo di Siena. 

1401. È uno de' concorrenti al bvoro delle porte dì bronzo cli San Giovanni 
cli Firenze. 

1408. Per l 'altare della cappella Silvestri nella cattedrale cli Ferrara. scol
pisce una Madonna col Divin Figliuolo in braccio. 

11108, 15 dicembre. Prima allogazione a Jacopo del lavoro di marmo della 
fonte della, Piazza del Campo di Siena. 

1409, 22 gennajo. Seconda allogazione del detto lavoro. 
1·112, 10 giugno. Conferma della predetta allogazione, commettendo il pa

gamento del detto htvoro all' Operajo del Duomo. 
1412, 13 luglio. È cassa ecl annullata ogni pena, nella quale fosse incorso 

l' Operajo suddetto non pagando mensualmente per il lavoro della 
Fonte le rate assegnategli . 

1413. Scolpisce in Lucca, il monumento cl' Ilaria del Carretto già moglie cli 
Paolo Guinigi. _, 

1'113, 25 maggio, e 15 novembre. Lettere della Signoria di Siena ad J a
copo dimorante in Lucca, perchè tosto ritorni in Siena a compire i l 
lavoro della Fonte di Piazza. 

1413 '~ Lettem della Signoria di Siena a Paolo Guinigi signore di Lucca in 
favore cli Jacopo accusato di aver ricettato alcune cose rubate. 

1413, 16 dicemhre. Si fa precetto a maestro Francesco Valdambrini che 
fra tre giorni debba aver restituito tutti i denari avuti d>1l Comune 
per l'edificazione della nuova Fonte da farsi da maestro Jacopo della 
Quercia. 
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1413, 16 dicenibre. Si delibera che l'esecutore della Giustizia della città, 
di Siena formi inquisizione cont{·o maestro Jacopo obbligato a fare 
la predetta Fonte, e proceda contro di lui se dentro otto giorni non 
sarà comparso, come era stato per lettere intimato, alla presenza 
de' Priori e del Capitano del Popolo. 

1414, 10 gennajo. Convenzione di hcopo della Quercia con Sano di Matteo 
da Siena, e Nanni d' Jacopo da Lucca, scultori, i quali pigliano da 
lui a fare tutto il lavoro di marn;J.O, eccetto le figure, della Fonte 
predetta per 2200 lire, promettendo cli darlo finito dentro 18 mesi. 

1416. Gli è allogato il lavoro della Fonte del Battesimo in San Giovanni 
di Siena. 

1,116, 17 novembre. È deliberato da' Regolatori del Comune di Siena e da 
due degli Operaj della Fonte cli Piazza che maestro Jacopo faccia due 
lupe che gittino acqua nella Fonte predetta. 

1416, 11 dicembre. Il Concistoro delibera che maestro Jacopo debba avere 
per il lavorìo della Fonte, secondo il nuovo disegno e convenzione 
fatta fino dal 1'109, il salario di 2000 fiorini d' oro. 

1417, 16 d'aprile. Gli sono allogate due storie cl' ottone dorato pel Fonte 
battesimale di San Giovanni di Siena. 

1418, 11 gennajo. Per l 'accrescimento di lavoro nella Fonte cli Piazza sono 
assegnati a maestro Jacopo in aumento del prezzo gih. convenuto, altri 

280 fiorini. 
1419, 23 marzo. Maestro Jacopo s'obbliga coi Regolatori del Comune cli 

Siena di dar perfezione all'opera cl ella Fonte dentro il mese cl' <1prilc 

veniente. 
1419, 20 ottobre. Maestro Jacopo fa confessione e quietanza all' Operajo 

della chiesa maggiore di Siena, che riceve in nome del Comune, di 

aver ricevuto il prezzo del lavoro della Fonte predetta. 
1420. Risiede nel Supremo Magistrato per i mesi di settembre e ottobre. 
1421, 29 gennajo. Entra mallevadore di maestro Alberto di Betto cl' Assisi 

che aveva preso a fare pel Duomo di Siena quattro figure cli legno. 
1422. Scolpisce le figure dell'altare della cappella Trenta in San Frediano 

di Lucca. 
1425, 28 mn,rzo. Convenzione del legato di Bologna con maestro Jacopo 

per le sculture della porta di mezzo della chiesa di San Petronio. 
1426, 26 giugno. Maestro Jacopo scrive da "Verona agli Operaj di San Pe

tronio, ragguagliandoli de' marmi che aveva provveduti per l 'opera 
della l)Orta suddetta. 

1428, 8 febbrajo. La Signoria di Siena gli scrive, perchè torni a Siena es
sendo in pronto il marmo per cominciare il Fonte bfittesimale di 

San Giovanni. 
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1428, 23 marzo. Maestro Pietro del Minella dichiara che lavorerà nel Fonte 
battesimale suddetto fino al suo compimento secondo il contratto sti
pulato con maestro Jacopo della Quercia. 

l428, 20 giugno. S'obbliga a fare la pila di marmo del Fonte suddetto, e 
di murarla,. 

1428, 4 luglio. Maestro Jacopo scrive da Bologna all' Operajo del Duomo 
cli Siena, e lo ra.gguaglia sopra maestro Giovanni da Siena e mae
stro Fioravante da Bologna. 

1428, 7 luglio. È richiamato da Bologna a Siena, per comporre la lite sorta 
tra Nanni da Lucca e maestro Pietro del Minella per cagione del la
voro del Fonte battesimale. 

1428, 22 agosto. Scrive maestro Jacopo alla Signoria di Siena di non po
tersi partire cla Bologna, dove ha da lavorare per San Petronio. 

1428, 28 agosto. Lettera della Signoria di Siena a maestro Jacopo inti
mandogli che dentro 10 giorni debba , sotto pena di 100 fiorini, esser 
ritornr,to a Siena per compire il lavoro del Fonte suddetto. 

1428, 27 settembre. Fanno precetto i Signori a maestro Jacopo, sebbene 
assente, che, ritornato a Siena, non esca dalla città, a pemt di 100 fio
rini, senza licenza di loro o degli Operaj sopra il Fonte battesimale. 

l428, 13 novembre. Maestro Jacopo scrive da Siena agli Operaj di San Pe
tronio promettendo cli esser presto a Bologna. 

1428, 3 dicembre. Sua petizione alla Signoria cli Siena per essere assoluto 
dalla pena di 100 fiorini, in cui era incorso. 

H29, 2,1 ottobre. Convenzione degli Operaj di San Petronio con nmestro 
Jacopo del lavoro per la parte cli dentro della porta maggiore cli 
quella chiesa 

1433, 2 e 9 febbrajo. Maestro Jacopo s'obbliga cogli Operaj della Loggia 
della Mercanzia di Siena cli far venire marmi cla Carrara, e cli fare 
due o tre statue per la detta loggia. 

1435, 8 febbrajo. È squittinafo Rettore dell'Opera clel Duomo cli Siena, 
ed ottiene sopra cinque concorrenti. 

1435. Maestro Jacopo è de' Priori nel bimestre di gennajo e di febbrajo. 
1435, 12 gennajo. È annullata l ' allogazione d'una statua a maestro Jacopo 

per la cappella della Piazza del Campo, e gli è pagato il prezzo del 
marmo fatto venire per questo effetto da Carrarn 

1,135, 11 febbrajo. È rimesso in maestro Jacopo l'allogare il lavoro della 
graticohL di ferro per la cappella del P~Llazzo Pul.iblico di Siena. 

H35, 11 febbrajo. Dichiarazione di maestro Jacopo circa all'ufficio cli Ret
tore clell' Opera del Duomo cli Siena. 

1'135., 21 marzo. Parte per Bologna, sostituendo due Consiglieri in suo luogo. 
1435, 1 agosto. È creato cavaliere. 
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1436, 26 marzo. Scrive da P,mna agli Operaj cli San Petronio lagnandosi 
di violenze patite, ma prote;;tando di esser pronto ad obbedire ad 
ogni loro richiesta. 

1436 '? Scolpisce il monumento di Antongaleazzo Bentivogli, morto nel 
1345 , che è posto dietro il coro di S. Jacopo :Maggiore di Bologna. 

1437, 21 gennajo. Lettera della Signoria cli Siena al Govenrntore di Bolo
gna, in raccomandazione di maestro Jacopo, il quale affermava di 
voler finire l'opera di San Petronio; ma perchè quel lavoro era riu
scito maggiore che non si conteneva ne' patti, pregano il Governa
tore a fa.vorirlo, perchè sia pagato con discrezione. 

!437, 4 aprile. Maestro Jacopo scrive da Bologna alb Signoria di Siena , 
sopra le nuove correnti. 

1437, 5 di giugno. Lettern della Signoria di Siena al conte Francesco Sforza, 
i)erchè sia concesso salvocondotto a maestro Jacopo per cavare da 
Lucca la sorella e la nipote. 

1437, 3 settembre. È concesso a maestro Jacopo di andare e stare a Bo
logna per un mese, con condizione di perdere del suo salario cli Ret
t ore dell'Opera in ragione cli q nel di più del tempo che tardasse a 
ritornare. 

1437, 10 ottobre. S'ordina che il camarlingo dell'Opera ritenga tutto il stt
lario che doveva avere maestro Jacopo dalla detta Opera dal giorno 
che era partito da Siena, per andare a Bologna fino a che non sarl• 
ritornato. 

1437, 7 novembre. Il Comune di Siena gli scrive del disordine che per la 
sua, lontananza era nell'Opera del Duomo. 

1438, 2 febbrajo. Maestro Jacopo domanda alla Signo1fa che Pietro del 
Minella, perchè possa attendere al lavoro della Loggia della Mer
canzia, abbia vacazione dall'ufficio cli castellano di Capalbio, al quale 
era sfatto tratto. 

1438, 5 febbrajo. Il Comune di Siena sentito che maestro Jacopo non era 
ritornato, per essere stato malato più settimane, revoca la delibera
zione cli ritenergli il salario. 

1438, 3 ottobre. Maestro Jacopo fa il suo testamento. 
1438, 20 ottobre. Muore ed è sepolto nel Duomo cli Siena. 
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SC ULTORll E ARCIIITEH'O ARE'l'INO 

( N~to ..... . , ... ; nel 1H4 viveva ancora) 

Fu ne' medesimi tempi e nel1a medesima facultà della 
scultura, e quasi della medesima bonfa nell' arte, Niccolò 
di Piero ,1 cittadino aretino; al quale quanto fu la natura 
liberale delle doti sue, cioè cl' ingegno e cli vivacifa cl\mimo, 
tanto fu avara la fortuna de' suoi beni. Costui dunque, per 
essere povero compagno, e per avere alcuna ingiuria ri
cevuta dai suoi più prossimi nella pa,tria, si partì per ve
nirsene a Firenze cl' Arezzo; dove, sotto la disciplina di 
maestro Moccio scultore sanese (il quale, come si è detto 
alt rove,2 lavorò alcune cose in Arezzo), aveva con molto 
frutto atteso alla scultura, comecchè non fosse detto mae-

1 *Questo scultore è una e meùesirna pet·sona con Niccolò di P iero Lamberti 
<l'Arezzo, soprannominato Pela. Primo a dirlo fu il Piacenza nelle note al Bal
<linucci, il quale <li Niccolò Lii Piero <l'Arezzo e <li Niccolò Larnberti fece <lue ar
tisti differenti. Il detto <lei Piacenza è poi convalidato <la prove più autentiche 
poste innanzi dal Gaye (Carteggio inedito ecc, , I, 83-84 ), tratte dagli stanzia
menti e dalle deliberazioni degli Operaj <lei Duomo fiorentino; <love si trova che 
Niccolo di Piern, alias Pela, de' Lambei·ti, e maestro Giovanni di Lorenzo 
<l'Ambrogio, vanno a Carrara a digrossare quattro statue grandi di marmo. Pro
babi lmente queste sono le figure de' quattro Evangelisti, de' quali veùi la nota l , 
pag. 138, e nota 2, pag. 142. 

' *Nella Vita del Berna e <li Duccio. Che Niccolò <l'Arezzo imparasse l'arte 
sotto Moccio scultore senese, se non è falso, è almeno molto <lubl.Jioso. 
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stro Moccio molto eccellente. E così arrivato Niccolò a 
Firenze, dapprima, lavorò per molti mesi qualunque cosa 
gli venne alle mani; sì perchè la povertà ed il bisogno 
l'assassinavano; e sì per la concorrenza cl' alcuni giovani, 
che con molto studio e fati.ca, gareggiando, virtuosamente 
nella scultura s'esercitavano. Finalmente, essendo dopo 
molte fatiche riuscito Niccolò assai buono scultore, gli 
furono fatte fare dagli operai cli Santa Maria del Fiore 
per lo campanile due statue, le quali, essendo in quello 
poste verso la Canonica, mettono in mezzo quelle che 
fece poi Donato; e furono tenute, per non si essere ve
duto di tondo rilievo meglio, ragionevoli. Partito poi di 
Firenze per la peste dell'anno 1383, se n'anelò alla pa
tria: dove trovando che, per la detta peste, gli uomini 
della fraternita cli Santa Maria della Misericordia, della 
quale si è di sopra ragionato, a ve vano molti beni acqui
stato per molti lasci stati fatti da diverse persone della 
città, per la divozione che avevano a quel luogo pio ecl 
agli uomini cli quello, che senza tema cli niun pericolo in 
tutte le pestilenze governano gl' infermi e sottenano i 
morti; e che perciò volevano fare la facciata di quel luogo 
cli pietra bigia, per non avere comodità di marmi; tolse 
a fare q nel luogo, stato cominciato innanzi cl' ordine te
desco; e lo condusse, aiutato da molti scarpellini da Set
tignano, a fine perfettamente, facendo cli sua mano nel 
mezzo tondo della facciata una Madonna col Figliuolo 
in braccio, e certi Angeli che le tengono aperto il manto, 
sotto il quale pare che si riposi il popolo cli quella città, 
per lo quale intercedono da basso in ginocchioni San Lau
r~ntino e Pergentino. In due nicchie poi, che sono dalle 
bande, fece due statue cli tre braccia l'una; cioè San Gre
gorio papa, e San Donato vescovo e protettore di quella 
città, con buona grazia e ragionevole maniera.1 E, per 

' La facciata colle statue qui descritte è ancora in buono stato. 
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quanto si vede, aveva, quando fece queste opere, già fatto 
in sua ·giovanezza sopra la porta del Vescovado tre figure 
grandi di terra cotta, che oggi sono in gran parte shJ>te 
consumate dal ghiaccio; siccome è ancora un San Luca 
di macigno, stato fatto dal medesimo , mentre era giova
netto, e posto nella facciata del det to Vescovado.' Fece 
similmente in Pieve, alla cappella di San Biagio, la figura 
di eletto Santo, di terra cotta bellissima;' e nella chiesa 
cli Sant' Antonio lo stesso Santo, pur cli rilievo e di terra, 
cotta, ed un altro Santo a sedere sopra la porta dello 
Spedale di detto luogo.~ Mentre faceva queste ed alcune 
altre opere simili, rovinando pe1: un tenemoto le mura 
del Borgo a San Sepolcro, fn mandato per Niccolò, acciò 
facesse, siccome fece con buon giudizio, il disegno di quella 
muraglia; che riuscì molto meglio e più forte che la prima. 
E così, continuando di lavorare, quando in Arezzo quando 
ne'luogbi convicini, si stava Niccolò assai quietamente 
ed agia.to nella patria. Quando la guerra, capita.I nimica 
di queste arti, fu cagione che se ne partì ; perchè, es
sendo cacciati da Pietramala i :figliuoli di Piero Saccone, 
ed il castello rovinato insino ai fondamenti, era la citfa 
d'Arezzo ed il. contado tutto sottosopra:'· perciò dunque 
partitosi di quel paese, Niccolò se ne venne a Firenze, 
dove altre volte aveva lavorato, e fece per gli operai "di 
Santa Maria del Fiore una statua di braccia quattro cli 
marmo, che poi fu posta alla porta principale di quel 
tempio a ma,n manca. Nella quale statua, che è un Van
gelista a sedere, mostrò Niccolò cl' essere ven.Lmente va
lente scultore; e ne fu molto lodato, non si essendo ve
duto insino allora, come si vide poi, alcuna cosa migliore 

1 •Rappresentano una ì\Ia<lonna con San Donato e San Gregorio. Queste 
figure, come pure il San Luca, esistono tuttavia, ma in pessimo stato. 

' La qual più non si vede. 
' Ques ti <lue Santi sono ancora in buono stato. 
1
• •Ciò fu nel 1384. 
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tutta tonda di rilievo.1 Essendo poi condotto a Roma di 
ordine di papa Bonifazio IX, fortificò e diede miglior 
forma a. Castel Sant' Angiolo, come migliore di tutti gli 
architetti del suo tempo. E ritornato a Firenze, fece in 
sul canto cl' Or San Michele, che è verso l'Arte della Lana, 
per i maestri di Zecca, due figurette di marmo nel pila
stro sopra la nicchia, dov'è oggi il San Matteo che fu 
fatto poi: le quali furono tanto ben fatte ed in modo ac
comodate sopra la cima di quel tabenrncolo, che furono 
allora e sono state sempre poi molto lodate; e parve che 
in quelle avanzasse Niccolò se stesso, non avendo mai 
fatto cosa migliore. Insomma, elleno son tali, che pos
sono stare a petto ad ogni altra opera simile: 2 onde ne 
acquistò tanto credito, che meritò esser nel numero di 
coloro che furono in considerazione per fare le porte di 
bronzo di San Giovanni; sebbene, fatto il saggio, rimase 
a dietro , e furono allogate, come si dirà, a suo luogo, ad 
altri. Dopo queste cose, andatosene Niccolò a Milano, fu 
fatto capo nell'Opera del Duomo di quella citta, e vi 
fece alcune cose cb marmo che piacquero pure assai. 3 

Finalmente, essendo dagli Aretini richiamato alla patria, 
perchè facesse un tabernacolo pel Sagramento; nel tor-

1 ·Questa al certo è la figura <li San Marco, che Niccolo Lamberti fece per 
l'Opera <l i Santa !Ilaria <lel F iore, e che gli fu stimata fiorini 130. ( Vedi GAYE, 
Cai·teggio ecc. I, 83 ). Gli altri <lue Evangelisti furono <lati a fare, nel 1408, uno 
a Donatello, un a ltro a Nanni d'Antonio di Banco, e l' ultimo a chi meglio avesse 
fatto l'altro. Questi quattro Evangelisti ora sono nelle quattro cappelle a' lati 
della tribuna maggiore ; ma la scarsa luce e il non aver tutte a ltro segno che 
il libro, rende difficile il poter <le terminare qual sia del!' uno, qual <lell' altro <li 
questi artefici. Questa statua fu <lata incisa, come opera cli Niccolo, <lal Cico
gnara nella sua Storia; ma il Gaye non puo persuadersene, trovando in essa. un 
fare assai differente <la quello di Niccolo e degli scultori suoi contemporanei. (Vedi 
anche la nota 2, pag. 142). 

2 *Queste due statuette, rappresentanti l'Angelo annunziante e la Vergine 
annunz iata (mutila ùel capo), si vedono tuttavia nel luogo qui indicato. Ma le 
lodi ùate a loro dal Vasari ci sembrano eccedenti. 

3 *Sebbene anche il Balclinucci elica lo stesso, nondimeno il Cicognara ne 
dubita, perchè coloro che scrissero della Basilica milanese non fanno parola cli 
nessuna opera cli Niccolo. Che egli fosse a Milano, non è da dubitare; ma v' in· 
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na.rsene, gli fu forza fermarsi in Bologna, e fare nel con
vento de' Frati Minori la sepoltura di papa Alessandro V, 
che in quella citt~L aveva finito il corso degli anni suoi. 
E. comecchè egli molto ricusasse quell'opera, non po
t~tte però non condescender·e ai preghi cli messer Lio
nardo Bruni aretino, che era stato molto favorito segre
tario di quel pontefice. Fece dunque Niccolò il detto se
polcro , e vi ritrasse quel papa cli naturale. Ben è vero 
che, per la incomodità de' marmi ed altre pietre , fu fatto 
il sepolcro e gli ornamenti di stucchi e di pietre cotte; e 
similmente la statua del papa sopra la cassa, la quale è 
posta dietro al coro della cletkt chiesa.1 La quale opera 
finita, si ammalò Niccolò gravemente, e poco appresso si 
morì cl' anni sessantasette,~ e fu nella medesima chiesa 
sotterrato l'anno 1417; 3 ed il suo ritratto fu fatto da 

tervenne pii! col consiglio che coll'opera, in tempo delle con troversie insorte su l 
pri ncipio del la edificazione di quel temp io , fatta no n prima del 1387. G li archi,·i 
mil anesi serbano memorie cli Niccolò Selli d'Arezzo ( che fo rse è questo stesso 
Nicco lò ), il qua le come architetto fu ai serv ig i di Gio. Galeazzo Visconti , quando 
pose mano alla Certosa di Pavia. 

1 Pretende I' Ot·etti , allegando quel che trovò scritto in certi li bri di spesa 
de' Frati ì\Iinori all'anno 1482, che il sepolcro d'Alessand t•o fosse fatto da Spe
randio Mantovano, rinomato scultore , e fond itor cli medaglie anche pii! rinoma to. 
Ma Alessandro , osserva il Cicognara, mori ne l 1410, e non par veros imile che si 
indugiasse ad erigergli un sepo lcro , e di non grande spesa , fino al 1482. Questo 
sepolcro, soppressa la chiesa <le' Frati l\Iinor i, fu trasportato a ll a Ce t·tosa, ov' è 
il pubbli co cimitero. 

2 • 11 nome di questo artefi ce s i trova scritto nel li bro dei pittori, sotto 
l'anno 1410, in questa guisa: Nicholo di Piero scarpellatoi·e ai-etino Mccccx. 
Nella pr ima edizione il nostro autore dice: «Visse Niccolò anni 66, e t furono 
I' opere sue nel 1419 ». Sicchè fino ad ora, stando al detto ciel Vasari, si era posta 
la nascita di questo scultore tra il 1350 e il 1353, atteso il divario di anni ch'è 
tra la prima e la seconda edizione. Ma un documento <lei 19 maggio 1444, pµb 
blicato da l signor canonico F . Baldanzi , ci dà ragione a pro lungare di molti anni 
pii! la sua vita. E questa una a llogaz ione fatta a Bruno di set· Lapo l\lazzei del 
graticolato di bronzo della cappell a de ll a Cinto la ne l Duomo di Prato; dove, trn 
gli altri giud ici e consigli eri del presentato disegno, s i trova nominato Nicco la 
d'Arezzo. (Vedi Della Chiesa cattedrale cli Pi·ato, descrizione co1·1·edata di 
Notizie storiche e di Documenti inediti. Prato, 184G, p. 81, e 258 e seg. ). 

• *Nella prima edizione si riferisce questo epitaffio: Nicolaus Aretinus 
sculptoi·. - Nil facis, impia moi·s, cwn ve1·dis corzioi·a mille, - Si inanibus 
vivunt saecla 1·eferta mris. 
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Galasso ferrarese 1 suo amicissimo, il quale dipigneva a 
qne' tempi in Bologna a concorrenza di Iacopo e Simone 2 

pittori Bolognesi, e cl' un Cristo fan o, non so -se ferrarese, 
o, come altri dicono, da Modena: 3 i quali tutti dipin
sono, in una chiesa detta la Casa di Mezzo, fuor della 
porta di San Mammolo, molte cose a fresco. Cristofano 
fece da una banda, da che Dio fa Adamo insino alla 
morte di Mosè; e Simone e Iacopo trenta storie, da che 
nasce Cristo insino alla cena che fece con i discepoli; e 

1 *Di Galasso si legge la Vita in questa stessa seconda Parte. 
2 •Jacopo Avanzi o d'Avanzo, del qua le si parla novamente nell a Vita di 

Vittore Scarpaccia. Simone Benvenuti, detto il Crocifissajo , o de' Crocifiss i. Il 
Malvasia, oltre i sopraccitati affreschi della chiesa di Mezzaratta, fat ti in com
pagnia di Jacopo Avanzi, novera di questo pittore le seguenti opere, au tenticate 
ùel suo nome: Un Crocifisso, dove scrisse: Simon fecit an. MCCCLXXlll, già nel 
coro di San Giacomo, ora presso la porta che va in sagrestia. Una Nostra Donna 
Incoronata , tavola appesa nella prima scala de ll a foreste r ia di San Francesco, 
co li' anno 1377, col nome del pittore, e quello di Fra Domenico di Sant' Isaia 
che la fece fare. La tavo la con Nostra Donna Incoronata, con santi a' lati, posti 
sopra e sotto in certe caselle, già stata nella cappell a Fasanini in San Domenico, 
ora nella Pinacoteca Vaticana. Altra tavoletta con una Incoronazione simi le, 
parimente nella P inacoteca suddetta. Finalmente, una Nostra Donna, che stringe 
un orecchio a Gesu Bambino, il quale si r accomanda alla madre, perchè desista; 
con sotto la scritta Simon de Bononia fecit hoc opus. Anche questa tavoletta 
dalla chiesa di San Michele in Bosco è passata nella Pinacoteca Vaticana. Il 
prof. Resini , nel voi. H, pag. 223 della sua Stoi·ia, esibisce l' intaglio della parte 
di mezzo d' una Incoronazione, sotto la quale è scritto: Simon de Bononia fecit 
hoc opus. Nella Galleria Costabi li di Ferrara era un trittico di Simone, ove r i
trasse la Beala Vel'gine e alcuni santi. Ezianclio in quest'opera si legge il nome 
del pittore. ( Vedi LADERCHI, Descri?:ione della Qiwdreria Costabili; n° 393 ). 

' 'Da Modena, vuole il Vedriani; da Bologna, il Baldi, il Bumalclo e il ~!asin i. 

I Ferraresi lo tengono per loro, ancora per la ragione, che possono mostrnrne alcuni 
lavori. Il prof. Rosini lo fa scuoiare di Vitale Bolognese, e non si sa d' onde ab
bia cavata la notizia. Ne ricorda poi due tavo le date dal D'Agincourt; ma biso
gna aggiungere eh' egli medesimo, il D'Agincourt, riconobbe ( p. 397, tom. VI 
dell'ediz. di Prato), essere due diversi gl i autori di que'duP dipinti, e non poter 
appartenere a l citato Cristoforo quel che era in San Ft· an r.es ~o di Bologna, e 
che fu eseguito da un Cristoforo Ortali. (Vedine l intaglio nella tav. cxxxvr de ll a 
Pittura). Il Baldinucci e il Malvasia, trn le opere di lui, citano quella che era 
a li ' altare de' Torri, nella chiesa de' Pad ri Celestin i di Bologna, rappresentante 
}faria Vergine col Bambino Gesu, sant'Antonio e santa Cateri na a' lati , sotto la 
quale era scritto: Christophor"us pinxit , e poi : Rcwagexius de Savigno 138 2 
fecit fieri. Il D'Agincourt, nell a tavola CLX, ha dato lintaglio di una tavo la di 
Cristoforo, rappresentante la Madonna de l Soccor~o, co lla scritta Xpoforus 
pinxit 1380. Era nell a chiesa di l\Iezzaratta fuor di Bologna. D' ambedue queste 
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Galasso poi fece la passione; come si vede al nome di 
ciascuno che vi è scritto da basso. E queste pitture fu
rono fatte l'anno 140±. Dopo le quali fu dipinto il resto 
della chiesa da altri maestri, di storie di Davitte, assai 
pulitamente. E nel vero, queste così fatte pitture non 
sono tenute se non a ragione in molta stima dai Bolo
gnesi; sì perchè come vecchie sono ragionevoli, e il la
voro essendosi mantenuto fresco e vivace, rp_erita molta 
lode.' Dicono aleuni, che il detto Galasso lavorò anco a 

pitture oggi è ignorata la sorte. Ma il catalogo della Galleria Costabili di Fer
rara cita tre tavo le, in una delle quali è scritto Xpophoi·us fecit; e rappresenta 
nella parte superiore la Crocifiss ione di Nostro S ignore con la Beata Vergine, 
la Maddalena e san Giovanni; nella parte in feriore, Gesù Cristo nel sepolcro, 
con attorno più figure. (LADERCHI, La Galleria Gostabili; Ferrara, 1838). 

1 •Gli avanzi di q neste pitture della chiesa detta la Casa di Mezzo, oggi 
dell a Madonna di Mezzaratta, sono stati riscoperti e diligentemente restaurati. 
Il Malvasia vi lesse i nomi. de' pittori Jacopo e Simone, in un luogo , uni ti così: 
Jacobus et Simon f., e altrove lacobus f., e Siinon f Oggi di questi nomi non 
resta che l' lacobus , scritto sotto la storia della Probatica Piscina, della quale 
il prof. Rosini ha dato inciso un frammento nel tom. I della sua Storia della 
Pittura Italiana. Da una Notizia scritta nel secolo xv!l, unita agli Statuti antichi 
della Compagnia del Buon Gesu, oltre a esser confermato il detto del Vasari, 
ci vengono dati altresì g li anni, ne' quali ciascuno de' detti pittori operò in quella 
chiesa: « 1350, Vitale pittore. 1360, Lorenzo pi ttore. 1380, Cristoforo pittore. 
1390, Galam (forse Galante ) pittoi·e dipinse nella suddetta chiesa cli Mezzaratta 
San Pietro che nega Cri s to, e il Lavare de' pi edi agli Apostoli. 1398 , Giacomo 
pittore dipinse nel mezzo di detta ch iesa in piu luoghi.» (Guida di Bologna , ediz. 
del 1845 ). 

t Entrando nella chiesa di Mezzaratta s i veggono in una parete tre ordini 
di pitture. Nel superiore sono otto storie della Vita di Giuseppe; de lle quali 1' ul
tima, ora quasi in tutto cancellata, aveva il nome del pittore, che secondo la 
Guida di Bologna del 1792 era scritto così: Iacopus f. Nel secondo ordine sono 
rappresentati i fatt i della Vita di Mosè, in parte guasti, o restaurati, e in parte 
perduti. Essi appariscono d'una maniera diversa da quelli di Vitale, di Cristofo1·0 
e di Simone , ehe dipinsero ìn quella chiesa. Nel terzo ed ultimo ordine sono 
figurati alcuni soggetti che pajono cavati dal Libro di Daniele. Secondo la citata 
Guida del lì92, vi era scritto: Laurentiiis f; il quale, secondo l' altra del 1845, 
avrebbe li dipinti nel 1360. Queste pitture si rassomigliano, nella maniera , al le 
altre della Vita di Mosè, e sono egualmente di una esecuzione rozza. Sopra la 
porta cl ' ingresso è dipinta una Nati vita che il Malvasia descrive e dice che porta 
il nome di Vitale: a sinistra della porta, la parete ba pitture divise in due com
partimenti : in quel di sopra a fatica si distinguono i vestigi d' un' Adorazione 
de' Magi e de ll a F uga in Egitto. Anche queste sono descritte dal Malvasia , il 
quale afferma che vi si leggevano i nomi de' pittori in questo modo : Iacobics -
Sùneon f. Quanto alle pitture che si dice essere state fatte in quella chiesa da 
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olio essendo vecchissimo; ma io nè in Ferrara nè in altro 
luogo ho trovato altri lavori di suo che a fresco. Fu di
scepolo di Galasso Cosmè,1 che dipinse in San Domenico 
di Ferrara una cappella, e gli sportelli che serrano l' or
gano del Duomo, e molte alt re cose che sono migliori 
che non furono le pitture di Galasso suo maestro. Fu 
Niccolò buon disegnatore, come si può vedere nel libro, 
dove è di sua mano un Evangelista e tre teste di ca
vallo disegnate bene affatto. 2 

Galasso, qualora la cosa fosse vera, bisogne1·ebbe crederle di tempo molto po
steriore alle giit dette, essendo oggi provato che questo artefice visse ecl operò 
nel mezzo del secolo xv. ( Vedi CROWE E CAVALCASELLE, op. cit., vol. Il, a 
pag. 215 e seg. ). 

1 *Intorno a Cosmè, o Cosimo Tura , veùi il Commentario posto in fine <l i 
questa Vita. 

2 •Una lettera della Signoria di F irenze al doge ~Ii chele Steno, degli 8 giu
gno 1403 , pubblicata dal Gaye ( Cai·teggio inedito ecc., I, 82 e seg. ), ci fa sa
pere che la Repubblica veneta avea r icercato Niccolò Lamberti per la fal>brica 
di una certa sala del palazzo ducale; ma che questo a rti sta, obbligatosi a certi 
lavori pel Duomo fiorentino, e a far certe statue per l'Arte de' Giudici e Notaj, 
non poteva andare a' servigi di lei. Altre memorie di questo scultore raccolse il 
Gaye dagli stanziamenti dell'Opera de l Duomo di Firenze. Ne l 1390 fa sei scudi 
<li pietra da mettersi alla Loggia de' Lanzi; nel 1391 intaglia l' arme di parte 
guelfa, e nel 1405 una lapida di marmo per la sepoltura di Leone Acciajuoli 
nella cappella di San Niccolò in Santa Maria Novella. Nel 1407 è nominato mae
stro della porta della chiesa di Santa Reparata, che oggi è vicina a lla cappella 
del Crocifisso. Nel 1408 s i da a fare a Niccolò <li Piero Larnberti, a Donato di 
Niccolò di Betto Bardi (Donatello), e a Nanni <l'Antonio (di Banco), «a ciasche
duno di loro una fi gura di marmo per i quattro Evangelisti, con cond izione che 
la quarta figura si faccia per quello che meglio avrit fatto laltra ». (Vedi la 
nota l , pag. 135 ). 

t Fin dal 1388 Niccolò cl ' Arezzo fu agli stipendj del\' Opera del Duomo di 
F irenze. Nel 1394 scolpisce una figura di Maria Vergine e nel 1396 un'altra di 
Nostro Signore. Ed in quest'ultimo anno sono allogate a lui ed a Pietro di Gio
vann i tedesco le figure de' quattro Dottori della Chiesa, che dovevano andare 
ne' tabernacoli grandi che erano ai lati della porta maggiore. Nicco lò scolpì quelle 
di Sant' Agostino e di· San Gregorio; Pietro tedesco le a ltre di San Giro lamo e 
tli Sant' Ambrogio. Ne l 1402 cominciò Niccolò a lavorare l' ornamento di marmo 
della porta del Duomo in faccia a ll a via Je' Servi , finito nel 1408; ed in quest'anno 
prese a fare la figura di San Marco, finita nel 1415. L'ultima memoria che si 
legga di lui nei libri del!' Opera del Duomo, è del 1419. Lavorò anche per l'ora
torio di San Michele, dal 1408 al 1410, tutto il beli' ornamento della porta che 
guarda l'antico palazzo del\' Arte della Lana. 
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COMMENTARIO 

ALLA V JT A DI N ICOOLÒ DI P IERO 

Di Cosimo 1'um, detto Cosinè, pittore fen·arese 1 

Cosimo Turn, detto anche Cosmè, nacque circa il 1406. F u scolare di 
Galasso, ed anche migliore, secondo che dice il Vasari . Proseguì però con 
modi simili, e con un fare che diremmo mantegnesco ; sicchè fu chimnat o 
a,ppunto il l\fantegna, della, scuoh ferrnrese. Fu studiosissimo clell' ana,tornia. 

Non uscì mai di Ferrara , che si sappia. - Non esiste piì:1 la cappella in 

San Domenico da lui dipinta, poichè la. chies<L fu nel secoli:> scorso ram
modernata,. Esistono bensì gli s1)ortelli dell ' orgm10 vecchio della Cattedrale, 
che nippresentano, in grandi figure, uno l 'Annunziata, l'altro San Giorgio 
che uccide il drngone. Dipint i a tempera, ricchissimi cl' ornati ; forse il 
migliore de' suoi lavori. In Ferrara np ri1mingono ass;i,i; tm' quali un San Gi
rolamo nella chiesa di questo nome; tre pezzi nella Pinacoteca Comunale ; 
e sedici nelhL Costabiliana : alcuni de' quali pregevolissimi , perchè ricor
dati dagli scrit tori cli cose patrie ; come un San Giacomo delh Marca ; e 
due delle quattro Stagioni , che altre volte ornavano il convento di Sttn Do
menico. - Il prof. Rosini ha dato incisa una Maria Vergine di quella 
collezione ; ma non è forse uno de' quadri piì:1 adatti a far ben intendere 
lo stile dell' artista. ( Tav. n , pag. 72 ). 

Si è lungamente t enuto per autore delle miniature de' libri comli del 
Duomo , e cli qu elli della Certosa che ora sono nella Biblioteca patria; 

' Di queste notizie ci professiamo obbligati alla cortesia del eh. signor con le 
Camilla Laderchi di Ferrara , erncli to cultore delle Ar ti Belle. 
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grandi e magnifici al p:1ro di quelli di Sien:1. E forse all' errore diè oc
casione il vedersi in qurtlcun:1 uno stile simile al suo. Il signor dott. Gio
seppe Antonelli, bibliotecario comunale e c:1nonico dcllrt Cattedrale, lm 
pubùlimto nella .Serie vi delle Memorie cU Belle Arti, compilate dal si
gnor Gtrnlm1di cli Bologna , i nomi di tutti i miniatori dei libri corali del 
Duomo, coi documenti che li certficano, tratti dall' archivio capitolare. Di 
questi miniatori , molti son ferraresi; alcuni scolari cli Cosmè; altri di Mo
dena, degli stati Veneti e di altre citfa italiane, ed anche tedeschi. Il 
loro lavoro cominciò nel 1477 e finì nel 1535. 

Il Rwuffalcli pose tra le opere di Cosmè anche i freschi del gran sa
lone cli Schifanoja, imbiancati nel secolo scorso, e riscoperti poi nel 1840 
per opera principalmente cli Alessandro Compagnoni, inclustre artefice bo
lognese. Erano divisi in dodici compltrtimenti: ciascuno aveva due gran · 
quadri , un sotto l' altro , divisi da una lrtrga fascitt, anch' essa dipinta, con 
fondo di azzurro assai carico. Su di essa erano rappres_entati i dodici se
gni dello Zodiaco, uno per compartimento, ci rcondati da analoghe figure 
e disposti per ordine, cominciando dalla parete cli levante a clestrn, e pro
seguendo a sinistra. I quadri sotto la fascia mostravano, in figure metà circa 
del naturale, i fasti clelht vita cli Borso cl' Este, distribuiti in tutti i dodici 

mesi clell' anno , con macchiette in lontananza cli lavori campestri, feste 
popohtri ecl ::i,ltre occupazioni relati ve a ciascuno di essi. I qun.dri cli so
pra erano trionfi cli divinità pagane, abbigliate però alla foggia del quat
trocento, co' rebtivi simboli, e giuochi e feste solite a celebrarsi in loro 
onore in que' mesi. Non si sono potuti scoprire se non i sette primi com
partimenti sulle pareti cli levante e settentrione; gli ultimi sembrano ir
remissibilmente periti. La prima illustrazione che ne comparve, fu quella 
del conte Camillo Laderclù nel 1840, in una lettera al marchese Sei vatico. 
E la prima clifficolfa che presentavasi a sciogliere, nascern dal tempo, in 
cui fu fabbricato il salone. Se fu l' aJ}no 1469 , come sarli mostrato nelle 
note alla Vita cli Galasso, questo clamlosi dal Baruffaldi e da tutti i 
suoi seguaci come l ' ultimo della vita del Cosrnè, egli dunque non poteva 
avervi dipinto. Eppure le opere della parete di settentrione hanno tutta 
la sua maniera. Due docum enti in quell'opuscolo pubblicati vftlsero a ri
solvere il dubbio, dimostrando che Cosmè vivev:1 ancora nel 1480. - Re

stava un'altra difficoltà; e nasceva dal vedere la parete cli levante dipinta 
con modi al tutto diversi. E l 'illustratore intese risolverla , congetturando 
che fosse dipinta cla Lorenzo Cost:1, a concorrenza con Cosmè. - Il pro
fessor Rosini ha dato inciso nella tav. ccx il Trionfo cli Minerva che sta 
nel primo compartimento, quftlificm1c1olo come lavoro cl' incerto. Lo ha posto 
però sotto a un Trionfo simile cli Piero della Francesca, volendo forse ac
cennare a quell'opinione, che suppone .aYer Piero lavorato nel salone cli 
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Schifanoj<t . Egli la chiaum probabile; ma nella Vita <li Pier clelhi Frnncesm 
noi invece la chiariremo senza fondamento. 1 

' t A quello che in torno a Cosmè di T ura scri sse il già conte Laderchi, noi 
abbiamo oggi da aggiungere altre e maggiori notizie es tra tte dal li bt"etto pub
blicato dal cav. Lui gi Napoleone Cittadella nel 1869 pei torchi del Taddei di Fer
rara , ed intitolato R icoi·di e Documenti intm·no alla vita di Cosimo di T w·a 
.detto Cosmè p i ttore f'ei-1·a1·ese del secolo X V Dal qual li bretto si cava che Co
simo , figliuolo di un maes tro Domenico calzo lajo , originario della terra di Guarda 
nel Fen arese , nacque in Ferrara tra il 1420 e il 1430. Onde è senza fondamento 
che egli sia stato di sce polo di Gal asso , ar tefi ce di poco maggiore età di quel 
suo preteso scolal'e. La prima memoria che s' abbia di Cosimo è del 1452, nel 
quale anno si trova che egli era t ra gli stipendiati della Corte Estense. Nel 1456 
dipingeva un gonfa lone per l'Ar te de' Sar tori di Ferrara; nel 1458 un Pt·e;;epio 

0 Nativi tà di Nostro Signore por la Cat tedrale di quella città; e nel 1469 i due 
sportelli dell'organo, oggi a ppes i alle pareti del coro. Un anno innanzi aveva 
lavorato in fresco la cappella della nobil fami glia Sacrati in San Domenico di 
Ferrara. Vuolsi che sieno sue alcune pi tture che furo no scopel'te di sotto a l bi anco 
nel piano di mezzo del palazzo di Schifan oja. Gli fu l'ono pel' qualche tempo a t
i ribui te le minia ture di a lcuni libri corali dell a Cattedrale fer rarese, e altl'e che 
si veggono ne' corali della Certosa, che ora si conser vano nella Biblioteca Co
munale di Ferrara. Quanto a lle pr ime, og;gi è noto che esse furono fatte da di
versi ar tefi ci, tra i quali non appari sce il nome di Cosimo ; e quanto a ll e seconde , 
noi che abbiamo avuto la comodità ·di esaminarle, siamo d'opinione che , mas
sime le piu belle per stile e per squisita esecuzione, appar tengano a Guglielmo 
Zil'aldi, o del Magro, miniatore ferrarese, della cui mano sono sen za dubbio 
quelle che ornano il sa lterio della Cattedrale suddetta. Morì Cosimo di Tura dopo 
il 1494, ed innanzi il 1498 , lasciando suo erede universale Dami ano suo fi gli uo lo 
naturale e poi legitti mato, natogli da Orsolina sua fante, poi da lui spo:>aGa. 

VASA n1, Opere. - Vo? . TL 10 
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DELLO 

l'l'fTORE E scur.TORE FIORENTINO 

( Nato nel 140·1; morto . . ... ) 

Sebbene Dello 1 fiorentino ebbe, mentre visse, ed ha 
avuto sempre poi, nome cli pittore solamente, egli attese 
nondimeno anco alla scultura: anzi le prime opere sue 
furono cli scultura, essendo che fece, molto innanzi che 
cominciasse a dipignere, cli terra cotta, nell'arco che è 
sopra la porta della chiesa di Santa Maria Nuova, una 
incoronazione di Nostra Donna,2 e dentro in chiesa i do
dici Apostoli; 3 e nella chiesa de' Servi un Cristo morto 
in grembo alla Vergine,4 ed altre opere assai per tutta 
la città." Ma vedendo (oltre che era capriccioso) che poco 

1 *Dello di Niccolò Delli, com'è registrato nella matricola dell'Arte degli 
Speziali a li' anno 1417. Dello è forse accorciato da Leonardello o Riccat·dello. 

t Vedi a questo pl'oposito la prima parte del Commentario che segue, dove 
si dice che Dello è abbreviato da Daniello, e che egli si matricolò ali' arte nel
!' anno 1433 e non nel 1417. 

2 •Si conserva tutta via. 
3 Essi più non si veggono. 
4 Anche questo è perito. 
5 *Un documento da noi scoperto prova che Dello attese anche a lavori di 

getto, e che nel 1425 lavorava in Siena; nel qual anno egli doveva essere molto 
giovane, come vedremo più sotto. Il lavoro indicato era una statua cl' ottone per 
battere le ore nel!' orologio della torre di Palazzo, e la pittura della mostra. Il 
documento è una deliberazione ciel Concistoro, de'21 marzo 1424-25, che dice: 
« 01Jerarius Camere Comunis possit - locare DELLO N1cHOLAI DE FLORE1'TIA, 
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guadagnava in far di terra, e che la sua povertà, aveva 
di maggiore aiuto bisogno, si risolvette, avendo buon di
segno , d'attendere alla pittura; e gli riuscì. agevolmente, 
perciocchè imparò presto a colorire con ·buona pratica, 
come ne dimostrano molte pitture fatte nella sua città, 
e massimamente di figure piccole, nelle quaJi egli ebbe 
miglior grazia che nelle grandi assai. La qual cosa gli 
venne molto a proposito; perchè, usandosi in que' tempi 
per le camere de' cittadini cassoni grandi di legname a 
uso di sepolture, e con altre varie fogge ne' coperchi , 
niuno era che i detti cassoni non facesse dipignere; ed 
oltre alle storie che si facevano nel corpo dinanzi e nelle 
teste; in su i cantoni, e talora altrove si facevano fare 
l' arme, ovvero insegne delle casate. E le storie che nel 
corpo dimmzi si facevano, eremo per lo più cli favole tolte 
da Ovidio e da altri poeti; ovvero storie raccontate dagli 
storici greci o latini; e similmente caccie, giostre, novelle 
d'amore, ed altre cose somiglianti, secondo che meglio 
amava ciascuno. Il di dentro poi si foderava di tele o 
di drappi , secondo il grado e pot ere di coloro che gli fa
cevano fare, per meglio conservarvi dentro le veste di 
drappo, ed altre cose preziose. E che è più, si dipigne
vano in cotal maniera non solamente i cassoni, ma i let
tucci, le spalliere, le cornici che ricignevano intorno; ed 

et Daniello (Daniello di Leonardo è eletto tla Orvi eto, e cli soprannome Danese, 
negli Statuti dei Pittori Senesi; e morì nel 1441, S agosto) et Lazaro olim Leo
nardi de Senis ( frate llo tlel eletto Daniello) ad faciendwn quemdam hominem de 
actone ( octone) pro pulsando horas. Item ad faciendum et pingendum imam 
speram in turri , que designet hoi·as diei, cum illis pactis, salai·io et modo 
de quibus continetui· in quadam sci·ipta manu Ghucci Iacobi sei· Petri; quam 
sci·ip!am et locationem pi·edictam appi·obavei-unt ». 1425, 25 maggio. « Com· 
miserunt in Regulatoi·es et Operarium Camei·e, qui possint conducere magi
strum DELLUM DE FLORENTIA pro laborerio quod faceret in turri pro spei·a 
fienda et aliis que sibi conduxei·at a Comuni facienda. - Et volentes quod 
dictum laboi·erium iam inceptum habeat debitum finem, commisei·unt in 
dictos Regulatores et Operai·ium Camere, quod possint locare dictum labore· 
rium pro spei·a fienda , et etiam hominem pro sanando hoi·as, illis de quibus 
eisdem videbitui· ,, : 
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a.Itri così fatti ornamenti da camera, che in que'tempi 
magnificamente si usavano, come infiniti per tutta la città 

"" se ne possono vedere. E per molti anni fn di sorte questa . 
cosa in uso, che eziandio i più eccellenti pittori in così 
fatti lavori si esercitavano, senza vergognarsi, come oggi 
molti fare b bono, cli dipignere e mettere cl' oro simili cose. 
E che ciò sia vero, si è veduto insino a' giorni nostri, 
olt re molti altri, alcuni cassoni , spalliere e cornici nelle 
cainere del nmgnifico Lorenzo vecchio de' Medici, nei quali 
era dipinto di mano di pittori non mica plebei, ma eccel
lenti maestri , tutte le giostre, torneamenti, cacce, festo 
ed altri spetta.coli fatti ne'tempi suoi, <.:an giudizio, con 
invenzione, e con arte maravigliosa. Delle quali cose se 
ne veggiono non solo nel palazzo e nelle case vecchie 
de' Medici, ma in tutte le più nobili case di Firenze, m1-
cora, alcune relique. E ci sono alcuni che, attenen.closi a 
quelle usanze vecchie, magnifiche veramente ed orrevo
lissime 1 non hanno sì fatte cose levate per dar luogo agli 
ornamenti ed usanze moderne. Dello , dunque , essendo 
molto pratico e buon pittore, e massimamente, come si 
è eletto, in far pitture picco le con molta grazia; per molti 
anni, con suo molto utile ed onore, ad altro non attese 
che a lavorare e clipignere cassoni, spalliere, lettucci, 
ed altri ornamenti cle1la maniera che si è eletto di sopra; 
intanto che si può dire eh' ella fusse la sua princip~le e 
propria professione. Ma perchè ninna cosa cli questo mondo 
ha fermezza, nè dura molto tempo, quantunque buona e 
lodevole; da quel primo modo cli fare, assottigliandosi 
gl' ingegni, si venne non è molto a far orna,inenti più ric
chi , ecl agl' intagli cli noce m.essi cl' oro che fanno ricchis
simo onrnmento, ed al dipignere e colorire a olio in si
mili masserizie istorie bellissime , che hanno fatto e fanno 
conoscere così la magnificenza de' cittadini che l' usano, 
come l' eccellenza de' pittori. Ma per venire alle opere di 
Dello, il quale fu il primo che con diligen~a, e buona pra-
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tica in sì fatte opere si adoperasse; egli dipinse partico
lannente a Giovanni de' Medici tutto il fornimento d'una 
camera; che fu ·tenuto cosa veramente rara ed in quel 
genere belllssima; come alcune reliquie, che ancora ce 
ne sono, dimostrano. E Donatello, essendo giovanetto, 
dicono che gli aiutò, facendovi cli sua mano con stucco, 
gesso, colla e matton pesto alcune storie ed ornamenti 
cli basso rilievo, che poi messi cl' oro accompagnarono con 
bellissimo vedere le storie dipinte: e di questa opera, e cli 
altre molte simili, fa menzione con lungo ragionamento 
Dreit Cennini nella sua opera, della quale si è detto cli 
sopra abbastanza.' E perchè di queste cose vecchie è ben 
fatto serbare qualche memoria, nel palazzo del signor 
duca Cosimo n' ho fatte conservare alcune, e di mano 
propria di Dello; dove sono e saranno sempre degne di 
essere considerate, almeno per gli abiti varj cli que' tempi, 
così da uomo come da donne, che in esse si veggiono.2 

Lavorò ancora Dello in fresco, nel chiostro cli Santa Maria 
Novella in un cantone, cli vercleterra, la storia cl' Isaac 
quando dà la · benedizione a Esau. 3 E poco dopo questa 
opera, essendo condotto in Ispagna al servigio del re, 
venne in tanto credito, che molto pi-L1 desiderare da al
cuno artefice non si sarebbe potuto. E sebbene non si sa 
particolarmente che opere facesse in quelle parti, es
sendone tornato ricchissimo ed onorato molto, si può giu
dicare eh' elle fossero assai e belle e buone. Dopo qualche 
anno, essendo stato delle sue fatiche realmente rimune
rato, venne capriccio a Dellò di tornare a Firenze , per 
far vedere agli amici come cla estrema povertà fosse a 

' *Vedi il suo Trattato della Pittur·a, cap. 169 e seg., ediz. di Firenze 1850. 
' Delle cose, di cui qui parla il Vasari, non si ha pili memoria, nè nei re

gistri della Guardaroba nè altrove. 
3 •Questa storia è la prima che rimase ne l canto a ponente. Essa è molto 

guasta; e così com'è, fu data incisa dal prof. Rosini (voi Il, pag. 244 ). Per tutte 
le molte altre storie che sono dipinte nei due lati a mezzodì e a ponente , cli 
questo chiostro, vedj la seconda parte del Commentario che segue. 
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gran ricchezze salito. Onde andato per la licenza a quel 
re, non solo l'ottenne grnziosamente ( comecchè volen
tieri l' arebbe rattenuto, se fosse stato in piacere di 
Dello), ma per maggior segno di gratitudine fu fatto da 
quel liberalissimo re, cavaliere. Perchè, tornando a Fi
renze per avere le bandiere e la confermazione cle'pri
vilegi, gli furono denegate per cagione di Filippo Spano 
degli Scolari, che in quel tempo, come gran siniscalco del 
re cl' Ungheria, tornò vit torioso de' Turchi.' Ma, avendo 
Dello scritto subitamente in Ispagna al re dolendosi cli 
questa ingiuria; il re scrisse alla Signoria in favore cli lui 
sì caldamente, che gli fu senza contrasto concednta la 
disiclera.ta e dovuta onoranza. Dicesi che, tornando Dello 
a casa a cavallo con le bandiere, vestito cli broccato ed 
onorato dalla Signoria, fu proverbiato nel passare per Vac
chereccia, dove allora erano molte botteghe cl' orefici, da 
certi domestici amici che in gioventù l'avevano cono
sciuto, o per ischerno o per piacevolezza che lo faces
sero: e che egli , rivolto dove aveva udito la voce, fece 
con ambe le mani le fiche, e senza dire alcuna cos~L passò 
via; sicchè quasi nessuno se n'accorse, se non se quegli 
stessi che l'avevano uccellato. Per questo e per altri se
gni, che gli fecero conoscere che nella patria non meno 
si adoperava contro cli lui l' invidia, che già s'avesse fatto 
la ·malignità qua_nclo era poverissimo, deliberò cli tor
narsene in Ispagna. E così , scrit to ed avuto risposta 
dal re, se ne tornò in quelle parti ; dove fu ricevuto 
con favore grande, e veduto poi sempre volentieri ; e 

1 *Fi li ppo Scolari, detto Pippo Spano, venne a F irenze una sola volta; e fu 
nel 1410, come raccontano il Braccio lini ed il Melli ni, suoi biografi: a l qual 
tempo Dello era si giovane (come vedremo più sotto ) da non poter essere stato 
in Spagna. Quel lo che il Vasari narra qui come accaduto a Dello, avvenne con 
qualche di fferenza allo Spano medesimo, cui ingratamente fu negato di poter 
portare in Alemagna le insegne e le bandiere della li ber ta e del popolo , come 
trofe i della sua patria. Se dobbiamo credere a l Vasari, la Repubblica di Firenze 
que llo che a ve va negato a llo Spano, non volle conceder neppure a Dello. 
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dove attese a lavorare e vivere come signore, dipignend(} 
sempre da indi innanzi col grembiule di broccato. 1 Così 
dunque diede luogo alla invidia, ed appresso di quel 
re onoratamente visse; e morì cl' anni quarantanove, e 
fu dal medesimo fritto seppellire onorevolmente, con 
questo epitaffio: 2 

DELLUS EQGES FLORENTI~GS 

PICTURAE AHTE PERCET.EBHIS 

REGISQUE HISPANIARD:\I LIBER.\.LITATE 

ET o llN A ìlIE~TIS Ai\IPLI:;srnus. 

H. S. E. 

s. ' 'l'. 'l'. J,, 

Non fu Dello molto buon disegnatore, ma fu bene fra 
i primi che cominciassero a scoprire con qualche giudizio 

' *L' autore del li bro in titolato Les Arts Italiens en Espagne, dice che delle 
tante opere che Dello fece per Giovanni Il, re di Spagna, non res ta che una so la 
pittura, segnata col ])elio E!jues F zo,.entinus; ma non ne descr ive il subietto. 
Non è però lontana dal vero l'opinione di coloro che , g uarda ntlo alla manirra, 
vogliono che sia di mano di Dello la pittura della Battaglia ci el la IIigue ruela vinta 
sopra i i\Iori da Giovann i Il nel 1431: la qual pittura , eh' è in un 1· uotolo lungo 
ben 150 piedi , fu tro"vata ai tempi di Fi lippo Il , ne ll a tor1·e di Segovia , come 
racconta l'autore suddetto; il quale tenendo col Vasari, nella prima edizione , 
che Dell o morisse ne l 14.21 , vuole esc luderla dall e opere di lui. 

2 *li F ilarete, nel suo T1·attato d' m·chitettura ms., pa rla di quegli artefici 
che avrebbe voluto adoperare a lla costl'llzione della Sfo,.ziade·, e ne novera pa
r ecchi , <listinguenJo i gia mo r ti da quelli tuttora viventi (V. GAYE, I , 200 e seg .) . 
Tra' primi nomimt il I3. Angelico e Lorenzo Ghiberti; il che serve a stabil ire 
che il Filarete scriveva dopo il 1455, anno della m orte di questi artefici. Trn' vi. 
venti pone Dello, con queste par ole : mandai vei· wi alt,.o che era in Jspagna, 
i l quale avevc1 nome Dello. Dunque Dello nel 1455 viveva. Ciò posto, clue cose 
~arebbero da osservare nel <letto del Vasàr i: 1° Che il re che lo fece seppell ire 
•>n orevo lmente, non fosse que l re stesso che lo ave1•a prima chiamato, cioè Gio
vann i II , morto nel 1454, ma il suo successore; 2° che Ja vi ta <l i Dello oltre· 
passasse i quarautanove anni, perchè è diffi cile a credere che nel 1425, quando 
lavorava in S iena (vedi nota 5 a pag. 147), egli avesse meno di vent' anni . Ma 
questo pure è impossibile, trovandos i nel 1417 tr a i matrico lati de ll 'Arte degli 
Speziali , come abbiamo veduto, ])elio di Nicco lo ])elli vittoi·e. 

t Abbiamo già notato che la sua matricola fu nel 1433. 
' Cioè : 1:1-ic sepultus est. S'it tib i ten·a levis. 
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i muscoli ne' corpi ignudi; come si vede in alcuni disegni 
di chi<1l'OSCLll'O fatti clct lui nel nostro libro. Fu ritratto in 

"'Sa,nta Maria Novella da Paolo Uccelli, di chiaroscuro, 
nel1a storia,, dove Noè è inebriato da Ca,m suo figliuolo. 1 

' •F,gli f. ritratto nella figura cli Cam, e cla esso il Vasari cavò quello che 

mise nella s11a opera . 
• 
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COMMENTARIO 

ALLA VIT A DI DELLO 

PARTE PRIMA 

Assai scarsa, e, come si può conoscere, non meno confusa ed errata è 

la vita di questo artefice scritta dal Vasari. Noi ci proveremo coi docu
menti alla mano di mettervi qualche ordine, e cli accrescerla cli alcuni 
particolari intorno alla persona di Dello, che non furono fino ad ora saputi 
da nessuno. 

Nacque a.dunque Dello (nome abbreviato di Da.niello) da Niccolò Delli 
farsettajo, e da madonna Orsa sua moglie, intorno agli anni 1404. Vero 
è che di questo non si può sapere l'appunto, imperciocchè non sono tra 
loro cl' accordo le portate al Catasto di Niccolò suo padre; dicendosi in 
quella del 1427 che Dello è della età di ventiquattro anni, mentre l'altra 

del 1430 non glie ne dà più di ventisei, e per crescere la confusione, soli 
venticinque la terza del 1433. Vuole il Vasari che Dello attendesse non 
solo alla pittura, ma ancora alla scultura; anzi che le prime sue opere fos
sero di scultura, essendochè fece di terra cotta, nell'arco che è sopra la 
porta della chiesa di Santa Maria Nuova, una Incoronazione cli Nostra 
Donna, e dentro la chiesa i dodici Apostoli. Ma nel Commentario che 
segue alla Vita di Lorenzo cli Bicci abbiamo mostrato che quelle opere 
furono fatte da Bicci di Lorenzo e non da Dello. Il quale era appena per
venuto al suo ventesimo anno cl' età, quando accadde, che Niccolò suo pa
dre, essendo castellano nel 1424 della rocca di Montecerro nella Romagna 
toscana, la diede nelle mani de' soldati di Filippo Maria Visconti duca 
di Milano e nemico del Comune di Firenze. Onde egli essendo stato con-
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dannato nel ca.po per sentenzn. clel Potesfa, fn forzato a fuggire dal do
minio fiorentino e riparare a Siena. Dove avendo condotto Dello ed un 
altro figliuolo per nome Sansone, dimorò per qualche tempo. Stando chm
q ne Dello in Siena e continuando a htvorare di · scultura, ebbe a fare 

nel 1425 quella figura cl' ottone, che i Senesi dicevano il l\Iangia, posta. 

in cima della torre del loro palazzo irnbblico per battere le ore.' P>irtitosi 
dipoi da Siena nel 1427, andò Dello insieme col padre e col fratello in 

Venezia, dove coll'esercizio dell'arte sua procacciava cli campa.re la vita. E 
mentre egli stette colà, si fece scrivere nella nuttricoht de' medici e degli 

speziali di Firenze, dove è registrnto il suo nome sotto l'anno 1433 ai 26 cli 
gennajo .' Ma non erano passati cinque >tm1i dalla sua dimora in Venezia, 
che egli, o perchè gli paressero piccoli al bisogno i guadagni che vi fa
ceva, e spera,sse, col cmubiar paese, di muhtre ancora fortuna, o per qual

sivoglia altra ragione che si avesse , risolvè di partirsene e di pigliare la 
volta delht Spa.gna. Messosi dunque in cammino, giunse in compagnia di 

Sansone RllO fratello in Siviglia, e quivi si fermò ad abitare. 

Che i tlue fratelli dimorassero per lungo tempo in questa città, si co
nosce dD.lla portata al Catasto fatta nel 14±2 da madonna Orsa loro madre, 

nella quale ella dice, fra le altre cose, che cli Sansone suo figliuolo, che 

abitava in Siviglia, non aveva avuto novellè da quattordici anni a quella 

parte. 
Dimorando dunque Dello in Spagna, s'acquistò coll'esercizio della scnl

tura e della pittura tanta ripuhizione, che il re cl' Aragona e poi quello 

di Castiglia, mossi dalla fama che di lui correva lo chimnarono a' loro 
servigi. Dove egli si- portò tanto bene, che acquistata la grazia loro, oltre 

l'essere stato con grossi doni riconosciut_o, fu ancora dn. quelle maestà 

onorato del grado di cavaliere. Così pel favore e la liberalifa di que' re 
fa,tto ragguardevole, e con buone facoltà, ebbe Dello il desiderio di ri

tornare n. Firenze, non tanto per rivedere la patifa, i parenti e gli amici, 

quanto per domandare alla, Repnùblica le armi e le bandiere della libertà e 

del popolo, e la conservazione cle' snoi privilegi, che ella solevn. concedere 

a qne' cittn.tlini che per le loro virtù fossero stati eh quakhe principe o 
repubblica delle insegne della cavtilleria fregiati. Dice il Vasm·i che Dello 

giunto a Firenze, e chiesta. quella onoranza, gli fu chtlla Signoria denegata: 

oncl' egli scrisse al re cli Spagna dolendosi cli questa ingiuria; e che il re 
gli fece lettere di favore, e tanto caldamente lo raccomandò, che alfine 

' I documenti cli questa allogazione si leggono nell e note alla Vita cli Dello 
della presente edizione. 

' 1432-33, xxvr ianuarii. Pro Dello 0;icolai Delli pictore, populi Sancti Fre
cliani de Florentia. 
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la Signoria fn mossa a concederglieht. Che Dello ottenesse il desiderio suo, 
è chiaro per una provvisione del 27 di giugno 1'1'16, colla quale la Si-
~noria di Firenze delibera che a messer Daniello di Niccolò Dclli , fatto 
cavaliere per le sue virtù dal re d'Aragona e da quello di Castiglia, sieno 
date le insegne della libertà e del popolo. Ma che, come scrive il Vasari, 
gli fosse da prima denegata quella ononLnm e che per muovere la Si
gnorir1 vi bisognassero le raccomandazioni del re di Spag1m, non ci è 

rinscito di trovare ne' libri pubblici, nè altrove. 

Resta ora che si dica delle pitture che, secondo il Vasari, fece Dello 

11el chiostro di Santa :Maria Novella. Che egli avessele gitt fatte innanzi 
che si partisse da Firenze e così prima del 142,1, non pare che si possa 
credere, consicl era,to che allora egli era in su i venti anni: efa troppo 
giovane, perchè gli fosse dato a fare quel lavoro. Dopo quel tempo ab
bia.mo veduto clrn egli stette a Siena, e poi andato a Venezia, vi dimorò 
cinque anni ci rca; e ch e in ultimo portatosi in Spagna, abitò cofa conti
nuam ente lo spa~io di circa quattordici anni. Onde è fon~a concludere, 
che sobmente quando fn ritornato alla patria, cioè dopo il 1,146, Dello 
potè aver fatte quelle pitture. La qual congettura piglia maggior forza, 
se si iiensi, che P,wlo Uccello, il qtrnle fece la maggior parte delle storie 
del chiostro predetto, ritrasse Dello, in quella di Noè inebriato, nella 
figura di Cam, come uomo giit fatto e non come giovane. Finalmente 
che Dello ritornato in Spagna intorno al 14,19 visse ancora parecchi anni , 
si riscontra dal Filarete, il quale nella dedicatoria posta al suo Trattato 
d'architettura scritto tra il 1464 e il 1466, ricorda come ancor vivo, tra 
gli scultori da lui proposti per la edificazione della Sforziade, il nostro Dello. 

PR OSPETTO CRONOLOGICO della vita e delle opei·e 
di Dello 

1404. Nasce da Niccolò Delli e da madonna Orsa sua moglie. 

1424. B.ipara col padre a Siena. 
1425. Gli è allogato a fa.re un uomo d'ottone per battere le ore dell'oro-

logio del Palazzo Pubblico di Siena. 
1427 circa. Va a Venezia. 
1433. È ascritto alla matricola de' pittori fiorentini. 
1433. Parte da Venezia e va in Spagna. 
14,16. Ritorna a Firenze. 
1'147. Dipinge alcune storie nel chiostro di Santa Maria Novelb. 
14,18 circa. Ritorna in Spagna. 
1464 circa. Viveva ancora. 



1G8 CO.JDrEN'L\lUO ALLA VITA DI DELLO 

P AR'rE SECONDA 

Delle sto1·1·e del Genesi dipinte nel primo cltiosti·o 
di Santa Maria Novella 

A cagione della materiale somiglianza di tutte le storie che sono di
pinte nei due lati cli mezzogiorno e cli ponente , nel così detto chiostro i-erde 

di Santa Maria Novella, alcuni, senza badare alla differenza artistica eh' è 

in quelle, hanno creduto poterle assegnare tutte alla mano di Dello; altri 
gliene hanno data una parte. l\fa avendo noi preso a fare il più cliligente 
esa.me e il più minuto confronto di queste pitture, siamo venuti a for
marci un giudizio che qui esporremo: e tanto più volentieri ci risolvia.mo 
a ciò fare, in qua.nto che delle ventiqna.ttro storie che a.doma.no questi 
due lati, salvo che cl' una. , nessuno degli scrittori , cominciando dallo stesso 
Vasari, s'è curato di dirci i subietti. 

Entra.ti, dunque, nel chiostro dalla, parte della, piazza, e volgendosi a 
sinistra, incomincia.no le storie , due per arcata. 

I. Sopra: Abra.mo, per comando di Dio, preso tutto quello che possedeva, 
con Sara e Lot suo nipote, va, in pellegrinaggio nella, terra di Clrnnaan . 

I I. Sotto: Icldio appa.risce nella va.lle cli Sichem ad Abramo , il quale 
edifica un altare nel luogo , dove la, visione eragli apparsa. 

III. Sopra: Abramo e Lot , usciti dall'Egitto , si separano , fatta. divi
sione de' beni. Rissa, tra' pastori delle greggie cl' Abramo e quelli di Lot. 

IV. Sotto: Disfatta cli cinque re. I quattro re vincitori menano schiavo 
Lot e i suoi. Abramo ricupera la vittoria e i prigionieri. l\folchisedec cfa a.cl 
Abramo pane e vino, e la benedizione. 

V. Sopra: Abramo dà ospitalifa a, tre angeli. 
VI. Sotto: Incendio di Sodoma. La. moglie di Lot cangiata in una statua 

cli sale. 
VII. Sopra: Ismaele cacciato insieme colla. maclre cla.lla, casa cli Sara. 

perchè egli schemiva Isacco figliuolo cli lei. 
VIII. Sotto: Dio comanda ad Abramo di sacrificare Isacco. Sacrifizio 

d'Isa.eco. 
IX. Sopra : l\forte di Sara. Abramo paga, a,d Efron, alla presenza, dei 

figliuoli di Heth , il clana.ro del t erreno per seppellirvi sua, moglie. 
X. Sotto: Il servo d'Abramo parte per fa Mesopotamia a cercar moglie 

ad Isacco. Rebecca dà da, bere al servo, il quale le clona due orecchini 
cl' oro e due braccialetti. 
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Tutte queste dieci storie sono evidentemente dipinte dalla stessa mano ; 
e se in esse è desiderabile un migliore insieme, e minor rigidezza nel mo
vimento delle figure e nel piegar delle vesti, tuttavia non pochi sono i 
pregi che l'occhio dell'intelligente può risc.ontmrvi dal lato del concetto 
e del sentimento; parte essenziale dell'arte, la quale, più o meno felice
mente espressa, trovasi sempre nelle opere di questi buoni vecchi maestri. 

Xl. Sopra: Rebecca condotta a casa cl' Abramo. Isacco la prende m 

moglie. 
Di una mano diversa , e migliore per la grazia del chiaroscuro, per lo 

stile nel piegar delle vesti, che son piì1 sciolte e piì1 vere, e per certa 
maggior correzione cli disegno, e verità nelle teste. Questft storia è molto 

tfanneggiata. 
XII. Sotto: Morte cl' Abramo. 
Questa sembraci appartenere ad un altro pittore, non però molto dis

simile dal primo. 
XIII. Sopra: lsftcco prega per la moglie sterile. Rebecca partorisce 

Giacobbe ed Esali . Esaù vende la sua primogenitura a Giacobbe per un 

piatto di lenti. 
Al certo della mano stessa cli quella sottoposta ( n ° xrv), che il Vasan 

;tttribuisce a Dello : e queste, delle giit descritte , per ogni ragione arti

stica sono le più pregevoli. 
XIV. Sotto: Rebecca consiglia Giacobbe a prender la benedizione del 

padre invece cli Esaù. · 
XV. Sopra: Giacobbe incontra Rachele che torna da pascer le greggio 

di suo padre. Labano in sulla porta si fa incontro a Giacobbe e lo abbraccia. 
XVI. Sotto: Giacobbe siede a mensa con La bano, e Rachele e Lia sue 

figliuole. Lia partorisce Rnben. 
XVII. Sopra: Rachele dà al suo marito Giacobbe la serva Bala per 

moglie, e Lia la sua schiava Zelfa, ond' abbia figliuoli . 
XVIII. Sotto: Giacobbe , dopo natogli Giuseppe, chiede a Labano di 

part irsene per a casa sua. Giacobbe, separate le capre e le pecore, e i 
capri da' montoni di vario colore e macchiati, pone nei canali , dove le 
pecore andavano a bere, le verghe sbucciate. 

XIX. Sopra: Giacobbe , fuggito nascostamente da Labano, è cla lui 
raggiunto presso il monte Galaacl. Rachele ruba gl' idoli del padre. Dio 
apparisce in sogno a La bano , proibendogli cli dire una torta parola a 

Giacobbe. 
XX. Sotto: Giacobbe è rampognato da Labano; il quale poi enti·a nella 

tenda cli Lia e cerca gl' idoli. 
XXI. Sopra: Giacobbe, ·nel viaggio ·veduti gli angeli di Dio, spedisce 

messi con doni ~t Esaù. 
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XXII. Sotto: Giacobbe prende seco le due mogli e gli undici suoi figliuoli, 
e pa.ssa, il gua.do di Ja,bac. Lotta. coll'Angelo. Incontrato Esaù con quat
trocent' uomini, s'inginocchia, dinanzi a, lui. 

XXIII. Sopra: Gia.cobbe , e.clificata. mm ça.sa a, Socoth, inna.lza un a.lLre, 
dimmzi al qua.le invoca il fortissimo Idclio. Ra.tto cli Dimt. 

XXIV. Sotto: Simeone e Levi, figli cli Giacobbe, fratelli di Dina, ven
dica.no l' oltra.ggio entrando nella città e trucidando i ma.schi. 

Tutte queste dieci storie, del hLto cli ponente, appartengono ad un altro 
diverso pittore di uno stile più largo e naturale ; ed a senso nostro sono 
le più pregevoli, non tanto per la forma artistica, quanto per la parte 
clramnmtica e la evidenza storica. 

Qna.nto alle altre storie del Genesi che sono rimaste in questo chio
stro, vedi la Vita di Paolo Uccello. 

Resta a dire che le dette pitture furono fatte a spese di Torino c11 
Baldese, cittadino e mercata.nte fiorentino; il quale nel suo testamento, 
rogato a' 22 luglio 1348, lascia lire mille a fra Jacopo Passavanti (lo scrit
tore) dell'Ordine de' predicatori, suo esecutore testamentario, per far di
pingere, dopo la sua morte, la storia cli tutto il Vecchio Testamento; ed 
esprime le sue volonfa in questi termini: I tem, pro remedio anime sue 

legavit de ùonis suis liùrns mille fio1·., de quiùus liù1"is mille fio!". disposuit, 

voluit et mandctvit pingi in ecclesici Sante 1vfarie Novelle de F lor., ad hono

r em omnipotentis Dei et Vi1"ginis gloriose et tothts celestis 01wie, in eo loco 

quo magis placuerit infrascripto suo executoi·i, storiam totius Testamenti 

Vetel'is, scilicet a principio usque ad finem. Et fecit et rdiquit ad hcc exe

cutoi·es et fideico111missa1'ios suos i·eli"gioswn et honestum i-iruin fJ"atrem Jaco

ùuin Passavantis, ordinis fratrum p1"edicatontin de Flo1"., si fune vi1:e1 ·et ,

et si titnc vero non vivei:et, fecit et reliquit executoi·em ad pvedictct, loco 

dicti frat1·is Jacoùi, religioswn vi1"itm. fratrem 1Jiichelem Buti Baldi,, dicti 

oi·dùiis fratrum prediccttorum etc . • .. ,- et p redictam histol"iam pingi i-olwit 

et mamlavit, ut prefertu1", a die oùitus dicti testatoris, ad annum tunc 

p1"0xi111e futiwum etc. Il Richa, il quale, nel tom. III, pa.g. 80, accenna 
a questo testamento, dice che se ne rogò ser Tommaso di ser Silvestro di 
ser Bernardo da Firenze: ma egli è in errore, perchè, come abbiamo po
tuto riscontrare estraendo dal suo originale la particola qui riferita, il 
notajo che se ne rogò, è veramente ser Filippo del fu ser Bernardo; e il 
ser Tommaso non fece altro che pubblicare quell'atto, essendo morto 
ser Filippo. Questo testamento ora si custodisce nell'Archivio cli Stato di 
Firenze, tra le cartapecore di Santa Maria Novella. 
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NANNI D'ANTONIO DI BANCO 

SCVL'l'OilE FIOHENTINO 

( Nato nel 13 .... ; morto nel U21 ) 

Nanni d'Antonio di Banco, il quale come fu assai 
ricco di patrilnonio, così non fu basso al tutto di san
gue, dilettandosi della scultura, non solamente non si 
vergognò d'impararla e di esercitarla, ma se la tenne a 
gloria non piccola; e vi fece dentro tal frutto, che la sua 
fama durerà sempre; e tanto pit1 sarà celebrata, quanto 
si saprà che egli attese a questa nobile arte non per bi
sogno, ma per vero amore di essa virti1.1 Costui, il quale 
fu uno de' discepoli di Donato, sebbene è da me posto 
innanzi al maestro, perchè morì molto innanzi a lui,2 fu 
persona alquanto tardetta; ma modesta, umile e benigna 

1 *Nella prima edizione questa Vita comincia così: «E' pare universalmente 
ne' delicatissimi tempi nostri uno inconveniente certo non piccolo, se una persona 
bene agiata, e che può vivere senza sudori, si esercita o nelle scienze o in quelle 
arti ingegnose e belle, che recano fama al vivo e<l al morto; come la virtli non 
convenga forse se non a' poveri, o<l a coloro a lmeno che non sono nati di sangui 
chiari. Opinione veramente erronea, e che merita giustamente di essere abborn i
nata <la ciascheduno; essendo sempre molto pili onorata e pili bella cosa la virtli 
nella nobiltà e nella ricchezza, che nel\~ gente povera e vi le. Il che apert issima
mente si vede in que' felicissimi tempi santi, quando i re e i principi dottamente 
filosofavano. E nel secol quasi nostro lo dimostra assai chiaro Nanni ecc. "· Il 
Vasari conobbe, o gli fu fatto conoscere, l'erroneità di questa seconda proposi
zione; e nella ediz ione del 1568 rifece il proemio di questa Vita. Quanto è fa lso il 
dire che la virtu non convenga se non a' poveri, a ltrettanto è fa lso e incivi le 
il credere che essa sia pili onorata e pili bella nella nob ilta e nell a r icchezza. 

2 *Il Rumohr vuole invece che Nanni apprendesse l'arte da Antonio di Banco 
suo padre, il quale nel 140G era uno de' maestri al servizio del\' Opera del Duomo 

V .1.::; . .uu, Oticre . - Yol. 11. 11 
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nella conversazione. È di sua mano in Fiorenza un San Fi
lippo di nrnnno che è in un pilastro di fuori dell'Ora
torio di Or San Michele: la quale opera fu da prima allo
gata a Donato dall'Arte de' calzolai ,. e poi , per non essere 
. ·tati con esso lui cl' accorclo del prezzo, rialloga,ta, , quasi 
per far dispetto a Doimto, a Nanni ; il quale promise c:he 
si piglierebbe qnel pagamento, e non altro , die essi gìi 
da,reb bono. Ma la bisogna non anelò così, perchè, finita, la 
statua e condotta al suo luogo, domandò dell'opera sua 
molto maggior prezzo che non aveva fatto da principio 
Donato: perchè, r imessa la st ima di quella dall' una pu,rt e 
e l' altra in Donato , credevano al fermo i consoli di quel-
1' Arte, che egli per invidia, non l' avendo fatta , la sti
nmsse molto meno che s' ella fosse sua, opera. Ma rimasero 
delJa loro credenza ingmmati, perciocchè Donato giudicò 
che a Nanni fosse molto più pagata, la statua che egli 
non aveva chiesto. Al qual giudizio non volendo in modo 
ninno starsene i consoli , gridando dicevano a Donat o: 
Pon.;118 tu, che facevi qnest ' opera por minor prezzo , la 
f;timi più essendo di man cl' un altro, e ci stringi a, chr
gliene più che egli stesso non chiede ~ e pur conosci, sic
come noi altresì facciamo , eh' ella sarebbe delle tue mani 
nsc:ita molt ) migliore. Rispose Donato ridendo: q uesto 
buon uomo non è nell' arte quello che sono io, e· dnl'a 
nel lavorare molto più fatica di me: però sete forzati, 
volendo soddisfarlo, come uomini giusti che mi paret e, 
pagarlo del t empo che vi ha, speso. E così ob1)8 effet to 
il lodo di Donato, nel quale n' avevano fatto compromesso 

di F il'enze . Difa tti, egli saviamente ossei- va che le statue <li :\'an ni uon mostrn no 
tl'accia al cuna della maniera e de' carattel' i pl'opri di Donatello, ma i·assembra no 
in vece a tanti modes ti parli di uno spil'i lo più sis tematico che produttivo . 

t Nann i d'A ntonio di Banco fu ma tri co lato ali ' Àl' te de' maes tl'i di pie tra 
i l 2 d i fe bbrnj o 1405. Tutto q uello poi che dice il Vasa ri, cioè che egli fu assai 
ricco cli tJat1·iinonio e n on basso al tu tto di sangue , e che ottenne molti v fficj 
nella sua pat1·ia, non è con fermato da i documenti. A.libiamo vedu to che egli 
di scese da scarpellini . 
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cl' accordo ambe le pttrti. Questa opera posa assai bene, 
e ha buona grazia e vivezza nella testa; i panni non sono 
crudi, e non sono se non bene in dosso alla figura acco
modati. Sotto questa nicchi1t, sono in un' altra quattro 
Santi di marmo, i quali furono fatti fare al medesimo 
Nanni dall'Arte de' fabbri, legnaiuoli e muratori: e si 
dice che, avendoli finiti tutti tondi e spiccati l'uno da,l
l'altro, e murata la nicchia, che a mala fatica non ve ne 
entravano dentro se non tre , avendo egli. nell' attitudini 
loro ad alcuni aperte le braccia; e che disperato e mal
contento pregò Donato, che volesse col consiglio suo ri
parare alla disgrazia e poc<t avvertenza sua; e che Donato, 
ridendosi del caso, disse: Se tu prometti di pagare una 
cena a me ed a tutti i miei giovani cli bottega, mi dà 
il cuore cli fare entrare ·i Sm1ti nella nicchi<t senza fo,
sticlio nessuno. Il che a vendo Nanni _promesso di fare ben 
volentieri, Donato lo mandò a pigfo1re certe misure a 
Prato, ed a fare alcuni altri negozj di pochi giorni. E così, 
essendo Nanni partito, Donato, con tutti i suoi discepoli 
e garzoni , andatosene al hworo, scantonò a quelle statne 
a chi le spalle ed a chi le braccia talmente, che , facendo 
luogo l'una ttll' altra, le accostò insieme, facendo appa
rire una mano sopra le spalle cl' una di. loro. E così il 
giudizio di Donato, avendole unitamente commesse, ri
coperse cli maniera l'errore di Nanni, che murate ancora 
in quel luogo, mostrano indizj manifestissimi di concordia 
e di fratellanza; e chi non sa .la cosa, non si accorge di 
quell' errore. Nanni, trovato nel suo ritorno che Donato 
avea corretto il tutto e rimediato a ogni disordine, gli ren
dette grazie infinite, e a lui e suoi creati pagò la cena 
di bonissima voglia. Sotto i piedi cli questi quattro Santi, 
nell'ornamento del tabernacolo, è nel marmo, cli mezzo 
rilievo, una storia, dove uno scultore fa un fanciullo 
molto pronto, e un maestrÒ che mura con due che l' aiu
tano, e queste tntte figurine si veggiono molto ben di-
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sposte ed attente a quello che fanno. Nella faccia di 
Santa Maria del Fiore è di mano del medesimo, dalla 
banda sinistra entrando in chiesa per la porta del mezzo, 
uno Evangelista, che seconqo que' tempi è ragionevole 
figura.' Stimasi ancora, che il Santo Lò che è intorno al 
eletto Oratorio cl' Or San Michele, st ato fatto fare dal-
1' Arte de' maniscalchi, sia di mano del medesimo Nanni; 2 

e così il tabernacolo di marmo, nel basamento del quale 
è da basso in p.na storia San Lò maniscalco che ferra 
un cavallo imlemoniato , tanto ben fatto , che ne meritò 
Nanni molta lode: ma in altre opere l'avrebbe molto 
maggiore meritata e conseguita, se non si fosse morto, 
come fece, giovane. Fu nondimeno per queste poche ope
re tenuto Nanni ragionevole scultore; e perchè era cit
tadino, ottenne molti ufficj nella sua patria Fiorenza; e 
perchè in quelli ed in tutti gli altri affm·i si portò come 
giusto uomo e ragionevole , fu molto amato. Morì di 
mal di fianco l'anno 1430, e di sua età quarantasette. 3 

' *Questo è uno de' quattro Evangelisti, grnndiose fig11re sedute, poste nelle 
quattro cappelle a' lati de lla tribuna maggiore del Duomo fiorentino: intorno alle 
quali vedi quello che si è detto nelle note 1 a pag. 135, e 1 a pag. 138 della Vita 
di Niccolò d'Arezzo. 

2 *Il Vasari mostra di dubitare se la statua di Santo Lò (San t'Alò, o Eloi , 
poi chiamato Sant' Eligio, pro~ettore de' manescalchi e degli orafi) sia opera di 
Nanni d'Antonio di Banco. Al dubbio suo, oltre lo sti le di que&ta statua, certa
mente di un insieme più elegante e più svelto, e di miglior pratica nella maniera 
che non le altre statue del medesimo artefice, dà piu forza nna memoria trovata 
dal Baldinucci in un manoscritto strozziano, dove nel novero di tutte le opere 
cli Nanni non è la statua suddetta. 

3 *Il Baldinucci invece dice di aver letto in certe scritture tra' manoscritti di 
casa Strozzi, eh' egl i morì nel 1421. Nè all ' asserto di questo scrittore dà contro il 
trovare dello stesso anno un documento che contiene il resto del pagamento 
fatto a Nanni di Banco della storia scolpita sulla porta del Duomo che guarda 
a settentrione (vedi la nota che segue), per la ragione "che nei libri de l Duomo 
poteva, anzi doveva scriversi questo pagamento in testa di Nanni ancora che 
egli fosse morto. Di questo stesso uso si trovano altri esempj : come vedremo 
nella Vita del Beccafumi. Il ritratto di Nanni dato dal Vasari nella seconda 
edizione delle Vite, dicesi che sia ne lla figura di San Cosimo, che Fra Giovanni 
Angelico dipinse nel Capitolo di San Marco. (Vedi a questa Vita). 

t Nel!' Archivio generale de' Contratti di Firenze, nel libro de' Testamenti 
il suo è così registrato : « Iohannes Antonii Banchy lastraiuolus populi Sancti 
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Amb,.oxii de Flpf'entia suwn condidit testctmentum die viiij mensis februai·ii 
)!Ccccxx (1421 s. c.) et sibi heredem fecit dominam Iohannam alias Nannam 
eius uxoi·em ecc. "· Questo testamento fu rogato <la ser Cetto <li ser Agnolo di 
ser Cecco <la Loro. Ma i protocolli cli questo notajo mancano. 

•Nella prima edizione è aggiunto: «Et onoratamente fu suppelli to nella 
« chiesa di Santa Croce. Dicono alcuni che il frontespizio sopra la porta di 
« Santa Maria del Fiore che va a' Servi, fu di sua mano; il che molto più lo fa
« rebbe degno di lode se fosse così, per essere tal çosa certo rarissima. Ma gli 
« altri lo attribuiscono a Jacopo della Fonte, per la maniera che si vede, la quale 
" è molto più di Jacopo che di Nanni. Al quale dopo la morte fu fatto poi il se
« guente epitaffio: 

« Sc1'l1Jl0>· eram excellcns claris natalibns 01·tns: 
« 11fe prohibet lle 1ne clicm·e plu1·a pnclm· ». 

Che il frontespizio sopraccitato sia veramente di Nanni di Banco, è provato p~r 
documenti dal Baldinucci (Vedi la nota 1 a pag. 116 della Vita di Jacopo della 
Quercia ). Lo stesso Baldinucci trovò che egli « fu adoperato anche in cose d' ar
« chitettura dagli Operaj di Santa llfaria del F iore; i quali a Filippo di ser Bru
« nellesco, a Giovanni d'Antonio di Banco e a Donato di Niccolò (Donate llo) 
« fecero pagare in una vo lta scudi 45 da dividersi fra di loro, come loro parrà, 
« per modello della cupola di Santa lllaria del Fiore, murata con mattoni e 
« calcina, senz' armadura, per esempio; come per deliberazione degli Operaj 
« dell'anno 1419 "· 

t Vedi questo stesso stanziamen to , che è del 29 dicembre anno detto, ri
l'erito testualmente nel libro di Cesare Guasti , La Cupola di Santa Mm·ia del 
Fi01·e. Firenze; Barbèra, Bianchi e Comp., 1857, in-8, a pag. 25. Ne llo stesso 
libro a pag·. 26, è un altro stanziamento del 1° aprile 1420, nel quale si paga 
un fiorino cl' oro a Nanni cl' Anton io di Banco per disegni fatti e consigli da ti 
della Cupola. Nel 1419, 11 luglio, Nanni scolpisce quattro Agnusdei, oss ia Armi 
dell'Arte della Lana , per esser messi ne' poderi della detta Arte , comprati · coi 
denari lasciati da Silvestro degli Orlandi; e ne riceve lire 16 di fiorini. 
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LUCA DELLA ROBBIA 

SCULTOHE l'IOHENTINO 

(Nato nel 1100; mol'to nel HS~ ) 

Nacque Luca della Robbia,1 scultore fiorentino, l' anno 
1388,2 nelle case de' suoi antichi , che sono sotto la chiesa, 
di S::m Barnaba in Fioren~a: 3 e fu in quelle allevato co-

1 « Quanti scultori (così comincia questa Vita nell a prima ed izione) si so no 
affaticati lavorando ; i quali hanno nel loro eserciz io fatto di marmo e di bl'Onzo 
cose loda tiss ime, poi, tl'Ovatisi pet' la fatica dell' a r le da i disagi stancl; i e mal 
condotti, ogni a ltra cosa hanno fa tto piu volentieri che la propria arte ·! Il elle 
addiviene il piu delle volte , perchè, qu ando nello stare scioperati cominciano a 
indurar l'ossa nel\' infingardaggine , per nor. chiamarla po ltroneria, s i intratten
gono piu vo lentieri cicalando e beendo a l fuoco, che in tomo ad un marmo; per
duto lutto il vigore dell 'animo, e posposto il nome e la l'ama che erano per con
seguire , agli agi e ai dil etti fo ll i de l mondo. La qual cosa manifestamente s i è 
vista già molte volte ne' cervelli sofistici di a lcuni artefici , che, ghiribizzando 
continuamente, hanno trovato cose bell issime ed invenzioni astrattissime sola
mente per guadagnare. Ma non così Luca de lla Rob bia ecc.». 

2 •Dalle denunzie de' beni tanto del padre di Luca , che fu Simone di i\Iarco 
dell a Robbia, quanto da quell e di Luca medesimo, si viene a correggere l' er
rore del Vasari circa l'anno dell a sua nascita. Ne ll a denun zia del padre, eh' è 
de l 1427, egli dice che Luca suo fig li uo lo è d'età d'ann i 27; e ne ll a propria 
denunzia del 1457, Luca si dà anni 58. Egli nacque, adunque, nel 1399-1400. 
(Vedil e pubblicate da l GAvE; Carteggio inedito ecc., I, 182-186). 

s 'La casa, dove in antico abitarono i Dell a Robbia, e dove nacque Luca, 
era posta nel popolo di San Pier Maggiore , e nell a via di Sant' Egidio. Torna
rono poscia in via Guelfa, presso San Barnaba, in una casa compn1ta da Lippa 
cl i Biagio ; come nell a denunzia de' suoi beni del 1470 notifica Andrea nipole cli 
Luca. La straùa che fiancheggiava un o cle' la ti di quella casa fu eletta Via dei 
Robbia, ed oggi fa parte della Via 1Yazionale. 
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stumatamente, insino a che non pure leggere e scrivere, 
ma far di conto ebbe, secondo il costume de' più de' Fio
rentini, per quanto gli faceva bisogno, apparato. E dopo 
fu dal padre messo a imparar l' arte dell'orefice 1 con Leo
nardo di ser Giovanni,2 tenuto allora in Fiorenza il mi
glior maestro che fusse di quell'arte. Sotto costui, adun
que, avendo imparato Luca a disegna.re ed a lavorare di 
cera, cresciutogli l'animo, si diede a fare alcune cose di 
marmo e di bronzo; le quali , essendogli riuscite assai 
bene, furono cagione che abbandonando del tutto il me
stier dell'orefice, egli si diede di maniera alla scultura,, a 

che mai faceva altro che tutto il giorno scarpellare e la 
notte disegnare. E ciò fece con tanto studio, che molte 
volte sentendosi di notte agghiaclare i piedi, per non par
tirsi dal disegno, si mise, per riscaldarli, a tenerli in una 
cesta, di bruscioli ; •cioè di quelle piallature che i legnaiuoli 
levano dall'asse, quando con la pialla le lavorano. Nè io 
cli ciò mi maraviglio punto; essendo che niuno mai di
venne in qualsivoglia esercizio eccellente, il quale e caldo 
e gelo e fame e sete ed altri disn.gi non cominciasse an
cor fanciullo a sopportare: laonde sono coloro del tutto 
ingmmati, i quali si avvisano cli potere negli agi e con 
tutti i comodi del mondo ad onorati gradi pervenire; non 
dormendo, ma vegghiando e studiando continuamente, 
s'acquista. A ve va a mala pena quindici anni Luca, quando, 
insieme con altri giovani scultori, fu condotto in Arirnini 

1 Il Brunelleschi, il Ghiberti, il Pollajolo, il Verrocchio ecc., cominciarono 
anch' essi ( osser va il Cicognara) dall'arte dell'orefice, <.:ome avean fatto i più 
ecce llenti scultori dell'età antecedente. Indi la lor mirab ile facilità di modellare 
e comporre; la quale, se tutte le loro opel'e ci fosser rimaste, farebbe ancor più 
ineravigli a. 

2 *Se Leonardo di ser Giovanni lavorò l'ornamento d'argento dell'altare di 
. San Jacopo di Pisloja dal 1355 al 1371, pare molto improbabile che questo ar

tefice vivesse tanto da avviare ali ' arte Luca; il quale se nacque nel 1400, come 
abbiamo di sopra mostrato, non doveva avere meno di 15 anni, quando fu posto 
ali' orafo, e perciò quando probabilmente Leonardo di set• Giovanni ern già morto. 

• Il Baldinucci vuo l che la imparasse sotto Lorenzo Ghiberti. 
' O trucioli. - *In Siena son detti i·usti o 1·Hschi. 
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per fare alcune figure ed altri ornamenti di marmo a 
Sigismondo di Pandolfo Malatesti, signore di quella Città, 
il quale allora nella chiesq, di Sa,n Francesco faceva fare 
una cappella, e per la moglie sua già morta una· sepol
tura.' Nella quale opera diede onorato saggio del saper 
suo Luca, in alcuni bassi rilievi che ancora vi si veggiono; 
prima che fnsse dagli Operai di Santa Maria del Fiore 
richiamato a Firenze: dove fece per lo campanile di quella 
chiesa cinque storiette di marmo, che sono da quella 
pàrte che è verso la chiesa (le quali mancavano, secondo 
il disegno di Giotto), accanto a quelle, dove sono le 
Scienze ed Arti, che già fece, come si è detto, Andrea 
Pisano. 2 Nella priuia, Luca fece Donato che insegna la 
grammatica; nella seconda, Platone ed Aristotile per la 
filosofia ; nella terza, uno che suona il liuto per la mu
sica; nella quarta, un Tolomeo per l'astrologia; e nella 
quinta, Euclide per la geometria. Le quali storie, per 
pulitezza, grazia e disegno, avanzarono cl' assai le due 
fatte da Giotto, come si disse; 3 dove in una per la pit
tura Apelle dipigne, e nell'altra Fidia per la scultura 
lavora con lo scarpello. Perlochè i detti Operai, che oltre 

I *Sigismondo ~la l atesta, nato nel 1417, cominciò la chiesa <li San Fran
cesco ne l 1447: onde non può essere che alla età di 15 anni, e così secondo il 
Vasari nel 1403, e secondo la vera cronologia, nel 1415, Luca andasse a R imini 
a lavorare in quel magnifico tempio. La cappella dedicata a San Sigismondo, e 
per conseguente eretta dal Malatesta dopo quel tempo, ha sculture dal Vasari 
attribuite a Simone (Vita del Fi larete), che si vuol fratello <li Donate llo. Oltre 
a ciò, delle due mogli di Sigismondo, che forono Ginevra d'Este, morta nel 1440, 
e Polissena Sforza, morta nel 144\J, non esiste in quel luogo sepolcro nessuno. 
Forse il Vasari intese di parlare di quello de ll a celebre Isotta degli Atti, con
cubina, e poi, al dire di a lcuni, moglie del Malatesta: ma esso fu eretto, lei 
viva, nel 1450. Chi ne fosse l'artefice, non è ben certo: pure è da congetturarsi 
quel Bernardo Ciuffagni, il qua le nello stesso anno fece a Sigismondo un sepolcro , 
che è nella cappel la della Madonna detta dell'Acqua. 

2 Vedi la Vita d'Andrea (tom. I, pag. 488). 
t Queste cinque storie, allogategl i il 30 di maggio. 1437, erano già com

piute nel 1440. A' 10 di marzo del lo stesso anno sono pagati a Luca 70 fiorini 
d'oro de'lOO che doveva avere per tal lavoro. (Archiv. dell'Opera del Duomo di 
Firenze. Stanziamenti dal 1437 al 1441, libro segnato E). 

•Vedi la Vita di Giotto (tom. I, pag. 3\J\J). 
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ai meriti di Luca furono ~L ciò fare persuasi cb messer 
V ieri de' Medici , allora gran cittadino popolare, il quale 
molto amava Luca, gli diedero a fare, l'anno 1405,' l' or
namento cli marmo dell'organo, che grandissimo faceva 
allora far l'Opera per metterlo sopra la porta della sa
grestia, di eletto tempio. Della quale opera fece Luca nel 
basamento, in alcune storie, i cori cl ella musica che in varj 
modi cantano; e vi mise tanto studio e così bene gli riuscì 
quel lavoro, che ancora sia alto da terra sedici bracci<t, 
si scorge il gonfiar della gola di chi canta, il battere delle 
mani da chi regge la musica in sulle spalle de' minori, 
ed in somma diverse maniere cli suoni , canti, balli ed 
altre azioni piacevoli che porge il diletto della musica. 2 

Sopra il cornicione , poi, cli questo ornamento fece Luca 
due figure di metallo clorate; cioè clne Angeli nudi, con
dotti molto pulitmnente, siccome è tutta l'opera, che fu 
tenuta cosa rara: sebbene Donatello, che poi fece l' or
namento dell'altro organo che è dirimpetto a questo, 
fece il suo con molto più giudizio e pratica che non aveva 
fa,tto Luca, come si dira a luogo suo; per avere egli quel-
1' opera condotta quasi tutta in bozze e non finita puli
tamente, acciocchè apparisse cli lontano assai meglio, 
come fa, che quella di Luca: la quale, sebbene è fatta 
con buon disegno e diligenza, ella fa nondimeno con la 
sua pulitezza e finimento, che l'occhio per la lontananza 

1 t L' anno 1405 è ce rtamente un errore di stampa, il quale <leve con eggersi 
ne l 1431; nel quale a nno fu allogato a Luca il pergamo, o cantori a de ll' organo. 
Questo lavoro non fu compiuto che verso il 144.0, trovandosi che nel 1437 sono 
pagati a Luca 30 fiorini <l 'oro per par te <lei prezzo di esso pergamo, e che un 
altro pagamento <l i 30 fi orini <l'oro per lo stesso lavoro g li è s tanziato ne l 1439. 

2 *T utto questo mirabile ornamento, <li viso in dieci pezzi , stette g iit pa
r ecchi anni nel pi cco lo conidore de ll e scu lture moderne nella R. Galle ri a degli 
Uffizj. Nell o s tesso corr idore erano pure due bassorilievi <li marmo non finiti , 
ne ll'un o <l e' quali è la Liberazione cli San P ietrn dall e carceri , nell' a lt ro la sua 
crocifi ssione : i quali due pezzi dove va no far parte dell'altare della cappella di 
ques to santo in Duomo , a ll ogato a Luca nel 20 aprile 1438 insieme co li' a ltro <le· 
ùi cato a San Paolo, come ne' libri dell 'Opera trovo il Rumohr. (Vedi Antologia 
di F irenze, t. ![[;e Ricerche ital., II , 3G3 ). - t Oggi sono nel Illuseo i\aziona!~ . 
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la perde e non la scorge bene , come si fa quella di Do
nato quasi solamente abbozzata.' Alla qual cosa . deono 
molto avere avvertenza gli artefici; perciocchè la spe
l'ienza fa conoscere, che tutte le cose che vanno lontane , 
0 siano pitt ure o siano sculture o qualsivoglia altra so
migliante çosa, lrnnno più finezza e maggior forza se sono 
una bella bozza, che se sono finite: ecl, oltre che la lon
tananza fa quest'effetto, pare anco che nelle bozze molte 
volte, nascendo in un subito dal furore dell' arte, si 
esprima il suo concetto in pochi colpi; e che, per con
trario, lo stento e la troppa diligenza alcuna fiata toglia 
la forza ed il sapere a coloro che non sanno mai levare 
le mani dall'opera che fanno. E chi sa che l' arti del di
segno, per non dir la pittura solamente , sono alla poesia 
simili; sa ancora che, come le poesie dettate dal' furore 
poetico sono le vere e le buone e migliori che le sten
tate; così l' opere degli uomini eccellenti noll' arti del di
segno sono migliori quando son fatte a un tratto dalla 
forza cli quel furore, chr quando si vanno ghiribizzanclo 
a poco a poco con istento e con fatica: e chi ha da prin
cipio, come si dee avere, nella idea quello che vuol fare, 
cammina sempre risoluto alla perfezione con molta age
volezza. 'rutt<wia, perchè gl' ingegni non sono tutti cl' una 
stampa, JSOno alcuni aiicora, ma rari, che non fanno bene 
se non adagio. E , per tacere de' pittori , fra i poeti si dice 
che. il reverendissimo e dottissimo Bembo penò talora a 
far un sonetto molti mesi, e forse anni, se a coloro si 
può credere che l'affermano: il che non è gran fatto che 
avvenga alcuna· volta ad alcuni uomini delle nostre arti. 
Ma per lo più è la regola in contrario, come si è detto 
di sopra: comecchè il volgo migliore giudichi una certa 

' t I quattro pezzi che formano qnesto ornamento, dal medesimo corridore 
della R . Ga lleri a suddetta furono anch'essi a' nostri giorni tolti di quivi e tras
portati nel i\Iusco suddetto. T anto questo di Donatello , quanto quello di Luca , 
furou dati incisi dal Cicognara per ornamento dell a sua Storia della Scultiwa. 
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delicatezza esteriore ed apparente (che poi manca nelle 
cose essenziali ricoperte dalla diligenza) che il buono, 
fatto con ragione e giudizio , ma non così di fuori ripulito 
e lisciato. Ma, per tornare a Luca, finita la detta· opera 
che piacque molto , gli fu allogata la porta di bronzo della 
detta sagrestia : 1 nella quale scompartì in di~ci quadri,2 

cioè in cinque per parte, con fare in ogni quadratura 
delle cantonate , nelì' ornamento, una testa cl' uomo; ed in 
ciascuna testa variò, facendovi giovani, vecchi, di mezza 
età, e chi con la barba e chi raso, ed insomma in di
versi modi, tutti belli in quel genere; onde il telaio di 
quell'opera ne restò ornatissimo. Nelle storie , poi, clei 
quadri fece, per cominciarmi di sopra, la Madonna col 
Figliuolo in braccio, con bellissima grazia; e nell'altro, 
Gesù Cristo che esce da.I sepolcro. Disotto a questi, in 
cia,scuno dei primi quattro quadri è una figura, cioè un 
Evangelista; e sotto questi, i quattro Dottori della Chiesa 
che in varie attitudini scrivono. E tutto questo lavoro è 
tanto pulito e netto, che è una maraviglia, e fa cono
scere che molto giovò a Luca essere stato orefice.3 Ma 
perchè, fatto egli conto dopo queste opere cli' quanto gli 
fosse venuto nelle mani , e del tempo che in farle aveva 
speso, conobbe che pochissimo aveva avanzato e che la 
fatica era stata grandissima; si risolvette di lasciare il 

1 •La porta di bronzo della prima sagrestia fu all ogatn, nel 28 <li febbrajo 
del 1445-46, a i\Iichelozzo, a Luca, e<l a ì\Iaso di Bartolomeo <letto i\Iasaccio. 
i\Iorto lllaso , gli altri due artefici, nell'aprile <lei 1461, danno a Giovanni di 
Bartolomeo fratello di Maso a nettare i telai. tanto di dentro, quanto <li fuori 
d'essa porta, ed a commetterne i bnttitoi: lavoro che egli, nel 17 <li decembre 
del 1463, dava compi to. Finalmente, nel 10 d'agosto del 1464, essendo assente 
i\Iichelozzo, fu allogato a l solo Luca il compimento del lavorio della detta porta 
dalla parte cli dentro. (Vedi RmronR, Rice1·che italiane, II, 365 e seg.). 

2 Dovrebbe dire: zc: qiiale scomparti ecc. . 
3 *L' insieme di questa porta, co ll'ornamento architettonico, e il co lmo J1 

terra invetri ata, ch'è sopra; come pure i dieci quadri <li essa porta in prnpor
zione più grande; possono vecle rsi intagliati nell'opera intitolata : Met>'opoli
tana fioi·entina illustrata; Firenze , 1820, presso G. i\Ioli11i e cornp., in-4 con 
tavole. 
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marmo ed il bronzo, e vedere se maggior frutto potesse 
altronde cavare. Perchè, considerando che la terra si la
vorava agevolmente e con poca fatica, e che mancava 
solo trovare un modo, mediante il qua] e l' opere che di 
quella si facevano, si potessono lungo tempo conservare, 
andò t anto ghiribizzando, che trovò modo da difenderle 
dall' ingiurie del tempo: perchè, dopo a vere molte cose 
esperimentato, trovò che il dar loro una coperta cl' in
vetriato addosso, fatto con stagno, terraghetta, antimo
nio ed altri minerali, e misture cotte al fuoco d'una for
nace apposta, faceva benissimo quest'effetto, e faceva le 
opere di terra quasi eterne. Del qual modo di fare, come 
quello che ne fu inventore,1 riportò lode grandissima, e 
glie ne avranno obbligo tutti i secoli che verranno. Es
sendogli, dunque, riuscito in ciò tutto eiuello che deside
rava, volle che le prime opere fossero quelle che sono 
nell'arco che è sopra la porta di bronzo che egli sotto 
1' organo cli Santa Maria del Fiore aveva fatta per la sa
grestia: nelle quali feee una Resurrezione cli Cristo tanto 
bella in quel tempo, che posta su, fu come cosa vera
mente rara ammirata. 2 Da che mossi i eletti Operai, vol
lono che l'arco della porta dell'altra sagrestia, dove aveva 
fa,tto Donatello l'ornamento di quell'altro organo, fosse 
nella medesima maniera da Luca ripieno di simili figure 
ed opere di terra cotta: 3 onde Luca vi fece un Gesti Cristo 
che ascende in cielo, molto bello." Ora, non bastando a 

' •Rispetto a questa asserzione del Vasari, vedi quello che e detto nella prima 
nota del Commentario posto in fine della presente Vita. 

2 Anche questa fn fatta incidere dal Cicognara. 
t Questa storia de lla Resurrezione fn lavorata nel 1443, come apparisce 

da un pagamento di 50 lire fattogli nel detto anno per questa cagione. 
3 Tutte quest' opere di plastica da lui fatte in Duomo sono perfettamente 

conservate. 
4 •Gli fu allogata quest'opera nel!' undici di ottobre del 1446. Le ragioni 

poi che il Vasari vuole aver mosso Luca a trovare questa nuova maniera delle 
terre c~tte invetriate, non parranno tanto vere, qualora si pensi che esse furono 
fatte da Luca, e prima e nel tempo che eseguiva pel Duomo lavori di marmo 
e di bronzo. 
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Luca questa bella invenzione tanto vaga e tanto utile, 
o massimamente per i lnoghi dove sono ~tcque , e dove 
per l'umido o altre cagioni non hanno luogo le pitture, 
anelò pensando più oltre; e dove faceva le dette opere 
cli terra semplicemente bianche, vi aggiunse il modo cli 
dare loro il colore , con maraviglia e piacere incredibile 
cl' ognuno. Onde, il magnifico P iero cli Cosimo de' Medici , 
fra i primi che facessero lavorare a Luca cose cli terrn 
colorita, gli fece fare tutta la volta in mezzo tondo cl' uno 
scrittoio nel pa.hzzo edificRto, come si dirà, <ìa Co;:;imo 
suo padre, con varie fanta.sie , ed il pavimento similmente; 
che fu cosa singolare, e molto utile per la state. Ed è 
certo una maraviglia, che, essendo la cosa al1ora molto 
difficile, e bisognando ~were molti avvertiment i nel cuo
cere la tena, che· Luca conducesse questi lavori a tanta 
perfezione , che così la volta come il pavimento paiono 
non di molti, ma cl' un pezzo solo. l La fama delle qnali 
opere spargendosi non pure per l' lta,lia, ma per tutta 
l'Europa, erano tanti coloro cbe ne volevano, che i mer
catanti fiorentini, facendo continuamente lavorare a Luca 
con suo molto utile, ne mandavano per tutto il mondo. 
E pe~chè egli solo non poteva al tutto supplire, levò dallo 
scarpel1o Ottaviano ed Agostino suoi frn,telli,~ e li mise 
a fare cli questi hwori; nei qmtli egli insieme con osso 
loro guadagnavano molto più che insino ~tllora con lo 
scarpella fatto non avevano: perciocchè , oltre all' opere 
che di loro furono in Francia ed Ispagna mandate, lavo-

' *Il Vasari a l certo :cttinse anche qncsta notizia dal T1 ·attalo cl'Archilel
ttwa del F ilarete , ms. nella ì\Iag liabec!tian" (Velli più sotto la Yit:t del Filarete ). 
JJ;gli nel libro xxv cosi dice « .... il sno is tucl ielto ( cl·i Cosimo il Vecchio) 
« hornatissimO , il pavimento et COSÌ il Cielo cJ' invetriament i rH tt i U figure dcgnis
« s ime in modo che a chi v'entra dà g rnndi ss ima admi ratione. E l maestro di 
" questi invetri amenti s i fo Luca dell a Robb ia così per nome si ch iama; il 
« quale è degnissimo maestro di questi in\'etri1tti, et :uiche in iscultnrn s i cli
« mostra ecc. >l . 

' *Sì l'uno come l a ltro non so lo non furono frate lli di Luca, ma nemmeno 
della famiglia Della Robbia, come vedremo più sotto. 
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rnrono ancora molte cose in Toscana; e particolarmente 
al detto Piero cle':M:eclici, nel~a chiesa cli San Miniato a 
}font e , la volb della cappella di marmo, òe posa sopr<t 
quattro colonne nel mezzo della chiesa, facendovi un pa,r
timento di ottangoli bellissimo. Ma il piL1 notabile lavoro 
che di questo genere uscisse dalle mani loro, fu nella me
desima chiesa la volta della cappella cli San Iacopo, dove 
è sotterrato il mrclinale di Portogallo : nella quale , seb
bene è senza spigoli, fecero in quattro tondi, ne' cantonj, 
i quattro EYangelisti; e nel mezzo della volta, in un 
tondo, lo Spirito Santo; riempiendo il resto dei vani a 
scaglie, che girano secondo la volta e diminuiscono a 
poco a poco insino al centro; cli manie1:a che non si può 
in quel genere veder meglio , nè cosa murata e commessa 
con più diligenza di questa. 1 Nella chiesa poi di Sa,n Piero 
Bnonconsiglio , sotto Mercato Vecchio, fece, in un ar
chetto sopra la, porta , la Nostra Donna, con rtlcuni An
geli intorno molto vivaci." E sopr~1 una porta d'una chie
;:;ina vicina a San Pier Maggiore , ~ in un mezzo tondo, 
un' aJtra :Madonna , ed alcuni Angeli che sono tenuti bel
lissimi. E nel capitolo similmente cli Santa Croce, fatto 
da,lla famiglia, de' Pazzi e cl' ordine cli Pippo cli ser Bru
nellesco, fece tutti l'invetriati cli figure che dentro e fuori 
vi si veggiono.'· Ed in Ispagna si dice che mandò Luca 
<.11 re alcune figure di tondo rilievo molto bel1 e, insieme 
con alcuni la,vori di marmo. Per Napoli a,ncora fece, in 
Fiorenza, la sepoltura di marmo all'infante fratello del 
duca cli Calavria, con molti ornamenti cl' invetriati, aiu
tato da Agostino suo fratello. 

Dopo le quali cose, cercò Luca cli trovare il modo di 
clipignere le figure e le storie in sul piano di terra cotta 

' E questo e gli altri lavori per San ~Iiniato esistono ancora. 
2 Opera ancora in essere, e assai bella. 
3 'In via de ll 'Agnolo, sopra la porta della giit Scuola <le' Cherici, ed innanzi 

~fo 11aste ro delle E1·emite Lateranensi. Quest' invetriato vi s.i vede tuttavia. 
1
' Queste opere sono conservate. 
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per dar vita alle pitture, e ne fece sperimento in un tondo 
che è sopra il tabernacolo de' quattro Santi intorno a 
Or San Michele; e nel pia,no del quale fece, in cinque 
luoghi, gl' istrumenti ecl insegne dell' arti de' Fabbricanti, 
con ornamenti bellissimi. E due altri tondi fece nel me
desimo luogo di rilievo: in uno per l'Arte degli speziali, 
una Nostra Donna; e nell'altro, per la Mercatanzia, un 
giglio sopra una balla, che ha intorno un festone di frutti 
e foglie di varie sorte tanto ben fatte, che paiono natu
rali, e non di tena cotta dipinta. 1 Fece ancora per mes
se1· Benozzo Federighi vescovo cli Fiesole, nella chiesa di 
San Brancazio, una sepoltura di marmo, e sopra quella 
esso Federigo a giacere ritratto cli naturale, e tre altre 
mezze figure.2 E nell'ornamento de' pilastri di quell'opera 
dipinse nel piano · certi festoni a mazzi di frutti e foglie 
sì vive e naturali, che col pennello in tavola non si fa
rebbe altrimenti a olio: ed in vero, questa opera è ma
ravigliosa e rarissima, avendo in essa Luca fatto i lumi 
e l' ombre tanto bene, che non pare quasi che a fuoco 
ciò sia possibile. E se questo aTtefice fosse vivuto più 
lungamente che non fece, si saTebbono anco vedute mag
gior cose usciTe dalle sue mani: perchè poco pTima che 
morisse aveva cominciato a fare storie e figure dipinte 
in piano, delle quali vidi già io alcuni pezzi in casa sua, • 

1 Opere anch'esse conservate. 
' • i.\Iorto nel 1450. La sua sepoltura, che ora è nella chiesa di San Francesco 

di Paola presso la collina di Bellosguardo, fu allogata a Luca, nel 2 di marzo 
del 1454-55, da messer Federigo di Jacopo Federighi. Luca, nella denunzia 
de' suoi beni del 1457, dice di averla giada un anno compita, ma che era in li te 
col Federighi, circa al prezzo di quella, dinanzi al Tribunale della Mercanzia.' 
Ne l G agosto 1459 , si trova che fu stimata da Andrea di Lazzero dei Cavalcanti, 
eletto a ciò di concordia delle due parti. Se ne vede un in taglio ne' Jvlonumenti 
funebi·i della Toscana, di Giovanni Gonnelli, alla tavola xxxx1v. 

3 Una di queste pitture in piano può vedersi nella prima stanza dell'Opera 
del Duomo, a man sinistra, entrando, sopra una porta. E una lunetta, composta 
di tre pezzi, rappresentante lEterno Padre in mezzo a due angioli che l' ado
rano in atto devotissimo. - t Nel 1442 scolpì · Luca il tabernacolo per il Corpo di 
Cristo posto nella cappella di San Luca nello Spedale cli Santa Maria Nuova. Que
sto tabernacolo esiste tuttaYia e si conserva oggi nella Raccolta del detto Spe· 
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che mi fanno credere che ciò gli sarebbe agevolmente 
riuscito, se la morte, che quasi sempre rapisce i migliori 
quando sono per fare qualche giovamento al mondo, non 
l'avesse levato, prima che bisogno non era, di vita. 1 

Rimase, dopo Luca, Ottaviano ed Agostino suoi fra
telli; 2 e cl' Agostino nacque un altro Luca, che fu ne' suoi 

ùale. Nel 1449 fece anche, rii terra cotta invetriata, dentro l'arco <le Il a bellissima 
porta maggiore di San Domenico d'Urbino, architettata e scolpita da Maso <li 
Bartolommeo <letto Masaccio , già ricordato da noi, una Nostra Donna col Divin 
Figliuolo in braccio, con san Domenico e san P ietro martire , tutte mezze figure, 
e sopra il frontone, in un tondo, il Dio Padre. 

1 •Luca non morì giovane, come parrebbe che qui vo lesse accennare il Va
sari, mentre nella prima edizione lo fa morto di 75 anni nel 1430; che è un 
errore di stampa invece di 1480. Infatti, nel 1480 viveva ancora, avendo in quel
!' anno fatto la sua portata agli uffizi ali del Catasto. (V. FANTozz1, Pianta geome
t1•ica della città di Firenze; Firenze, 1843 ). Un errore però del Baldinucci ci ha 
<lato lume a scoprire l'anno vero della morte <li Luca. Avendo egli trovato nel 
Registro <le' morti di Firenze tenuto dall' Arte degli Speziali, che a' 20 di feb· 
brajo 1481-82, nella chiesa di San Pier Maggiore , fu data sepoltura a un Luca 
della Robbia, tenne per certo che questi fosse il letterato, e non il plastico; mentre 
se egli avesse considerato meglio la cosa, avrebbe conosciuto che non poteva es
sere, perchè Luca il filologo nacque tre anni dopo (vedi la nota 1 alla pag. se· 
guente, e l'Albero genealogico posto in fine). L'anno 1470 ( 1471 stile comune), 
sotto il dì 19 febbrajo, Luca fece testamento; nel quale, tra gli altri legati, la
scia cento fiorini a donna Checca, vedova, sna nipote e figliuola del fu Marco 
di Simone. In ogni resto lascia eredi i suoi nipoti Andrea e Simone. Ad Andrea . 
perchè da lui ammaestrato nella scultura, in guisa che può da maestro eserci
tare l'arte sua, lascia tutti i crediti che aveva per cagione dell'arte; ed a Simone, 
tutti gli altri beni. Questo testamento fu pubblicato nelle parti più importanti dal 
Gaye ( Ca?"teggio inedito ecc., I, 185 ). 

2 *Non trovandosi in nessuna delle portate fatte da Simone di Marco della 
Robbia (che sarebbe il loro padre) nominati nè un Ottaviano nè un Agostino , 
si vogliono esclusi costoro da questa famig lia. Oltreciò, nelle Lettere Perugine 
del l\fariotti ( pag. 97 e seg.) si vede , che l'artefice che fece la facciata di San Ber
nardino <li Perugia (del quale lavoro parla anche una lettera della Signoria di 
Firenze al legato ' di Perugia, del 1~61, pubblicata dal Gaye, I, 196), è un Ago
stino d'An tonio di Duccio, e non di Simone; e eh' egli è l'autore dell'ornamento 
della magnifica porta di San Pietro, detta delle due porte, e del lavoro di terra 
cotta invetriata, ora molto guasto , della cappella di San Lorenzo in San Dome
nico, a llogatogli nel 1459: e nel contratto di questo ultimo lavoro, pubblicato 
dal l\Iariotti, il nostro artefice si chiama « Agostino d'Antonio scultore fiorentino, 
abitatore in Perugia, e fabricatoi·e della fazada de Santo Bernardino della 
ditta città»; del quale lavoro fa menzione qui appresso il Vasari medesimo. Nella 
facciata del Duomo di Modena è di lui la gran lastra di marmo, in quattro com
partimenti, rappresentanti alcuni Miracoli di san Gemignano, con la iscrizione : 
Augustinus de Floi·entia 1442. (C1cOGNARA, Storia della Scultura). L'equi
voco debb' esser nato dal!' esser questo maestro Agostino anche lavoratore di 

VASAR'. ' Opere. - Voi. Il. 12 
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tempi litteratissimo.1 Agostino dunque, seguitando dopo 
Luca l'arte, fece in Perugia, l'anno 1461, la facciata di 
terra cotta, come da un documento riferito dal Gay e si ritrae (I, 197 ). Di Ot- . 
taviano il Gaye non seppe nè affermare nè negare se fosse fratello di Agostino. 
Ma ce ne fa certi una provvisione de' 19 febbrajo 1473, che si riferisce a Otta
viano d'Antonio di Duccio, al quale «si dà a fa re una campana d'argento indo
« rato di peso di libbre quattro e mezzo». Anche l'Averlino, nel suo manoscritto 
d'Architettura, dice Agostino e Ottaviano fratelli; ma non Della Robbia. ( Vedi 
GAYE, I , 196-97, 203, 571 ). Questo Agostino è quegli, cui fu allogato a fare un 
gigante di marmo, da lui sì mal condotto e storpiato, che gli Operaj di Santa Maria 
del Fiore lo avevano posto in abbandono; finchè, nel 1504, non fu dato a finire 
a Michelangelo, che ne fece la famosa statua del David, posta nella Piazza della 
Signoria. (Vedi GAYE, Il, 454). Il Vasari nella Vita di quest'ultimo artefice dà 
la colpa di quel guasto ad un maestro Simone da F iesole. 

t Nacque maestro Agostino nel 1418 da un Antonio di Duccio tessitore 
di drappi, soprannominato :Mugnone: onde i suoi discendenti furono detti Mu
gnoni. Si può credere che imparasse la scultura e il lavorare gl' invetriati nella 
bottega di Luca Della Robbia. Intorno al 1446 maestro Agostino, ed un suo fratello 
minore chiamato Cosimo, ebbero bando da Firenze, per essere stati accusati del 
furto di certi argenti a' Servi. Quanto al marmo che si dice da lui guasto e stor
piato, è bene di sapere che gli Operaj di Santa Maria del Fiore allogarono a 
maestro Agostino a' 16 d'aprile 1463 una figura d'un gigante, che egli diede 
finita nel medesimo anno ; e che nel!' anno seguente a' 18 d'agosto gli diedero a 
fare un altro gigante di nove braccia d'altezza e di quattro pezzi, che poi l' ar
tefice fece d'un solo. Data ad abbozzare alla cava di Carrara quella statua ad un 
maestro Bartolommeo di P ietro soprannominato Baccellino, da Settignano; costui 
guastò e storpiò il marmo in sì mal modo, che gli Operaj furono costretti a farlo 
riporre nel magazzino dell'Opera, come inutile. In Perugia, lavorò ancora maestro 
Agostino agli eredi di Lorenzo di Giovanni di Petruccio l'altare di pietra con 
ornamenti di terra cotta, della loro cappella di San Lorenzo in San Domenico. 
Cos trui nel 1473 una cappella al priore dello Speriate della Misericordia, e nella 
tavola del!' altare fece una P ietà di mezzo rilievo. Lavorò in San Lorenzo, catte
drale di quella città, la cappella di San Bemardino còn bellissimi intagli e fregi; 
e per loratorio della Maestà delle Volte fece alcune figure. Finalmente per una 
sala del palazzo pnbblico intagliò un grifone di legno. Mori maestro Agostino in 
Perugia circa l'anno 1498, lasciando tre figliuoli in tenera età, natigli da Fran
cesca sua moglie. Ottaviano suo fratello, nato nel 1422, fu di professione orefice. 
Dai libri d'amministrazione del Comune di F irenze si cava che egli lavorò per 
la mensa della Signoria nel 1478 due bacin~ d'argento, bruni due confettiere e 
due rinfrescatoi, riattò un bossolo da spezie, due saliere, il coperchio d'una con
fettiera, un piattello tondo, quattro forchette e un cucchiajo, due saliere, un can
deliere; e per la cappella di palazzo r ischiarò un turibolo. Egli possedè un podere 
che fu detto poi il Palmerino ed ultimamente Villa Pier-Uccioni posta presso il tor· 
rente Affrico, che alla sua morte passò alle sue nipoti Lorenza e Margherita figliuole 
d'Agostino suo fratello, la prima sposata a Leonardo Nelli, e l'altra a Bemardo 

· Palmerini. 
' *Veramente egli fu figliuolo di Simone di Marco, e nacque nel 1484. Fu 

filologo operoso; e di soli ventitrè anni pubblicò per le stampe de' Giunti la Storia 
di Quinto Cunio riveduta e corretta. Ristampò anche le opere morali di Cicerone; 
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San Bernardino, e dentrovi tre storie di basso rilievo e 
quattro figure tonde, molto ben condotte e con delicata 
maniera; ed in questa opera pose il suo nome con que
ste parole: AUGUS'l'Il\I FLORENTINI LAPICIDAE. 

Della medesima famiglia, Andrea,' nipote di Luca, la- -
vorò di marmo benissimo; come si vede nella cappella 
di Santa Maria delle Grazie fuor cl' Arezzo, dove per la 
Comunità fece in un grande ornamento di marmo molte 
figurette e tonde e di mezzo rilievo; in un ornamento, 
dico, a una Vergine di mano di Farri di Spinello aretino. 
Il medesimo fece di terra cotta in quella città la tavola 
della cappella di Puecio di Magio in San Francesco, e 
quella della Circoncisione per la famiglia de' Bacci. Simil
mente, in Santa Maria in Grado è di sua mano una ta
vola bellissima con molte figure; e nella Compagnia della 
Trinità, all'altar maggiore, è di sua mano in una tavola 
un Dio Padre che sostiene con le braccia Cristo croci
fisso, circondato da una moltitudine cl' Angeli , e da basso 
San Donato e San Bernardo ginocchioni.~ Similmente 
nella chiesa ed in altri luoghi del Sasso della Vernia fece 
molte t avole, che si sono mantenute in quel luogo de
serto, dove niuna pit tura nè anche pochissimi anni si Sét

rebbe conservata.3 Lo stesso Andrea lavorò in Fiorenza 

curò che fossero riprodotti i CommentarJ di Cesare, ed anche le Tusculane e il 
libro Dell'Oratore di Cicerone. Come storico , abbiamo di lui la Vita di Barto
lommeo Valori, pubblicata, nella versione dal latino fatta dal canonico Piero 
de lla Stufa, nel tom. IV dell'Archivio Stoi·ico Ita liano; e la pietosissima Nar
ra:<:ione del caso · di P ietro Paolo Bosco /i e di Agostino Capponi, condannati a 
mor te nel 1512 per aver congiurato contro i Medici , stampata essa pure, per cura 
de l signor F il ippo Luigi Polidori , nel primo tomo del suddetto Archivio Storico 
Italiano: ne lla qual narrazione esso Luca mostrasi scrittore inarrivabile; e la 
nostra letteratura non ha forse nessuna altra prosa che vinca questa in ispon
taneita e ingenuità d'affetto, in grazia e vivezza di lingua. 

1 t Andrea fi gli uolo di Marco che fu fra tello di Luca , nacque il 28 ottobre 1435. 
• *Tu.tte queste opere d'Andrea fa tte in Arezzo, ecce tto la Circoncisione per 

la famiglia Bacci, si sono conservate. E da notare che quelle che il Vasari dice 
, esistenti nell a Com pagnia della Trinità, al presente son collocate nella cappel la 
della Madonn a in Duomo. 

9 E queste pure sono ancora in essere. - Vedi il Commentario. -
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tutte le figure che sono nella loggia dello speclaJe di 
San Paolo di terra invetria,ta, che sono assai buone;' e 
similmente i putti che fasciati e nudi sono fra un arco 
e l'altro ne' tondi della loggia dello spedale degl' Inno
centi,2 i quali tutti sono veramente mirabili, e mostrano 
la gran virtù ed arte cl' Andrea: senza molte altre, anzi 
infinite opere che fece nello spazio della sua vita, che gli 
durò anni ottantaquattro. Morì Andrea I' anno 1528; 3 ecl 

1 •Questi lavori <li terra cotta colorita sono: sotto la loggia, l'incontro <li 
San Domenico con San Francesco; e ne ll a facciata certi tondi, alcuni con mezze 
figure , a ltri coh fìgurette intere. Nei due che rimangono sugli ango li, sono due 
belle teste che si credono i ri tratti di Luca e cl i Andrea. Sotto il primo è scritto: 
DALLANNO 1451; e nel! ' a ltro , ALI.ANNO 1495. Da queste date se ne inferi sce, che 
il lavoro non potè esser tutto di mano d'Andrea; perchè egli nato nel 1437, 
come risulta da sicur i docu menti, di quattord ici anni non poteva porre mano a 
quest'opera, eh' è cli una bellezza, cui molte altre di ques to genere cedono di gran 
lunga. E probabile che il lavoro comin ciato <la Luca fosse dato a finire a l nipote. 

Andrea de ll a Robbia fece ezian<lio un Pt·esepio <li terra cotta per la chiesa 
dei Padri Domenicani di Santa Maria Maddalena in P ian <li 1\fognone. Questo 
presepio esiste tuttora. Se ne ha memoria nel libro intitolato: L ibl'o Debitori e 
Credito»i dell'ospizio cli Santa Mal'ia Maddalena in vian di Nfugnone de' Frati 
di San M"ai·co, dal 1482 fino a l 1520, a carte 112: « Ricordo come adì 22 di 
settembre 1515 si missano le figure del zn·esepio. Cioè una Vei·gine vestita 
cli nero et uno Ioseph ves tito clazw·i·o col bambino et lasino et il bue in sul 
fieno , facto pei· mano cli Ancli·ea della Robbict, di elemosine prociwate et date 
cla Fi·ate R oberto Salviati, ecc. ». In questo presepio sono a ltre figure ugual
mente di terra cotta e ciel pari pregevo li, le quali, se non sono di Andrea Della 
Robbia, ap partPngono certamente alla sua scuola. 

2 Anche quest'opere si son conservate; e di più, su ll a porta di fianco dell a 
chiesa <legl' Innocenti, dalla parte del cortile, vedesi di lui in un mezzo tondo 
un'Annunziata belli ssima, che prima era in chiesa sopra la ta vola <l'un a ltare. 

8 *~ell a prima edizione dice che Andrea vi sse 83 anni. i\Ia , posto che il 
Vasari più difficilmente possa avere sbaglia to nell'anno della morte, ne verrebbe 
che Andrea, nato, come ab biam <letto, nel 1435 ( v. in fine l'Albero genealogico ), 
sarebbe a llora vissuto novantun' anno, e non ottantaquattro. ·- t 1\Ia egli visse 
90 anni, essendo morto a' 4 ù' agosto del 1525, come s i legge notato nel librn 
detto il Campione del! ' Arte de' ì\Iaestri di pietra e di legname, che dal 1465 va 
al 1522, conser vato ne l! ' Archivio <li Stato in Firenze. - •Il ritratto di Anclre» 
fu dipinto (\;t Andrea del Sarto nella prima storia a sinistra entrando nel chio
stro del!' Annunziata; ed è quel vecchio con berretto rosso in testa, che appog
g iato a un bastone sale i grndi de l!' a ltare. In essa è pure ritra tto Luca il gio
vane; e nella s tori a dov'è la ì\Iorte di San Filippo, l'altro suo fi gliuolo Giro lamo. 
(Vedi la Vita di Andrea del Sarto). 

t Fra i lavori di And1·ea sono da notare i seguenti: nel 1487 fece dentro 
certi compassi a lcune figu re che furono poste sopra la porta <lell' uffi zio del!' Opera 
del Duomo, dirimpetto all'Udienza: nel 1495 per la Compagnia di San Zanobi 
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io essendo ancor fanciullo, parlando con esso lui, gli udii 
dire, anzi gloriarsi , d'essersi trovato a portar Donato alla 
sepoltura; e mi r icordo che quel buon vecchio di ciò ra
gionando, n'aveva vanagloria. 

Ma per tornare a Luca, egli fu con gli altri suoi sep
pellito in San Pier Maggiore nella sepoltura di casa loro; 1 

e dopo lui, nella medesi1mL fu riposto Andrea; il quale 
lasciò due :figliuoli frati in San Ma:i;co, stati vestiti dal 
reverendo Fra Girolamo Savonarola/ del quale furono 
sempre quei Della Robbia molto divoti, e lo ritrassero 
in quella maniera che ancora oggi si vede nelle meda-

lavorò la figura ùel santo posta sulla porta della Compagnia: nel 1491 mise nella 
cupola della Madonna delle Carceri di Prato i Quattro Evangel isti , e fece il fregio 
di essa chiesa: nel 1501 condusse di terra cotta la Resurrezione sotto larco e il 
fregio di cherubini intorno intorno alla cappella de lla Compagnia di San Frediano 
detta la Bruciata; la qua le si adunava nella chiesa del monastero di San F rediano. 

1 *Che i Della Robbia avessero la loro sepoltura in questa chiesa e che vi 
fosse seppelli to il vecchio Luca, si è veduto anche nella nota l dell a pag. 177. 
Il Vasari , nella prima edizione, aggiunge che, col tem1Jo Luca fu onorato di 
questi versi: 

Terra~ vivi per me cara e gradita, 
Che all' acqqa e a.' ghiacci come il marmo indurì; 
Per che quanto men cedi o ti maturi, 
Tanto più la mia fama in terra ha vita. 

2 *Dalle Cronache del convento di San Marco non apparisce che un solo 
dei Robbia vestito dell'abito domenicano; e questi è que l frate Ambrogio, del 
quale la Cronaca ms. del convento di Santo Spirito di Siena, dell'Online Do
menicano, fa menzione, a fo l. 80, con queste parole: « Tempore memorati fra
tris Roberti ( AnlOnii Ubaldini de Galli.ano, de Floi·entia ) MDIIU, factwn fuit 
Presepium Domini in ecclesia ! a1"te ac diligentia fratris AMnRosu DE RunrA 
fiorentini, quern Prioi· et Pati·es, ipsum construendi Presrpii gratia, huic 
Conventui postularunt, 1·ecepenmt et vhwes pei· menses 1·etinue1·unt. Questo 
passo della m.anoscritta cronaca domenicana senese è prezioso, imperciocchè 
ci da notizie del tutto nuove che ne il Vasari nè altri seppero: cioè, che uno 
de' figliuoli d'Andrea Della Robbia che si fece frate, si chiamava Ambrogio; 
che esercitava l'arte paterna, ed è l'autore di quel Presepio, lavoro mediocre 
di terra cotta invetriata e <li pinta, con figure d' intero rilievo, che anche oggi si 
vede nella chiesa di Santo Spirito di Siena, nella cappella detta degli Spagnuoli. 

t Veramente non uno, ma due furono i fig liuoli d'Andrea che vestirono 
l'abito di San Domenico. L' uno fu Frate Ambrogio, che noi supponiamo esse t·e 
stato Paolo, nato nel 1470 a' 2 di novembre; e l'altro, di nome Marco nato 
a' 6 d' apri le 1468, che fat tosi re ligioso si chiamò Luca. Di lui si legge l'esame 
nel processo del Sa vo t.iarola pubblicato nel Gioi·nale Stor·ico degli Archivi To· 
scani, anno 1868, voi. II , p. 200. 
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glie.1 Il medesimo, oltre i detti due Frati, ebbe tre altri 
figliuoli: Giovanni che attese all' arte 2 e che eh be tre 
fig liuoli, Marco, Lucantonio e Simone, che morirono cli 
peste l'anno 1527, essendo in buon' espettazione : e Luca 
e Girolamo, che attesono alla scultura. De' quali due, 
Luca fu molto diligente negl' invetriati; e fece cli sua 
mano, oltre a molte altre opere, i pavimenti delle logge 
papali che fece fare in Roma, con ordine cli Raffaello da 
Urbino, papa Leone X ; e quelli ancora cli molte camere, 
dove fece l'imprese di quel pontefice. Girolamo, che era 
il minore di tutti, attese a lavorare di marmo e di terrn 
e cli bronzo : e già, era, per la concorrenza di Iacopo San
sovino, Baccio Banclinelli ed altri maestri de' suoi tempi, 
fattosi valente uomo, quando da alcuni mercatanti fio
rentini fu condotto in Francia, dove fece molte opere 
per lo re Francesco a Madrì,3 luogo non molto lontano 
da Pa,rigi; e particolarmente un palazzo, con molte figure 

' Queste medaglie sono di getto, del diametro di soldi 2 e un picciolo, mi
sura fio rentina; hanno da ritto il ritratto del Savonarola di prnfi lo, coll ' iscri· 
zione circolare Hiei·onymu s Sav. F'er. Vir. dvctiss. ordinis Pi·aedicharum 
(cosi ) ; e nel rovescio in basso una citta con molte torri (probabi lmente F irenze), 
e in a lto un braccio armato di pugnale, co ll a punta rivolta in giil, e intorno 
l'iscrizione G ladius Domini sup. teram (cosi) cito et velociter. 

2 *Di Giovanni e in Fi renze un grandioso lavoro d'invetriati dipinti nella 
chiesa di San Girolamo delle Poverine. È di forma circo lare al di sopra , circon
dato da un festone di fogliami e fr utta, da varie tes te di serafini, da alcune fignre 
di santi, e da quattro angeli inginocchiati con un candeliere in mano; nel gra
dino e la Na~cita di CristQ con altre storie di piccole figure: nella parte di mezzo, 
di figure più grandi , la Madonna, san Giuseppe e san Giovannino, che adorano 
Gesù. Nello zoccolo di uno degli angeli a destra e scritto : noc · OPUS • FECIT • 

FIERI • PHI LI PPUS • THOME • PHILIPPI • DE • PANICH!S • ANO • DNI • ~mx·x 1 ; e sotto lo 
zoccolo dell'angelo di contro: HOC • OPUS • FECIT • IOANES • ANDREE • DE • ROlll A • 

AC . APPOSUIT • HOC. IN. TEMPORE • DIE • ULTIMA . IULll • ANO • DNI • MDXXI. Il Richa, 
non vedendo che la prima di queste iscrizioni, attribuì il lavoro a Luca della Robbia. 
Oggi questa beli' opera si conserva nel Museo Nazionale. 

t Di Giovanni erano due angeli fatti nel 1513 insieme con la predella del
·;. l' altare del Sacramento in Sant'Ambrogio; esistono il lavamani della sagrestia 

di Santa Maria Novella lavorato nel 1497 e le teste di varj santi nel cortile del
l'Accademia di Belle Arti, fatte nel 1522 per la Certosa (Vedi il Commentario). 

9 *Un castello ne l bosco di Boulogne che fu costrui to per ordine di Fran
cesco I , in memoria de l suo soggiorno come prigion iero· in Spagna , fu detto 
Madrid e non Marlì, siccome enoneamente suppone il Bottari, giacche !lfarlì · 
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ed altri ornamenti d'una pietra che è come fra, noi il 
gesso di Volterra, ma di miglior natura, perchè è tenera 
quando si lavora, e poi col tempo diventa dura. Lavorò 
ancora di terra molte cose in Orliens; e per tutto quel 
regno fece opere, acquistandosi fama e bonissime facultà. 
Dopo queste cose, intendendo che in Fiorenza non era 
rimaso se non Luca suo fratello, trovandosi ricco e solo 
al servigio del re Francesco, condusse ancor lui in quelle 
parti per lasciarlo in credito e buono avviamento: ma 
il fatto non anelò così; perchè Luca in poco tempo vi si 
morì, e Girolamo cli nuovo si trovò solo e senza nessuno 
cle'suoi. Perchè, risolutosi cli tornare a godersi nella patria 
le ricchezze che si aveva con fatica e sudore guadagnat e, 
ed anco lasciare in quella qualche memoria, si acconciava 
a vivere in Fiorenza l'anno 1553; quando fn quasi for
zato mutar pensiero: perchè, vedendo il duca Cosimo, dal 
quale sperava dovere essere con onore adoperato, occu
pato nella guerra di Siena., se ne tornò a morire in Fran
cia; e la sua casa non solo rimase chiusa e la famiglia 
spenta,1 ma restò l'arte priva del vero modo cli lavorare 
gl' invetriati: perciocchè, sebbene dopo loro si è qual-

fu fabbr icato sotto Luigi XIV. Vedi Lettere Pittoi·iche, edizione del Ticozzi, 
tom. IV, n° 210. 

t Il conte De Laborde , nel suo libro intitolato Le chateau du Bois de 
Boulogne dit le Chateau de Madrid (Paris, Dumoulin , 1855), che fa parte della 
sua grandiosa opera, La renaissance des Ai·ts à la cour de France, dice che 
questo castello, innalzato nel 1528, è chiamato ne' Registri delle spese della corte 
di Francia, promiscuamente, Maldric, Madrit, Mad ri ! e Madrid. 

1 t Intorno a Girolamo ci pare utile di aggiungere le seguenti notizie. Nacque 
a' 9 di marzo 1488, e pare che andasse in Francia nel 1527. · È certo che egli 
lanno seguente ebbe commissione da Francesco I di farg li un disegno d'un son
tuoso edifizio che aveva in animo d'innalzare nel bosco di Boulogne presso Pa· 
rigi . E Girolamo lo fece in modo che sommamente soddisfece a quel re: il quale 
gli diede a ltresì la cura di ornarlo dentro e fuori con lavori di terra cotta in
vetriata di rilievo e dipinti. Per questo magnifico edifizio si affaticò Girolamo 
lo spazio di quasi quaranta anni , e sotto quattro re della casa di Valois. Ma 
nel 1550 avendo il re Enrico II con patente degli undici ottobre creato soprin
tendente delle sue fabb riche il celebre architetto Fi liberto de Lorme abate d'Yvry; 
fu Girolamo, per invidia di costui, levato da quel lavoro. La qual cosa fu ca
gioue che egli se ne tornò malcontento alla patria , con animo di non più uscirne. 
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cuno esercitato in quella ~orta di scultura, non è però 
niuno giammai a gran pezza arrivato all'eccellenza di 
Luca vecchio, d'Andrea, e degli altri di quella famiglia. 1 

Onde, se io mi sono disteso in questa materia forse più 
che non pareva che bisognasse, scusimi ognuno; poichè 
l'aver trovato Luca queste nuo\;e sculture, le quali non 
ebbero, che si sappia, gli antichi Romani, richiedeva che, 
come ho fatto, se ne ragionasse a lungo. E se dopo la 
vita di Luca vecchio ho succintamente detto alcune cose 
de' suoi descendenti che sono stati insino a' giorni nostri, 
ho così fatto per non avere altra volta a rientrare in 
questa materia. Luca, dunque, passando da un lavoro ad 

Ma nel 1559 cadde il De Lorme dalla grazia di Francesco II, e nel suo luogo 
fu posto Francesco Primaticcio, bolognese; il quale essendo venuto in Italia di 
commissione di quel re per cavai' mode lli e forme delle migliori cose di scultura che 
fossero in Roma ed altrove , passo, nel ritornare in Francia, da Firenze, e tanto 
seppe dire e fare, che finalmente persuase Giro lamo ad andar seco colà. Dove 
giunto, ben presto fu rimesso nel primiero suo grado di architetto e scultore, nel 
quale continuo per altri sette ann i, cioè fino alla,. sua morte accaduta in Parigi 
nel castello di Nes le a' 4 d'agosto dell'anno 1566. Fu Girolamo sotterrato nello 
stesso giorno nella chiesa del cotll'ento degli Agostiniani, oggi Sant' Andrea degli 
Archi, lasciando dopo di sè figi iuoli che continuarono in Francia la sua discen
denza molto onorata di gradi, di parentele e di ricchezze. (Vedasi lAlbero ge
nea logico in fi ne). 

1 *Il segreto di questi invetriati fu portato da una donna dei Della Robbia 
in casa di Benedetto Buglioni , che visse a' tempi del Verrocchio. Sanli Buglioni, 
suo figliuo lo, eredito il segreto, che in lui, a quanto pare, si perdè interamente; 
sebbene a' tempi de l Baldinucci , che ciò racconta, molti vi si provassero; ed in 
specie Antonio Novelli scultore fiorentino, il qua le a gTan pezza fu lungi dal per
venire alla eccellenza dei Della Robbia. 

t Che il segreto degl' invetriati fosse portato da una donna de lla Robbia 
in casa di Benedetto Buglioni, e che questo segreto passasse da Benedetto in Santi 
suo figliuo lo, l'afferma il Vasari , e lo ripete il Baldinucci. La qual cosa non si può 
così faci lmente credere, parendoci che quel modo di lavorare, quando altri il fa
ceva, come maestro Agostino di Duccio, e Bicci di Lorenzo, secondochè abb iamo 
mostrato, non si potesse più dire un segreto, e che sia più conforme al vero il 
conge tturare che il Buglioni apprendesse quest'arte da ll o stesso Luca, o da 
Andrea suo figliuolo. Avendo noi racco lto copiose e più sicure notizie sopra questo 
artefice, ci pare opportuno cli riferirle qui, con la maggior brevità. Benedetto 
Buglioni nacque nel 1461 da Giovanni di Bernardo scarpellino. La prima sua 
opera, secondo le ricordanze antiche, fu nell'orto de' Serv i una storia di terra 
cotta invetriata e di mezzo ri lievo, fatta nel 1484, nella qua le era un Cristo che 
cava i Padri dal Limbo. Il Vasari confonde questa storia coli' altra de ll a Resur
r~zione nella cappella de' Falconieri ai Servi, lavorata, com'è stato detto, da mae-
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un altro, e dal marmo al bronzo, e. dal bronzo alla terra, 
ciò fece non per infingardaggine, nè per essere, come 
molti sono, fantastico, instabile e non contento dell' arte 
sua; ma perchè si sentiva dalla natura tirato a cose nuove, 
e dal bisogno a uno esercizio secondo il gusto suo, e di 
manco fatica e più guadagno. Onde ne venne arricchito 
il mondo e l' arti del disegno cl' un'arte nuova, utile e 
bellissima; ed egli di gloria e lode immortale e perpetua. 
Ebbe Luca bonissimo disegno e grazioso: come si può ve
dere in alcune carte del nostro libro lumeggiate cli biacca; 
in una delle quali è il suo ritratto, fatto . da lui stesso, 
con molta diligenza, guardandosi in una spera. 

stro Agostino rl'Antonio di Dnccio. Nel 1487 lavorò in Perugia la nuova cap
pella del Santo Anello nel Duomo, facendovi molti ornamenti cli figure ed intagli, 
i cui avanzi si veggono, dopo la rov ina di quella cappella, nel Museo di quella citt:i.. 
Fece a' monaci neri di San Pietro un lavamani di terra invetriata presso il refetto
rio; e poi nel detto refettorio condusse della medesima materia il pulpito pel let
tore, e nella volta tre tondi, col Nome di Gesù, con San Benedetto e con San Pietro. 
È nella chiesa di San Stefano di Genova una cantoria cli marmo scolpita nel 1499 
con finissimi intagli di figure e di ornati da Donato Benti e da Benedetto, scul
tori fiorentini. Il qual Benedetto non potendo essere il Da Majano morto da due 
ann i , nè il Da Rovezzano, allora troppQ gio v"ane, noi stimiamo che sia il Buglioni. 
Nel 1504 fu tra gli artefici chiamati a giudicare del luogo più adatto pel David 
di Michelangelo. Lavorò un Cristo di terra cotta per una cappella in San Pan
crazio di Firenze, e un mezzo tondo sopra la porta principale di San Pier Mag
giore: che non sono più in essere. Ad una cappella di Bernardo del Bianco nella 
Badia di F irenze fece varj lavori di terra cotta, de' quali ora non avanza che 
una lunetta con Nostra Donna e varj angeli , stata messa a' nostri giorni sopra 
la porta della detta chiesa dalla via del Proconsolo. Condusse nel 1508 pel mar
chese Alberigo Malaspina due tavole da altare, parimente di terra cotta, l'una 
coll'.Epifania e l'altra colla Vergine Maria che adora il suo Divin Figliuolo; 
delle quali tavole che furono messe in due cappelle della chiesa di San Francesco 
di Massa, oggi non rimangono che gli avanzi della seconda. Fece nel 1510 per 
la facciata dello Spedale del Ceppo di Pistoja una Nostra Donna; e nel 151;-J 
in San Lorenzo, nell'apparato per la venuta di papa Leone X, le figure de ll a ea
rità e della Speranza colle teste e le mani di terra cotta colorita. Morì Be
nedetto in Firenze, lanno 1521 a' 7 di marzo, nella sua eta d'anni sessantuno. 
Quanto a Santi Buglioni così chiamato dal Vasari, egli non fu figliuolo di Be
nedetto, nè di cognome Buglioni. Ma di lui parleremo altrove. 
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COMMENTARIO 

ALLA VITA DI LUCA DELLA ROBBIA 

Di alcune opere più ragguardevoli di terra cotta invetriata 
da noi vedute in Toscana 

Il grazioso trovato delle terre cotte invetriate, o più propriamente l' ap
plicazione degli smalti e delle vernici alle opere di plastica, che gli antichi 
maestri, e massime gli orafi, usarono distendere sopra corpi per lo più di 
argento in bassissimo rilievo o di superficie pian>i; si attribuisce a Luca Della 
Robbia.' I plastici invetriati sono di due maniere: alcuni hanno addosso 
una semplice coperta di smalto bia~co, ed altri di smalto colorito, a guisa 
di pittmtt in rilievo: le quali pratiche di operare· essendo ben lungi, non 

' Anche gli antichi conobbero l'arte d'invetriare le terre cotte; ma tale in
vetriatura non era altro che un velo di calcina di piombo scrivo, il quale senza 
punto cangiare il color naturale della terra la rendeva più lucida e resistente: 
laddove nei lavori di majolica si mischiarono a questa vern ice anche colori varii. 
Intorno a quest'arte, detta ceramica, ha scritto molto dottamente Giovan Bat
tista Passeri, nella sua Istoria delle pitture in majolica fatte in Pesaro e nei 
luoghi ci?·convicini; stampata per la prima volta nella Raccolta di Opuscoli 
(Venezia 1758, in-8), e di cui una terza e più compiuta edizione fu procurata 
in Pesaro, nel 1838, dal prof. G. I. i\Iontanari; che nel 1836 diede un catalogo 
delle pitture in majolica possedute dal cav. Domenico i\Iazza, pesarese. È da 
consultare ancora una molto buona operetta di Luigi Frati, stampata in Bologna 
nel 1844, col titolo: Di un' insigne raccolta di majoliche dipinte, delle fabbriche 
di Pesaro, e della provincia Metaurense, descritta e illustrata; coli' aggiunta di 
Cinque Lettere sulla raccolta suddetta, la quale appartiene a Geremia Del-Sette, 
ed esiste in Bologna. Le fabbriche di Pesaro furono le più famose per queste 
majoliche colorate. 
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·che dal vincere, nemmeno dall'emulare la pittura e la scultura in marmo , 
sono da risguardarsi piuttosto come un genere nuovo cli produrre spedi
tamente opere di rilievo, che come un nobile acquisto, od un avanzamento 
per l' arte monumentale. I primi lavori dcl vecchio Luca sono condotti di 
'Smalto bianco; poi anelò pensando di migliorarli coll'aggiunger loro il co
lore: e di questo modo sono i plastici di Andrea nipote suo, lavori mira
bilissimi; e quelli cli Ambrogio e cli Giovanni figliuoli cli esso Andrea. Il 
trovato cli Luca trapassò nei Della Robbia, da padre in figliuolo, da zio 
in nipote, siccome eredità cli famiglia; ond' è che questo modo cli scultura 
prese il nome, che anc' oggi gli dura, cli lavoro Della Robbia. Esso però 
non rimase un segreto esclusivo di quella famiglia; e già dei medesimi 
tempi del vecchio Luctt fu un altro scultore fiorentino che lavorava si
milmente cli terra cotta. È questi quell'Agostino cl' Antonio cli Duccio o 
·Gucci scultore (vedi la nota 2, a pag. 177 ), il quale, per aver condotto 
anche de' plastici invetriati, fu dal Vasari creduto fratello di Luca.' Più 
tardi si divulgò anche fuori di Toscana; e tra gli artefici che si dettero 
a questo modo di scultura, è ricordato Pietro Paolo Agabiti da Sasso
ferrato, che fu lodevole pittore, e visse ai medesimi tempi di Andrea 
Dell11, Robbia.2 

Oltreciò, il gran numero di lavori invetriati che si trovano in pili luo
ghi della Toscana, molti dei quali differiscono nella maniera da quelli dei 
])ella Robbia, perchè sono più rozzi e più dozzinali, ci fa credere che an
che in questa provinc.ia fossero altre fabbriche di terre cotte, le quali 
però non aggiunsero in credito e in perfezione la officina Robbiana. 

Il pretendere di fare partitamente il novero e hi descrizione di tutti 
i lavori di questo genere che si trovano sparsi nella Toscana, oltre ad 
essere impresa per noi quasi impossibile, non apporterebbe poi tal frutto, . 
<da rimeritarci della fatica di averli e cercati e additati. Onde ci restringe-

1 Il Gaye trovò nell'Archivio de' Conventi soppressi (Santissima Annunziata) 
1a seguente partita che al nostro Agostino si riferisce: « 1469-70. 5 gennajo. 
A Agostino d'Antonio, int~gliatore, per parte di fior. 100, debba avere per fare 
·ellavorio di Pagolo Falconieri alla cappella di San Donnino, cioè la i·esur
·rectione di Cristo intagliata di terra cotta, come è di pacto ». ( Carteggio ine
·dito ecc., I, 196-97). 

2 Un suo pregevole lavoro , segnato del!' anno 1513, è nella chiesa dei Padri 
·Cappuccini d'Arcevia (diocesi di Sinigaglia), già stato nella suburbana chiesa 
·di Santa Maria delle Grazie. È un àncona da altare di vi sa da varj pilastri d' or
dine composito, con san Girolamo e san Giovan Batista nelle due nicchie late· 
·rali, e nel mezzo Nostra Donna seduta col Bambino in grembo. Nel gradino, 
alcune storie di sant'Antonio abate, di basso rilievo, con molti ornamenti di fiori 
e frutti. (Vedi R1cc1, Mem . :)tor. dell'Arte e degli A1·tisti della Marca d' An· 
wna, II, 158 ). 
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remo in questo saggio a far memoria solamente di quelle terre cotte piì1 
pregevoli da noi vedute, e non ricordate dal Biografo aretino; astenendoci 
però dallo stabilire l 'autore cli esse, quando non risulti da documenti, da 
iscrizioni, o da qualsiasi altra testimonianza. 

Fii'enze. - E per cominciare da Firenze, diremo che in via Tedesca, 
sul muro che fu già della clausura del convento di Fuligno, è appoggiato 
un grande e ricco tabernacolo dentrovi la Nostra Donna seduta in trono, 
con Gesi1 fatmbino ritto in piè sur un cuscino che posa sul ginocchio de
stro, e a piè del t rono un san Giovannino in adorazione. Stanno dietro 
il trono san Jacopo e san Lorenzo; e in alto , due angeli con i gigli in 
una mano, e sostenendo coll' altra una corona; e sotto l'arco il Dio Padre, 
lo Spirito Santo e quattro angeletti, e negli sguanci santa Barbera e 
santa Caterina. In basso, nella cornice, san Bastiano e san Rocco, piccole 
figure, e sei teste cli santi in altrettanti tondi, intramezzati da fiori, frutti, 
animali ed altri ornati; messo a colori, •e le figure similmente. Sotto la 
Vergine è scritto: QUESTO DEVOTO TABERNACIIOLO ANNO FATTO FARE GL' UOMIN I 

DEL RJ'AME DI BELIEMME POSTO IN VIA SANTA CHA'l'ERINA. M. D. xxn.1 Il Richa 
attribuisce questo lavoro ad Andrea Della Robbia: ma perchè a quel tempo 
egli era già ottuagenario, è più probabile che sia opei·à di uno dei suoi 
figliuoli; e forse di quel Luca, dal Baldinucci confuso col vecchio artista 
di questo nome. - t Meglio se si dicesse cli Giovanni. 

Sopra la porta della chiesa di San Barnaba vedesi, cl' invetriato a co
lori, una graziosa Vergine seduta col Bambino Gesù in grembo, sotto la ' 
quale leggesi: SUB GUBERNATIONE ARTIS AROMA'rAR!ORUM. 

In Santa Croce, nel corritojo che precede alla cappella de' Medici , è un 
tabernacolo con ornamenti di terra cotta colorata, dentrovi, della stessa 
materia, un san Domenico, figura di tutto tondo; ed in rozzo bassorilievo 
l'Apparizione cli Cristo alla Maddalena. 2 Parimente nella cappella del San
tissimo Sacramento sono cl' iutiero rilievo due santi monaci: e sulla porta 
di quella 

0

detta de' Medici è, d' invetriato bianco sul fondo azzurro, una 
lunetta colla Pietà e due angeli a' lati ; e nell'altare di essa cappella, un 
quadro grande con una Nostra Donna in seggio, incoronata da due an
geli ; a cui stanno da banda tre santi ritti in piè. Sono nel frontespizio 
sette teste cli serafini. E nella cornice in basso si legge: QUESTA . OPERA • 

.A FACTA · FARE· LA COMPAGNIA· DI CASTEL SANGIOVANNI · PE L ANI MA ·DE BENE· 

.FATORI E OPERATORI · DI D ETTA COMPAGNI A. 

1 Gli uomini del Reame di Biliemme erano gli abitatori di quella contrada: 
e alludes i alle feste popolari <li Firenze , nelle quali le potenze, ossia le contrade 
o rioni, far.evano ciascuno un imperatore e un re. Dietro San Lorenzo era vi ap· 
punto il Re di Biliemme 

• t Queste tre terre cotte fin <lal 1868 furono trasportate nel Museo Nazionale. 
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Sull'altare in fom1o della navata destra della chiesa de' Santi Apostoli, 
è parimente un tabernacolo che serve cli ciborio, ormtto da graziose figu
rette di angeli e di putti; e dtt fiori e festoni di foglie c frutte colorite; 
ai lati del quale sono ritti in piè due angeli poco meno del vivo, che 
aprono e sorreggono una cortina. 

E sulla porta della chiesa de' monaci di Badia è di terra invetriata 
bianca, ed in mezza figura dentro una lunetta, una Nostra Donnft col 
Bambino Gesù, posta in mezzo da due angeli. - t Ahbiamo già notato 
che questo lavoro è di Benedetto Buglioni. (V. nota l a p. 184 e seg. ). 

Sopra la porta della Chiesa cl' Ognissanti è una lunetta dentrovi una 
Incoronazione di Nostra Donna, con molti altri santi, cl'invetriafo bianco , 

sul fondo azzurro. 
E nella lunetta esterna sopra la porta della chiesa del monastero di 

Ripoli si vede in più che mezze figure ed assai belle una Nostra Donmi 
col Bambino , ed ai lati san Jacopo e san Domenico. Dentro la chiesa sono 
nelle pareti , l'uno di contro all'altro, due quadri : in uno dei quali è 

Sa,n Giovanni che battezza Cristo; nell'altro, il Redentore che in sem
biante cl' ortolano apparisce alla Maddalena. 

Nella casa del cappellano dell'oratorio di San Tommaso cl' Aquino è, . 

di tutto rilievo, una Vergine col Divino Figliuolo. 
La chiesa di Santa Lucia de' Magnoli ha sopra la porta una lunetta, 

esprimente la santa Martire in mezzo a due angeli. 
Nel cortile di casa Mozzi sono appesi varj pezzi di terre cotte , cioè: 

quattro angeli volanti; quindici teste cli serafini ; quattro guardie dormienti, 
che sembrano la pa,rte inferiore di una Resurrezione di Cristo, cui pro
babilmente appartenevano tutti questi pezzi. - t Questi lavori di terra 
cott<t crediamo che sieno quelli fatti nel 1501, e nel 1518 da Andrea 
Della Robbia per la <:<'tppella della Compagnia di San Frediano, detta la 
Bruciata, che si adunava nella chiesa del monastero di San Frediano. 
V' è anche un tondo colla Nascita di Gesù e l'Adorazione de' pastori. 

Nel vestibolo della R. Accademia di Belle Arti sono questi quattro 
bassorilievi: la :Madonna col Divino Infante, san Francesco e sant' Orsola 
ri,i lati , mezze figure grandi al vivo con vesti colorate; la Resurrezione di 
Cristo; l'Assunzione della Vergine con san Tommaso che riceve la cintola; 
e un santo vescovo. Anche la corte è decorata di parecchie altre opere 
cl' invetriato, che troppo lungo sarebbe il descrivere, raccolte da pfo chiese 
e monasteri. - t Le teste di alcuni santi furono lavorate nel 1522 per 
la Certosa da Giovanni di Andrea Della Robbia. 

Sopra la porta della casa Sorbi, posta in Borgo San Jacopo , è una 
Annunziazione d' invetriato a colori, alta due terzi del vivo, con altre figure 
cl' angeli, statevi collocate nel 18:}0. 
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Nell'oratorio della Compagnia della Misericordia è un quadro d' inve
triato bianco sul fondo azzurro, colla Madonna e il Di vino Infante seduto 
.sulle ginocchia e in atto di benedire, circondata da una corona di teste 
di serafini; con ai lati san Cosimo e san Damiano ritti in piè. In alto è il 
Dio Padre fra le nuvole, con due angeli genuflessi e adoranti. Nel gradino 
.sono tre storie di piccole figure; cioè l' Annunziazione, la Nascita tlel Sal
vatore e l'Adorazione de' re Magi. I lembi tlelle vesti ed altri accesso1j 
.sono messi a oro. Opera graziosa, e, specialmente nelle storie del gradino, 
di puro disegno. 

Un altro lavoro, d~, riputarsi tra i piit vaghi e gentili che di questa 
maniera siano in Firenze, si vede nella sagrestia della chiesa di Santa Maria 
Novella. È un ricco tabernacolo che serve di ornamento ad uno dei la
vamani. Sono due pilastri ornati, con fregio e lunetta, dentrovi una Vergine 
col Bambino in braccio, con due angioletti, graziosissimi. Sopra, quattro 
putti sostengono un festone di foglie e frutti coloriti. Nel fondo della 
nicchia è dipinta, in piano, una veduta di mare. Medesimamente negli 
specchi delle basi che sostengono i pilastri, sono dipinti due vasi con fiori 
ed altri ornamenti. È attribuito a Luca il vecchio, ma senza prova di do
cumenti. - t Questo lavamani fu fatto nel 1497 da Giovanni Della Robbia 
<:ome apparisce da un libro d'Entrata e Uscita della Sagrestia di S. Maria 
Novella, ad annum, conservato nell'Archivio di Stato in Firenze. Del me
desimo artefice è una Pietà che fu già nel convento dell'Annunziata di 
Firenze, e fino dal 1868 fa parte della raccolta del Museo Nazionale. Vi 
si legge in lettere nere su fondo bianco OPVS . FECIT. IOANES . DE . RO!lIA . 

ANO • DNI · MDXXI. 

Nel convento di San Marco, nell'appartamento del vicario generale, 
è <}i terra cotta invetriata una Beata Vergine che adora Gesù Bambino; 
e a dinotare la intemerata verginità di Maria, l'artefice ritrasse un giglio 
che le germoglia accanto. Dalla purezza e semplicità dello stile si può 
credere opera di Luca Della Robbia. 

F iesole. - Nell'oratorio del Seminario è un quadro d'invetriato bianco 
sul fondo azzurro, colla Vergine seduta col Divino Figliuolo , ed ai lati 
san Giovan Battista, san Pietro, san Romolo e san Donato di Scozia. Nel 
gradino sono espressi in piccolissime figure alcuni fatti della vita di questi 
santi, e nello scompartimento di mezzo la natività di Gesù Cristo. Sotto 
la Madonna è scritto: GUILLELMUS . DE • ~'OLCHIS . EPISCOPUS . FESUL . FIERI 

FECIT. ANNO DOMINI MDxx. Questo quadro fu quivi trasportato dall'antica abi
tazione de' vescovi fiesolani, detta il Castello, dove era pure la bella statua 
di san Romolo , fatta a tempo dello stesso vescovo de'Folchi nel MDXxI, 

com'è scritto nella base; ora situata, dentro la cattedrale di Fiesole, SO· 

pra la porta principale. Parimente, nella confessione di questa medesima 

VASAR I, Opere. - Voi. II. 13 
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cattedrale sono cinque fignrette di terra invetriata a colori , eccetto quella 
che rappresenta il vescovo San Romolo. - t Facilmente tutti questi la
vori sono di Giovanni d'Andrea Della Robbia. 

In Santa Maria Primerana, nell'altare a sinistra del maggiore, è un 
quadro grande con Cristo Crocifisso e la Vergine Madre , san Giovanni e 
la Maddalena ai piedi. 

Nell'oratorio cli Sant' Ansano, fuori di Fiesole, tra, le molte e preziose 
opere cl' arte che erano state qui vi raccolte dal canonico Angelo Maria 
Bandini, si conservavano parecchi lavori di terra, cotta, parte cl' invetriato 
bia.nco , e parte a colori. 

Pisa. - È nella chiesa cli San Silvestro, incassato nel muro in fronte alla, 
piccola nave, un -lavoro cli t erra cotta inverniciata, esprimente la Vergine 
in gloria circondata da a,ngeli e da profeti: e in ba,sso del quadro quattro 
santi quasi di tondo rilievo. In due cartellette che sono nelht cornice, è 

scritto che questo lavoro fu eseguito nel 1520, a,l tempo clell' arciprete 
Franceschi e dell' operajo Agostino Urbani. 

A Lari nel pisano, nel quartiere del vicario, è un ovato di terra cotta 
bianca, con un festone attorno di fiori, foglie e frutti cli vmj colori, e 
con Nostra Donna e Gesi:1 Bambino. V'è scritto l'anno 1524, e che fu fatt<> 
per Alessandro di Piero Segni. 

Siena. - Nella chiesa del convento clell' Osservanza presso Siena con
servasi una delle più pure e stupende opere di questa maniera, rappre
sentante in un quadro grande la Incoronazione cli Nostra Donna con angeli 

• attorno, e santi da piè; e nel gradino l'Annunziazione, la Nascita cli Gesù, 
e l'Assunzione della Vergine. 

Nella volta di questa, stessa chiesa sono i quattro Evangelisti in al
tretta,nti tondi di mezzo rilievo. 

Nella piccola, cappella cle' Turchi, detta del Palazzo de' Di<woli, fuori 
della porta Camollia, è nell'altare un bassoril~evo cli questa materia , che 
si vuole di un tal Cecco .di Giorgio senese, maestro di terre cotte; a cui si 
a,ttribuiscono a,nche i quattro Evangelisti che sono nelln, chiesa, di San Nic
colò, oggi spedale de' pazzi. Ma forse quel bassorilievo è di Antonio Fe
clerighi, scultore ed architetto senese del secolo xv. 1 

' Ecco, a questo proposito, quello che dice Giulio Mancini nel suo Rag· 
guaglio delle cose di Siena, ms.: « Vi fu nel tempo cli Pietro Perugino uno 
« scultore che fece in terra cotta molto bene, e si vede di suo al!' Osservanza, alle 
« monache di Campansi ed alla cappella del Palazzo de' Diavoli: il nome qual fosse 
« non so, ma fu senese: ed io credo averne una Madonna con il putto e san Gio· 
« vanni, con un festone di frutta colorite "· 

t In Siena lavorarono di terra cotta invetriata il Vecchietta, Antonio Fe
derighi, e più di tutti Lorenzo Marrini. Di quest'ultimo artefice, piuttostochè 
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Santafiom, nel territorio senese. - Nella Pieve sotto l'invocazione 
delle sante Flora e Lucilla, vedemmo, nell'ottobre del 18,U, diversi pre
gevolissimi lavori di questo genere, che meritano di essere descritti. Nel 
coro, è un quadro assai grande coll'Assunzione di Nostra Donna nel mezzo, 
e in basso san Tommaso e tre santi inginocchiati. Nella lunetta, è Dio 
Padre in mezzo a due angeli , ed in ciascuno dei due pila-stri del quadro 
una piccola figura di santo ritta in piè. Nel gradino tre istorie grandis
sime; cioè, quando Gesù disputa coi dottori, il Battésimo suo , e quando 
le Marie lo pongono nel sepolcro. Quest'opera è delle bellissime, e la sto
rietta della Deposizione è mirabile per la invenzione e per il sentimento. 

Nel coro medesimo . avvi ancora il sacrario per l'olio santo, col Dio 
Padre in mezzo agli angeli e serafini. E nel fonte battesimale, cli basso
rilievo, un San Giovanni che battezza Cristo, e due angeli inginocchiati 
che sorreggono il lenzuolo: figure grandi circa a due braccia, con i soliti 
ornamenti coloriti. 

Nel pergamo, eh' è quadro, sono figurate, nello specchio di mezzo, la 
Cena del Salvatore; nell'uno dei :fianchi, la Resurrezione di Cristo; nel-
1' altro, l'Ascensione. Opere bellissime, piene di grazia e di verità. 

Similmente, nel primo altare, o cappella, a sinistra entrando, in un 
altro quadro più piccolo in forma di àncona, è nel mezzo la Incoronazione 
di Nostra Donna, con un soprastante coro di dieci angeli che cantano e 
suonano. E negli spazj laterali è nell'uno san Francesco che riceve le 
stimate, e nell'altro san Girolamo orante nella grotta. Le storiette del 
gradino rappresentano l' Annunziazione della Vergine, la Nascita di Cristo 
e l'Adorazione dei re Magi. 

Fojano in Valdichiana. - Nella Collegiata, in un altare a destra en
trando, è un quadro in bassorilievo, con l'Assunzione della Vergine, 
san Tommaso ed un altro santo monaco, inginocchiati. Sotto si legge : 
Q,UES'l'A · TAVOLA· AFFATTA · FARE· QUIRICO · DI BARTOLOMEO • DI· SERIACOPO · 

FATTA. Ani . 12 · nAPRILE · 1502. Nel coro della chiesa di San Francesco, 
poco lontano dal paese, è un bellissimo e grande quadro di terra cotta, 
clov' è :figurato un Dio Padre, circondato da serafini, e da quattro angeli 
adoranti. In basso stanno inginocchiati san Francesco, Gesù Cristo, la 
Madonna e sant' Antonio da Padova. Nel gradino, l' Annunziazione, la 

del Federighi, si può credere il bassorilievo della cappella de' Turchi. Forse sono 
del Vecchietta le terre cotte della chiesa dell'Osservanza, e non di Luca della 
Robbia. Si attribuiscono a Giacomo Cozzarelli alcune figure di tutto tondo, della 
stessa materia, colorite ma non invetriate, che sono nella sagrestia della detta 
chiesa dell'Osservanza, e stettero già per ornamento del sepolcro di Pandolfo 
Petrucci. 
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Nn.tivifa del Redentore; ai lati, un uomo e unrt donnrt in ginocchio pre
ganti, che sono i patroni che hanno fatto fare quest'opera. Intorno alla 
cornice si vedono molti serafini. 

In un'altra cn.ppella, nella stessa chiesa, sono di terra cotta alcune 
statue di santi. 

La chiesa di San Domenico ha nel terzo altare a sinistra entrando, un 
quadro, dentrovi l'Ascensione di Cristo, con quattro angeli attorno, e in 
basso i dodici apostoli inginocchiati. Intorno alle cornici sono i soliti se
rafini. Nel gradino, l' Annunziazione, la Nascita del Redentore e la Cir
concisione. Il patrono di quest'opera v'è dipinto di chiaroscuro invetriato. 

San Lucchese, presso Poggibonsi, già convento dei Francescani del-
1' Osservanza. - Nel primo altare a sinistra di chi entra in chiesa, è un 
quadro di terra cotta colorata, ricchissimo di figure, di parti architetto
niche e di decorazioni ornative. Delle tre nicchie che, divise da pilastri, 
formano il corpo principale del quadro, occupa quella di mezzo una Nostra 
Donna in piedi col Divin Figliuolo in braccio, la sinistra san Francesco, 
la destra sant' Antonio da Padova. Nell'archetto, e nei tondi al disopra 
di queste nicchie, sono il Dio Padre, e due vescovi in mezze figure. La 
lunetta che sovrasta al quadro, esprime la Incoronazione della Vergine; 
in testa alla cornice· del fregio stanno seduti due putti, e due altri sopra 
l'arco della lunettn,, con ai lati due profeti ritti in piè. Il gradino ha 
storie, e due santi vescovi. In una piccola cartella eh' è tra gli ornati di 
uno dei quattro pilastri, è scritto: AN. s. lllD. xnn . 

Volte1Ta. - Nel vestibulo della chiesa di San Girolamo, convento degli 
Osservanti fuori della città, sono due cappelle. In quella detta del Giu
dizio è una grande tavola di terra cotta, fornita in ogni sua parte, in
vetriata di bianco, tranne il fondo e il cielo. Rappresenta in alto Cristo 
che maledice i reprobi; ai suoi lati sono due angeli con gli emblemi della 
passione; più in basso altri due angeli che d~,nno fia,to alle trombe. Nel 
ripiano inferiore della tavola è in mezzo san Michele con la spada sguainata, 
ed alla sua sinistra molte figure di dannati, di demonii, un vescovo ecc. ; 
alla destra, i santi , gli eletti; nell'indietro, in piccole figure, un ballo di 
angeli e di frati, un ab bracciarsi tra loro, un volare al cielo. Il terreno 
è smaltato di erbe, il cielo sereno. La scena opposta ti mostra una na
tura orrida, piena di rocchioni e di precipizj, il cielo oscuro e minaccioso, 
e demonj che già cominciano a tormentare i dannati ecc. Il gradino è 
diviso in tre storie; l' Annunziazione, la Nascita, l'Adorazione de' Magi. In 
questa, operasi legge: QUES'l'A 'rAVOLA AFFATTO FARE l\IICllELAGNIOLO DINICHOLAO 

CEUEREGLI M. cccccr. 

L'altra cappella detta della Misericordia ha un quadro di simile ma
teria, col fondo azzurro. Rappresenta San Francesco che posa i piedi sul 
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mondo, il quale a san Lucchese che gli è a destra, dà un breve, ove è 
scritto: A ccipe disciplinmn patris tui; ed alla moglie di esso santo che è 
inginocchiata a sinistra, porge una scritta con queste parole: Hec est via 
salutis et in te. Sopra la testa del santo è la Povertà, ai lati la Castità 
e l'Obbedienza. Nel gradino sono una Pietà con la Madonna e san Gio
vanni, nel mezzo ; sltn Bernardino, san Girolamo, sant' Antonio da Padova 
e san .Giacomo, ai lati. Graziosissimi sono i pilastri della tavola. 

Pistoja. - È sopra la porta principale della cattedrale di Pistoja un 
fregio tondo, con Maria Vergine, il Divin Figliuolo, con angeli e serafini 
attorno. Opera dal Tolomei attribuita a Luca ed Agostino Della Robbia; 
ma per un documento pubblic1tto in prima clall' abate Tigri ( Discorso 
de' plastici dello ospedale di Pistoja. Prato 1833), e poi dal Gualancli ( Me

morie di Belle Ai·ti, Serie vr, pag. 33), si viene a sapere che essa fu fatta 
nel 1505 da Andrea Della Robbia, per il prezzo di 50 ducati cl' oro larghi. 

In San Giovanni F oi·civitas, nell' altare della cura, è la Visitazione; 
lavoro che non sappiamo a chi dei Della Robbia attribuire. 

Del vasto e bellissimo fregio di terra cotta che è sulla loggia dello 
Speda.le del Ceppo, con le sette Opere di Misericordia, tace non solo il 
Vasari, ma ezianclio il Baldinucci e il Cicognara; quantunque, e per bel
lezza e per copia cl' invenzione e per verità di affetti, sia da riporre tra 
le opere più degne di considerazione. La loggia fu eretta nel 1514 , sotto 
il primo spedalingo messer Leomtrclo di Giovanni. Buonafo fiorentino; 1 e 
l'anno 1525 i vi segnato ihostra che questo fregio fu fatto nel periodo di 
questi undici anni. 2 Quale dei Della Robbia ne sia stato l'autore, i docu
menti nol dicono. Generalmente sono attribuiti ad Andrea nipote del 
vecchio Luca; e di lui si possono tenere , 'purchè si ammetta, eh' egli, 
essendo allora ottuagenario, si valesse dell' ajuto dei suoi figliuoli . Que
st' opera è stata illustrata dall' ab. Giuseppe Tigri , con un discorso stam
pato in Prato nel 1833; e novamente nel 1834 e 1841, dal prof. Pietro Con
trucci, con va1j ragionamenti corredati di stampe litografiche. Si noti 
però, che la storia degli assetati non fu fatta che circa a sessanta anni 

' A spese di questo r icco e generoso monaco certosino furono fatti i tre 
bassorili evi di terra invetriata che adornano gl i a ltari della Badia Tebalda., nel 
compartimento aretino , di cui fu commendatario, e fece poi la rinunzia nel 1522. 
(Vedi REPETTI, Dizionario geografico, storico ecc. della Toscana, tom. I, 
pag. 196-97) 

2 In uno de' tondi di terra cotta che sono sotto il fregio, situati dove gli 
archi s'innestano, e precisamente in quello c!'.lve è l'Annunziazione, è scritto ANO • 

DNI • MDXXV. Ne ll'altro tondo con la Visitazione sono queste lettere : M • A • M • 

D • B • I • M • E • F . V • T' le quali pare che vogliano dire : MARIA ALMA MATER DEI 

BENED!CTA IN l\IULIERIBUS ET FRUCTUS .VENTRIS TU!. 
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dopo da Filippo Paladini; come per documenti trovati nell'Archivio dello 
spedale mostrò, primo, il prenominato abate Tigri. Il quale nella Guida 
di Pistoja dice che ne' libri del Ceppo si trovano pagamenti fatti nel 1524 
a Giovanni della Robbia. 

Lampoi·ecchio. - Nella chiesa di Santo Stefano è una gran tavola di 
terra cotta colorita. Vi è rappresentata la Visitazione nel mezzo, ed ai 
lati san Rocco a destra e san Sebastiano a sinistra, figure grandi al vero. 
Sopra è lo Spirito Santo tra due angeli. Nel colmo è il Redentore in mezzo 
a due angeli. Nei pilastri teste e busti di santi. Nella base è san Giovanni 
Battista a destra, e santo Stefano a sinistra. Figure di mezzana grandezza. 
Ai lati della tavola sono festoni di frutta e di foglie. In alto si legge : Et 
wule hoc mihi venfrit 1lfater Domini inei ad me. Ed in basso: llfagnificat anima 
mea in Domino et exultavit spiritits in Deo salutem meam. Il gradino manca. 

Ce1"1"eto Guidi. - Nella chiesa di San Leonardo è il fonte battesimale 
di forma ottangolare, ne' cui specchi sono rappresentati i fatti della Vita 
di Gesù Cristo. Nelle cantonate sono festoni di frutti tramezzati da un 
arme, col campo diviso; nella parte superiore è rosso con un leone ram
pante; nella inferiore che è azzurro sono tre fascie o onde d'oro. In una 
delle cantonate è scritto. AN · s · Mnxr. Questo fonte stato per molto tempo 
nel giardino della casa Maggi, già Orsini, fu ultimamentè tolto di là e 
trasportato in pezzi nella detta chiesa: ma rimesso insieme con sì poca cura, 
che alcuni pezzi sono fuori del loro luogo. 

Alvernia. - Nella chiesa del convento è una grande tavola da altare 
coll'Ascensione di Nostro Signore. Fu fatta fare dalla famiglia Ridolfi. 
Figure bianche grandi al naturale su fondo azzurro. 

In altro altare è l'Annunziazione, figure due terzi del vero, bianche su 
fondo azzurro, fatto a spese dei Niccolini. 

La Natività, posta di contro all'antecedente, è ricca di figure, e fu 
commessa dai Niccolini. 

La Morte di Gesù Cristo, bellissimo quadro di figure grandi al natu
rale, bianche su fondo azzurro, è nella cappella delle Stimate: lavoro 
fatto fare dagli Alessandri. 

Una Pietà con molte figure di santi, a principio del corridojo che con
duce alla cappella delle Stimate. A colori. 

È similmente a colori e ricca di figure la Gloria della Madonna, fatta 
fare dalla famiglia Rucellai per la cappella detta degli Angioli. 

Bibbienct. - Nella chiesa di San Lorenzo. Due tavole d'altare poste di 
contro, nell'una è rappresentata la Deposizione di croce e nell' altra la Na
tività di Gesù, con figure alte la metà del vero; sono bianche coi volti e 
le mani senza invetriare sul fondo azzurro. Vi è l' arme gentilizia del 
cardinale Bernardo Dovizi. 
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111emennano. - Nella parrocchia di San Matteo trovasi un quadro rap
})resentante l'Ascensione, con figme che sono due terzi del vero, bianche 
sul fondo azzmro. Le fa contorno una corona cli serafini ed una corda con 
frequenti nodi. È uno dei pii\ belli che si ·possano vedere de'lavori Robbiani. 

Poppi. - Nella chiesa delle monache un quadro da altare rappresen
tante la Na~cita cli Cristo, in figure bianche, coi volti e le mani senza 
vernice, sul fondo azzuno. È di bella e ricca composizione, ed ha il gradino 
molto guasto con piccole figme. 

Sulla porta di detta chiesa è Maria addolorata col figlio morto sulle 
ginocchia, perfettamente modellato. 

Fuori di porta a Badia, sulla casa di un contadino appartenente ai 
Rilli, tabernacolo con figure colorate, che rappresenta la Vergine che dà 
la cintola a san Tommaso. 

Poi-rena. - Parrocchia a due miglia da Poppi. All'altare è un quadro 

(alquanto guasto) con figure a colori rappresentante l'Assunzione di lVIaria 
con molti santi. 

Santa Maria delle Grazie. - Santuario cli bell' architettura che credesi 
del Sangallo, a due miglia da Stia sulla montagna della Falterona. Tutto 
il presbiterio è ornato cli quadri Robbiani, cli figure bianche sul fondo 
azzmro, rappresentanti i principali fatti della vita di lVIaria. 

111ontemignajo. - Gran tabernacolo sulla pubblica via rappresentante 
a colori la V ergine in gloria con molti santi. 

Prato. - A Sant' Anna, nel vestibolo che dal convento mette in chiesa, 
è un tabernacolo con nicchia, che serve per le abluzioni. Nel mezzo è 

la Madonna col Bambino, e due angeli in adorazione. Quattro putti , due 
dei quali sorreggono festoni cli frutti e di fiori, e due abbracciano la. 
croce sovrapposta, finiscono intorno intorno questo grazioso tabernacolo. 
Nel pilastro a destra è scritto: ANNO. M.D.XX. a sinistra: AVERARDUS ALA

MANNI DE SALVIATIS FIERI FECI'r. t 

Dentro la lunetta sopra la porta della Cattedrale sono cl' intero ri
lievo la Madonna col Bambino, ed i santi Stefano e Lorenzo, patroni della 
chiesa, ai quali fanno corona alcuni serafini. Quest'opera eh' è segnata col
i' anno MccccLxxxrx, non può, come di recente è stato affermato nelht 
Descrizione della Catteclrnle di Pmto (Prato 1846), essere cli Luca Della 
Robbia, gfa da otto anni morto. Piì:l ragionevole è crederla di Andrea suo 

nipote. 

' Nel novembre <lel 1847 questo tabernacolo fu tolto da quello oscuro luogo 
e trasportato nella sagrestia di San Niccolò. 
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PROSPETTO CRONOLOGICO 

DELLA VITA E DELLE OPERE DI LUCA DELLA ROBBIA 

1399-1400. Nasce da Simone di Marco. 
1431. Piglia a scolpire uno de' pergami o cantorie di marmo degli organi 

del Duomo di Firenze. 
1437, 30 maggio. Gli sono allogati a fare cinque bassorilievi per il cam

panile di Santa Maria del Fiore. 
1438, 20 aprile. Pattuisce di scolpire due altari di marmo per due cap

pelle di Santa lVIaria del Fiore, l'una intitolata a San Pietro, e 
l'altra a San Paolo. 

1442. Scolpisce il tabernacolo del Corpo di Cristo per la cappella di San Luca 
nello Spedale di Santa lVIaria Nuova. 

1443. Gli è commesso il colmo di terra cotta invetriata colla Resurrezione 
di Cristo per la prima sagrestia del Duomo cli Firenze. 

1446, 28 febbrajo. Si alloga in compagnift cli lVIichelozzo di Bartolomeo e 
di Maso di Bartolomeo detto lVIasftccio ft fare di bronzo la porta della 
primft sftgrestia cli Santa Thfarift del Fiore. 

1446, 11 ottobre. Piglia a fare di terra cotta invetriata la storia dell'Ascen
sione di Nostro Signore con i dodici apostoli e la Madre, da collocarsi 
sopra la porta della seconda sagrestia del Duomo. 

1448. Fa due angeli di terra cotta per la cappella del Corpo di Cristo 
nella detta chiesa. 

1,149. Fa per l'arco della porta maggiore di San Domenico di Urbino una 
Nostra Donna, san Domenico e san Pietro martire, mezze figure ri
levate di terra cotta invetriatft. 

1449. Li1vora uno spiritello , o puttino sopra la porta dellft cancelleria nel 
Palazzo de' Priori di Firenze. 
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1450. Finisce il colmo di terra cotta sopra la porta della seconda sagrestia. 
1451, 5 agosto. Bernardo Gamberelli e Pagno di Lapo Portigiani da Fie

sole stimano il detto lavoro lire 500, e i suddetti angeli per la 
cappella del Corpo di Cristo, lire 90. 

1461. Insieme con ì\1ichelozzo d~t a nettare i telai di bronzo della porta 
della prima sagrestia in Duomo , a Gio. di Bartolomeo. 

1471, 19 febbrajo. Suo testamento. 
1474, 27 giugno. Compisce la detta porta ed è pagato del resto del prezzo. 
1481. Sua ultima portata al Catasto. 
1482, 22 febbrajo . IYiuore ed è sepolto in San Pier Maggiore. 
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PAOLO UCCELLO 

PITTORE FIORENTINO 

(Nato nel 1397; morto nel 1475) 

Paulo Uccello sarebbe stato il più leggiadro e capric
cioso ingegno che avesse avuto da Giotto in qua l'arte 
della pittura, se egli si fosse affaticato tanto nelle figure 
ed animali, quanto egli si affaticò e perse teni.po nelle 
cose di prospettiva; le quali, ancorchè sieno ingegnose 
e belle, chi le segue troppo fuor di misura, getta il tempo 
dietro al tempo, affatica la natura, e l'ingegno empie di 
difficultà, e bene spesso di fertile e facile lo fa tornar 
sterile e difficile, e se ne cava (da chi più attende a lei 
che alle figure) la maniera secca e piena di profili; il che 
genera il voler troppo minutamente tritar le cose: oltre 
che, bene spesso si diventa solitario, strano, malinconico 
e povero; come Paulo Uccello, il quale, dotato dalla na
tura d'un ingegno sofistico e sottile, non ebbe altro di
letto, che cl' investigare alcune cose di prospettiva difficili 
ed impossibili; 1 le quali, ancorchè capricciose fossero e 
belle, l'impedirono nondimeno tanto nelle figure, che 

1 *La prima arte di Paolo fu l'orafo. Di ciò abbiamo non dubbia testimo· 
nianza nel Patch, Le Po?'te di San Giovanni di Firenz-e incise e illusti·ate 
(Firenze, 1774): dove, tra' lavo ranti alla prima porta del Ghiberti (allogatagli 
nel 1403: vedi il Commentario alla Vita del Ghiberti), è nominato ancora Paolo 
di Dono, garzone di bottega , eh' è Paolo Uccello, come vedremo più sotto. Nella 
Vita di Antonio Veneziano, il Vasari lo fa scolare di lui: ma questo trova dif· 
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poi, invecchiando, sempre le fece peggio. 1 E non è dubbio 
che chi con gli stuclj troppo terribili violenta la natura, 
sebbene da un canto egli assottiglia l'ingegno, tutto quel 
che fa, non par mai fatto con quella facilità e grazia che 
naturalmente fanno coloro che temperatamente, con una 
considerata intelligenza piena cli giudizio, mettono i colpi 
a' luoghi loro, fuggendo certe sottilifa che più presto re
cano addosso all' opere un non so che cli stento, cli secco, 
di difficile, di cattiva maniera, che muove a compassione 
chi le guarda, piu~tosto che a maraviglia: atteso che l' in
gegno vuol essere affaticato quanto l'intelletto ha voglia 
cli operare, e che 'l furore è acceso; perchè allora si vede 
uscirne parti eccellenti e divini, e concetti maravigliosi. 
Paulo, dunque, andò, senza intermettere mai tempo al
cuno, dietro sempre alle cose dell'arte più difficili; tanto 
che ridusse a perfezione il modo di tirare le prospettive 
dalle piante de' casamenti e da' profili degli edifizj, con
dotti insino alle cime delle cornici e de' tetti, per via del-
1' intersecare le linee, facendo che elle scortassino e di
minuissino al centro, per avere prima fermato o alto o 
basso dove voleva la veduta clell' occhio: e tanto, in
somma, si adoperò in queste difficultà, che introdusse 
via, modo e regola cli mettere le figure in su' piani, dove 

fìcoltà nelle date del!' ultime memorie che si conoscono del Veneziano, con questa 
de l 1403, che pare il primo ricordo della carri era artistica del!' Uccello. 

t Paolo fu fig liuolo di Dono di Paolo barbiere e chirurgo nativo di Prato· 
vecchio, fatto cittadino fiorentino nel 1373. Dono sposò nel 1387 Antonia di Gio
vanni Castello del Beccuto. Nella portata a l catasto del 1427 fatta in nome di Paolo 
è eletto che egli ha 30 anni , che andossi con ])-io più di due anni fa, e che è 
a Vinegia. In quella clel 1430 è tuttav ia assente, ma nel!' altra clel 1433 è già ri
tornato. Prima cli part.ire per Venezia Paolo fece testamento rogato <laser Matteo 
Sofferoni a' 5 cl' agosto 1425, riferito clal Gaye, Ca,.teggio inedito, vo i. I, p. 147. 
Che egli climornsse tuttavia in Venezia nel 1432, lo abbiamo <la una lettera che 
gli Operaj del Duomo di Firenze scrissero in quel! ' anno a' 23 di marzo a mes
ser Pietro Beccanugi oratore fiorentino appresso la Repubblica di Venezia, perchè 
s'informasse cl' un certo Paolo cli Dono (Uccello) fiol'entino climorante colà, il 
quale nel 1425 aveva fatto cli musaico un San Pietro sulla facciata cli San Marco, 
e clicesse cli che suffìcema fosse in quel!' esercizio. 

1 « Racle volte nasce un ingegno bello (così cominciava questa Vita nella 
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elle posano i piedi, e cli mano in mano dove elle scor
tassino, e diminuendo a proporzione sfuggissino; 1 il che 
prima si anelava facendo a caso. Trovò similmente il modo 
cli girare le crociere e gli archi delle volte , lo scortare 
de' palchi con gli sfondati delle travi, le colonne tonde 
per far in un canto vivo del muro d'una casa che nel 
canto si ripieghino, e tirate in prospettiva rompano il 
canto, e lo faccia per il piano: 2 per le quali considera
zioni si ridusse a starsi solo , e quasi salvatico, senza molte 
pratiche le settimane ed i mesi in casa, senza lasciarsi 
vedere. Ed avvengachè queste fussino cose difficili e belle, 
s'egli avesse speso quel tempo nello studio delle figure, 
ancorchè le facesse con assai buon disegno, l'avrebbe con
dotte del tutto perfettissime; ma consumando il tempo 
in questi ghiribizzi, si trovò, mentre che visse, più po
vero che famoso. Onde Donatello scultore, suo amicissimo, 
gli disse molte volte, mostrandogli Paulo mazzocchi 3 a 
punte a qu::.dri tirati in prospettiva per diverse vedute, 
e palle a settantadue facce a punte di diamanti, e in ogni 
faccia brucioli avvolti su per e bastoni, e altre bizzarrie, 
in che spendeva, e consumava il tempo: Eh! Paulo, que
sta tua prospettiva ti fa lasciare il certo per l'incerto: 
queste sono cose che non servono se non a questi che 

prima edizione), che nelle invenzioni delle opere sue stranamente non sia biz
zarro et capriccioso; et molto di rado fa la natura persona alcuna affaticante 
lanima con lo intelletto, eh' ella, per contrappeso, non vi accompagni la ritrosia. 
Anzi, tanto può in questi sì fatti la solitudine e il poco diletto di ser vire altrui 
et fare piaceri nelle opere loro, che spesso la povertà li tiene di maniera impe
diti, che non possono, sebbene vogliono, alzarsi da terra; et pare loro che I' af
faticarsi di continuo, et sempre la notte per gli scrittoi disegnare, sia la buona 
via et la vera virtu. Nè si accorgono che l'ingegno vuol essere affaticato quando 
la volontà pregna d'amore, nella voglia ùel fare, esprime certe cose divine; et 
non quando stanca et affaticata, steri lissime et secche cose vien generando, con 
sommo suo dolore, et con fastidio di chi la sforza ». 

1 E questo, e l'altro che vien dopo, non è certamente piccolo vanto. 
2 Forse e lo facciano pa1·er piano, come piacque leggere al Bottari. 
' Cerchi armati di punte, o anche nudi, posti sopra l' arme delle famiglie 

(Vedi la nota 2, pag. 215). L'Orlanùi nell'Abbeced. Pitt. non intese questa pa
ro!~, e fece il nostro Paolo del casato de' l\lazzocchi. 



206 PAOLO UCCELLO 

fanno le tarsie; perciocchè empiono i fregi di brucioli, 
di chiocciole tonde e quadre, e d' altre cose simili. 

Le pitture prime di Paulo furono in fresco, in una 
nicchia bislunga tirata in prospettiva nello spedale di 
Lelmo; 1 cioè un Sant' Antonio Abate, e San Cosimo e 
Damiano che lo mettono in mezzo. In Annalena, mona
stero di donne ," fece due figure; e in Santa Trinita, sopra 
alla porta sinistra dentro alla chiesa, in fresco, storie di 
San Francesco: cioè il ricevere delle stimate, il riparare 
alla chiesa reggendola con le spalle, e lo abboccarsi con 
San Domenico.3 Lavorò ancora in Santa Maria Maggiore 
in una cappella, allato alla porta del fianco che va a 
_San Giovanni, dove è la tavola e predella di Masaccio, 
nna Nunziata in fresco: 1

' nella qual fece un casamento 
degno di considerazione, e cosa nuova e .difficile in quei 
tempi, per essere stata la prima che si mostrasse con 
bella maniera agli artefici, e con grazia e proporzione, 
mostrando il modo di fare sfuggire le linee, e fare che 
in un piano lo spazio che è poco e piccolo, acquisti tanto 
che paia assai lontano e largo ; e coloro che con giudizio 
sanno a questo con grazia aggiugnere l' ombre a' suoi 
luoghi ed i lumi con colori, fanno senza dubbio che l' oc
chio s'inganna, che pare che la pittura sia viva e di ri
lievo. E non gli bastando questo, volle anco mostrare 
maggiore di:fficulta in alcune colonne che scortano per 

' Di Lelmo o di Lemmo, poi di San Matteo, posto nel luogo ove è ora 
(dal 1784 in poi) l'Accademia di Belle Arti. Ebbe nome da Lemmo Baklucci 
suo fondatore, il cui busto ancor si conserva nel prospetto della prima scala 
dopo l'ingresso, e la cui arme ancor si vede nel!' esterno della fabbrica presso 
la cantonata tra la via della Sapienza e la via del Cocomero (oggi via Ricasoli ). 
Le pitture ivi fatte ria Paolo più non si veggono. 

2 Volle o dovea dire il 1 uogo, ove fu poi il monastero di Annalena, poste· 
riore di ventitrè anni. Distrutto il monastero, anche le figure ivi dipinte sono 
perite. 

3 Anche queste storie sono perite. 
'' La Nunziata, di cui parla il Vasari, da un pezzo non v'è più; come non 

v'é più la tavola di ì\Iasaccio. 
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via cli prospettiva, le quali ripiegandosi rompono il canto 
vivo della volta, dove sono i quattro Evangelisti; la qual 
cosa fu tenuta bella e difficile: ed in vero, Paolo in 
quella professione fu ingegnoso e valente. Lavorò anco
in San Miniato fuor di Fiorenza in un chiostro, cli ver
deterra ed in parte colorito, le vite de' santi Padri: 1 nelle. 
quali non osservò molto l'unione di fare d'un solo co
lore, come si deono, le storie; perchè fece i campi azzurri, 
le città di color rosso, e gli eclificj variati secondo che. 
gli parve: ed in questo mancò, perchè le cose che si fin
gono di pietra, non possono e non cleono essere tinte 
cl' altro colore. Dicesi che, mentre Paulo lavorava questn,, 
opera, un abate , che era allora in quel luogo, gli faceva. 
mangiar quasi non altro che formaggio. Perchè essen
dogli venuto a noia, deliberò Paulo, come timido ch'egli 
era, di non vi andare più a lavorare: onde, facendolo 
cercar l'abate, quando sentiva domandarsi. da' Frati, non 
voleva mai essere in casa; e, se per avventura alcune: 
coppie di quell'ordine scontrava per Fiorenza, si clava a. 
correre quanto più poteva , da essi fuggendo. Per il che 
due di loro piì1 curiosi e di lui più giovani lo raggiun
sero un giorno , e gli domandarono per qual cagione egli 
non tornasse a finir l'opera cominciata, e perchè veg
genclo Frati si fuggisse. Rispose Paulo: Voi mi avete ro
vinato in moclo , che non solo fuggo da voi, ma non posso 
anco praticare nè passare dove siano legnaiuoli; e cli 
tutto è stato causa la poca discrezione dell'abate vostro , 
il quale, fra torte e minestre fatte sempre col cacio, mi 
ha messo in corpo tanto formaggio, che io ho paura, es
sendo già tutto cacio, cli non esser messo h1 opera pe1~ 
mastrice; e se pil1 oltre continuassi, non sarei più forse 
Paulo, ma cacio. I Frati, partiti da lui con risa grandis
sime, dissero ogni cosa all' abate; il quale , fattolo tornare: 

' Che poi furono imbiancate. 
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al lavoro, gli ordinò altra vita che di formaggio. Dopo 
dipinse nel Carmine, nella cappella di San Girolamo dei 
Pugliesi, il dossale di San Cosimo e Damiano.1 In casa 
de' Medici dipinse in tela a tempera alcune storie di ani
mali/ de' quali sempre si dilettò, e per fargli bene vi mise 
grandissimo studio; e, che è più, tenne sempre per casa 
dipinti uccelli, gatti, cani, e d'ogni sorta di animali 
strani che potette avere in disegno, non potendo tenerne 
de' vivi per esser povero; e perchè si dilettò più degli 
uccelli che d'altro, fu cognominato Paulo Uccelli.3 E in 
eletta casa, fra l' altre storie cl' animali, fece alcuni leoni 
che combattevano fra loro, con movenze e fierezze tanto 
terribili, che parevano vivi. Ma cosa rara era, fra l' altre, 
una storia, dove un serpente combattendo con un leone 
mostrava con movimento gagliardo la sua fierezza ed il 
veleno che gli schizzava per bocca e per gli occhi; men
tre una contadinella, eh' è presente, guarda un bue fatto 
in iscorto bellissimo, del quale n'è il disegno proprio di 
mano di Pau]o nel nostro Libro de' disegni: e similmente 
della villanella, tutta piena di paura e in atto di correre, 
fuggendo dinanzi a quegli animali. Sonovi similmente 
certi pastori molto naturali, ed un paese che fu tenuto 
cosa molto bella nel suo tempo; e nell' altre tele fece 
alcune mostre d'uomini d'arme a cavallo di quei tempi, 
con assai ritratti di naturale.° Gli fu fatto poi allogagione, 
nel chiostro di Santa Maria Novella, d' alcune storie; le 

' Il tempo o l' incenrlio del 1771 lo ha fatto · sparire. 
2 Delle quali non si ha più notizia. 
' •Il suo nome fu. Paolo di Dono, ovvero Uccelli, come egli stesso si chiama 

nella portata o denunzia del 1446 (vedi GAYE, I, 146). 
4 t Nell'inventario delle cose lasciate dal Magnifico Lorenzo de' Medici che 

si conserva nell'Archivio di Stato in Firenze, si legge che nella camera grande 
terrena erano « Sei quadri corniciati atorno, e messi d' oro sopi·a la detta 
spalliera e sopra al lettuccio di b1·accia 4 di lunghez:::a, e alti braccia 9 1/2 

dipinti: cioè, tre colla rotta di San Romano, e uno di battaglie di di·aghi e 
leoni, e uno della storia di Pai·is di mano di Pago lo Uccello; e unp di memo 
di Francesco Pesello, entravi una chaccia ». 
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prime delle quali sono, quando s'entra in chiesa nel chio
stro, la creazione degli animali , con vario e infinito nu -
mero cl' acquatici, tenestri e volatili. E perchè era ca
pricciosissimo, e, come si è detto, si dilettava grandemente 
di far bene gli animali; mostrò in certi lioni che si vo
gliono mordere quanto sia di superbo in ·quelli, ed in 
alcuni cervi e daini la velocità ed il timore: oltre che 
sono gli uccelli ed i pesci con le penne e squamme vi
vissimi. Fecevi la creazione dell'uomo e della femmina, 
ed il peccar loro, con bella maniera, affaticata e ben 
condotta: ed in questa opera si dilettò far gli alberi di 
colore, i quali allora non era costume di far molto bene. 

·così ne' paesi egli fu il primo che si guadagnasse nome 
fra i vecchi di lavorare e quelli ben condurre a più per
fezione, che non avevano fatto gli altri pittori innanzi 
a lui; sebbene di poi è venuto chi gli ha fatti più per
fetti; perchè con tanta fatica non potè mai dar loro quella 
morbidezza nè qnella nnione che è stata data loro a' tempi 
nostri nel colorirli a olio. Ma fu bene assai che Paulo con 
l'ordine della prospettiva gli andò diminuendo e ritraendo 
come stanno quivi appunto, facendovi tutto quel che ve
deva; cioè campi, arati, fossati, ed altre minuzie della 
natura, in quella sua maniera secca e tagliente: laddove, 
se egli avesse scelto il buono delle cose, e messo in opera 
quelle parti appunto che tornan bene in pittura, sareb
bono stati del tutto perfettissimi. Finito eh' ebbe questo, 
lavorò nel medesimo chiostro, sotto due storie di mano 
d'altri,1 e pil1 basso 2 fece il Diluvio, con l'arca di Noè; 
ed in essa con tanta fatica e con tant' arte e diligenza 
lavorò i morti, la tempesta, il furore de' venti, i lampi 
delle saette, il troncare degli alberi, e la paura degli 
uomini, che più non si può dire. Ed in iscorto fece in 

. 
1 *Cioè, clopo le storie (veramente <l'altra mano) che &eguono alla prima. 

sopra descritta; ossia nella qual'ta arcata. 
2 •Anzi al coatrario, perchè la storia <lei Diluvio è nella parte superiore. 

Y ASAnI, Opere . - Voi. U 14 
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prospettiva un morto, al quale un corbo gli cava gli oc
chi,1 ed un putto annegato; che per aver il corpo pieno 
d'acqua fa cli quello nn arco grandissimo. Dimostrovvi 
ancora varj affetti umani: come il poco timore dell'acqua 
in due che a cavallo combattono, e l'estrema paura del 
morire in una femmina e in un maschio che sono a ca
vallo in su una bufola, la quale, per le parti cli dreto 
ernpiendosi d'acqua, fa disperare in tutto coloro cli poter 
salvarsi: opera tutta di tanta bonfa ed eccellenza, che 
gli acquistò grandissima, fama. Diminuì le figure ancora 
per via di linee in prospettiva, e fece mazzocchi ed al
tre cose in tal' opera certo bellissime. Sotto questa storia 
dipinse ancora l' inebriazione cli Noè, col dispregio di 
Carn suo figliuolo (nel quale ritrasse Dello, pittore e scul
tore :fiorentino, suo amico), e Sem e fafet altri suoi 
figliuoli, che lo ricuoprono, mostrando esso le sue ver
gogne. Fece quivi parimente in prospettiva una botte che 
gira per ogni lato; cosa tenuta molto bella: e così una 
pergola piena cl' uva, i cui legnami cli piane squadrate 
vanno diminuendo al punto; ma ingannossi, perchè il 
diminuire del piano di sotto, dove posano i piedi delle 
figure , va con le linee della pergola, e la botte non va 
con le me(~esime linee che sfuggono : onde mi sono ma
nwigliato assai, che un tanto accurato e diligente fa
cesse un errore così notabile. Fecevi anche il sacrifizio 
dell'arca aperta, tirata in prospettiva, con gli ordini delle 
stanghe nell'altezza partita per ordine, dove gli uccelli 
stavano accomodati, quali si veggono uscir fuora volando 
in iscorto di più ragioni; e nell'aria si vede Dio Padre 
che appare sopra al sacrifizio che fa Noè con i figliuoli: 

1 ·~on tutte le particolarità che ha già descritte e descrive più sotto il 
Vasari, oggi si riscontrano o bene si di stinguono, perchè le storie di questo lato 
sono appunto le più dannegg·iate <li quante se ne vedono in questo chiostro. 
Della storia del Diluvio si può vedere un intaglio nella tav. xxx de lla Stoi·ia 
del prof. Rosin i ; e del!' Ubriachezza di Noè, descritta più sotto, un altro assai 
debole nell' Et1'iwia Pittrice. · 
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e questa, cli qnante figure fece Paulo in questa opera, 
è la più diftìcile, perchè vola col capo in iscorto verso il 
muro, ed ha tanta forza, che pare che il rilievo di quella 
figura lo buchi e lo sfondi. Ed oltre ciò, ha quivi Noè 
attorno molti diversi ed infiniti animali bellissimi.' In 
somma, diede a t utta questa opera morbidezza e grazia 
tanta, che ell' è senza comparazione superiore e migliore 
cli tutte l' altre sue: onde fu non pure allora, ma oggi 
grandemente lodata. Fece in Santa Maria del Fiore, per 
la memoria di Giovanni Acuto inglese, capitano de' Fio
rentini, che era morto l'anno 1393, un cavallo cli terra 
verde, tenuto bellissimo e cli grandezza straordinaria; e 
sopra quello l'immagine cli esso capitano, di chiaroscuro 
cli color cli verde terra , in un quadro alto braccia dieci, 
nel mezzo cl' una facciata della chiesa:" dove tirò Paulo 
in prospettiva una gran cassa da morti , fingendo che il 
corpo vi fosse dentro; e sopra vi pose l' immagine cli lui, 
armato da capitano, a cavaJlo.3 La quale opera fu tenuta 

' *Di questa storia ha <lato un intaglio il D'Agincourt nella tav. CXLVI della 
Pittw·a. 

2 'Questa pittura, nel 1842, fu ·trasportata in te la, e collocata sopra la porta 
in terna della facc iata corrispondente alla navata destra del tempio. 

t Fece Paolo nel 1434 un cartone dipinto per un occhio di vetro de lla cap
pella di San Zanobi nel Duomo di F irenze; e nel 1443 dipinse i cartoni del
l'Ascensione, della Resurrezione, della Nativitit e dell'Annunziata per gli occhi 
della cupola. Stimò nel 1451 a' 13 di marzo il prezzo della pittura d'un taberna
colo fatta da Stefano d'Antonio a Santa Mari a a Monti ci, e nel 1452 dipinse 
nella Libreria del Duomo la figura del Beato Andrea ( Cors ini ) . 

.'* Il Gaye (I , 536) riferisce una provvisione della Signoria del 22 agosto 1393 
(st. c. 1394), colla quale si permette agli Operaj di Santa Reparata di pote1·e, 
dentro un anno, far costruire una sepoltura per Giovanni Hauckwood, ossia 
r Acuto, ornata di pietre e figure di marmo. Ma sembra che questo disegno non 
avesse altrimenti effetto; imperocche in un libro di deliberazioni dell'Opera, che 
comincia dall'anno 1390 , il Baldinucci trovò (non dice sotto quale anno) che fu 
stabilito di far disegnare da Angelo Gaddi e da Giuliano <l'Arrigo pittori le se
poltu re , tanto di Giovanni Acuto, quanto di P iero Farnese, nella facciata della 
chiesa di Santa Reparata. Ma le parole ciel Baldinucci a questo proposito sono 
così confuse, e i passi cl~' documenti così incerti nelle date, che dubitiamo 'Se 
anche questo disegno avesse effetto. Il fatto sta, che nel 143() si delibera che 
« il capo maestro del!' Opere fac·cia disfare certo cavallo e persona di messer Gio
« vanni Aguto, fatto per Paolo Uccello, perchè non e dipinto come conviene; e 
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ed è ancora cosa bellissima' per pittura cli quella sorta; 
e, se Paulo non avesse fatto che quel cavallo muove le 
gambe da una banda sola, il che naturalmente i cavalli 
non fanno,2 perchè cascherebbono (il che forse gli av
venne, perchè non era avvezzo a cavalcare, nè pratico 
con cavalli, come con gli altri animali), sarebbe questa 
opera perfettissima; perchè la prospettiva di quel cavallo, 
che è grandissimo, è molto bella: e nel basamento vi sono 
queste lettere: PAULI uccELLT opus. ]1ece nel medesimo tempo 
e nella medesima chiesa, cli colorito, la sfera clell'ore so
pra alla porta principale dentro la chiesa, con quattro 

« lo stesso Paolo Uccello dipinga di nuovo di terra verde Giovanni Aguto e il 
« cavallo ». ( BALDI:-.'1Jcc1, Vita di Paolo Uccello). Se la pittura che al pre
sente si vede, è la prima o la seconda delle fatte da Paolo Uccello, non si può 
asserire. 

t Per quel che riguarda la sepoltura dell'Acuto ecco quel che si raccoglie 
dai libri dell'Opera del Duomo. Con deliberazione del 2 dicembre 1395 fu com
messo ad Angelo Gaddi e a Giuliano d'Arrigo detto Pese llo pittori, di disegnare 
sulla parete della faccia interna della chiesa maggiore tra le due porte dal lato 
de' Cassettai le sepolture di P ietro Farnese e di Giovann i Acuto. E per questo 
lavoro furono stanziati dieci fiorini, qualo·ra que' disegni fossero fatti secondo l'in
tenzione degli Operaj. Pare che questa pittura fosse fatta, ma per essersi coll' an
dare del tempo guasta, gli Operaj deliberarono ai 18 maggio 1436 che la figura 
di Giovanni Acuto si rifacesse; nel modo stesso e fo rma con cui altra vo lta fu 
dipinta. La qual deliberazione fu da loro rinnovata ai 26 del detto mese. E quat
tro giorBi dopo, cioè a' 30, allogarono quella pittura a Paolo Uccello, nella fac
ciata della chiesa maggiore ubi ei·at pictus pi·ius dictus dominus Johannes, de 
te,.i·a viridi pro salai-io ver eorum offitiwn oi·dinando. Ma non avendo il la
voro di Paolo soddisfatto gli Operaj, essi ordinarono al loro capomaestro che 
lo facesse distruggere, quare non est pictus ut decet. E nel G di luglio seguente 
deliberarono che Paolo Uccello dipingesse di nuovo in verde terra la figura a 
cavallo dell'Acuto: il qual lavoro essendo finito, fu a' 31 d' agosto commesso cli 
stimarlo a Francesco di Benedetto di Caroccio degli Strozzi e a Simone di Nofri 
Buonaccorsi, due degli Operaj. 

1 Frase che può usarsi anch' oggi. 
2 Vedi su questo particolare, che fu soggetto di lunghe dispute, i dotti ra

gionamenti del Baldinucci. E vedi pure quelli del Cicognara, o a meglio dire del 
Fossombroni da lui citato, che in una memoria su l moto degli animali , inserita 
negli Atti della Società Italiana, mostra che « Paolo Ucce llo, contro cui fu tanto 
scritto e parlato per il cavallo dipinto nel Duomo di Firenze con due piedi alzati 
dalla parte destra, ha egual ragione che Giovan Bologna, il quale ·modellò il 
suo di bronzo con due piedi alzati diagonalmente». Il cavallo di Paolo, indipen
dentement!) dall'alzamento de' piedi, non piacque, e fu all'artefice, come nal'ra 
il Baldinucci, dato ordine di rifarlo; ma è dubbio se l'ordine fosse eseguito. 
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teste ne'canti colorite in fresco.' Lavorò anco di colore 
di verde terra la loggia che è volta a ponente sopra 
l'orto del monasterio degli Angeli; cioè sotto ciascun 
arco una storia de' fatti di San Benedetto abbate, e delle 
più notabili cose della sua vita insino alla morte; dove, 
fra molti tratti che vi sono bellissimi, ve n' ha uno, dove 
un monasteri o per opera del demonio rovina; e sotto i 
sassi e legni rimane un frate morto. Nè è manco nota
bile la paura cl' un altro monaco, che fuggendo ha i panni 
che, girando intorno all'ignudo, svolazzano con bellis
sima grazia : nel che destò in modo l' ~mimo agli artefici, 
che eglino hanno poi seguitato sempre questa maniera. 
È bellissima ancora la figura di San Benedetto, dove egli, 
con gravità e devozione, nel cospetto de'snoi monaci ri
suscita il frate morto. Finalmente, :in tutte quelle storie 
sono tratti da essere considerati; e massimamente in certi 
luoghi, dove sono tirati in prospettiva in.fino agli embrici 
e t egoli del tetto. E nella morte di San Benedetto, men
tre i suoi monaci gli fanno l' esequie e lo piangono, sono 
alcuni infermi e decrepiti a vederlo, molto belli. È da 
considerare ancora che, fra molti amorevoli e divoti di 
quel Santo, vi è un monaco vecchio con due grnccie sotto 
le braccia, nel quale si vede un affetto mirabile, e forse 
speranza di riaver la sanità. In questa opera non sono 
paesi di colore, nè molti casamenti o prospettive difficili; 
ma sì bene gran disegno, e del buono assai.2 In molte 
case cli Firenze sono assai quadri in prospett iva per vani 
di lettucci, letti, ed altre cose piccole, di mano del me
desimo; ed iii Gualfonda particolarmente, nell'orto che 
era de'Bartolini, è, in un terrazzo, cli sua mano quattro 
storie in legname, piene di guerre; cioè cavalli e uomini 
armati, con portature di que'tempi bellissime: e fra gli 

' Essendo la mostra del!' oriolo stata rimodernata più volte, non son rimaste 
di Paolo che le quattro teste di Profeti negli angoli, che forse son ritoccate. 

2 *Le pitture del!' Uccello nel monastero degli Angeli non esistono più. 
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uom1111 e ritratto Paulo Orsino, Ottobuono da Parma, 
Luca da Canale, e Carlo Mabtesti signor di Rimini; tutti 
capitani generali di quei tempi. E i eletti quadri furono 
a' nostri tempi, perchè erano guasti ed avevano patito, 
fatti racconciare da Giuliano Bugiardini, che piuttosto 
ha loro nociuto che giovato.' 

Fn condotto Paulo da Donato a Padova ,2 quando vi 
lavorò; e vi dipinse nell'entrata della casa de' Vitali , di 
verde terra , alcuni giganti, che (secondo ho trovato in 
una lettera lat ina che scrive Girolamo Campagnola a 
M. Leonico Torneo filosofo) 3 sono tanto belli , che An
drea Mantegna ne faceva grandissimo conto.• Lavorò 

' *Di queste quattro storie di legname molto graudi , una so ltanto sin ora 
si conosceva ; que lla cioè che si conserva ne lla R. Galle1·ia degli Uffizj , la quale 
è autenticata dal nome del pittore, scritto in basso nell'angolo a dest1·a così: 
PAVLI VCELI. OPVS. De lle a ltre tre si è ignorata la sorte fino a che, in quest'anno 
( 1848 ), fu dato di r itrovarne due (una delle quali molto conservata) ai signori 
F rancesco Lombardi ed Ugo Baldi , colle quali hanno arricchito la loro preziosa 
raccolta da noi altrove nominata. La quarta battaglia si ha sospetto che anelasse 
i t_i Inghiltel'l'a. 

t Quella che rappresenta la battaglia di Sant' Egidio accaduta il 7 di lu
glio 1416, nella quale Carlo Malatesta e Galeazzo suo nipote furono fatti pri
gionieri da Braccio di Montone, passò dai Bartolini in possesso de' Gira ldi , dai 
quali l'acquistarono nel 1844 i signori Lombardi e Baldi. E da essi fu venduta 
nel 1857 alla Galleria Nazionale di Londra, dove presentemente si vede sotto il 
numero 583. ( Vedi W om.;u•r, Catalogue of the pictures in the National Galle,.y . 
London 1863, pag. 236 ). Una terza battaglia passò dalla co llezione Campana nel 
Museo Napoleone III al Louvre. ( Vedi RmsET , Notice des tableaucc du Musee 
Napole on III. Paris 1863). 

' *Fuori di patria, lavorò anche ad U1·bino. Ciò a ttes tano alcune partite del
!' anno 1468, tratte dal libro B della Compagnia del Coi-pus Domini, per la quale 
Paolo dipinse una tavola , riferite dal P. Pungileoni a pag. 75 del suo Elogio di 
Giovanni Santi. 

' 'Di Girolamo Campagnuolo o Campagnuola parla il Vasari nella Vita del 
Mantegna e dello Scarpaccia; di Leonico 'romeo , nella Vita del Mantegna. 

4 * In Padova agli Eremitan i in casa dei Vitalian i , « li Giganti de chiaro e 
« scuro f~rono de mano de Paulo Uccell o fiorentino , che li fece uno al giorno 
« per prezio de ducato uno l'uno" · Il Morell i ne ll a nota , colla quale illustra questo 
passo dell'Anonimo scrittore , dopo aver ripor tate le parole del Vasari, soggiunge : 
« Così il Vasari ne lla Vita di Paolo Ucce llo, dove avenùo errato nel chiamare 
« Vitali li Vitaliani , gente nobilissima di Padova, altri ancora ha indotto nell ' er
« rore medesimo. Anche l'Anon imo nostro aveva qui malamente scritto in casa 
« de' Vitelliani, siccome facilmente il volgo diceva " · 



P . .\010 CCCELLO 215 

Paulo, in fresco , la volta de' Peruzzi a triangoli in pro
spettiva; ed in su i cantoni dipinse, nelle quadrature , i 
quattro elementi, ecl a ciascuno fece un animale a pro
posito: alla terra una talpa, all'acqua un pesce, al fuoco 
la salamandra, ed all'aria il camaleonte che ne vive e 
piglia ogni colore. E perchè non ne aveva mai veduti, 
fece un cammello che apre la bocca ed inghiottisce aria, 
empiendosene il ventre: 1 simplicita certo grandissima, 
alludendo per lo nome del cammello a un animale che è 
simile a un ramarro secco e piccolo, col fare una bestiaccia 
disadatta e grande. Grandi furono veramente le fatiche cli 
Paulo nella pittura, avendo disegnato tanto, che lasciò 
a' suoi parenti, secondo che da loro medesimi ho ritratto, 
le casse piene cli disegni. Ma sebbene il disegnare è as
sai, meglio è nondimeno mettere in opera, poichè hanno 
maggior vita l' opere che le carte disegnate. E sebbene 
nel nostro Libro de' disegni sono assai cose cli :figme, cli 
prospettive, cl' uccelli e cl' animali belli a maraviglia; di 
tutti è migliore un mazzocchio 2 tirato con linee sole , 
tanto be11o, che altro che la pacienza cli Paulo non lo 
avrebbe condotto. Amò Paulo , sebbene era persona 
stratta, la virtù degli artefici suoi; e, perchè ne rima
nesse ai posteri memoria, ritrasse cli sua mano, in una 
tavola lunga, cinque uomini segnalati, e la teneva in 
casa per memoria loro : l'uno era Giotto pittore, per il 
lume e principio clell' arte; Filippo cli ser Brunelleschi, 
il secondo , per l'architettura; Donatello per la scultura; 
e se stesso per la prospettiva ed animali; e per la ma-

1 Queste pitture sono affatto perite. 
2 li Varchi nella sua storia , li b. 1x, descrive il mazzocchio dicendo: «li cap

puccio ha tre parti: il mazzocchio, il quale è un cerchio di botte coperto di 
panno, che gira e fascia intorno la testa di sopra, soppannato dentro di rovescio, 
e copre tutto il capo ». Di qui il nome di mazzocchi dato dal Vasari p iù sopra 
a' cerchj posti sopra I' a rme delle famiglie. Questi cerchj tirava Paolo di pro
spettiva, operazione allora di!Iìcile, onde addestrarsi a tirar di prospettiva le basi 
delle colonne. 
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tematica Giovanni 1\fanetti , sno amico, col quale confe
Tiva assai e ragiona.va delle cose di Euclide.1 Dicesi che, 
essendogli dato a fare sopra la porta di San Tommaso 
in Mercato Vecchio lo stesso Santo che a Cristo cerca la 
piaga, che egli mise in quell'opera tutto lo studio che 
seppe, dicendo che voleva mostrar in quella quanto va
leva e sapeva: così fece fare una senata di tavole, ac
ciò nessuno potesse vedere l'opera sua se non quando 
fosse finita .. Perchè, scontrandolo un giorno Donato tutto 
solo, gli disse: E che opera fia questa tua, che così ser
rata la, tieni? Al quale responclenclo Paulo disse: Tu ve
drai, e basta. Non lo volle astringer Donato a dir più 
oltre, pensando, come era solito, vedere quando fusse 
tempo , qualche mira.colo. rrrovandosi poi una mattina. 
Donato per comperare frutte in Mercato Vecchio , vide 
Paulo che scopriva l'opera sua; 2 perchè salutandolo cor
tesemente, fu dimandato da esso Paulo, che curiosamente 
desiderava udirne il giudizio suo, quello che gli paresse 
di quella pittura. Donato, guardato che ebbe ben bene, 
disse: Eh, Paolo; ora che sarebbe tempo di coprire, e tu 
scuopri ! Allora, contristanclosi Paolo grandemente, si 
sentì avere cli quella sua ultima fatica molto più bia
simo, che non aspettava di averne lode; e non avendo 
ardire, come avvilito, cl' uscir più fnora, si rinchiuse in 

1 •Nella prima ed izione il Yasari att1·ibuisce a Masaccio questa tavo la che 
a' suo i tempi era in casa di Giuliano da San Gallo. Oggi non ne abbiamo più 
notizia. 

t Questa tavoletta acquistata nel 1847 all a vendita del signor Steven per 
la somma di 14.67 franchi, si conserva ogg·i nel 1luseo del Louvre. Circa alle per· 
sone che vi sono ritratte in busto, starebbe tutto bene quel che dice il Vasari, 
se in luogo di Giovanni i\lanetti si mettesse Anton io i\Ianetti. Un matematico in
signe di nome Giovanni e di cognome ~fanelli non si sa che sia stato; mentre 
è certissimo che in Firenze fu <li quel la nobile famiglia a' tempi <lell' Uccello un 
Antonio matematico, cosmogrnlii ed architetto, del quale ci 1·iserbiamo di par
la re più a lungo nel la Vita di Filippo Brunellesco. E questo è anche confermato 
dal sapersi che in quella tavoletta sopra il ritratto del i\fanetti è scritto Anta. 
nius };fanetti. Ma il Vasari nella prima edizione lo chiama Antonio. 

' Essa già da un pezzo è perita. 
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casa, at tendendo alla prospettiva, che sempre lo tenne 
povero ed intenebrato insino alla morte. E così divenuto 
vecchissimo, e poca cont entezza avendo nella sua vec
chiaia, si morì l' anno ottantatreesimo della sua vita, 
nel 1432,1 e fu sepolto in Santa Maria Novella.2 

Lasciò di sè una figliuola che sapeva disegnare,3 e la
moglie; la quale sole va dire, che tutta la notte Paulo 
stava nello scrit toio per trovare i termini della prospet
tivfL, e che quando ella lo chi<trnava a dormire, egli le 
diceva: Oh che dolce cosa è questa prospettiva! Ed in 
vero, s' ella fu dolce a lui, ella non fu anco se non cara 
ed utile per opera sua a coloro che in quella si sono 
dopo lui esercitat i. 

1 *Into rno all ' anno dell a nascita di Paol o Uccell o non siamo ben cer ti, 
perchè le varie denunzie di beni da lui fatte in di versi anni non vanno d' ac
co1·1lo nel computo. Due di esse ne assegnano il 1306, due altre il 1307, ed una 
il 1402. Noi ci terremo tra il 13% e 1397, come ai dati che più si combinano tra 
loro. Nemmeno è cer to l'anno della sua morte: ma saremo vicini a trovarlo, se 
vogli a corr eggersi in 1472 l' anno 1432 evidentemente errato dall o stampatore . 
P osta la nascita di Paolo al 1396, il termine della sua vita ali ' anno ottanta
treesimo, la sua morte cadrà al 1479. ( Vedi GAYE, Carteggio ecc., I , 146-47 ). 

t Quan to a li ' anno della sua nascita egli ne lle sue più antiche portate al 
Catasto, cioè in quelle del 1427, 1430 e 1~33, costantemente lo assegna a l 1397, 
e ris petto a lla sua morte, noi sappiamo dai li bri de' morti di F irenze che essa 
accadde nel 1475, agli 11 di di cembre. Paolo fu sepolto in Santo Spiri to, nel-
1' avell o che Dono suo padre si era fatto per sè e per i suoi discendenti. 

2 « Nella morte di cos tui (così il Vasari nella prima edizione) furono fatti 
molti epigrammi e la tini e vo lgari , de' qual i mi basta porre so lamente questo ~ 

Zeusi et Parrasio ceda et P olignoto 
Ch' io fe i Parte una tacita natura : 
Diei affetto et forza. ad ogni mia. figura, 
Volo ag li uccelli , a' pesci il corso e' 1 noto. 

3 t Di nome Anton ia. Fu monaca carmeli tana, nacque nel 1456 e morì 
nel 9 febbraj o 1491. Nel li bro de' morti di Firenze è detta pittoressa. 
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LORENZO GHIBERTI 

SCULTORE FIORENTINO 1 

(Nuto nel 13i8 ; morto nel 1455 l 

Non è dubbio, che in tutte le città, coloro che con 
qualche virti.1 vengono in qualche fama fra gli uomini, 
non siano il più delle volte un santissimo lume cl' esem
pio a molti che dopo ]oro nascono ed in quella mede
sima età vivono; ·oltra le lodi infinite e lo straordinario 
premio eh' essi vivendo ne riportano. Nè è cosa che più 
desti gli animi delle genti e faccia parere loro men fa-

' *Nella prima edizione il Vasari chiamò il Ghiberti pittore; e il Bottari 
non seppe perchè , considerando che egli non si applicò alla pittura che nel prin
cipio della sua vita artistica, e l'alta fama, a cui salì, gli venne dalla perizia 
sua nel!' arte del getto. Ciò nondimeno questa denominazione non è strana, im
perciocchè il genio del Ghiberti era maravigliosamente portato al pittorico. L'animo 
mio alla pittura ei·a in grande parte volto, dice egli nel suo Commenta1·io; e 
difatti, chi consideri attentamente i suoi lavori, potra facilmente accorgersi eh' ei 
dette al nudo e alle pieghe de' panni una leggiadria ed una plasticità tutta pro· 
pria e particolare: le quali cose derivano non tanto dalla forma, quanto dagli 
sbattimenti del!' ombre; e rivelano nel Ghiberti una forte inclinazione a lla pit
tura. Ma quello che viemaggiormente conferma ciò, è !'aver egli intl'Odotto nei 
bassorilievi la prospettiva lineare , per mezzo della quale ei potè svincolare dalle 
semplici leggi dello stile la scultura, e trasportarla nel!' incerta periferia del pit
torico. Le storie della porta principale di San Giovanni non sono disposte come 
bassorilievi, ma come vere pitture; e a tutti i difetti che derivar debbono da una 
tale disposizione delle masse corporee, congiungono una vaghezza non mai ab· 
bastanza conosciuta. 
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ticosa la disciplina degli stuclj, che l'onore e l'utilità che 
si cava poi dal sudore delle virtù; perciocchè elle ren
dono facile a ciascheduno ogni impresa cliffici]e , e con 
maggiore impeto fanno accrescere la virti1 loro, quando 
con le lodi del mondo s' inalzano; per che infiniti, che 
ciò sentono e veggono, si mettono alle fatiche, per ve
nire in grado cli meritare quello che veggono aver me
ritato un suo compatriota; e per questo anticamente o 
si premiavano con ricchezze i virtuosi, o si onoravano 
con trionfi ed immagini. Ma perchè rade volte è che la 
virtù non sia perseguitata dall' invidia, bisogna inge
gnarsi, quanto si può il più, eh' ella sia da una estrema 
eccellenza superata, o almeno fatta gagliarda e forte a 
sostenere gl' impeti di quella : come ben seppe, e per me
riti e per sorte, Lorenzo cli Cione Ghiberti, altrimenti di 
Bartoluccio; il quale meritò da Donato scultore e Filippo 
Brunelleschi architetto e scultore , eccellenti artefici, esser 
posto nel luogo loro , conoscendo essi in verità , ancora 
che il senso gli strignesse forse a fare il contrario , che 
Lorenzo era migliore inaestro di loro nel getto. Fu ve
ramente ciò gloria di quelli, e confusione di molti, i quali, 
presumendo di sè, si mettono in opera ed occupano il 
luogo dell'altrui virtù; e non facendo essi frutto alcuno, 
ma penando mille anni a fare una cosa, sturbano ecl oppri
mono la scienza degli altri con malignità e con invidia. 

Fu, dunque , Lorenzo figliuolo cli Bartoluccio Ghiberti: 1 

e dai suoi primi anni imparò l'arte dell' orefice col pa
dre, il quale era eccellente maestro, e gl' insegnò quel 
mestiero: il quale cla Lorenzo fu preso talmente, eh' egli 

1 *Lorenzo nacque da Cione di ser Buonaccorso , e da maùonna F iore , la 
qu11-Ie, morto Cione, fu sposata da Bartolo di Michele. Io quei documenti a lui 
spettanti, che sono avanti al 1443, eg·li si dice sempre Lorenzo di Bartoluccio, . 
o Lorenzo di Bartolo: ma <lacchè in quell'anno , essendo egli tratto dell'uffiz io 
de' Dodici Buonomini, si tentò d'opporsi alla sua elezione col ca lunniare la sua 
legittimità; egli d'allora in poi si disse sempre Lorenzo di Cione, e non più col 
nome del patrigno. Se veramente egli fosse figliuolo cli Cione oppur di Bartolo, 
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lo faceva assai meglio che il padre. Ma, dilettandosi molto 
più dell'arte della scultura e del disegno, maneggiava. 
qualche volta colori, ed alcun' altra gettava figurette pic
cole cli bronzo, e le finiva con molta grazia. Dilettossi 
a,nco cli contraffare i conj delle medaglie antiche; e di 
naturale, nel suo tempo , ritrasse molti suoi amici. E men
tre egli, con Bartoluccio lavorando , cercava acquistare in 
quella professione, venne in Fiorenza la peste l'anno 1 ±00, 
secondo che racconta egli medesimo in un Libro di sua 
mm10, dove rctgiona delle cose clell' ~trte, il quale è ap
presso al reverendo messer Cosimo Bartoli, gentiluomo 
fiorentino: alla quale pest e aggiuntesi alcune discordie 
civi1i ed altri travagli della citta, gli fu forza partirsi ed 
andarsene in compagnia cl' un altro pittore in Roma
gna; dove in Arimini dipinsero al signor Pandolfo Ma
la testi una camera e molti altri lavori, che da lor furouo 
con diligenza finiti e con soddisfazione cli quel signore, 
che ancor giova,netto si dilettava assai delle cose del di
segno: non restando perciò in quel mentre Lorenzo di 
studiare le cose del disegno, nè di lavorare cli rilievo cera, 
stucchi, ed altre cose simili ; conoscendo egli molto bene 
che sì fatti rilievi piccoli sono il disegnare degli scultori, 
e che senza cotale disegno non si può da loro condurre 
a,lcuna cosa a perfezione. Ora, non essendo stato molto 
fuor della patria, cessò la pestilenza: onde la signoria cli 
Fiorenza e l'arte dei M:ercatanti c1e1iberarono (avendo 
in quel tempo la scultura gli artefici suoi in eccellenza, 
così forestieri come fiorentini), che si dovesse, come si 
era già molte volte ragionato, fare l' altre due porte di 

1:on dispnteremo: sebbene qualcosa t.li Yero 'nel\ ' accusa vi sarit stato: ma il fatto 
è che la R epubblica accettò le t.lifese , e lo asso\ vette. L'istrumento, eh' è del 1444, 
contenente la tamburazione, ossia la segreta accusa contro il Ghiber ti , con tutte 
le giustificazioni e verificazioni della legitt imi tà sua, e de ll'abilità sua a' pubblici 
uflizj , fu noto al Balt.li nucci , che ne dette so ltanto la tambw·azione; e fo stampato 
più estesamente dal Gaye ( Carteggio ecc., I , 148-1 55) e per in tero t.lal Guala ndi 
( lvlemo1·ie di Belle Ai·ti ecc., Serie 1v, 17-31 ). 
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San Giovanni, tempio antichissimo e principale di quella 
cittti,. E ordinato fra di loro che si facesse intendere a 
tutti i maestri che erano tenuti migliori in Italia, che 
comparissino in Fiorenza per fare esperimento di loro 
in una mostra chrna storia cli bronzo, simile a una di 
quelle che gfa Andrea Pisano aveva fatto nella prima 
porta; fu scritto questa, deliberazione da Bartoluccio a 
Lorenzo, che in Pesaro lavorava, confortandolo a tornare 
a Fiorenza a dar saggio di sè: che questa era una occa
sione da farsi conoscere e da mostrare l'ingegno suo: 
oltra eh' e' ne trarrebbe sì fatto utile, che nè l'uno nè 
l'altro arebbono mai più bisogno di lavorare pere.1 Mos
sero l'animo cli Lorenzo le parole di Bartolnccio di ma
niera, che, quantunque il signor Pandolfo ed il pittore e 
tutta la sua corte gli facessino carezze grandissime, prese 
Lorenzo da quel signore licenza e dal pittore: i quali 
pur con fatica e dispiacere loro lo lasciaron partire , non 
giovando nè promesse nè accrescere provvisione, pa,rendo 
a Lorenzo ognora mille anni di tornare a Fiorenza. 
Partitosi, dunque, felicemente alla sua patria si ridusse. 
Erano gia comparsi molti forestieri, e fattosi conoscere ai 
consoli dell'Arte: da' quali furono eletti di tutto il numero 
sette maestri, tre fiorentini e gli altri toscani; e fu or
dinato loro una provvisione di danari; e che fra un anno, 
ciascuno dovesse aver finito una storia di bronzo, della 
medesima grandezza eh' erano quelle della prima porta, 
per saggio. Ed elessero che dentro si facesse la storia, 
quando Abraam sacrifica Isac suo figliuolo: nella quale 
pensorono dovere aver i detti maestri che mostrare 
quanto alle di:fficultà dell'arte, per essere storia che ci 
va dentro paesi, ignudi, vestiti, ed animali; e si pote
vano far le prime figure di rilievo, e le seconde di mezzo, 
e le terze di basso. Furono i concorrenti di questa opera 

1 Una specie d'orecchini, così allora chiamati dalla lor forma. Nella prima 
edizione si legge 01iere; ma questa lezione è evidentemente sbagliata. 
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Filippo di ser Brunellesco, Donato e Lorenzo di Barto
luccio fiorentini, e Iacopo della Quercia sanese, e Niccolò 
d'Arezzo suo creato, Francesco cli Ya.ldambrina, e Simone 
da Colle detto de'bronzi; 1 i quali tutti, dinanzi a' consoli, 
promessero dare condotta la storia nel tempo detto. E cia
scuno alla sua dato principio con ogni studio e diligenza, 
mettevano ogni lor forza e sapere per passare d' eccel
lenza l'un laltro, tenendo nascoso quel che facevano se
gretissimamente, per non raffrontare nelle cose medesime. 
Solo Lorenzo, che avea Bartoluccio che lo guidava e gli 
faceva far fatiche e molti inodelli innanzi che si risol
vessino di mettere in opera nessuno, di continuo menava 
i cittadini a vedere, e talora i forestieri che passavano, 
se intendevano del mestiero, per sentire l'animo loro: i 
quali pareri furon cagione eh' egli condusse un modello 
molto ben lavorato e senza nessun difetto. E così, fatte 
le forme e gittatolo di bronzo, venne benissimo; onde 
egli, con Bartol uccio suo padre, lo rinettò con amore e 
pazienza tale, che non si poteva condurre nè finire me-

• ·n Ghiberti dice che furono sei i concOl'l'enti, ma poi ne nomina sette: sba
glio che viene dal!' aver fatto di Niccolò d'Arezzo e di Niccolò Lambel'ti due 
differenti persone, mentre non sono che una sola; come abbiamo mostrato nelle 
note alla Vita <li Nicco lò d'Arezzo ( pag. 135 ). Qui il Vasari ne pone sette, ag
gi•mgendovi per <li più Donatello; il quale vuolsi escludere, perciocchè a quel 
tempo egli contava solamente 17 anni. Egl i ebbe solamente ma no più tardi a l 
lavorio del le porte, come vedremo nel Commentario posto in fine. Francesco di 
Valdambrina, è Francesco di Domenico del Valdambrino, o Val<lambrini, orafo 
e scultore senese. 

t Di Simone da Co lle detto de' Bronzi non c'è riuscito di trovar notizie. 
Nell'annotare la Vita di Niccolò di Piero d'Arezzo, noi credemmo che il Ghiberti 
nominando nel suo Commentario tra i concorrenti alle porte <li San Giovanni 
Niccolò d'Arezzo e Niccolò Lamberti, non indicasse che una sola persona sotto 
due appe ll azioni di verse. Ma ora dobbiamo confessare che noi c'ingannammo: 
perchè mediante alcuni documenti venutici sott'occhio in questi giorni siamo fatti 
accorti che que'due ar tefici sono veramente diversi e distinti, cioè che in colui 
dal Ghiberti chiamato Niccolò d'Arezzo si debba r iconoscere Niccolò di Lnca 
Spinelli orefice e fra tello di Spinello pittore aretino (Vedi l'Albero genealogico alla 
:Vita di questo pittore nel tom. I) e che Niccolò Lamberti non sia altri che Nic
colò di Piero d'Arezzo, del quale scrive la Vita il Vasari. Da ~:ò ne verrebbe che 
i concorrenti a quel lavoro fossero stati sette, come dice il Ghiberti, e che tra 
questi si dovessero annoverare Niccolò Spinell i e Niccolò Lamberti aretini. 

VAsAn l , Opere. - Yol. II 15 
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glio. E venuto il tempo che si aveva a vedere a para
gone, fu la sua e le altre di quei maestri finite del tutto, 
e date a giudizio dell'Arte de'Mercatanti. Perchè, vedute 
tutte da' consoli e da molti altri cittadini, furono diversi 
i pareri che si fecero sopra di ciò. Erano concorsi in Fio
renza molti forestieri, parte pittori e parte scultori, ed 
alcuni orefici, i quali furono chiamati dai consoli a do
ver dar giudizio di queste opere, insieme con gli altri di 
quel mestiere che abitavano in Fiorenza. Il qual numero 
fu di trentaquattro persone, e ciascuno nella sua arte 
peritissimo; e, quantunque fussino in fra, cli loro diffe
re:1ti di parere, piacendo a chi la maniera cl' uno, a chi 
quella di un altro, si accordavano nondimeno, che Filippo 
di ser Brune11esco e Lorenzo di Bartoluccio avessino e 
meglio e più copiosa di figure migliori composta e finita 
la storia loro,1 che non aveva fatto Donato la sua, ancora 
che anco in quella fosse gran disegno.2 In quella di Ia
copo dalla Quercia erano le figure buone, ma non ave-

' li Cicognara fa un bellissimo confronto di quella dell' uno con quella del
]' al '. ro. - *È da notare che il saggio del Ghiberti è gettato tutto d'un pezzo; 
e laltro del Brunellesco mostra la sua poca pratica nell' arte del getto, essenùo 
fatto di pezzi fermati tutti sopra un piano. 

2 E qui, e più oltre, il Vasari parla dell'opera di Donato come se ne avesse 
certissima notizia. È notabile però, osserva il Cicognara, che nella Vita di Donato 
medesimo ei più non ne riparli . Avrebbe mai qui confuso con un'opera imagi
naria il modello che Donato fece per una porta ùi bronzo ùel San Giovanni di 
Siena? Nella Vi ta del Brune li esco, per vero dire, ei parla cl' una storia di Do
nato che « fu messa all'Arte del Cambio », e che potrebbe credersi l'opera, di 
cui si disputa. Se non che di tale opera, che il Vasari non dice d'aver veduta, 
nessun altro fa menzione. Nella Vita del Brunellesco scritta ùa un suo contempo
raneo , e pubblicata pochi anni sono dal Moren i, non solo non si fa menzione 
dell'opera di Donato, ma neppur d'altri concorrenti oltre il Ghiberti e il Bru
nelleschi: silenzio, dice il Cicognara, che ci lascia dubbj e su i loro nomi e sul 
destino delle opere loro. Ma in quanto ai nomi de' concorrenti a quel magnifico 
lavoro delle porte di San Giovanni, non può esser dubbio, se lo stesso Ghiberti 
nel suo Commentario li recita. 

t Il Vasari credette che questa storia fosse stata fatta da Donatello per 
il concorso delle porte di San Giovanni. Noi invece crediamo che fosse gettata 
da lui , per saggio di quelle che dovevano andare nelle porte di bronzo delle sa
grestie del Duomo allogate a DonatellÒ nel 1436 per il prezzo di fiorini 1900 e 
che poi egli non fece altrimenti . 
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vano finezza, sebbene erano fatte con disegno e diligenza. 
L'opera di Francesco di Valdambrina ~weva buone teste, 
ed era ben rinetta; ma era nel componimento confusa. 
Quella di Simon da Colle era un bel getto, perchè ciò 
fare era sua arte; ma non a ve va molto disegno. Il saggio 
di Niccolò cl' Arezzo, che era fatto con buona pratica, 
aveva le figure tozze, ed era mal rinetto. Solo quella 
storia che per saggio fece Lorenzo, la quale ancor;:i, si 
vede dentro all'udienza dell'Arte de'Mercatanti,' era in 
tutte le parti perfettissima. Aveva tutta l'opera disegno, 
ed era benissimo composta; le figure di quella maniera 
erano svelte e fatte con grazia ed attitudini bellissime; 
ed era finita con tanta diligenza, che pareva fatta non 
cli getto e rinetta con ferri, ma col fiato. Donato e Fi
lippo, visto la diligenza che Lorenzo aveva usata nel-
1' opera sua, si tiraron da un canto; e parlando fra loro, 
risolverono che l'opera dovesse darsi a Lorenzo: parendo 
loro che il pubblico ed il privato sarebbe meglio servito; 
e Lorenzo, essendo giovanetto, che non passava venti 
anni, arebbe, nello esercitarsi, a fare in quella profes
sione que' frutti maggiori che prometteva la bella storia, 
che egli a giudizio loro aveva più degli altri eccellen
temente condotta: dicendo che sarebbe stato piuttosto 
opera invidiosa a levargliela, che non era virtuosa a far
gliela avere. 

Cominciando, dunque, Lorenzo l'opera di quella porta 2 

per quella che è dirimpetto all'opera di San Giovanni, 
fece per una parte cli quella un telaio grande di legno 

1 Oggi, dalla stanza de' bronzi moderni nella Galleria degli Uffizj, dove già 
stette accanto alla storia fatta in concorrenza dal Brunellesco, quivi trasportata 
dalla sagrestia di San Lorenzo, si vede nel i\iuseo Nazionale. Sì l'una come l'altra 
furon date in disegno dal Cicognara. Un migliore intaglio e più grande è nelle 
Tre Porte del Battistero di San Giovanni di Firenze, incise ed illustrate; Fi
renze, Bardi e Compagni, 1821, in-fol. 

2 *Intorno al lavorio delle porte, vedi il Commentario posto in fine di que
sta Vita. 
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quanto aveva a esser appunto, scorniciato, e con gli orna
menti delle teste in su le quadrature intorno allo sparti
mento de' vani delle storie, e con quei fregi che andavano 
intorno. Dopo fatta e secca ]a forma con ogni diligenza; 
in una stanza che avev~t compero dirimpetto a Santa 
Maria Nuova, dove· è oggi lo speclale de' tessitori, che si 
chiamava l'Aia, fece una fornace grandissima, la quale 
mi ricordo aver veduto, e gettò il metallo di detto telaio. 1 

Ma, come volle la sorte, non venne bene: perchè cono
scendo il disordine, senza perdersi d'animo o sgomen
tarsi, fatta l'altra fo1:ma con prestezza, senza che niuno 
lo sapesse, lo rigettò e venne benissimo. Onde così anelò 
seguitando tutta l'opera, gettando ciascuna storia da per 
sè, e rimettendole, nette eh' erano, al luogo suo. E lo spar
timento dell'istorie fu simile a quel1o che aveva già fatto 
Andrea Pisano nella prima porta che gli disegnò Giotto; 2 

facendovi venti storie del Testamento nuovo, ed in otto 
vani simili a quelli, seguitando le dette storie. Da piè 
fece i quattro Evangelisti, dne per porta; e così i quat
tro Dottori della Chiesa nel medesimo modo, i quali sono 
differenti fra loro di attitudini e di panni: chi scrive, chi 
legge, altri pensa; e variati l'uno dall'altro, si mostrano 
nella loro prontezza molto ben condotti. Oltre che, nel 

' •Questa bottega venne in possesso di Lorenzo e di Vittorio suo figliuolo 
per saldo di pagamento di 270 fiorini, di che essi restavano creditori per la fat
tura della terza porta lavorata in quella bottega medesima. 

t A proposito di questo luogo si legge nella portata al Catasto del 1498 
fatta da Vittorio Ghiberti, quanto segue: Una chorte chon tei·eno dinanzi, in 
mezo el muro cle la città del secondo cerchio, e denti·o po1·tichi intorno, posta 
nel popolo di Santa Maria in Chanpo, chonfì.nata da pi'imo, via; ij giovanni 
di 1Japi de le i·ede; a 3° 4°, Santa };]aria Nuova; luogho detto le poi·te; de 
la quale Santa J'.faria m' à chonvinta la metà pe1· una sentenzia. Acquistò insino 
l' anno 145 O : la quale apigiono a pietra pei·ugino (pittore) pei· fiorini sei 
l'anno. Dal qual passo si rileva che il Ghiberti lavorò in questo luogo solamente 
gli ornamenti delle due sue porte di San Giovanni, e di quella di Andrea Pisano. 

2 *Lo stesso aveva detto l'autore nella Vita di Andrea Pisano; ma si fa 
difficile a credere che Andrea, scultore valente com'era, avesse bisogno nelle 
opere sue de' disegni di Gio tto. 
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telaio dell'ornamento, riquadrato a quadri, intorno alle 
storie v' .è una fregiatura di foglie cl' ellera, e d' altre ra
gioni, tramezzate poi da cornici; ed in su ogni cantonafat, 
una testa d'uomo o di femmina tutta tonda, figurate per 
Profeti e Sibille, che sono molto belle, e nella loro va
rieta mostrano la bontà dell'ingegno cli Lorenzo. Sopra 
i Dottori ed Evangelisti già detti, ne' quattro quadri da 
piè , seguita dalla banda di verso Santa Maria del Fiore 
il principio. E quivi nel primo quadro è l' Annunziazione 
di Nostra Donna; dove egli finse nell'attitudine di essa 
Vergine uno spavento ed un subito timore, storcendosi 
con grazia per la venuta dell'Angelo. Ed allato a questa 
fece il nascer di Cristo , dove è la Nostra Donna che, 
avendo partorito, sta a ghiacere riposandosi; evvi Giu
seppe che contempla; i Pastori, e gli Angeli che cantano. 
Nell'altra allato a questa, che· è l'altra parte della porta, 
a un medesimo pari, seguita la storia della venuta dei 
Magi, e il loro adorar Cristo dandogli i tributi ; dov'è 
la corte che li seguita con cavalli ed altri arnesi, fatta 
con grande ingegno. E · così allato a questa è il suo di
sputare nel tempio fra i dottori: nella quale è non meno 
espressa l'ammirazione e l'udienza che danno a Cristo i 
~lottori, che l'allegrezza di Maria e Giuseppe ritrovan
dolo. Seguita sopra queste, ricominciando sopra l' Annun
ziazione, l~ storia del Battesimo di Cristo nel Giordano, 
da Giovanni; dove si conosce negli a.tti loro la riverenza 
dell'uno e la fede dell'altro. Allato a questa, seguita il 
diavolo che tenta Cristo; che, spaventato per le parole 
di Gesù, fa un attitudine spaventos~t, mostrando per quella 
il conoscere che egli è figliuolo di Dio. Allato a questa 
nell'altra banda, è quando egli caccia del tempio i ven
ditori, mettendo loro sottosopra gli argenti, le vittime , 
le colombe e le alt re mercanzie: nella quale sono le 
figure, che, cascando l'una sopra l'altra, hanno una gra
zia nella fuga del cadere molto bella e considerata. Se-
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guitò Lorenzo allato a questa il naufragio degli Apostoli ; 
dove San Piero uscendo dalla nave che affonda nell 'acqua, 
Cristo lo solleva. È questa storia copiosa cli vari gesti, 
negli Apostoli che aiutano la nave; e la fede di San Piero 
si conosce nel suo venire a Cristo. Ricomincia sopra la 
storia del Battesimo, dall'altra parte, la sua Trasfigura
zione nel monte Tabor; dove Lorenzo espresse nelle at
titudini de' tre Apostoli lo abbagliare che fanno le cose 
celesti le viste dei mortali; siccome si conosce ancora 
Cristo nella sua divinità, col tenere la testa alta e le 
braccia aperte in mezzo cl' Elia e di Mosè. Ed allato a 
questa è la Resurrezione del morto Lazzaro; il quale, 
uscito dal sepolcro, legato i piedi e le mani, sta ritto 
con maraviglia de' circostanti: evvi Marta e lVIaria Mad
dalena, che bacia i piedi del Signore con umiltà e re
verenza grandissima. Seguita allato a questa, nell'altra 
parte della porta, quando egli va in su l'asino in Geru
salem, e che i figliuo1i degli Ebrei, con varie attitudini, 
gettano le veste per terra e gli ulivi e le palme ~ oltre 
agli Apostoli che seguitano il Salvatore: ed allato a que
sta è la Cena degli Apostoli, bellissima è bene spartita, 
essendo finti a una tavola lunga mezzi dentro e mezzi 
fuori . Sopra la storia della Trasfigurazione comincia l'Ado
razione nell' orto; dove si conosce il sonno in tre varie at
titudini degli Apostoli, Ed allato a questa, seguita quando 
egli è preso e che Giuda lo bacia; dove sono molte cose 
da considerare, per esservi gli Apostoli che fuggono , e 
i Giudei nel pigliar Cristo fanno atti e forze gagliardis
sime. Nell' altra parte allato a questa, è quando egli è 
legato alla colonna: dove è la figura di Gesù Cristo che, 
nel duolo delle battiture, si storce alquanto, con una at
titudine compassionevole; oltra che si vede in quei Giu
dei che lo flagellano, una rabbia e vendetta molto terri
bile per i gesti che fanno. Seguita allato a questa, quando 
lo menano a Pilato, ed e' si lava le mani e lo sentenzia 
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alla croce. Sopra l'Adorazione dell'orto, dall'altra banda 
nell'ultima fila delle storie, è Cristo che porta la croce, 
e va alla morte, menato da una furia di soldati: i quali, 
con strane attitudini, par che lo tirino per forza; oltre 
il dolore e pianto che fanno co' gesti quelle Marie, che 
non le vide meglio chi fu presente. Allato a questa fece 
Cristo crocifisso; ed in terra a sedere, con gli atti dolenti 
o pien di sdegno, la Nostra Donna e San Giovanni Evan
gelista. Seguita allato a questa, nell'altra parte, la sua 
Resurrezione ; ove, addormentate le guardie dal tuono, 
stanno come morte, mentre Cristo va in alto, con un' at
titudine che ben pare glorificato nella perfezione delle 
belle membra, fatto dalla ingegnosissima industria di 
Lorenzo. Nell'ultimo vano è la venuta dello Spirito Santo, 
dove sono attem.ioni ed attitudini dolcissime in coloro che 
lo ricevono. E fu condotto questo lavoro a quella fine e 
perfezio,.1e, senza risparmio alcuno di fatiche e di tempo 
che possa darsi a opera di metallo: considerando che le 
membra degli ignùdi hanno tutte le parti bellissime; ed 
i panni, ancora che tenessino un poco dello andare vec
. chio di verso Giotto, vi è dentro nondimeno un tutto che 
va in verso la maniera dei moderni, e si reca in quella 
grandezza di figure una certa grazia molto leggiadra. 
E nel vero i componimenti di ciascuna storia sono tanto 
ordinati e bene spartiti, che meritò conseguire quella 
lode e maggiore, che da principio gli aveva data Filippo. 
E così fu onoratissimamente fra i suoi cittadini ricono
sciuto, e da loro e dagli artefici terrazzani e forestieri 
sommamente lodato. Costò quest'opera fra gli ornamenti 
di fuori, che sono pur di metallo ed intagliatovi festoni 
di frutti e animali, ventiduemila fiorini; e pesò la porta 
di metallo trentaquattro migliaia di libbre. 

Finita quest'opera, parve a' consoli dell'arte de'Mer
catanti esser serviti molto bene; e per le lode dategli da 
ognuno deliberarono che facesse Lorenzo in un pilastro 
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fuori di Orsanmichele, in una di quelle nicchie, che è 
quella che volta fra i Cimatori, una statua di bronzo di 
quattro braccia e mezzo, in memoria di San Giovan B::o
tista; la quale egli principiò, nè la staccò mai, che egli 
la rese finita; che fn ed è opera molto lodata; ed in quella, 
nel manto, fece un fregio di lettere, seri vendovi il suo 
nome. In quest'opera, la qua.le fu posta su l'anno 1414:, si 
vide cominciata la buona maniera moderna, nella testa, in 
un bra,ccio che par di carne e nelle mani ed in tutte le at
titudini dell::t figura. Onde fu il primo che cominciasse a 
imitare le cose degli antichi Romani; delle quali fu molto 
studioso, come esser dee chiunque desidera cli bene ope
rare. E nel frontespizio cli quel tabernacolo si provò a far 
di musaico, facendovi dentro un mezzo Profeta.' 

Era già cresciuta la fama, di Lorenzo per tutta Italia 
e fuori, dell' artifiziosissimo magistero nel getto: di ma
niera che, avendo Iacopo dalla Fonte, e il Vecchietto 
sanese, e Donato fatto per la Signoria cli Siena nel loro 
San Giovanni alcune storie e figure di bronzo, che do
vevano ornare il Battesimo di quel tempio; e avendo 
visto i Sanesi l' opere di Lorenzo in Fiorenza; si conven
nono con seco, e gli feciono fare due storie della vita 
di San Giovan Batista. In una fece quando egli battezzò 
Cristo, accompagnandola con molte figure, ed ignude e 
vestite molto riccamente; e nell'altra, quando San Gio
vanni è preso e menato a Erode. Nelle quali storie superò 
e vinse gli altri che avevano fatto l' altre; onde ne fu som
mamente lodato cla' Sanesi, e dagli altri che le veggono. 2 

Avevano in Fiorenza a fare una statua i maestri della 
Zecca, in una di quelle nicchie che sono intorno a Orsan-

' *Di questo musa ico appena restano tracce. 
' *Delle sei storie d' ottone dorato che ornano il Fonte Battesimale del 

San Giovanni cli Siena, due furono a llogate a Turi no cli Sano, ed a Giovanni 
suo figliuolo, nell'aprile del 1417; e due al Ghiberti, nel maggio del detto anno: 
le quali non ebbero da loro compimento prima del 1427. Le ultime due furono 
-Oate a fare a Jacopo della Quercia; ma egli, distratto in altri lavori, non potè 
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michele, dirimpetto all'Arte della Lana; ed aveva a es
sere un San :ì\Iatteo, cl' altezza del San Giovanni soprad
detto: onde l'allogarono a Lorenzo, che la condusse a 
perfezione , e fu lodata più che il San Giovanni, aven
dola fatta più alla moderna.1 La quale statua fu cagione 
che i consoli clell' Arte della Lana deliberarono che ei 
facesse nel medesimo luogo , nell' altra nicchia allato a 
quella, una statua di metallo medesimamente, che fosse 
alta alla medesima proporzione clell' altre due, in per
sona cli San Stefano loro avvocato; ed egli la condusse 
a fine, e diede una vernice al bronzo molto bella. La 
quale statua non manco satisfece, che avesser fatto l' altre 
opere già lavorate da lui. 2 

Essendo generale de' Frati prer1icatori in quel tempo 
maestro Lionardo Dati, per lassare di sè memoria in 

· Santa Maria Novella , dove egli aveva fatto professione 
ed alla patria, fece fabbricare a Lorenzo una sepoltura 
di bronzo, e sopra quella sè a giacer morto, ritratto di 
naturale : 3·e da questa, che piacque e fu lodata, ne nacque 
una che fu fatta fare in Sant a Croce da Lodovico degli 
Albizi e da Niccolò Valori.' Dopo queste cose, volendo 

compirne che una sola: onde l' altra fu sopra llogata a Donatello. Da ciò si ritrae 
che m11.l si a ppose il Vasari, allorchè fra coloro che operarono in quel Fonte, no
minò il Vecchietta; artefice che cominciò l'arte alcuni anni dopo a i sopranno· 
minati. Vedasi ciò che è detto nella Vita di Jacopo della Quercia, ed in qu elh 
di Donatello. 

1 •Questa statua gli fu allogata dal!' Arte del Caml.iio e non dai maestri del la 
Zecca, nel 1419 , a dl 26 agosto; il modello fu finito nel 1420; e l'opera fu fornita 
del tutto l'anno 1422. In un fregio di lettere rilevate eh' è nel manto di questa 
figura, è scritto: OPVS. UNIVERS ITATIS. CANSORVM . l"LORENT IE. ANNI. DOMINI . 

~1ccccxx. Il disegno del tabernacolo di marmo dov'è collocata la statua, è pari
mente del Ghiberti. (V. BALDINUCCI, Vita del Ghibei·ti ). 

2 E questa pure è al suo luogo. 
3 La sepoltura gli fu fatta fare a spese pubbliche dopo la sua morte, av

venuta nel 1424, in benemerenza di quanto aveva operato pel Comune di Fi
renze, in ambasce rie ecc. Ca lpes tata da secoli, poi ch'è in mezzo del pavimento 
dinanzi ali' altar maggiore , essa nelle sue parti rilevate è ora molto consumata. 

' *Cioè fa tta fare a Lodovico degli Obizi, come dice il Ghiberti, e come 
mostra la iscrizione che tuttavia rimane. Ma di questo lavoro (oggi molto con
sunto) al Hhiberti non appartiene che il modello o il disegno ; come egli stesso 
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Cosimo e Lorenzo de' Medici onorare i corpi e le reliquie 
de'tre martiri Proto, Iacinto e Nemesio, fattili venire di 
Casentino, dove erano stati in poca venerazione molti 
anni; fecero fare a Lorenzo una cassa di metallo, dove 
nel mezzo sono due Angeli di bassorilievo, che tengono 
una ghirlanda d'ulivo, dentro la quale sono i nomi dei 
detti martiri. E in eletta cassa fecero porre le dette re
liquie , e la collocarono nella chiesa del monastero degli 
Angeli cli Firenze, con queste parole da basso, dalla banda 
della chiesa de' monaci, intagliate in marmo: Clarissimi 
viri Cosmas et Laurentius f'mtres neglectas cliu Sanctorum 
reliquias Martyrum religioso studio ac fi,clelissima pietate suis 
sumptibus aereis loculis conclenclas colendasqne citrarunt. E 
dalla banda di fuori, che riesce nella chiesetta verso la 
strada , sotto un arme di palle, sono nel marmo inta
gliate queste altre parole: Hic condita simt corpora San
ctorum Christi 111artyrnm Proti et Hyacintii et Nemesii. Ann. 
Doin. k1ccccxxvnr.1 E da questa, che riuscì molto onore
vole, venne volontà agli Operai cli Santa Maria del Fiore 
cli far fare la cassa e sepoltum cli metallo per mettervi 
il corpo di San Zanobi vescovo cli Firenze; 2 la quale fu 
di grandezza cli braccia tre e mezzo, e alta due: nella 
quale fece, oltra il garbo della cassa con diversi e . varj 

dichiara nel suo Commentario, dicendo: feci p1·odw·1·e di marmo ecc. L'altro 
non è Niccolò Valori, ma sì Bartolommeo (i l vecchio), come dice il Ghiberti 
stesso nel suo Commentario. Bartolommeo Valori nacque nel 1355 da Niccolò 
di Taldo e da monna Carletta degli Adimari , e morì il dì 2 di settembre 1427. 
(Vedi la sua Vita scritta in latino da Luca della Robbia e volgarizzata da P iero 
della Stufa, messa a lle stampe per la prima vo lta nel tom. IV dell'A,.chivio Sto
rico Italiano, per cura di Pietro Bigazzi ). 

1 Questa cassa, alla soppressione <lei monastero sotto il governo francese, 
fu rubata, messa in pezzi e venduta a peso di bronzo. In processo, ricuperati per 
somma ventura i pezzi gia detti, fu con gran di li genza rimessa insieme, e posta 
nella stanza de' bronzi moderni della Galleria degli Uffizj, - t donde è stata poi 
trasportata nel i'lfoseo Nazionale. 

2 Il capo, corregge il Bottari, poichè il corpo fu cavato di mezzo alla chiesa 
nel 1439, e posto allora nella cappella sotterranea del santo; nè fu messo ne l
l'arca, se non sulla fine del secolo decimosettimo. 
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ornamenti, nel corpo di essa cassa dinanzi una storia, 
quando esso San Zanobi risuscita il fanciullo lasciatogli 
in custodia dalla madre, morendo egli mentre che ella 
era in peregrinaggio. In un'altra v'è quando un altro è 
morto dal carro, e quando e' ressuscita l'uno de' due fa
migli mandatigli da Sant' Ambrogio; che rimase morto 
uno su le Alpi; l'altro v'è che se ne duole alla presenza 
di San Zanobi, che venutogli compassione, disse: Va', 
eh' e' dorme; tu lo troverai vivo. E nella, parte di dietro 
sono sei Angioletti che tengono una ghirlanda cli foglie 
di olmo, nella quale sono lettere intagliate in memoria 
e lode di quel Santo. Questa opera condusse egli e finì 
con ogni ingegnosa fatica ed arte, sicchè ella fu lodata 
straordinariamente come cosa bella. ' 

Mentre che l' opere cli Lorenzo ogni giorno accresce
vano fama al nome suo, lavorando e servendo infinite 
persone, così in lavori di metallo, come cl' argento e d'oro, 
capitò nelle mani a Giovanni figliuolo di Cosimo de' Me
dici 2 una corniuola assai grande, e dentrovi lavornto cl' in
taglio in cavo quando Apollo fa scorticare Marsia, la quale, 
secondo che si dice, serviva gia a Nerone imperatore per 
suggello; ed essendo, per il pezzo della pietra eh' era pur 
grande, e per la maraviglia dello intaglio in cavo, cosa 

1 *Nel 1409 fu ordinato si facesse un sepolcro onorevole per il corpo di 
San Zanobi; l'anno 1428 fu deliberato per gli Operaj si dovesse fare in Santa Maria 
del Fiore; e quest'arca o cassa di bronzo fu data a fare il 18 di marzo 1432 a 
Lorenzo Ghiberli, il quale si obbligò a darla finita fra dieci mesi. Nel 1439 a' 18 
d'aprile gli Operaj del Duomo allogarono al Ghiberti per compimento e perfe
zione del detto lavoro, a fare nella faccia dinanzi della cassa tre storie co' mira
coli di San Zanobi, oltre quelle gia cominciate nelle testate; e nell'altra faccia 
di dietro, dove doveva andare lo sportello « certe lettere ed epilaffio, come sarà 
ordinato da messer Leonardo aretino cancelliere della Signoria». Il lavoro fu 
compito nel 1446. (Vedi i diversi stanziamenti a questo proposito, nel GAYE, 
I, 543-544 in nota). Il gruppo principale fu dato inciso nella Swi·ia del Cico
gnara; tutta intera larca, nei Monumenti sepolci·ali della Toscana pubblicati 
dal Gonnelli, e nella Met1·opolitana Fiorentina illust1·ata, Firenze 1820, ta v. 
XXXI e XXXII. 

2 Cosimo detto padre della pati·ia. 
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rara, Giovanni la diede a Lorenzo che gli facesse intorno, 
d' oro, un ornamento intagliato: ed esso penatovi molti 
mesi, lo finì del tutto, facendo un'opera non men bella 
d'intaglio attorno a quella, che si fusse la bontà e per
fezione del cavo in quella pietra.1 La quale opera fu ca
gione eh' egli cl' oro e d'argento lavorasse molte altre cose, 
che oggi non si ritrovano. Fece d'oro medesimamente 
a papa Martino un bottone eh' egli t eneva nel piviale, 
con figure tonde di rilievo e fra esse, gioie di grandis
simo prezzo; cosa molto eccellente. E così una mitra ma
ravigliosissima di fogliami d'oro straforati, e fra essi molte 
figure piccole tutte tonde, che furono tenute bellissime; 
e i-:e acquistò, oltra al nome, utilità grande dalla libe
rali-'.ià di quel pontefice. Venne in Fiorenza l'anno 1439, 2 

papa, Eugenio per unire la Chiesa greca colla romana, 
dove si fece il Con6lio: e visto l' opere di Lorenzo, e pia
ciutogli non manco la presenza sua che si facessino quelle, 
gli foce fare una mitra d'oro di peso di libbre quindici, 
e le perle di libbre cinque e mezzo ; le quali erano sti
mate , con le gioie in essa legate, trentamila ducati d'oro. 
Dicono che in detta opera erano sei perle come nocciuole 
avellane; e non si può immaginare, secondo che s'è visto 
poi in un disegno di quella, le più belle bizzarrie di le
gami nelle gioie, e nella varietà di molti putti , ed altre 
figure che servivano a molti varj e graziati ornamenti: 
della quale ricevette infinite grazie, e per sè e per gli 
amici da quel pontefice, oltra il primo pagamento. 3 

1 Da un pezzo più non si t rova nemmeno l'ornamento d'oro fatto per la 
corniola di Giov~.nni de' Medici, come gia notò il Pell i nel suo Saggio storico 
della nostra Galleria. 

' Propriamen te nel 1438, secondo il computo fiorentino. 
3 « Lorenzo Ghiberti (così il Cellini nell'introduzione al suo trattato del!' Ore

ficeria ) fu veramente orefice, sì alla gentil maniera del suo be l fare, e maggior
mente a quell a infinita pu li tezza ed estrema di ligenza. Quest'uomo si può met· 
tere per un eccellente ar tefice, il quale tutto impiegò e messe il suo ingegno in 
quel!' arte del getto di cotali opere piccole: e sebbene egli alcuna volta si messe 
a fare delle grandi , imperò si viùe eh' egli era molto più la sua professione in 
farle piccole ecc. ». Delle sue opere d' oreficeria non se ne conosce più alcuna. 
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Aveva Fiorenza ricevute tante lodi per l'opere eccel
lenti di questo ingegnosissimo artefice, che e' fu deliberato 
da' consoli dell'arte de' Mercatanti di fargli allogazione 
della terza port a di San Giovanni , di metallo medesima
mente. E quantunque quella che pr ima aveva fatta, l'avesse 
d' ordine loro seguitata e condotta con l'ornamento che 
segue intorno alle fignre, e che fascia il telaio di tutte 
le porte, simile a quello d' Andrea Pisano; visto quanto 
Lorenzo l'aveva avanzato, risolverono i consoli a mutare 
la porta di mezzo, dove era quella cl' Andrea, e metterla 
all'altra porta eh' è dirimpetto alla Misericordia; 1 e che 
Lorenzo facesse quella di nuovo per porsi nel mezzo, giu
dicando eh' egli avesse a fare tutto quello sforzo che egli 
poteva maggiore in quell' arte: e se gli rimessono nelle 
braccia, dicendo che gli davano licenza eh' e' facesse in 
quel modo che voleva, o che pensasse che ella tornasse 
più ornata, più r icca, più perfetta e più bella che po
t esse o sapesse immaginarsi; 2 nè guardasse a tempo nè 

' *Ciò non è vero, come si prova nel Commentario posto in fine. 
2 *Al. Ghiberti fu lasciata intera la cura dell'esecuzione; ma furono i De· 

putati a que l lavorìo quelli che deliberarono che le storie fossero tratte <lai vec· 
chio Testamento: se non che gl i al'gomenti furono scelti e dichiarati da Leonardo 
Aretino, come si ritrae <la una sua lettera a' Deputati medesimi: la quale è cosi 
importante, che stimiamo pregio <lei!' opera i·iprndul'la, sebbene gia stampata 
nella prima rarissima illustrazione -di queste porte, fatta da Tommaso Patch 
(il quale la trnvò dentro a l libro originale <letto della prima e seconda porta), 
e poi dal R icha , nel Baldinucci annotato dal Piacenza, e nel Rumohr, voi. IL 
pag. 35·1. A tei"go « Spectabi li homini, Niccolò eia Uzzano e compagni, Depu· 
tali ecc. ». Intus. - Spectabili ecc. Io considero che le dieci Storie della nuova 
« Porta, che avete deliberato che siano del Vecchio Testamento, vogl iono avere 
« due cose: e principalmente l'una, che siano illustri; l'altra, che siano signi fi 
« canti. Illustri ch iamo quelle che possono ben p.ascere l'occhio con vat·ieta di 
« <li segno; significanti , quelle che abbino importanza degna di memoria. Presup
« ponendo queste due cose, ho eletto, secondo il giudizio mio, dieci historie , 
« quali vi mando notate in carta. Bisognera che colui che le ha a disegnare, 
« sia bene istrutto di ciascuna historia, sicchè possa ben mettere e le persone 
« e gli atti occorrenti; e che abbia ciel gentile, sicchè le sappia ben ornare. 
« Oltre alle dieci historie, ho notato otto Profe ti, come vedrete ne lla carta. Non 
« dubito punto, che questa opera, come io ve l'ho disegnata, r iuscirà ecce llen· 
« tissima. i\fa ben vorrei essere presso a chi I' avra a disegnare, per fa rgli pren
« <lere ogni significato che la storia importa. Raccomandomi a Voi. 

« Vostro Lionm·do d'A1·ezzo "· 
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a spesa, acciocchè, così com' egli aveva superato gli altri 
statuarj per insino allora, superasse e vincesse tutte le 
altre opere sue. 

Cominciò Lorenzo detta opera, mettendovi tutto quel 
sapere maggiore eh' egli poteva: e così scompartì detfa:t 
porta in dieci quadri, cinque per parte, che rimasono i 
vani delle storie un braccio ed un terzo; e attorno, per 
ornamento del telaio che ricigne le storie, sono nicchie 
in quella parte ritte e piene di figure quasi tonde, il 
numero delle quali è venti, e tutte bellissime: come un 
Sansone ignudo che, abbracciato una colonna, con una 
mascella in mano, mostra quella perfezione che maggior 
può mostrare cosa fatta nel tempo degli antichi ne' loro 
Ercoli, o di bronzi o di marmi: e come fa testimonio un 
Iosuè, il quale in atto di locuzione par che parli allo eser
. cito; oltra molti Profeti e Sibille, adorni l'uno e l'altro 
in varie maniere di panni per il dosso, e di acconciature 
di capo, di capelli, ed altri ornamenti; oltra dodici 1 figure 
che sono a ghiacere nelle nicchie che ricingono l'orna
mento delle storie per il traverso: facendo in sulle cro
ciere delle cantonate, in certi tondi, teste di femmine e 
di giovani e· di vecchi in numero trentaquattro; 2 fra le 
quali, nel mezzo di detta porta, vicino al nome suo in
tagliato in essa, è ritratto Bartoluccio suo padre, eh' è 
quel più vecchio; ed il .più giovane, è esso Lorenzo suo 
figliuolo, maestro di tutta l'opera: oltra a infiniti fogliami 
e cornici e altri ornamenti, fatti con grandissima maestria. 
Le storie che sono in detta porta, sono del Testamento 
vecchio: e nella prima è la creazione d'Adamo e d'Eva 
sua donna, quali sono perfettissimamente condotti; ve
dendosi che Lorenzo ha fatto che sieno di membra più 

' *Le figure giacenti sono , invece, quattro ; due nel!' estremità superiore, 
Jue nel!' inferiore. 

2 *Anche qui è sbagliato il numero (se pure, come sopra, non è errore di 
stampa ), imperciocchè le teste sono ventiquattro. 
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belli che egli ha potuto; volendo mostrare, che come 
quelli di mano di Dio furono le più belle figure che mai 
fossero fat te, così questi di suo avessino a passare tutte 
l' altre eh' erano state fatte da lui nell' altre opere sue: 
avvertenza certo grandissima. E così fece nella medesima 
quand' e' mangiano il pomo, ed insieme quand' e' son cac
ciati di Paradiso: le quali figure in quegli atti rispon
dono all'effetto prima del peccato, conoscendo la loro 
vergogna, coprendola colle mani; e poi nella penitenza, 
quando sono dall'Angelo fatti uscir fuori di Pa:radiso. Nel 
secondo quadro è fatto Adamo ed Eva che hanno Cain 
ed Abel, piccoli fanciulli, creati da loro; e così vi sono 
quando delle primizie Abel fa sacrifizio, e Cain delle men 
buone; dove si scorge negli atti di Cain l'invidia c0ntro 
il prossimo, ed in Abel l'amore in verso Idclio; e quello 
che è cli singolar bellezza, è il veder Cain arare la terra· 
con un par di buoi, i quali nella fatica del tirare al giogo 
l'aratro paiono veri e naturali: così com'è il medesimo 
Abel, che guardando il bestiame, Cain gli dà la morte; 
dove si vede quello, con attitudine impietosissima ecru
dele, con un bastone ammazzare il fratello in sì fatto 
modo che il bronzo medesimo mostra la languidezza delle 
membra morte nella bellissima persona cl' Abel: e così 
di bassorilievo da lontano è Idclio che domanda a Cain • 
quel che ha fatto d'Abel: contenendosi in ogni quadro gli 
effetti di quattro storie. Figurò Lorenzo nel terzo quadro 
come Noè esce dall'arca, la mogli.e co' suoi figliuoli e le 
figliuole e nuore, ed insieme tutti gli animali, così volatili 
come terrestri; i quali, ciascuno nel suo genere, sono inta
gliati con quella maggior perfezione che può l'arte imitar 
la natura, vedendosi l'arca aperta e le stragi in prospet
tiva di bassissimo rilievo, che non si può esprimere la 
grazia loro: oltre che, le figure di Noè e degli altri suoi 
non possono essere più vive nè più pronte: mentre, fa
cendo egli sacrifizio, si vede l'arco baleno, segno cli pace 
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fra Iddio e Noè. Ma molto più eccellenti di tutte l' altre 
sono, dov' egli pianta la vigna, ed inebriato del vino , mo
stra le vergogne; e Cam suo figliuolo lo schernisce. E nel 
vero, uno che dorma non può imitarsi meglio, vedendosi 
lo abbandonamento delle membra ebbre, e la considera
zione ecl amore degli altri due figliuoli che lo ricoprono, 
con bellissime attitudini. Ol~re che v'è la botte ed i pam
pani e gli altri ordigni della vendemmia, fatti con av
vertenza ed accomodati in certi luoghi che non impedi
scono la storia, ma le fanno un ornamento bellissimo. 
Piacque a Lorenzo fare nella quarta storia l' apparire dei 
tre Angeli neJla valle di Mambre; e facendo quelli si
mili l'uno all'altro, si vede quel santissimo vecchio ado
rarli con un'attitudine di mani e di volto molto propria 
e vivace: oltre che egli, con affetto molto bello intagliò 
i suoi servi, che a piè del monte con un a.sino aspettano 
Abraam che era andato a sacrificare il figliuolo; il quale, 
stando ignudo in su l'altare, il padre con il braccio in 
alto cerca fare l'obbedienza, ma è impedito clall' Angelo, 
che con una mano lo ritiene e con l'altra accenna dov'è 
il montone da far sacrifizio, ·e libera Isac dalla morte. 
Questa storia è veramente bellissi1m1; perchè, fra l' altre 
cose, si vede differenza grandissima fra le delicate mem
bra cl' Isac e quelle de' servi più robusti, in tanto che 
non pare che vi sia colpo· che non sia con arte grandis
sima tirato. Mostrò anco avanzar se medesimo Lorenzo 
in quest'opera nel] e difficulta de' casamenti; e quando na
sce Isac, Iacob ed Esaù; e quando Esaù caccia per far 
la volontà del padre, e Iacob ammaestrato da Rebecca 
porge il capretto cotto, avendo la pelle intorno al collo, 
mentre è cercato da Isac, il quale gli dà la benedizione. 
Nella quale storia sono cani bellissimi e naturali; oltra 
le figme che fanno quello effetto istesso che Iacob e Isac 
e Rebecca nelli loro fatti, quando eran vivi, facevano. 
Inanimato Lorenzo per lo studio dell'arte, che di con- · 
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tinuo la rendeva più facile, tentò l'ingegno suo in cose 
più artifiziose é difficili: onde fece in questo sesto qua
dro Iosef messo da' suoi fratelli nella cisterna, e quando 
lo vendono a que' mercanti, e da loro è donato a Fa
raone,1 al quale interpreta il sogno della fame, e la prov
visione per rimedio, e gli onori fatti a Iosef da Faraone. 
Similmente vi è quando Iacob manda i suoi :figliuoli per 
il grano in Egitto , e che, riconosciuti da lui, li fa ritor
nare per il padre. Nella quale storia Lorenzo fece un 
tempio tondo, girato in prospettiva con una difficultà 
grande; nel ,quale è dentro figure in diversi modi, che 
,caricano grano e farine, ed asini straordinarj. Parimente, 
vi è il convito che fa loro , ed il nascondere la coppa 
d'oro nel sacco a Beniamin, e l'essergli trovata, e c9me 
egli abbraccia e riconosce i fratelli. La quale istoria , per 
tanti affetti e varietà. di cose, è tenuta fra tutte l' opere 
la più degna, la più di:'.ììcile e la più bella. 

E veramente Lorenzo non poteva, avendo sì bello in
gegno e sì buona grazia in questa maniera di statue, 
fare che, quando gli venivano in mente i componimenti 
delle storie belle, e' non facessi bellissime le figure; come 
appare in questo settimo quadro, dove egli figura il monte 
Sinai, e nella sommi.fa Moisè che da Dio riceve le leggi 
riverente e inginocchioni. A mezzo il monte è Iosuè che 
l'aspetta, e tutto il popolo a' piedi, impaurito per i tuoni, 
saette e tremuoti, in attitudini diverse, fatte con una pron
tezza grandissima. Mostrò appresso diligenza e grande 
am0re nell'ottavo quadro, dov' egli fece quando Iosuè 
andò a Ierico, e volse il Giordano, e pose i dodici padi
glioni pieni de11e dodici tribù: figure molto pronte: ma 
più belle sono alcune di bassorilievo, quando, girando 
coll'aria intorno alle mura della citfa predetta , con suono 
di trombe rovinano le mura, e gli Ebrei pigliano Ierico: 

' La scrittura (notava il Bottari) non dice cosi. 

VASARI , Opere. - Vol. I!. lG 
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nella quale è diminuito il paese ecl abbassato sempre con 
osservanza delle prime figure ai monti, e dai monti alla 
città, o dalla città al lontano clel p:iese di bassissimo ri
lievo , condotta tutta con gran perfezione. E perchè Lo
renzo di giorno in giorno si fece più pratico in qnell' arte, 
si vide poi nel nono quadro la occisione cli Golìa gigante, 
al quale David taglia la test "?, con fanciullesca e fiera a.tti
tudine, e rompe lo esercito dei Filistei quello di Dio; dove 
Lorenzo fece cavalli, carri , ed altre cose da guerra. Dopo, 
fece David che tornando con la, testa di Golìa in mano, 
il popolo lo incontra sonando e cantando: i qua.li a.ffetti 
son tutti propri e vivaci. Restò a, far tutto quel che po
teva Lorenzo nella decima ed ultima. storia, dove la regina 
Sabba visita Sa1omone con grandissima, corte: nella qual 
p::trte fece nn casamento tirato in prospettiva. molto bello, 
e tutte l' altre figure simili alle predette storie ; oltra gli 
ornamenti degli architravi che va.imo intorno a dette 
porte, dove son frutti e festoni fatti con la solita honfa. 
Nella qual' opera , da per sè e tutta insieme , si conosce 
quanto il valore e lo sforzo d' uno artefice statuario possa 
nelle figure quasi tonde, in quelle mezze, nelle basse e 
nelle bassissime, operare con invenzione ne' QOmponimenti 
delle figure . e stravaganza dell' attitudini nelle femmine 
e ne' maschi , e nella va.rietà di casamenti , nelle prospet
tive, e nell' avere nelle graziose arie di ciascun sesso pa
rimente osservato il decoro in tutta l' opent; nei vecchi 
la gravità, e ne' giovani la leggiadria e la grazia. Ed in 
vero si può dire che questa opera abbia la sua perfe
zione in tutte le cose, e che ella sia la più bell' opera 
del mondo , e che si sia vista mai fra gli antichi 'e mo
ç1erni. E hen debbe essere veramente lodato Lorenzo, 
dacchè un giorno Michelagnolo Buonarroti fermatosi a 
veder questo lavoro, e dimandato quel che glie ne pa
resse, e se queste porte eran belle, rispose: Elle son tanto 
belle, eh' elle starebbon. bene alle porte del Parncliso: lode vera-
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mente propria, e detta da chi poteva giudicarle. E ben 
le pote Lorenzo condurre, avendovi da,ll' età sua cli venti 
anni che le cominciò, lavorato su quarant'anni con fa
tiche via più che estreme. 1 

Fu aiutato Lorenzo in ripulire e nettare quest'opera, 
poichè fu gettata, da molti allora giovani, che poi fu
rono maestri eccellenti: cioè da Filippo Brunelleschi, 
Masolino da Panicale, Niccolò Lamberti, orefici; Parri 
Spinelli, Antonio Filareto, Paolo Uccello, Antonio del 
Pollaiuolo, che allora era giovanetto ; e da molti altri, 
i quali, praticando insieme intorno a quel lavoro, e con
ferenclo .. come si fa stando in compagnia, giovarono non 
meno a se stessi che a Lorenzo. 2 Al quale, oltre al pa
gamento eh' ebbe da' consoli, clonò la Signoria un buon 
podere vicino alla Badia di Settimo. 3 Nè passò molto 
che fu fatto de' Signori, ed onorato del supremo magi
strato della città. 4 Nel che tanto meritano cli essere lo
lati i Fiorentini di gratitudine, quanto biasimati cli es
sere stati verso altri uomini eccellenti .della loro patria 
poco grati. Fece Lorenzo, dopo questa stupendissima 
opera,° l'ornamento di bronzo alla porta del medesimo 

1 •Vedi su questo computo, quanto è detto nel Commentario che segue. 
2 *Un solo di tutti questi ajuti che nomina il Vasari, si trova nel novero 

che ne dà il libro detto della seconda e terza porta (vedi i I Commentari o che 
segue); e questi è Paolo di Dono Uccello. Il Brunellesco e Niccolò Lamberti, o 
d'Arezzo, concorrenti insieme col Ghiberti, non potevano poi essere ajuti, nè 
furono. Di Masolino da Panicale e di Parri Spinelli ripete che lavorarono alle 
porte nelle loro Vite, dove ci riserbiamo a mostrare che eg li s'inganna. 

3 Questo podere, secondo il Baldinucci, non fu donato al Ghiberti dalla Si· 
gnoria, ma comperato dal Ghiberti co' <lanari pagatigli dalla Signoria medesima. 

'• t Secondo il Del Migliore il Ghiberti non era cieli' antica famigl ia di questo 
nome, ma ne aveva usurpato !'arme. Fu, è vero, fatto cittadino ed abile agli 
uffizj, ma non si trova che nè egli, nè suoi discendenti risiedessero mai tra i 
Priori o in altro magistrato de' principali . 

" Quest'opera, fino dal 1773, era stata data in più tavole incise da Ferdi
nando Gregari, con notizie di Tommaso Patch, cioè Antonio Cocchi, tratte da 
vecchi libri. Nel 1800 fu data di nuovo in più tavole dall'incisore Giuseppe Ca
lendi. Ultimamente ci è stata data, co li ' altre due porte di San Giovanni, in mag
gior numero di tavole, disegnate da Vincenzio Gozzini e incise dal Lasinio figlio, 
con descrizioni di Giuseppe Gonnelli, per cura di Luigi Bardi calcografo. 
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tempio che è dirimpetto alla Misericordia, con quei ma
ravigliosi fogliami, i quali non potette finire, sopraggiu
gnendogli inaspettatamente la morte, quando dava or
dine, e già aveva quasi fatto il modello, di rifare la detta 
porta che già aveva fatta Andrea Pisano: il quale mo
dello è oggi andato male, e lo vidi già, essendo giova
netto , in Borgo Allegri , prima che dai discendenti di 
Lorenzo fosse lasciato andar male. 1 

Ebbe Lorenzo un figliuolo chiamato Bonaccorso,2 il 
quale finì di sua mano il fregio e quell'ornamento ri-

1 Fece il Ghiberti anche il modello di legno della chiesa di San Lorenzo, 
dice il Vasari ne' R agionamenti. 

2 *Il Vasari qui prende errore, scambiando Buonaccorso da Vittorio, perchè 
non si trova mai che Lorenzo Ghiberti lasciasse alcun figliuolo con nome di 
Buonaccorso ; ma bensì che fosse suo figliuolo Vittorio , il quale ebbe due mogli 
e fu padre di Buonaccorso, che fu erede dell'arte del padre e dell ' avo. Quindi 
risulta che tanto il fregio e l'ornamento fatto alla porta d'Andrea Pisano ( vedi 
nota 1, pag. 490, tom. I), quanto tutti gli altri lavori qui citati, debbonsi invece 
dare a Vittorio. Nel Dim·io ms. di Neri di Bicci, all'anno 1454, 24 gennajo, è 
un ricordo che riguarda lui. (V. nota 1, p. 86 ). Di questo Vittorio nacque un Buo· 
naccorso, che fu padre di quel Vitto i·io, buona personcina, come lo chiama nelle 
sue lettere il Busini. Il Varchi nel lib. x della sua Stoi·ia Fiorentina, narra di lui 
un fatto di que lli che nel 1529 si facevano da' giovani di poco o di cattivo co.,;ello. 
« A !loggia va nella via Larga (egli dice) ne lla casa del signor Giovanni, il gonfa· 
« Ione Li on d' oro, del quale era Vettori o di Buonaccorso Ghiberti; il qual Vettorio 
« era in qualche credito e riputazione, non per le sue virtù , ma per quelle de' suoi 
« passati, essendo egli disceso da quel Lorenzo di Bartoluccio , il quale lavorò le 
« porte di bronzo di San Giovanni; opera certamente mi1·acolosa e forse unica al 
« mondo. Costui, o per istigazione del Bogia , che v'era capitano, o d'altri, o per 
« qualunque altra cagione se lo movesse, dipinse nella facciata della principal ca· 
« mera della casa papa Clemente in abito pontificale e col regno in testa, in sulla 
« scala delle forche, al quale Fra Niccolò della Magna, a guisa di giustiziere, dava 
« la spinta ; Jacopo Salviati , a uso di battuto, gli teneva la tavoluccia ùinanzi agli 
«occhi ; e l'Imperatore a sedere , con una spada ignuda in mano , che in sulla 
«punta aveva scritto quell~ parole : Amice, ad quid venisti.? l'accennava ». 

t Vittorio di Lorenzo nacque nel 1417. Fece l'arte del padre , e lo aj utò 
nel lavoro della seconda 110rta. Nel 1456 in circa ebbe a fare dagli Operaj del 
Duomo la cassa di bronzo per le reliquie venute da Costantinopoli. Morì Vittorio 
nel 1496, lasciando tre figli maschi cioè Buonaccorso , Francesco e Cione. Di 
questi il solo Buonaccorso seguitò l'arte paterna; e divenne abil issimo maestro 
di getti. La R epubblica di F irenze, conoscendolo assai pratico in quest'ultimo eser· 
cizio , gli diede a fare, secondo che occorreva, varie artiglierie: così gettò passa. 
volanti e bombarde nel 1487 per la guerra di Sarzana e nel 1495 per quella di 
P isa. Servì Buonaccorso Virginio Orsini, come fonditore d' artiglierie , ed archi· 
te tto militare. Al qual signore fortificò perciò varj suoi caste lli , e tra questi Cam-
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maso imperfetto, con grandissima diligenza; quell'orna
mento, dico, il quale è la più rara e maravigliosa cosa 
che si possa veder cli bronzo.1 Non fece poi Bonaccorso, 
perchè morì giovane, molte opere, come arebbe fatto, 
essendo a lui rimaso il segreto di gettare le cose in 
modo che venissono sottili, e con esso la sperienza ed il 
modo di straforare il metallo in quel modo che si veg
giono essere le cose lasciate da Lorenzo: il quale, oltre 
le cose di sua mano, lasciò agli eredi molte anticaglie di 
marmo e di bronzo; come il letto cli Policleto, eh' era 
cosa rarissima; una gamba di bronzo grande quanto' è il 
vivo, ed alcune teste di femmine e cli maschi con cert i 
vasi, stati da lui fatti condurre di Grecia con non pic
cola spesa. Lasciò parimente alcuni torsi di figure e al
tre cose molte, le qmLli tutte furono insieme con le fa
cultà di Lorenzo mandate male, e parte vendute a messer 
Giovanni Gaddi allora cherico di Camera: e fra esse fu 
il detto letto di Policleto, e l' altre cose migliori. 2 Di 
Bonaccorso rimase un figliuolo chiamato Vettorio, il quale· 

pagnano. Morì a' 16 luglio del 1516, ordinando per testamento a' suoi eredi ed 
a' frati di Santa Croce che facesse ro nella loro chiesa a Lorenzo suo avo un se· 
polcro di marmo onorato co lla sua figura di bassor ilievo e con lettere che di· 
cessero : qui è seppellito L 01·enzo Ghiberti famoso scultoi·e che fece le porte di 
San Giovanni. Ma nè gli eredi, nè i fra ti non pensarono giammai di dare esecu
zione al suo pietoso intendimento, e Lorenzo Ghiberti giace ancora in Santa Croce, 
senza pietra o parola che lo ricordi. 

1 'Questo o ma mento fu dato a fare nel 1453 ( 1454) a Lorenzo e a Vitto rio 
suo figliuolo; ma nel 1456 (1457), 11 febbrajo, i Deputati pagano a Vittorio, a 
conto di quel magisterio, fio rini 150, e nel 1464 li re 6124. Tale notizia, dataci 
dal Gaye (I, 108 ) , sempre più avvalora l'asserzione del Baldinucci , che il 
Ghiberti morisse nel 1455 (vedi la nota 1, pag. 248 ) . 

2 Fra le cose migliori vendute al Gaddi erano il torso d' un Satiro, lavoro 
de' più bei tempi della Grecia; un altro d'una Venere, a imitazione della Medicea; 
un altro d'un Genio alato; un altro d'altra Venere; un a ltro di un Narciso; e 
un altro di un Mercurio. Il primo , acquistato, col tempo, dal granduca P ietro 
Leopoldo, si conserva ne lla nostra Galleria; il secondo, nel! ' estinzione della fa . 
miglia Gaddi, passò ad un marchese di Sorbello, marito d' una signora della 
famiglia suddetta, e fu da lui regalato ad un signor Oddi di Perugia suo nipote; 
il terzo, che credesi opera di Prassitele, e passò parimente al marchese di Sor
bello, fu poi acquistato dal cav. Lorenzo Adami. - 'Degli altri tre, passati in 
possesso dei signori Nerli, nop sappiamo la sorte. 
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attese alla scultura, ma con poco profitto; come ne mo
strano le teste che a Napoli fece nel palazzo del duca 
di Gravina, che non sono molto buone: perchè non at
tese mai all'arte con amo1:e nè con diligenza, ma sì bene 
a mandare in malora le facnltà ed altre cose che gli fu
rono lasciate dal padre e dall' avolo. Finalmente, andando 
sotto papa Paolo Ill in Ascoli per architetto, un suo ser
vitore, per rubarlo, una notte lo scannò: e così spense la 
sua farniglia,1 ma non gia la fama di Lorenzo che vi
verà in eterno. 

Ma tornando al detto Lorenzo, egli attese mentre 
visse a più cose, e dilettossi della pittura e cTi lavorar 
di vetro; ed in Santa Maria del Fiore fece quegli occhi 
che sono intorno alla cupola, eccetto uno che è di mano 
cli Donato, che è quello dove Cristo incorona la Nostra 
Donna. Fece similmente -Lorenzo li tre che sono sopra 
la porta principale di essa Santa Maria del Fiore, e tutti 
quelli delle cappelle e delle tribune: 2 così l'occhio della 

'facciata dinanzi di Santa Croce. In Arezzo fece una fine
stra per la cappella maggiore della Pieve, clentrovi la 
incoronazione di Nostra · Donna; e due altre figure per 
Lazzaro di Feo di Baccio, mercante ricchissimo; 3 ma per-

' L'assassinio di Vittorio abbiamo memoria che accadde nel 1442. Che in lui 
non si estinguesse la famiglia Ghiberti, si può vedere nell'Albero genealogico posto 
in fine. 

2 *Sei furono gli occhi disegnati dal Ghiberti per Santa Maria del Fiore, 
come egli stesso ci fa sapere nel suo Commentai· io, con queste parole: « Dise
« gnai nella faccia di Santa Maria del Fiore, nel!' occhio di mezzo, l'Assunzione 
« di 'ostra Donna, e disegnai gli a ltri sono dallato. Disegnai in detta Chiesa 
« molte finestre di vetro. Nella tribuna sono tre occhi disegnati di mia mano. 
« Nel!' uno come Cristo ne va in cielo; nel!' altro quando adora nel!' orto; il terzo 
« quando è portato nel tempio ». R iferisce il Rumohr l' a llogazione fatta nel 2 di 
maggio 1443 dagli Operaj di Santa Maria del F iore a Bernardo di Francesco, 
maestro di vetro, di due occhi di vetro nella tribuna grande, uno de' quali do
veva essere Cristo quando r isorge, e nel!' altro l'Orazione nell'Orto, secondo il 
disegno che sarebbegli dato. (Vedi RU,!OHR, voi. II, pag. 356 ). 

• Per Lazzero di Giovanni di Feo de' Bracci, corregge il Bottari. La finestra , 
fatta per lui dal Ghiberti, da un pezzo è perita. 
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chè tutte furono cli vetri viniziani,1 carichi di colore, fanno 
i luoghi, dove furono poste, anzi oscuri che no. Fu Lo
renzo dato per compagno al Brnnellesco quando gli fu 
allogata la cupola cli Santa Maria del Fiore; ma ne fu 
poi levato, come si dirà nella Vita di Filippo. 

Scrisse il medesimo Lorenzo un'opera volgare, nella 
quale trattò di molte varie cose, ma sì fattamente, che 
poco costrutto se ne cava. Solo vi è, per mio giudizio, 
di buono, che, dopo aver ragionato cli molti pittori an
tichi, e particolarmente di quelli citati da Plinio, fa men
zione brevemente di Ci1mtbue, cli Giotto e di molti al
tri di quei tempi; e ciò fece con foolto più brevità che 
non dovea , non per altra cagione che per cadere, con 
bel modo, in ragionamento di se stesso, e raccontare, 
come fece, minutamente a una per una tutte le opere 
sue. Nè tacerò che egli mostra il libro essere stato fatto 
da altri; e poi, nel processo dello scrivere (come quegli che 
sapea meglio disegnare, scarpellare e gettare cli bronzo, 
che tessere storie), parlando cli se stesso, dice in p;:ima 
persona: io feci, io dissi, io faceva e diceva. 2 Finalmente, 
pervenuto all'anno sessantaquattresimo della sua vita, 

' •Gli Operaj di Santa Maria del Fiore nel 1436 del iberarono, appunto per 
fare queste finestre di vetri dipi nti, di far venire da Lubecca un tal Francesco 
di Domenico Li vi da Gambassi , maestro in qucst' arte. Il qua l Francesco dl\ 
Gambassi (eh' era stato chiamato gi:i. tre anni innanzi) fu fermato a spese d..il-
1' Opera, perchè venisse ad abitare in Firenze, al fine di esercitare ed insegnare 
la sua arte, fabbricando a quest'effetto una o piu fornaci. Questa deliberazione. 
fu pubblicata dal Baldinucci ne lla Vita del Ghiberti, e novamente nella Metro-'. 
politana Fiorentina illustrata ecc., p. 53-57. Vedi anche nel vol. II, p. 441 del 
Ca1·teggio del Gaye. 

' t Questo codice, che è una copia fatta nel!' ultima met:i. del secolo xv, e 
probabi lmente dall'autografo stesso del Ghiberti, s i conserva nella Magliabechiana, 
cl. xvn cod. 33, ed è quel medesimo che Cosimo Bartoli possedeva. Esso è di
viso in tre parti che il Ghiberti designa col nome di Commentar}. Nel primo si 
discorce dell' arte presso i Gred e i Romani, e non è altro che un insieme e con
fuso estratto di quel che abbiamo in Plinio sopra questo argomento. Il secondo 
tratta dell'arte nuova o risorta, dove si parla con grande brevit:i. di Cimabue, 
di Giotto, e di altri artefici del secolo xiv, per venir quindi a ragionare di sè 
e de lle sue opere. Questo secondo Commentario fu la prima volta pubblicato dal 
Cicognara nel tom. IV, pag. 208 e seg. della sua Sto»ia della Scultura e ripub-
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assaJito da nna grave e cont.inua febbre, si morì,' la
sciando di sè fama immorta.le nell' opere che egli fece e 
nelle penne degli scrittori; e fu onorevolmente sotterrato· 

blicato nel primo volume della ediz ione delle Vite fatta in Firenze dal Le i\Ionnier, 
assai più corretto e con varie note illustrntive. Nel terzo Commentario ha prin
cipio un trattato d'Architettura, nel quale l' autore ragiona della luce, delle ombre, 
della composizione e fi gura dell'occhio, e della pl'Ospettiva. Si parla poi delle ossa 
ùel corpo umano, ed in ultimo delle defini::ioni, p1·oporzioni e simmet,.ie che 
usarono e nobilissimi statuarii e pittori antichi. Di questo Commentario che resta 
sospeso e senza compimento, e dove sono a quando a quando per spiegazione 
del testo alcune figure in penna, furono pubblicati nella detta edizione tre luoghi, 
c\ove si <là notizia di tre opere d'antica scul tura bellissima. - *Un altro codice 
a rti stico appartenuto alla famiglia Ghiberti si conserva nella Bibli oteca suù
detta, alla classe xvn. È cattaceo, di piccolo formato, <li carte 219. La scrit
tura è di chiara lettera <lei secolo xv, tutta di una mano, tranne a lcuni ricordi 
estranei all' a rgomento, interpolati qua e là a l testo, che sembrano della mano· 
stessa di chi fece il seguente ricorùo nella prima carta: Questo libro è di Bona
choi·so di Vettorio Ghiberti cittadino fio,.entino. altrimenti eletto Bonachorso 
cli Vettorio. feciono le porte di santo Giovanni di Firenze. In sul quale è 
molti ingiegni. Poi, <li scrittura più moderna,' cioè del secolo xvr, si nota: Questo 
libi-o fu donato da Vectorio Ghiberti a :Matteo di Cosimo Bartoli, il quale 
morto, tochò a M. Cosimo suo figliuolo , nelle d'ivise cli noi fi·atelli et figliuoli 
cli Matteo eletto. Questi è Cosimo Bartoli, a cui appartenne anche l'altro codice 
de' Commentar} del Ghiberti , ùescritto di sopra. Questo codice <lai la carta 3 
alla 27 contiene un informe e incompiuto trattato d'architettura, probabilmente 
di Lorenzo medesimo; e nel resto disegni e schizzi a penna di fabbriche an
tiche, di monumenti marmorei sparsi pet· le chiese fiorentine, d' invenzioni d' ar
chi tettura civile e militare, di meccanica, d'artiglieria, di balistica, d' idrau
lica ecc. Questi disegni e schizzi sono di più mani, e alcuni hanno il carattere 
delle sculture e de' getti del Ghiberti; massime quelli che si vedono a carte 5 
e 61, e gli studj d'architettura dalla carta 41 alla 53, e la figura umana a tergo 
della carta 36. I disegni d'architettura, e di alcuni monumenti sepolcrali in parte 
tuttavia esistenti in Firenze, che ricorrono alle carte 59, 60, 63, 65, 67, 69, 70, 
sono di mano più recente; e forse di Buonaccorso di Lorenzo e di Vittorio 
figliuolo di esso Buon accorso. Insomma, la vari eta delle scritture e il ùi verso 
stile de' disegni danno a conoscere, essere questo coùice un raccolto degli studj 
artistici di Lorenzo e de' suoi discendenti . 

1 *La morte del Ghiberti deve porsi (come fece il Baldinucci) ali' anno 
stesso in che fece testamento, che fu il 1455; trovanùosi che l'anno dopo, Vit
torio , suo fig liuolo, era rimasto solo al lavorio dell'ornamento della porta di 
Andrea Pisano (vedi la nota 2 pag. 244) . Il Ghiberti era nato nel 1381; imper
ciocchè nella denunzia de' suoi beni del 1427 egli dice di avere 46 ann i ( GAYE, I, 103). 
È, pertanto, esatto il computo del Vasari; che, cioè, quando consegnò ìl saggio 
(che dovette essere circa il 1402), Lorenzo aveva venti anni. Da tutti questi dati 
risu lta che egli morì di 75 anni, e non di 64, come qui dice il Vasari; se pure 
non è errore di stampa, come noi tenghiamo per certo. 

t Abbiamo giit detto che, stando all a testimonianza dello stesso Ghiberti, 
egli sarebbe invece nato nel 1378. Quanto alla sua morte, è certo che accadde il 
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in Santa Croce. 1 Il suo ritratto è nella porta principale 
di bron~o nel tempio di San Giovanni, nel fregio di mezzo, 
quando è chiusa, in un uomo calvo; ed a lato a lui è 
Bartoluccio suo padre; ed appresso a loro si leggono que
ste parole: LAURENTII CIONIS DE GHIBERTIS ~HRA AllTE FABRlCATUìlI. 

2 

Furono i disegni di Lorenzo eccellentissimi, e fatti con 
gran rilievo; come si vede, nel nostro Libro de' disegni , 
in un Evangelista di sua mano, ed in alcuni altri di chia
roscuro bellissimi. 

Disegnò anco ragionevolmente Bartoluccio suo padre, 
come mostra un altro Evangelista di sua mano in sul 
detto Libro, assai men buono che quello di Lorenzo. I 
quali disegni, con alcuni di Giotto e cl' altri, ebbi, es
sendo giovanetto, da Vetto rio Ghiberti l' anno 1528: e 
gli ho sempre tenuti e tengo in venerazione, e perchè 
sono belli e per memoria di · tanti uomini. E se quando 
io a ve va stretta amicizia e pratica con V ettorio, io a vessi 
quello conosciuto .che ora conosco, mi sarebbe agevol
mente venuto fatto cl' avere avuto molte altre cose che 
furono di Lorenzo, venimente bellissime. Fra molti versi 
che latini e volgari 3 sono stati fatti in diversi tempi 
in lode di Lorenzo, per meno esser noiosi a chi legge, ci 
baster~t porre qui di sotto gli infrascritti: 

Dwn cernit valvas aurato ex aere nitentes 
In templo, 1liichael Angelus obstupuit: 

Attonitttsl]_ue diu, sic alta silentia rupit: 
O divinum opus ! O janua dignct polo! 

1° <li dicembre del 1455, come si rileva <lai Libro <le' morti di Firenze, dove si 
legge che fu sepolto in Santa Croce. 

1 *La sepoltura <le i Ghiberli non si è potuta ritrovare. 
" *Nel!' altra porta, che guarda la colonna <li San Zanobi, è scritto: oPvs 

LAVRENTll • FLORENTINI. 
3 Nella prima edizione si leggono questi: 

Lorenzo jace qui, quel buon Ghiberto 
Che a.1 consig li del padre e dello amico, 
Fu or dell 1 uso moderno et forse antico. 
Giovinetto mostrò quant1 uomo esperto. 
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COMMENTARIO 

ALLA VITA DI LORENZO GHIBERTI 

Intorno al lavorìo delle porte di San Giovanni 

Al Vasari non parve degno fine delle sue fatiche fare una lista degli 
artefici, e un semplice inventario delle opere loro; ritrovarne il numero, 
i nomi, le patrie e gli anni , ne' quali vissero; insegnare in quale citfa, e 
in che luogo appunto si trovassero le opere loro; senza intromettervi il giu
dizio suo. Quel modo gli parve troppo semplice e poco insegnativo; e per
chè aspirava ad esser noverato tra quegli autori di storie che hanno nome 
di avere scritto con maggior giudizio; si studiò d'imitare quegli scrittori, 
i quali non istettero contenti a narrare semplicemente i casi seguiti, ma 
sono andati investigando le cause e gli effetti di quelli, i modi, i mezzi 
e le vie che hanno usato i valentuomini nel maneggiare le imprese, e i 
loro errori e i ripari e partiti nel governo delle faccende. Queste dichiara
zioni che il Vasari fa nel Proemio alla seconda Parte, spiegano abbastanza 
con qna~i norme ed intendimenti egli si pose a scrivere. Creando, com' egli 
fece, la storia dell'arte moderna (argomento nuovo e non preso a trattare 
fino allora da nessuno), doveva procacciare di piantarne i fondamenti 
pii1 saldi , e scriverla con un modo scientifico ed erudito, non letterario 
puramente e retorico: cioè procedere in quella oscurità con in mano la face 
della critica; non coi trovati della fantasia: attinger a fonti sicure, e cercare 
nei documenti la materia e le prove della sua storia; non nelle malfide tra
dizioni, o nelle inesatte informazioni d'altrui. Ma il Vasari, per le condizioni 
della sua vita, non addestrato per tempo a somiglianti stnclj, nè uso alle 
pazienti fatiche del rintracciare, svolgere ed interpretare le antiche carrte, 



:25-1 COì\BfENTARIO ALLA VITA 

non è meraviglia se di quelle qualità che più nello storico si ricercano, 
abbia difetto. Il che, ogni volta che se ne porgeva il destro , noi non ab
biamo trascurato di notare per ammaestramento altrui. M:a dove egli più 
spessamente cade in errore, è l'ordine de' tempi; il quale nelle sue Vite 
è forse 1:1 pecca maggiore. Ed ora che siamo in sul discorrere della Vita 
e delle Opere del Ghiberti, apparisce manifesta la confusione, massime 
intomo al 1:1vorìo delle famose porte del San Giovanni di Firenze; di ma
niera che gli scrittori venuti dopo non seppero o non si curarono stabi
lire in modo preciso gli anni, ne' quali ciascuna cli esse fu cominciata e 
finita. Il Cicognara, ultimo, vide queste difficoltà, e nella patria. stessa del 
Ghiberti propose alcuni dubbj, cui l'abate Vincenzo Follini (che vide la 
lettera del Cicognara), richiesto del proprio parere, si trovò obbligato a 
rispondere; onde prendendo in esame questa quistione, ne fece subietto 
di una lezione detta. nell'Accademia della Crusca.' Per via cli ragionamenti 
e di buon giudizio, egli giunse a restaurare la cronologia del lavorìo delle 
tre porte cli San Giovanni (compresa vi anche la più antica di Andrea Pisano); 
in guisa che non altro che i documenti potevano attenuare il valore e 
l'autorità delle sue probabili congetture. Ma quanta fatica e pazienza non 
si sarebbe risparmiata il dotto bibliotecario, se avesse conosciuto l'opera 
che nel 1773 diede alla luce colle stampe Tommaso Patch? 2 Egli avrebbe 
veduto, che l'ultima carta contiene un diligente spoglio del così eletto 
Libi·o clella P1·imct e Seconda Po1'ta; dal quale si ricava puntualmente il 
principio, il progresso e il fine di quel lavorìo , gli anni e i mesi, in cui fu 
fatto , chi iijutò il Ghiberti e le paghe loro, e quanto denaro fu speso 
in metallo, oro, carbone, legna ecc. Grati dobbiamo essere in etemo e 
doppiamente al benemerito Patch, il quale con questo estratto ci ha tra
mandato di così stupenda opera le più sicure ed autentiche notizie, dopo 
che del libro originale sventuratamente non si ha più contezza. ll Vasari 
dovette <wer veduto questo libro, come per alcuni riscontri ci è dato cli 
sospett<we; ma egli non ne seppe far tutta quella stima che meritava, nè 
cavarne quell'utile che poteva. Di r1uesto spoglio ci serviremo non tanto 
per ordinare la cronologia del Vasari, quanto per ritoccare di alcun che 
quella che con assai bnon lume cli critica tentò cli stabilire nella ·sua le
zione il Follini. 

1 Sopra alcune difficultà che s'incontrano nella storia del lavoi·o delle 
· porte di bronzo del Battistero Fiorentino. Lezione di Vincenzio Follini, detta 

nell'adunanza del cli 13 gennajo 1824. (Atti dell'Accademia della Crusca, tom. III, 
pag. 177-194 ). 

2 La pwta p>'incipale del Battistero di San Giovanni, incisa in Firenze 
in trentaquatt1·0 fogli aperti da Fe,.dinando Gregori e Tommaso Patch (An· 
tonio Cocchi) nel 177 3, e dedicata all' ai·ciduca Leopo!do I. 
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Primieramente, chiameremo in giudizio quanto nel Biografo aretino si 
referisce a questo lavorio, esaminando I' ordine dei tempi. 

La partenza del giovane Ghiberti da Firenze nel 1400, e il suo ritorno 
poco dipoi per il concorso delle porte, non vanno soggetti a dubbio, 
perchè ce ne assicura il Ghiberti medesimo.' Ma quanto all'anno preciso, 
in cui gli fu allogata la prima porta, sbaglia il Follini ponendolo nel 1402; 
imperciocchè noi l'abbiamo esattamente dallo spoglio del precitato Lib·ro, 

dove è detto che a' 23 di novemb1·e del 1403 si dà a fare la seconda 'po1·ta 

di San Giovanni a Lorenzo di Bartolo e a Bartolo di Michele suo pa

clre O}'(tfi, con che Lorenzo '1ebba lavorare in su compassi di sua mano le 
figure, alberi e simili cose; e possa torre in suo ajuto Bartolo suo padre, 
e altri sufficienti maestri che gli pal'rà. 

Debba ogni anno dar compiuti tre compassi e il tempo cominci il 
primo di dicembre. 

Non debbano mettere se non la loro fatica: e a tutte l'altre spese debba 
pensare l'Arte. Debbano avere per fattura di detta porta quello sarà giu
dicato dai Consoli ed Offiziali del Musaico, e a buon conto gli si possa 
dare fino in fiorini 200 I' anno. 

Nella prima convenzione fatta cogli Operaj si trova eh' ebbe aj nti al 
lavorìo di questa porta: Baudino di Stefano, Domenico di Giovanni, Gio
vanni di Francesco, Giuliano' di ser Andrea, Maso cli Cristofano, 3 Michele 
dello Scalcagna,' Donato di Niccolò di Betto Bardi (Donatello), Michele 
cli NiccohLjo, Antonio di Tommaso (il JYiazzingo ? ) , • nipote di Band~no, 
Jacopo cl' Antonio da Bologna, Bernardo di Piero. 0 Ma non osservando 
Lorenzo di Bartoluccio di dare compiuti ogni anno i tre compassi (cioè, 
compartimenti di storie), come era convenuto, si fece di nuovo un' altra 
convenzione a dì 1° giugno del 1,107 con Lorenzo di Bartolo solo, senza 

' Vedi il suo Commentario, § 16. 
' Per seconda porta <lebbesi intender sempre la prima data a fare al Ghiberti, 

imperciocchè vi contavano la più antica di Andrea Pisano. 
3 t Abbiamo gia veduto che questo Maso di Cristofano non è Masolino, ma un 

orefice da lui <li verso, e che perciò si deve stimare un errore del Vasari quando 
dice che il Da Panicate fu orefice ed ajutò il Ghiberti nel lavoro delle porte. 

' Costui è scritto al Libro dell'Arte sotto l'anno 1417. 
' t Questo Anton io figliuolo di Tommaso crediamo che sia quell'Antonio 

!IIazzingo orefice eh' é nominato dal Vasari nella Vita d'Antonio del Pollajuolo. 
• In tutto il tempo <li questa prima convenzione il Ghiberti ebbe, fra lui e i 

suoi lavoranti, fiorini 882, soldi 260, denari 66 a oro, e restò a avere 200, ed 
ebbe dall'anno 1403 a l 1415 libbre 5564, once 11 cl' ottone. Costò l'ottone per la 
detta porta, detto ottone di ritaglio, fiorini 881, 1, 11, parte a soldi 6 e parte 
a soldi 6 e mezzo la libbra. 

t Bernardo cli Piero non è da confoncle1·5i con Bernartlo di Piero Ciuffogni, 
il quale comparisce tra i la;:ornnti. alle ri.orte nella seconda convenzione. . 
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nominare il padre. Nella quale sì dice che Lo:t;enzo seguiti il lavoro comin
ciato della detta porta e finchè non sarlt finito non possa pigliare a fare 
altro lavoro senza licenza de' Consoli; e finito che sarà, debba aspettare 
un anno, per vedere se dall'Arte gli vorrà esser dato a fare altro lavoro. 
Debba avere per suo magistero fiorini dugento l'anno. Debba ogni giorno 
che si lavora, lavorare di sua mano tutto il dì, come fa chi .sta a prov
visione, e scioperando3i, lo sciopero gli debba esser messo a conto e scritto 
in su un libro fatto a posta. 

Debba Lorenzo lavorare di sua mano in su cera e ottone , e massima
mente in su quelle parti che sono di pii1 per\ezione, come capelli , ignudi 
e simili. Debba trovar egli i lavoranti, ma il salario sarà a loro stabilito 
dai Consoli. Non debba mettere se non la sua fatica e magisterio e ogni 
materia e strumenti gli debbano esser dati dall'Arte. In questa seconda 
compariscono gli stessi lavoranti come ajuti del Ghiberti, eccetto Michele 
dello Scalcagna, Michele di Niccolajo, Antonio di Tommaso e Jacopo 
d'Antonio da Bologna. In luogo però di questi figurano molti altri che 
nella prima convenzione non sono, cioè: Francesco di Giovanni detto Brn
scaccio, Cola di Liello di Pietro da Roma, Franèesco di Marchetto da 
Verona, Giuliano di Giovanni da Poggibonsi (eletto il Facchino), maestro 
Antonio di Domenico di Cicilia, Bartolo cli Michele (patrigno del Ghiberti ), 

Bernardo di Piero Ciuffagni, Zanobi di Piero, Niccolò di Lorenzo, Ja,copo 
di Bartolommeo (fanciullo ) , Giuliano cli Monaldo, Pago lo di Dono ( Uc

cello, garzone di bottega), Matteo di Donato, Niccolò cli Baldovino, Bar
tolo di Niccolò. Oltre i sopraddetti, il Ghiberti tenne al lavoro Vittorio 
suo figliuolo, e altri tre sufficienti maestri. 1 

La detta porta, colle istorie del nuovo Testamento, fu compiuta nel 
mese cl' aprile del 1424, e il 19 del detto mese si ]JOse e rizzò alle porte 
di San Giovanni.' Così è registrato nel detto Lib1·0. Il Cambi, cronista 

1 Un altro ajuto del Ghiberti a questa seconda porta fu scoperto dal si
gnor Fantozzi in quel Bernardo di Bartolommeo Ceni:iini, orafo fiorentino, che 
il primo in Italia si pose a fare, senza aver visti quelli degli artelìci magontini, 
i punzoni e le matrici pei caratteri da stampa. Il ricordo dice : « Al nome di Dio 
« addì 12 d'agosto 1451 Bernardo di Bartolomeo di Cenni del Fora sto a salaro 
« all e porte di San Giovanni "· (Memorie Biogmfiche originali di Bei·nai·do 
Cennini, oi·afo fiorentino; Firenze, 183\J ). 

t Agli ajuti del Ghiberti nel lavorio della seconda porta possiamo ancora 
aggiungere Benozzo Gozzoli pittore, il quale a'24 di gennajo 1444 si pattuì con 
Lorenzo e Vittorio Ghibel'ti di lavorare per tempo di tre anni alla porta (se
conda) ùi San Giovanni, colla mercede di fiorini GO d'oro nel primo anno , 
di 70 nel secondo, e di 80 nel terzo. (Archivio di Stato di Firenze. Deliberazioni 
de' Consoli dell'Arte de' i\Iercatanli dal 1443 a l 1444 a c. 8). 

2 Un anno avanti fu scritto all'Arte de' Pittori, e il suo nome è registrato nel 
vecchio libro così: Loi-en:ro di Bm·tolo 01·afo, popolo di Sant' Ambrogio, 1423. 
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contemporaneo, ' dice lo stesso. Con lui sta il Follini; ma il signor Fan
tozzi ' conghiettum che fosse ultimata circa il 1427. Erra pertanto il Va
sari col dire, che essa fu "fi nita poco prima che il Ghiberti facesse la sta
tua cli San Giovanni Battista per nn pilastro d'Orsanmichele, la quale fu 
posta su nel 1414·. E sbaglia similmente dicendo, che essa porta fu col
locata di faccia all'opera di Sa,n Giovanni; contro la testimonia,nza sicura 
del Libro citato, dov' è detto che la seconda (prima) porta fu messa 
alla parte che risguarda verso Sa.nta 1lfaria del Fiore; e del Cambi, il 
quale ripete, che et dì 20 d' api·ile 1424 la prima porta di metallo dorato 

fu messa dove sono le colonne di poi""(ido (le quali non hanno mutato mai 
posto). E ciò è secondo ragione; imperciocchè, essendo la porta che guarda 
Santa Maria del l<'iore la principale dell e tre cli San Giovanni, ivi dovea 
collocarsi la prim~t fatta dal Ghiberti. Ma come ab antico era.vi quella di 
Andrea Pisano, così in quella occasione essa fu tolta cli là , per cedere il 
posto alla nuova, e fu collocata dinanzi al fianco dell'oratorio del Biga!lo. 

Furono deputati alla detta opera Ma,tteo di Giovanni Villani, Palla di 
Nofri Strozzi e Niccolò di Luca di Feo. 

Finita che ebbe il Ghiberti la sua prima porta, gli Operaj ben soddi
sfatti di quel l:worìo , furono solleciti ad allogargli la terza (seconda) porta, 
dove ebbe a fare dieci istorie del vecchio Testamento. Tra i patti era, 
che Lorenzo non potesse prendere a fare altro lavoro senza licenza dei 
Consoli: il qual patto fu rinnovato, perciocchè nel lavoro della prima porta 
non fu osservato. Il Vasari non dice precisamente in qual anno gli fosse 
allogata; ma dal contesto si vede che la pone dopo il 1439: imperciocchè 
egli viene a parla.re di questa seconda porta dopo aver detto della mitra 
fatta a papa Eugenio IV, che era tornato novam.ente in Firenze appunto 
in quell'anno. Ma il Follini opina che ciò accadesse nell' .anno 1428 incirca. 
Ambidue sono in errore. Il Lib1·0 suddetto pone questa allogazione sotto 
il dì 2 di gennajo del 1424 ( s. c. 1'125 ). Sedici anni di tempo occorsero 
per modellare di cera le storie; qua.udo nel 1,140 si pensò a comperare 
l'ottone per incominciarne il getto, atteso che il lavoro era molto innanzi; 
e già nel 1443, delle dieci storie che anelavano in questa porta, quattro sole 
mancavano; finite poi del tutto nel 1447; e nell'aprile del 1452 indo
rate. Nel giugno cli quell'anno medesimo furon poste al luogo loro , èioè 
alla porta che guarda Santa Maria del Fiore, rimovendo l'altra colle storie 
del Testamento nuovo messavi prima; la quale fu collocata di fronte al-
1' opera di San Giovanni, dov'è tuttavia. 

' P ubblicato nelle Delizie degli Eruditi Toscani, raccolte dal P. Ildefonso 
da San Luigi. 

Notizie biografi.che citate. 

VASARI 1 Opere . - Voi. lt. 17 
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Ad alcuni scrittori ed annotatori del Vasari parvero troppi qnariLnt\inni 
per il lavorìo di questa seconda porta; ed invero sarebbero: ma il Vasari 
non inte"e già che tanto tempo fosse impiegato per una sola porta, sibbene 
per ambedue.' Egli, infatti, non disse che il Ghiberti spese quarant'anni 
nella sua prima porta; ma venuto a chiudere il suo racconto su tutto quel 
lavorìo, era naturale che, non :wencloci eletto quanti anni occupò nella 
prima, dicesse quanto tempo l'artefice spese attorno all'una ed all'altra. 
I ricordi del Libi·o citato ci fanno certi di questa interpretazione : se non 
che, invece cli quarant'anni, il computo del Libro ne dà quarantanove; 
imperciocchè la prima porta, come abbiamo veduto, fu allog~tta al Ghi
berti nel 1403, e fu messa su nel 142'i; la seconda gli fn data a fare 
nel 1424 ( 1425) ccl ultimata nel 1452. Ciò non pertanto, quarantanove 
anni per le ;ole porte sarebbero troppi; ma egli intromise a questo tutti 
gli altri lavori che abbiamo notati. 

1 « E ùen le potè Lorenzo condurre (le porte), avendovi dal!' età sua di 
« vent'anni, (non di 20, ma di 24) che le cominciò, lavorato su quaranta, con fa. 
« tiche vie più che estreme"· (Vita di Lorenzo Ghiberti ). 
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PROSPETTO CRO;\J OLOGICO 

DELLA VITA E DELLE OPERE DI LORENZO GHIBERTI 

1378. Nasce Lorenzo da Cione di ser Buonaccorso Ghiberti e da donna 
Fiore sua moglie. 

1400. Parte da Firenze, per t imore della peste, e va a' servigi di Pandolfo 
Malatesta. 

1401 (?) Torna a Firenze per concorrere al lavorìo delle porte di San Gio-
vanni. 

1401. È concesso a ciascun concorrente un anno per compir~ il s:iggio. 
H02 (?) Consegna il saggio. Egli aveva ventiquattr'anni incirca. 
1403, 22 novembre. Gli si dà a fare la seconda porta ( prim:i) di San Gio

vanni, colle storie del Nuovo TestlLmento. 

1404, 10 novembre. È uno de' maestri chiamati a consigliare soprn la co .. 
struzione degli sproni del Duomo cli Firenze. 

1407, 1 giugno. Gli si fanno nuovi patti circa il lavoro della seconda (prima) 
porta di San Giovanni. 

1'109, 3 :igosto. Matricolato all'arte degli orefici. 
1'111, 26 novembre. È pagato pei; alcuni disegni fatti per il Duomo suddetto. 
1414, 1 dicembre. Toglie a fare di bronzo la statua del San Giovanni Bat-

tista per un pilastro cl' Orsanmichele. 
1415 (?) Spos:i Marsilia di Bartolommeo di Luca , pettinagnolo. 
1417, 21 maggio. Gli sono allogate due storie pel fonte battesimale di 

Siena. 
1417.Dà il disegno cl' un pajo cli candelieri d'argento allogati a Guariento 

cli Giovanni Guarienti orafo per l'oratorio cl' Or San Michele. 
1418 settembre. Fa il modello della cupola del Duomo di Firenze. 



260 PROSPETTO CRONOLOGICO BCC. 

1H9, 20 nuggio. Disegna le scale dell'abitazione del papa in Santa Maria 
Novella. 

1119, 11 agosto. Ha 300 lire per sua fatica del modello delht cupola. 
1419, 26 agosto. Gli è allogata la statua cli San Matteo di metallo per un 

pilastro cli Orsanmichele. 
1419. Fa il bottone cl' oro del piviale cli Martino V, e la mitra. (Papa 

Martino venne a stare in Firenze in quel!' anno appunto). 
1420. Ha finito il modello del San Matteo. 
1420, 16 aprile. È eletto provveditore sopra l'opera della cupola insieme 

con Filippo cli ser Brnnellesco e Batista cl' Antonio ~apomaestro. 
1'122. Finisce la statua cli San Matteo. 
1423, 19 marzo. Muore Fra Leonardo cli Stagio Dati, maestro generale clel-

1' Ordine domenicano. - Il Ghiberti fece di bronzo la figura gia
cente di lui, eh' è nel mezzo del pavimento cli Santa 1faria Novella. 

1423. È ascritto alla Compagi)fa di San Luca tra i pittori. 
1424, aprile. Il Ghiberti compie la seconda porta (prima) 
1424, 4 aprile. Dà il disegno per i due occhi minori cli vetro della fac

ciata del Duomo, l'uno cioè verso il campanile colla cacciata cli 
Giovacchino, l'altro verso la via de' Legnajuoli col transito e sepol
tura cli Maria Vergine. 

1424, 19 aprile. Si rizza su la seconda porta (prima) a San Giovanni dalla 
parte che guarda Santa Maria del Fiore. 

1424, 24 luglio. Muore Lodovico degli Obizi, capitano de' Fiorentini, nella 
rotta di Zagonara. In quel torno dovette decretarglisi il monumento. 

1424. Fra l'ottobre e il dicembre sta a Venezia. 
1425, 2 gennajo. Gli si dà a fare la terza (seconda) porta cli San Giovanni 

colle storie del Genesi. 
1425. Disegna per due occhi di vetro della cupola la Resurrezione cli Cristo 

e la Orazione nell'orto. 
1425, 28 giugno. È deliberato che dal 1° luglio di quell'anno in avanti 

non abbia salario per il suo uffizio cli uno de' provvedi tori della cupola. 
1426, 4 febbrajo. È condotto novamente per provveditore circa l'edifica

zione e perfezione della eletta cupola. 
1427 (circa). Fa la sepoltura cli Bartolommeo (non Niccolò) Valori, in 

Santa Croce. (Il Valori morì in qnell' anno). / 
1427, 30 ottobre. Dlt compite le due storie del fonte battesimale cli Siena. 
1427, 20 dicembre. È matricolato all'arte de' maestri di pietra. 
1427. È rinnovata per un anno la sua condotta di provveditore della cu

pola del Duomo cli Firenze. 

1428, 7 gennajo. Disegna insieme con Filippo di ser Brunellesco e Ba,ttista 
d'Antonio capomaestro la catena cli macigni per la cupola. 
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1428. Cassa per custodia delle reliquie dei santi Proto , Giacinto e Nemesio. 
1432. Disegna il gran tabernacolo per l'Arte dei Linajuoli, dipinto l' anno 

appresso da Fra Giovanni Angelico. 

1432, 18 marzo. Gli è allogata la sepoltura o cassa di bronzo per conser
varvi le ossa, di san Zanobi. 

1432, 23 marzo. Sono approvati i tre mallevadori dati dal Ghiberti per 
osservanza clell' allogazione suddetta. 

1432, 27 giugno. A lui, a Filippo cli ser Brunellesco e a Battista d' An
tonio capomaestro è commesso il modello tondo o ottangolare del 
vano della lanterna della cupola. 

143'1, 20 aprile. Gli sono dati a fare i disegni per due finestre di vetro 
della tribunetta della cappella di San Zanobi in Duomo. 

1435 cli novembre. Fa il disegno del nuovo coro del Duomo. 
1435, 15 novembre. Gli è commesso di ordinare gli altari delle nuov·e 

tribune. 
1439, 18 aprile. Si rinnova l'allogazione della cassa di san Zanobi comin

ciata da gran tempo dal Ghiberti, ordinandogli che neÌla parte an
teriore cl' essa faccia tre storie de' miracoli del Santo. 

1439 (circa). Prer1de a fare la mitra di Eugenio I V. 
1440. Fornisce la cassa di san '.lanobi. 
1443, 24 giugno. Finisce del tutto sei delle dieci storie della terza (seconda) 

porta. 
1447. Finisce tutte le dieci storie; e il 19 cl' agosto si delibera di pagargli 

fiorini 1200. 

1447, 24 gennajo. Si dà a fare a lui e a Vittorio suo figliuolo il restante 
della terza (seconda) porta; cioè: 24 spiaggie, 24 teste , la cornice 
sopra il cardinale, il cardinale, soglia, stipi, telajo ecc. Le quali cose 
l'anno 1450 non avendole finite, di nuovo sono loro allogate per darle 
~ompite in venti mesi, cominciando dal 1° febbrajo 1450 ( st. c.). 

1450. Lavora nno sportello di rame pel tabernacolo del Sacramento nello 
Spedale cli Santa Maria Nuova. 

1451, 9 marzo. Si fanno i bilichi <lella terza (seconda) porta, e si danno 
a fare a Tinaccio cli Piero fabbro. 

1452, 2 aprile. Si dà ad indorare la porta a lui e a Vittorio suo figliuolo. 
1452, 16 giugno. È fornita del tutto e si pone su alla porta di San Gio

vanni che risguarda verso Santa Maria del Fiore; rimossa l'altra, 
colle storie del nuovo Testamento, e trasportata dal lato che guarda 
l' Opera di San Giovanni. 

1455, 26 novembre. Fa testamento pe' rogiti cli ser Domenico di Santi Nalcli. 
1455, 1 dicembre. Muore ed è sepolto in Santa Croce. 
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MASOLINO DA P ANICALE 

PI'l'TO!lE FIORENTINO 

(Nato nel 1383; morto forse nel 1417) 

Grandissimo veramente credo che sia il contento di 
coloro che si avvicinano al sommo grado della scienza, 
in che si affaticano; e coloro parimente, che oltre al di
letto e pi::i,cere che sentono virtuosamente operando, go
dono qualche frutto delle loro fatiche, vivono vita, senza 
dubbio, quieta e felicissima. E se per caso avviene che 
uno nel corso felice della sua vita, camminando alla per.:. 
fezione d'una qualche scienza o arte, sia dalla morte so
pravvenuto; non rimane del tutto spenta la memoria di 
lui, se si sarà per conseguire il vero fine dell'arte sua 
lodevolmente affaticato. Laonde dee ciascuno quanto può 
faticare per conseguire la perfezione: perchè, sebbene è 
nel mezzo del corso impedito, si loda in lui se non le 
opere che non ha potuto finire, almeno l'ottima inten
zione ed il sollecito studio che in quel poco che rimane è 
conosciuto. 1\!Iasolino da Panicale di Valdelsa, 1 il qual fu 
discepolo cli Lorenzo cli Bartoluccio Ghiberti, e nelhL sua 

1 t Tommaso, conosciuto col nome di Masolino, fn figliuolo di Cristofano di 
Fino, imbiancatore, e nacque nel 1383, come dichiara suo padre nella portata 
al Catasto del 1427 (quartiere Santa Croce, gonfalone Bue). Nel 18 di gennajo 
del 1423 si matricolò all'Arte de' Medici e Speziali, alla quale apparteneva quella 
de' Pittori . Nella detta portata Cristoforo di Fino ci fa sapere che Tommaso sw:» 
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fanciullezza buonissimo orefice, e nel lavoro delle porte 
il miglior rinettatore che Lorenzo avesse; 1 fu nel fare i 
panni delle figure molto destro e valente, e nel rinet
tare ebbe molto buona maniera ed intelligenza. Onde nel 
cesellare fece con piì1 destrezza alcune mnmaccature inor
hidamente, così nelle membra umane, come ne'panni. 
Diedesi costui alla pittma cl' età cl' anni diciannove, ed 
in quella si esereitò poi se1npre, inÌparando il colorire 
da Gherardo dello Starnina.2 Ed andatosene a Roma per 
studiare, mentre che vi dimorò, fece la sala di casa Orsina 
vecchia in monte Giordano : 3 poi per un male che l'aria gli 
faceva alla testa, tornatosi a Fiorenza, fece nel Carmine, 
allato alla cappella del Crocifisso, la figura del San Pietro, 
che si vede ancora.4 La quale essendo dagli artefici lo-

figliuolo sta in Unghei-ia: dicesi dovere avere certa quantità di danari da le 
rede di messei- Filippo Scholw-i (Pippo Spano): non è chiai-ito il che: e però 
non vi si dà. Sono fioi-ini 3 60 di Monte Comune eh' ei·ano isc?'itti in Simone 
Milanesi e Simone e Tommaso Coi·si. Notizia nuova ed importante che ci fa 
conoscere che Masolino ebbe a lavorare in Ungheria per Pippo Spano, facilmente 
dell'arte sua, per ornargli qualcuna delle molte cappe lle che egli aveva fatte co· 
struire in quel paese. 

1 *Ciò aveva detto anche nella vita del Ghiberti; ma non abbiamo nessun'altra 
testimonianza, oltre quella del Vasari, che ce ne Caccia certi. 

t Il fondamento di quel che afferma qui il Vasari è nella falsa creùenza 
che quel Tommaso di Cristofano, il quale si trova tra i lavoranti del Ghiberti 
alla prima (seconda) porta di San Giovanni, sia lo stesso che Masolino da Pa
nicale. Colui che ajutò il Ghiuerti in quel lavoro è provato che fu Tommaso di 
Cristoforo di Braccio, del popolo di San Jacopo Oltrarno, matrico lato all'arte de l
!' orefice il 30 di settembre 1409; il quale ebbe moglie e figliuoli, il che non si 
sa di Masolino, e morì a' 13 di gennajo 1431. 

2 t Parve fino ad ora poco da credere che ì\lasolino fosse stato ùisc<'polo 
dello Starnina , nella supposizione che egl i nascesse circa il 1403, e cosi cinque 
anni innanzi alla morte del suo preteso maestro. Ma ùopochè è provato che eg li 
nacque nel 1383, come è stato detto, e che perciò Masolino quando mancò lo Star
nina sarebbe stato ne' suoi ventiquattr'anni d'età, ogni ùiffìcoltà è tolta via, e 
l'affermazione del Vasari non ha niente d'inverosimile. 

' t Il Vasari ha già dato a Tommaso detto Giottino (Vedi la sua Vita, voi. I, 
pag. 1321) queste pitture della casa Orsina vecchia. Ora è impossibi le di stabil ire, 
dove il Vasari abbia ragione e dove il torto , perchè esse sono da gran tempo 
perdute. 

' Non vi si vede più, perchè fu gettata a terra col San Paolo di Masaccio 
nel 1675, quando fu messo mano a lla fabbrica della cappella di Sant'Andrea 
Corsini. 
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data, fu cagione che gli allogarono in detta chiesa la 
cappella de' Brancacci con le storie di San Pietro: della 
quale con gran studio condusse a fine una parte; come 
nella volta, dove sono i quattro Evangelisti,. e dove Cristo 
toglie dalle reti Andrea e Piero, e dopo il suo piangere 
il peccato fatto quando lo negò, ed appresso la sua pre
dicazione per convertire i popoli: fecevi il tempestoso 
naufragio degli Apostoli, e quando San Piero libera dal 
male Petronilla sua figliuola; e nella medesima storia 
fece quando egli e Giovanni vanno al tempio, dove in
nanzi al portico è quel povero infermo che gli chiede la 
limosina, al quale non potendo dare nè oro nè argento, 
col segno della croce lo libera. Son fatte le figure per 
tutta quell' opera con molta buona grazia, e dato loro 
grandezza nella maniera , morbidezza ed unione nel co
lorire, e rilievo e forza nel disegno. La quale opera fu 
stimata molto per la novità sua, per la osservanza cli 
molte parti che erano totalmente fuori della maniera di 
Giotto: 1 le quali storie, sopraggiunto dalla morte, lasciò 
imperfette.2 Fu persona Masolino di buonissimo ingegno, 
e molto unito e facile nelle sue pitture; le quali con di-

1 t La scoperta delle pitture di Castiglione d' Olona (Vedile descritte nel Com
mentario che segue) ha dato il modo di confrontarle con quelle della cappella 
Brancacci nel Carmine di Firenze, che il Vasari assegna a Masolino. Dal qual 
confronto è risultato a' signori Crowe e Cavalcaselle che l'une non abbiano che 
una lontana somiglianza con i ' altre : in modo che essi sono condotti a dichia
rare che se circa a ll' autore delle pitture di Castiglione , credute da loro piuttosto 
del 1428 che de l 1435 , non si possa dubitare che sia Masolino, dal! ' altro lato 
si abbia fo r tissimo dubbio rispetto a quelle della cappella Brancacci , le quali a 
loro appariscono pii! veramente della mano di Masaccio; concludendo che delle 
pitture fatte da Masolino nella detta cappella oggi non resta piu nulla , essenùochè 
sieno da molto tempo state imbiancate quelle della vo lta , dove è naturale che 
avesse dovuto Masolino cominciare il suo lavoro, lasciato da lui imperfetto dopo 
il 1425, per essersi partito da Firenze ed andato in Ungheria. 

2 Devesi intendere, non già che lasciasse imperfotte le storie sopra descritte, 
ma sibbene che non potè eseguire tutte quante le storie della cappella. Su queste 
pitture, che or tutte non esistono , e su le altre che Masaccio e Filippino con
dussero per compimento de lla cappella Brancacci, si veda il nostro Commentario 
alla Vita di Masaccio. 



26G MASOLlNO DA PANICALE 

ligenza e con grancl' amore a fine si veggono condotte. 
Questo studio e questa volontà, d'affaticarsi eh' era in lui 
del continuo, gli generò una cattiva complessione di 
corpo, la quale innanzi al tempo gli terminò la vita, e 
troppo acerbo lo tolse al mondo. Morì Masolino giovane 
cl' età cl' anni trentasette, troncando l'aspettazione che i 
popoli avevano concetta di lui. Furono le pitture sue circa 
l'anno 1440: 1 e Paolo Schiavo, che in Fiorenza in sul canto 
·de' Gori 2 fece la Nostra Donna con le figure che scortano 
i piedi in su la cornice, s'ingegnò molto cli seguir la ma
niera cli Masolino , l' opere del quale avendo io molte 
volte considerato, truovo la maniera sua molto variata 
da quella di coloro che furono innanzi a, lui , avendo egli 
aggiunto maesfa alle figure, e fatto il pmmeggiare mor
bido e con belle falde cli pieghe. Sono anco le teste delle 
s.ue figure molto migliori che l'altre fatte innanzi, avendo 
egli trovato un poco meglio il girare degli occhi, e nei 
corpi molte altre belle parti. E perchè egli cominciò a 
intender bene l' ombre ed i lumi , percl1è lavorava cli ri-

1 *Che la morte di i\fasol[oo avvenisse circa il 1440, è probabile per altri ar
~omenti , che esporremo nel seguente Commentario; e tenendo per vero (come 
non abbiamo ragione di con tradirlo) eh' egl i vivesse trentasette ann i, la nascita 
sua cadrebbe intorno al 1403. Dopo ciò, non s'intende perchè il Baldinucci ed a ltri , 
sfatando l'asserto del Vasari, che qui è ragionevole, si sieno voluti perdere in 
a ltre congetture, contradette da' fatti. Nella prima edizione è questo distico: 

!lune 1Ju.e1·w;n rapu,it '1no;·s l"fnp1·oba; sed tamen 01nnes 
Pingendo senes vice1·at ille p1·i1(.s . 

t Dopo quel che abbiamo detto nella nota 1, circa alla nascita di Masolino, 
'!lei 1383, questi computi non tornano più. Il certo è che l\Iaso lino deve esser morto 
<li maggiore età d'anni 37, perchè ammettendo ancora che ciò accadesse nel 1440, 
egli allora av rebbe avuto 57 anni. A noi dopo il 1427 non è più accadu to d' in
-contrare il suo nome nelle scritture fiorentine del tempo. Forse uscito una vo lta 
-di Firenze, non vi tornò più: e se vi tornò , visse poco oltre il 1440. Nei libri 
de' morti <li Firenze si trova che a' 18 d'ottobre fu sotterrato in Santa i\1al'ia del 
Fiore un Tommaso di Cristofano, che forse potrebbe essere il nostro artefice. 

2 Oggi chiamasi dal volgo le Cantonelle, storpiatura del Canto de' Nelli, ivi 
,p resso. La pittura, tutta imbrattata dai ritocchi, è in principio di Via dell'Ariento. 

t Paolo <li Stefano, detto Pao lo Schiavo, abitò p~t· lungo tempo in Pisa 
e vi morì nel 1478. Fu di cognome Badaloni ed ebbe un figliuolo <li nome i\farco, 
dm fece l' arte stessa. 
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lievo, fece benissimo molti scorti difficili: come si vede 
in quel povero che chiede la, limosina a San Piero, il quale 
ha la gamba che manda in dietro tanto accordata con le 
linee de' dintorni nel disegno e l' ombre nel colorito, che 
pare eh' ella veramente buchi quel muro. Cominciò simil
mente Masolino a fare ne' volti delle femmine l' arie più 
dolci; ed ai giovani gli abiti più leggiadri, che non ave
vano fatto gli altri artefici vecchi, ed anco tirò di pro
spettiva ragionevolmente. Ma quello in che valse più che 
in tutte l' altre còse, fu nel colorire in fresco; perchè 
egli ciò fece tanto bene, che le pitture sue sono sfumate 
ed unite con tanta grazia, che le carni hanno quella mag
gior morbidezza che si può immaginare. Onde, se avesse 
avuto l'intera perfezione del disegno, come avrebbe forse 
avuto se fusse stato di piì1 lunga vita, si sarebbe costui 
potuto annoverare fra i migliori: perchè sono l' opere 
sue condotte con buona grazia, hanno grandezza nelht 
maniera, morbidezza ed unione neì colorito, ed assai 
riliev0 e forza nel disegno; sebbene non è in tutte le 
parti perfetto. 
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VITA DI MASOLINO DA PANICALE 
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presso 1.filano 
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Noi siamo lieti di essere forse i primi a pubblicare una particolare e 
distinta notizia di un'opera, la più vasta e più copiosa tra quelle fatte 
da Masolino da P<tnicale e delle quali si abbia memoria. 1 Intendiamo par
lare degli affreschi che sono nel coro della chiesa collegiata di Castiglion 
d'Olona, nella provincia cli Como, fra Tradate e V<trese. 

Sulle rovine dell'antico castello e delle sue fortificazioni sorse , nel 1422, 
per virtù clell' insigne cardinal Branda da Castiglione, 2 quella chiesa de-

1 Siamo assicurati che per quante ricerche sieno state istituite, nu lla sia stato 
pubblicato colle stampe intorno a questa scoperta di molta importanza per la 
storia dell'arte. Noi però speravamo di trovarne fatta menzione almeno nella 
Guida di 1vlilano e del suo tei·1·ito1·io stampata pel Congresso scientifico del 1844; 
la quale, come la più recente e fatta da più persone, pareva che non dovesse 
tacere di cosi preziose pitture; ma fummo delusi, perciocchè, sebbene in essa si 
parli di Castiglione e de' suoi monumenti d'arte, delle pitture della chiesa pre
positurale non e fatto neppur 'cenno . . 

t I signori Crowe e Cavalcaselle ne parlano a lungo nel voi. II della loro 
opera più volte citata . 

• 2 Questo porporato dottissimo e destro negoziatore, e sepolto nella chiesa 
da lui stesso edificata, dotata e arricchita di molti pri vilegj. Il suo monumento, 
modesto, ma di elegante lavoro, fu dato in intaglio da l conte Pompeo Litta 
nella storia del la famiglia Castiglioni, che fa parte della sua magistrale opera 
delle Famiglie celebri Italiane. 
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dicata a NostrH. Donna del Rosario, a san Lorenzo e a santo Stefano. Alla 
nobilissima terra di Castiglione d'Olona, che è forse, tra quelle del Mila
nese, la più riccH. di anticbifa del medio evo, danno lustro maggiore le 
pitture di Masolino. 1fa innanzi cli descriverle gioverà. cli far conoscere 
quH.l fortuna esse abbiano corsa, e per qual modo sieno state scoperte. 

Sulla fine del secolo passato , l 'arciprete di quella collegiata, non co
noscendo il pregio de'detti affreschi, e credendo che la sua chiesa avrebbe 
fatto pitt bella mostra, e acquistato maggior luce, chiese che fossero co
perti di bianco e così si togliesse via quel lurido vecchiume, come alla 
sua ignoranz~L pareva. Gli Operaj ricusarono di acconsentire a quest'atto 
vandalico: ma il parroco non si tolse giù dall'improvvido disegno; e col-
1' occasione della loro assenza diede effetto al profano pensiero; e le pitture 
cli Masolino furono barbaramente imbiancate. Un tanto arbitrio levò ru
more grandissimo nel paese; ma senza pro, perchè al mH.l fatto non si 
vide rimedio . · 

Nel 1824 si risvegliò in alcuni il lodevole pensiero di voler togliere 
quel bianco, e richiamare in. vita le stupende pitture del maestro fioren
tino: ma il tanto arclote, onde la cosa in sul primo prese le mosse, andò 
a finire in niente, e non vi si pensò piit; fino a che, nel 1843, il si
gnor avv. Carlo Longhi non eccitò caldamente l 'abate Malvezzi a volere 
interporre l'opera sua presso il clero di Castiglione, affinchè si risolvesse a 
tentare lo scoprimento dei sepolti dipinti, i quali molti anni innanzi twe
vano dato abbondante materia di discorso agli artisti. L'abate Malvezzi 
assunse l'incarico, ed ottenne il desiderato intento; e le pitture, fa dove 
si usò cura e pazienza, ritornarono intatte: ma in quelle parti dove non 
si ebbero le debite cliligenzii, o là dove la calcina era più contumace, ap
parvero guasti irreparabili.' 

Dopo ciò, verremo a descrivere ordinata.mente i subi etti di queste pit
ture. Nella sommità del prospetto dell' arco, sotto il quale è l' altar mag
giore, è rappresentata, la sepoltura della Vergine; e lungo i fianchi, diversi 
santi, figure ritte in piè, qual più qual meno guaste. Altri santi, pari
mente in piedi, si vedono effigiati sotto l'arco medesimo. Le pareti del 
coro, ch'è di forma ottangolare, sono divise intorno intorno da due ordini 
di storie; nel descrivere le quali moveremo dal lato che rimane a sinistra 

1 Non pago l'abate Malvezzi di aver fatto rivivere gl i affreschi cli i\Iasolino, 
clivisò di pubblicarli, unitamente con quelli clell' attiguo Battistero, in 32 gran cli 
tavole litografiche, e di corredarle di note e d' illustrazioni. Al qual fine stampò 
e mandò attorno nn breve manifesto, che servir doveva d'invito: ma perchè 
all'invito forse non fu risposto com'egli desiderava, questa pubblicazione è ri
masta solamente ne' termini di un semplice annunzio, e non ha avuto altrimenti 
effe tto. 
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di chi da,llft chiesa entra in esso coro, dove sono rappresentati gli atti cli 
san Lorenzo. La prinm è il santo martire che dispensa elemosina ai po
verelli; e accanto , q1mndo è condotto alla presenza clell' imperatore. Sotto 
a, queste è il martirio di esso santo. Segue nell'altra parte, che rimane 
nell'angolo, il battesimo di san Lorenzo, in alto ; e in basso, la, morte , 
dove si vedono intorno a lui stare i compagni afflitti e piangenti per la 
sua partittt. Qui han fine le storie della vita di san Lorenzo. La parte 
che resta in fondo al coro, ha, sopra l'occhio che mette la luce, la. 

Ss. Trinità. 
Continuando colla nostra descrizione il giro, troviamo nelle seguenti 

clne pareti rappresentati i fatti principali della vita di santo Stefano. La 
prima, che rimane nell'altro angolo, ha nella parte superiore la predic[L
zione del santo protomartire; e nella parte di sotto, il martirio, e quand0> 
è seppellito: le quali due isterie sono divise dalla finestra. Segue nell'ul
tim[l, parete, su in alto, quando il santo sta dinanzi ai dottori della legge; 
e nella storia inferiore, la continuazione del suo martirio, eh' è nella faccia 

sopm descritta. 
Le sci storie dipinte nella volta, tratte dalla vita della Madonna, sono: 

l' Annunzi[Lzione, lo Sposalizio, la Na.tivifa cTi Cristo, l'Adorazione de' Magi , 
l'Assunzione e la Incoronazione della Vergine. Queste pitture sono le 
meglio conservate. Nell'angolo cli essa volta, a destra clell' alt,tr maggiore, 
si trova il nome del pittore scritto sur una cartelletta, che dice: ll!ASOLrnus 

DE FLORBNTIA PINSIT. 

Tale scoperta, che molto conferisce alla storia dell'arte, perchè accre
sce cli una ragguarclevolissima il numero delle poche pitture che cli l\lfa

solino ci avanzano, più gioverebbe a rischiarare la vita clell' artefice, così 
sc[Lrsa di dati cronologici, cla ingenerare molta incertezza sugli anni in che 
visse, operò e morì; se, oltre il nome, egli avesse segnato la sua opera 
ancora dell'anno, in che fu fatta. Ora, quesGo intento conseguir si potrcb1e, 
se fosse dato provare irrefragabilmente che allo stesso Masolino apparten
gono (come per molti lJUnti di rassomiglianza ci viene assicurato che sia). 
le storie in fresco cli san Giovanni Battista esistenti nel Battistero annesso 
a questa chiesa, detto la cappella del cardinal Branda. Ma prima cli en
trare in conghiettnre, non sarà inutile descriver brevemente i subietti 
anche cli questi affreschi. 

Le pareti contengono gli atti del sa.nto Precursore, dalla nascita sino 
alla decollazione. Nella volta sono effigiati i quattro Evangelisti: e questi 
sono i più conservati. Nei pezzi meno guasti si scorge una esecuzione fine,. 
e molto buona pratica di colorito, massime nelle teste e negl'ignudi. I 
panni sono quasi interamente scoloriti a cagione dell'umidità, che ha. sciolto 
e bevuto la tempera meno tenace che negl' incarnati : on cl' è che qua e là. 
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molte parti del dipinto sono malconce; altre del tutto perdute; e in ge
nerale, anche quelle che avanzano, vengono minacciate dalla medesima 
rovina.' 

'l'ornando ora alle pitture del coro della Collegiata, se non si può sta

bilire precisamente l 'anno, in che furono fatte, mancandoci del tutto ogni 
prova documentale,' abbiamo per altro qualche argomento per determi

narlo a un dipresso. E questo ci è dato principalmente da un bassorilievo 
di marmo (pregiato lavoro ), che si vede nell'arco sopra la porta esterna 

di detta Collegiata. In esso è rappresentata la Vergine col Bambino, il 
quale benedice al cardinal Branda, fondatore della chiesa, che sta lì in

ginocchiato; ed ha ai lati del trono in piedi un santo papa, san Lorenzo, 
sant' Ambrogio e santo Stefano.• Presso a quest'ultimo santo si legge in
ciso l'anno Mccccxxvm; il quale millesimo è ripetuto a,ncora nella scritta 

1 Noi non avremmo potuto rendere esatto conto di queste pitture, se la cor
tesia di alcuni benevoli cultori delle Arti belle ed amatot·i delle patrie memorie 
non avesse, giusta il desiderio nostro, soddisfatto a lle nostre domande. Sono 
questi: il signor Gae tano Sabatelli pittore; il conte Paolo Castiglioni , il quale , 
per gentil mediazione dell'illustre conte Pompeo Litta, ci ha chiarito alcune cose, 
sulle quali eravamo dubbiosi; e finalmente il signor Guglielmo Haussoulier di Parigi , 
giovane artista, il quale dopo fatti lodevolmente i suoi studj in Italia , ripatriando 
per la via di Milano , si compiacque visita re, a nostra r ichiesta, la terra di Ca· 
stiglione, e mandarci diligentemente delineato lo spartito e il prospetto degli af
freschi tanto della Collegiata, quanto del Battistero, accompagnandoli colla de· 
scrizione di ciascun subietto in quelle espresso. A' quali tutti ci professiamo qui 
obbligatissimi , e pubblicamente rendiamo le grazie dovute. 

• Il prenomi nato conte Paolo Castiglioni , al quale, oltre varj quesiti intorno 
agli affreschi castiglionesi, avevamo chiesto se nella sua famiglia, la quale me
ritamente si pregia di aver dato il cardinal Branda, ovvero nell'Archi vio Capi
tolare esistessero documenti spettanti in qual siasi modo a questa chiesa ed alle 
sue pitture; ci assicura che non solo nell'archivio domestico, ma nemmeno in 
quello della chiesa o Fabbriceria non si tl"Ovano carte a ciò relative. «L'Archivio 
della Coll egiata di Castiglione (egli scrive) esisteva in numero più tosto copioso 
presso il cancelliere capitol are; ma nella soppressione del 1810 venne ritirato da 
un rappresentante governativo, il quale, empitone varj sacchi alla rinfusa, mandò 
a Mi lano carte, documenti, istrumenti ecc. Il Capitolo, per reclamo de' patroni , 
fu r ispettato, e non venne soppresso; ma le carte, non mai rese, quantunque 
reclamate dal Capitolo, si trovano presso l'Archivio del Fondo di Religione. Si 
nota però, eh' essendo stata la chiesa arcipretale di Castiglione fabbricata, or
nata ed arredata a tulle spese del cardinal Branda Castigliani; se esistessero 
memorie di pagamenti, queste dovrebbero essere presso gli eredi di detto car
dinale : ma osservato larchivio lasciato dal conte Francesco Castigl ioni, non si 
trovano che stt"Omenti di dotar.ione, unione di cappellanie, benedizioni della chiesa 
e simili''" 

3 Un buon intaglio di questo bassorilievo, che risente dell' arte fiorentina, si 
vede tra i monumenti della storia della famiglia Castiglioni, ne ll 'opera del conte 
Litta citata di sopra. 
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(!he ricorre nella cornice superiore ed inferiore dello zoccolo, dove sono 
simboleggiati i quattro Evangelisti. È certo che questo è l' ani;;o, in cui fn 
compiuto il tempio: il quale però anche sem:~ l'ornamento dell e pitture 
si poteva dire finito; imperciocchè le espressioni della scritta ips pei'fecit 

hoc templitrn, pttrc che possano riferirsi sola.mente ai lavori di muro. l'Ifa 
nondimeno, se nel compimento della chiesa si volesse compresa anche 
l'opera di pennello, ne verrebbe per conseguente, che l\fasolino dovesse 
avere eseguito quelle pitture non più tardi del 1428. 

Quanto alle pitture del Batistero, abbiamo la fortuna di sapere con 
precisione l'anno, in cui furono fatte, trovandosi segnato il Mccccxxxv nella 
.chiiwe clell' arco che sostiene la voltii di esso Battistero. E che questo mil
ledmo si riferisca alle pitture e non alla fabbrica, ce ne fa certi l' esser 
esso scritto col pennello nello scialbo, e non inciso. Ora, posto che anche 
questi affreschi sien condotti claJla mano di Maso lino, come per piì1 ri
scontri tra questi e quelli del coro della Collegiat.i pare agli intelligenti; 
noi possiamo andar lieti non tanto di poter dare D.! nostro artefice il me
rito cli due opere ragguardevoli, quanto, e più, di poter con tradire più 
gagliardamente all'asserto del Baldinucci (per tacer cl' ogni altro più mo
derno scrittore), il quale pone la morte cli Masolino circa il 1415; e cli 
tenerci fermi al detto 1lel Va,sa,ri , il quale collo scrivere che le opere di 
lui furono intorno al 1440, intese dire che intorno a quegli anni Maso
lino mo~·ì. 

VASARI, Opere. - Voi. Ir. 
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P ARRI SPINELLI 

I'l'l'TOHE AHETINO 1 

(Nato nel 1387; morto nel 1452) 

Parri 2 di Spinello Sphrnlli, dipintore aretino, avendo 
imparato i primi principj dell'arte dallo stesso suo pa
dre; per mezzo di messer Lionardo Bruni aretino,3 con
dotto in Firenze, fu ricevuto da Lorenzo Ghiberti nella 
scuola , dove molti giovani sotto la sua disciplina impara-

1 « Ancora che molte provincie del mondo abbino le persone eccellenti ere
ditarie in qualche arte od in qualche virtù; la natura pure alle volte, come be
nigna madre, fa nascere in una patria uno ingegno straordinario, il quale l'onora, 
la illustra et la fa nominare per fama da quegl i, i quali non ne arebbono ricordo 
alcuno. Laonde spesse volte si vede gli spiriti egregi et gl i onorati ingegni dar 
nome alle patrie loro: come veramente fece Parri di Spinello pittore aretino, 
il quale passò di di segno talmente Spinello, che la fama et il grido che dato gli 
fu, veramente se gli convenne'" Così comincia questa Vita nella prima edizione, 
ove pur dicesi che Parri non partì mai di Arezzo. 

2 Cioè Gasparri , e non Pari o Paride, come il chiama l'Orlandi nell'Abbece
dai·io Pittoi·ico, forse fidandosi ali' epitaffio che recheremo in fine. 

ì Dalla sua portata al Catasto del 1427 ( qt>artiere Santo Spirito, gonfa
lone Nicchio) si ri leva che egli 'nacque nel 1387. E falso, al parer nostro, che 
fosse alla scuola di Lorenzo Ghiberti: nè si trova nominato tra i lavoranti alle 
porte di San Giovanni. Più credibile è che apprendesse la pittura, che secondo 
i documenti fu la sola sua arte, dal padre suo, che egli ajutò negli affreschi 
fatti nel 1407 nella sala di Bàlìa del palazzo pubbl ico di Siena. Fu Parri, come 
afferma nella sua portata, tormentato per più anni da una malattia di nervi, che lo. 
tenne come smemorato, e gl' impedì di lavorare. 

' Celebre storico e segretario della Repubblica Fiorentina. 
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vano: e, perchè allora si rinettavan.o le porte di San Gio
vanni, fu messo a la.vorare intorno a. quelle figure in com
pagnia di molti altri, come si è detto di sopra.Nel che fare, 
presa amicizia con Masolino da Panicale, perchè gli pia
ceva il suo modo di disegnare, l'andò in molte cose imi
tando: siccome fece ancora in parte la maniera di Don Lo
renzo degli Angeli. Fece Parri le sue figure molto più 
svelte e lunghe che niun pittore che fusse stato innanzi 
a lui; e dove gli altri le fanno il pi-L1 di dieci teste , 
egli le fece d'undici e talvolta di dodici: nè perciò ave
vano disgrazia, comecchè fossero sottili e facessero sem
pre arco o in sul lato destro o in sul manco; perciocchè, 
siccome pareva a lui, avevano, e lo diceva egli stesso, 
più bravura. Il panneggiare de' panni fu sottilissimo e 
copioso nei lembi, i quali alle sue figure cascavano di 
sopra le braccia insino attorno ai piedi. Colorì benissimo 
a tempera ed in fresco perfettamente; e fn egli il primo 
che nel lavorare in fresco lasciasse il fare di verdaccio 
sotto le carni, per poi con rossetti di color di carne e 
chiariscuri a uso cl' acquerelli velarle, siccome aveva fatto 
Giotto o gli altri vecchi pittori: anzi usò Parri i colori 
sodi nel far le mestiche e le tinte, mettendoli con molfa 
discrezione dove gli parea che meglio stessono; cioè i 
chiari nel più alto luogo, i mezzani nelle b:mcle, e nella 
fine de' contorni gli scuri. Col qual modo di fare mostrò 
nell' opere pi-L1 facilità, e diede pi-L1 lunga vita. alle pit
ture in fresco; perchè, messi i colori ai luoghi loro, con 
un pennello grossetto e molliccio li univa insieme; e fa
ceva l' opere con tanta pulitezza, che non si può disicle
rar meglio; ed i coloriti suoi non hanno paragone. Es
sendo, dunque, stato Parri fuor della patria molti anni , 
poichè fu morto il padre, fu dai suoi richiamato in Arezzo: 
laddove, oltre molte cose, le quali troppo sarebbe lungo 
raccontare, ne fece alcune degne di non essere in niuna 
guisa taciut e. Nel Duomo vecchio fece in fresco tre 
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Nostre Donne variate; 1 e dentro alla principal porta cli 
quella chiesa, entrando a man manca, dipinse in fresco 
una storia del Beato Tommasuolo, romito dal Sacco ed 
nomo in quel tempo di santa vita: e perchè costui usava 
di portare in mano uno specchio,.dentro al quale vedeva, 
secondo eh' egli affermava, la passione di Gesù Cristo, 
Pani lo ritrasse in quella storia inginocchioni, e con 
quello specchio nella destra mano, la quale egli teneva 
levata a.l cielo; e di sopra, facendo in un trono di nu
vole GesL1 Cristo, ed intorno a lui tutti i misteri della 
Passione, fece con bellissima arte che tutti riverbera
vano in quello specchj.o sì fatfamente , ché non solo il 
Beato Tommasuolo, ma gli vedeva ciascuno che quella 
pittura mirava. La quale invenzione certo fu capricciosa, 
difficile, e tanto bella, che ha insegnato a chi è venuto 
poi a contraffare molte cose per via di specchi. Nè ta
cerò, poichè sono in questo proposito venuto, quello che 
operò questo santo uomo una volta in Arezzo; ed è que
sto. Norr restando egli di affaticarsi contimmmente per 
ridurre gli Aretini in concordia, ora predicando e talora 
predicendo molte disavventure, conobbe finalmente che 
perdeva il tempo; onde entrato un giorno nel palazzo, 
ove i Sessanta si ragunavano, il eletto Beato, che ogni dì 
gli vedeva far consiglio e non mai delibenir cosa che 
fosse se non in danno della città, quando vide la sala 
esser piena: s' empiè un gran lembo della veste di car
boni accesi, e con essi entrato dove erano i Sessanta e 
tutti gli altri magistrati della citfa,, gli gettò loro fra i 
piedi, arditamente dicendo: Signori , il fuoco è tra voi, ab
bia.te cura alla rovina vostra; e ciò detto si pnrtì. Tanto 
potette la semplicità, e come volle Dio il buon ricordo 
cli quel sant'uomo, che quello che non avevano mai po
tuto le predicazioni e le minacce, adoperò compiutamente 

I Tutle le pitture del Duomo vecchio perirono colla uiolrnzione ui quel ollCl'O 
ctlitìz io, avvenuta ne l lGGl. 
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la detta azione: conciofussechè, uniti indi a non molto 
insieme, governarono per molti anni poi quella città con 
molta pace e quiete cl' ognuno. Ma tornando a, Pani, dopo 
la eletta opera dipinse nella chiesa e spedale cli San Cri
stofrmo, accanto alla Compagnia della Nunziata, per mona 
Mattea dei Testi moglie di Carcascion Florinalcli, che la
sciò a quella chiesetta buonissima entrata, in una cap
pella a fresco, Cristo Crocifisso ed intorno e da capo molti 
Angeli che, in una certa aria oscma volando, piangono 
amaramente: a piè della croce sono da una banda la 
Maddalena e l' al tre Mari e che tengono in braccio la NO
stra Donna tl·amortita; e dall' altrq,, San Iacopo e San Cri
stofano. Nelle facce dipinse Santa Caterina, San Niccolò , 
fa Nunziata e Gesù Cristo alla colonna; e sopra la porta 
cli detta chiesa, in un arco, una Piefa, San Giovanni e 
la Nostra Donna. Ma quelle di dentro sono, dalla cap
pella in fuori, state guaste; 1 e l'arco, per mettere una 
porta di macigno moderna, fu rovinato, e per fare an
cora con l'entrate di quella Compagnia un monasterio 
per cento monache. Del qua.le monasterio aveva fatto un 
modello Giorgio Vas~Lri molto considerato; ma è stato 
poi alterato, anzi ridotto in malissima forma da chi ha 
di tanta fabbrica avuto indegnamente il governo: essendo 
che bene spesso si percuote in certi uomini, come si dice, 
saccenti, che per lo più sono ignoranti; i quali , per pa
rere d' intendere, si n1Gttono arrogantemente molte volte 
a voler far l'architetto e sopraintendere, e guastano il più 
delle volte gli ordini ed i modelli fatti da coloro che 
consumati negli studj e nella pratica del fare, architet
tano giudiziosamente: e ciò con danno de' posteri, che 

' 'ln San Cl'istofano (oggi chiesa ùelle Oblate di Santa Caterina, quivi tra
sferite nel 1845) non è rimasta altl'a pittura di Pat't'i, che quella de ll' altar mag
giore, dov'è espresso Cristo Cl'Ocitìsso , con angeli piangenti attorno, e le Mari e 
a piè del_la Croce. In basso è scritto: Hoc opus factum fuit anno Domini 
MCC CCXLIV, die IV rnensis decernb1·is. 
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perciò vengono privi dell'utile, comodo, bellezza, orna
mento e grandezza che nelle fabbriche, e massimamente 
che hanno a servire al pubblico, sono richiesti. Lavorò 
ancora Parri i;tella chiesa di San Bernardo, monasterio 
de' monaci di Monte Oliveto 1 dentro alla porta principale, 
due cappelle che la mettono in mezzo. In quella che è 
a man ritta, intitolata alla Trinità, fece un Dio Padre 
.che sostiene con le braccia Cristo Crncifisso, e sopra è 
la colomba dello Spirito Santo in un coro cl' Angeli; ed 
in una faccia della medesima dipinse a fresco alcuni Santi 
perfettamente. Nell'altra, dedicata alla Nostra Donna, è 
la Natività di Cristo, ed alcune femmine che in una tinel
letta di legno lo lavano, con una grazia donnesca troppo 
bene espressa. Vi sono anco alcuni pastori nel lontano che 
guardano le pecorelle con abiti rnsticali cli quei tempi, 
molto pronti ed attentissimi alle parole dell'Angelo, che 
dice loro che vadano in N azarette. Nell'altra faccia è 
1' Adorazione de' Magi, con carriaggi, camelli, giraffe, e 
con tutta la corte cli que'tre re; i quali, offerendo re
verentemente·i loro tesori, adorano Cristo in grembo alla 
Madre. Fece oltre ciò, nella volta ed in alcuni fronte
:spizj cli fuori, alcune storie a fresco bellissime. 1 Dicesi che 
predicando, mentre Farri faceva quest'opera, Fra Ber
nardino da Siena, frate cli San Francesco ed uomo di 
santa vita, in Arezzo; cbe avendo ridotto molti dei suoi 
Frati al vero vivere religioso, e convertite molte altre 
persone; nel far loro la chiesa cli Sargiano, fece fare il 
modello a Farri: 2 e che dopo, avendo inteso che, lon
tano dalla città un miglio, si facevano molte cose brntte 
in un bosco vicino a una fontana, se n'andò la, segui
tato da tutto il popolo cl' Arezzo, una mattina, con una 

1 Tutte le pitture della chiesa abbaziale <l'Arezzo son perite. 
' •La chiesa di Sargiano architettata da Parri non esiste pili. Essa fu r i

dotta a sagrestia, e annessa a ll a grandiosa chiesa. Le mura esterne rimaste in 
piedi mostrano com'era stata decorata <lall ' architetto. 
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gran croce di legno in mano, siccome costuma va di por
tare; e che fatta, una solenne predica, fece disfar la fonte 
e t agliar il bosco, e dar principio poco dopo a una C<.tp
pelletta che vi si fabhricò a onore di Nostra Donna, con 
titolo di Santa Maria delle Grazie; entro la quale volle 
poi che Pa,rri dipignesse di sua mano, come fece, la Ver
gine gloriosa, che aprendo le braccia cuopre col suo 
manto tutto il popolo cl' Arezzo. La quale Santissima Ver
gine ha poi fatto e fa di continuo in quel luogo molti 
miracoli. In questo luogo ha fatto poi la comunifa d'Arezzo 
fare una bellissima chiesa·, ed in mezzo di que1b acco
modata la Nostra Donna fatta dét Parri: 1 alla quale sono 
sta~i fatti molti ornamenti di marmo e di figure, attorno 
e sopra l'altare; come si è detto nella Vita cli Luca della 
lfobbia e di Andrea suo nipote; e come si dirà cli mano· 
in mano nelle Vite cli coloro, l' opere de' quali adornano 
quel santo luogo. Parri non molto dopo, per la divozione 
che aveva in quel santo uomo, ritrasse il detto Sai) Ber
nardino, a fresco, in un pilastro grande del Duomo vec
chio: nel qual luogo dipinse ancora, in una cappella de
dicata ~tl medesimo ,2 quel 8anto glorificato in cielo, e 
circondato da una legione cl' Angeli, con t re mezze figure; 
due dalle bande, che erano la Pacienza e 1a Povertà; ed 
una sopra, eh' era la Castità; le qm~li tre virtù ebbe in 
sua compagùia quel santo insino alla morte. ·sotto i piedi 
aveva alcune mitre da vescovi e cappelli da -cardinali, 
per dimostrare che facendosi beffe del mondo aveva 
cotali clignifa dispregiate; e sotto a queste pitture era 
ritratt a la città d'Arezzo, nel modo che ella in que' tempi 
si trovava. Fece simi1mente Parri , fuor del Duomo, per 
la Compagnia della Nunziata, in una cappelletta ovvero 

1 *Q uesta sacrn immagine si \'en era tuttavia sul!' altar maggiore, ma un re· 
stalll'O ne ha a lternte t11tt~ le l'<ll'rne Ol'iginnli. 

2 Distrutto il Duomo vecchio, non è rillla$la in picùi la cappella co lle pitture 
<li Parri. 
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maesfo, 1 in fresco la Nostra. Donna che, annunziata dal-
1' Angelo, per lo spavento tutta si torce; e nel cielo della 
volta, che è a crociere, fece in ogni angolo due Angeli. 
che volando in aria e facendo musica con varj stru
monti pare che s'accordino e che quasi si senta dolcis
sima armonia; e nelle facce sono quattro santi, cioè due 
per lato. Ma quello in che mostrò di avere variando 
espresso il suo concetto, si vede ne' due pilastri che reg
gono l'arco dinanzi, dov'è l' entrata: perciocchè in uno 
è una Carità bellissima, che affettuosamente allatta un 
figliuolo, a un altro fa festa, e il terzo tien per la mano: 
nell'altro è una Fede con un nuovo modo dipinta, avendo 
in una mn,no il calice e la croce, e nell'altra una tazza 
cl' acqua, la quale versa sopra il capo d'un putto, facen
dolo cristiano: le quali tutte figure sono le migliori senza 
dubbio che mai facesse Parri in tutta la sua vita, e sono 
eziandio appresso i moderni manwigliose.~ Dipinse il me
desimo, dentro la cit ta, nella chiesa cli Sant' Agostino, 
dentro al coro de' Frati, molte figure in fresco, che si co
noscono alla maniera de' panni ~cl all'esser lunghe , svelte 
e torte , come si è eletto di sopra.3 Nella chiesa di San Giu
stino dipinse in fresco, nel tra.mezzo, un San Martino a. 
cavallo che si taglia un lembo della veste per darlo a 
un povero: e due altri Santi.4 Nel Vescovado ancora, cioè 
nella facciata d'un muro, dipinse una Nunziata; che oggi 
è mezzo guasta, per essere stata molti anni scoperta. 5 

Nella Pieve della medesima città. dipinse la cappella che 
è oggi vicina alla stanza dell'Opera,; la quale clall' umi-

1 O tabernaco lo, come notava il Bollari. La Nunziata in esso contenuta, e 
il resto che si <lescrive subi to dopo, è ancora in essere, benchè a bbia sofferto 
non poco danno. 

' •I santi ne lle facce sono <lue, e non quattro; cioè, san Leonardo e san ì\I i
chele Arcangelo. Le figure de lla Fede e del la Cari tù, eh' erano nei pilas tri del
! ' arco, non si vedo no più , per essere s tate coperte <li bi anco. 

3 Q nesta pi ttu ra da lungo tempo è perita. 
' E q ucsta pitlura parimente è pe ri ta. 
" A' giorni ùel Bottari si vedeva so ltanto l'Angelo an nunziato rc. 
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dita è stata qnas1 del tutto rovinata. 1 È stata grande 
veramente la disgrazia di questo povero pittore nelle 
sue opere; poi che quasi la maggior parte di quelle o 
dall'umido o dalle rovine sono state consumate. In una 
colonna tonda di detta Pieve dipinse a fresco un San Vin
cenzio; ed in San Francesco fece per la famiglia de' Vi
viani, in tomo a una Madonna di mezzo rilievo, alcuni 
santi, e sopra nell' arco gli Apostoli che r icevono lo Spi
rito Santo; nella volta alcuni altri Santi, e da un lato 
Cristo con la croce in spalla, che versa dal costato san
gue nel calice, ed intorno a esso Cristo alcuni Angeli 
molto ben fatti. Dirimpetto a questa, fece per la com
pagnia degli scarpellini , muratori e legnaiuoli, nella loro 
cappella dei quattro Santi Incoronati, una Nostra Donna, 
i dett i Santi con gli strumenti di quelle arti in mano; 
e di sotto, pure in fresco, due storie dei fatti loro, e 
quando sono decapitati e gettati in mare. Nella quale 
opera sono attitudini e forze bellissime in coloro che si 
levano quei corpi insaccati sopra le spalle per portargli 
al mare, vedendosi in loro prontezza e vivacità. Dipinse 
ancora in San Domenico, vicino all' altar maggiore nella 
facciata destra, una N ostraDonna, Sant'Antonio e San Nic
colò, a fresco, per la famiglia degli Al berti da Catenaia: 2 

del qual luogo era.no signori prima che, rovinato quello, 
venissero ad abitare Arezzo e Firenze; e che siano una 
medesima cosa lo dimostra l' arme degli uni e degli altri, 
che è la medesima. Ben è vero che oggi quelli cl' Arezzo , 
non degli Alberti, ma da Catenaia, sono chiamati; e quelli 
di Firenze, non da Catenaia, ma degli Alberti. E mi ri
corda ~Lver veduto ed anco letto, che la Badia del Sasso, 
la quale era nell'Alpe di Catenaia, e che oggi è rovinata 
e ridotta più abbasso verso Arno, fu dagli stessi Alberti 
edificata alla congregazione cli Ca1mLlcloli; e oggi la pos-

' E lo fu poi senza i I qiiasi. 
' Tutte le pitture qui aunoverate par che siano perite. 
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sie cl e il monasterio c1 egli Angeli di Firenze, e la ricono
sce dalla detta famiglia, che in Firenze è nobilissima. 
Dipinse Parri nell'udienza vecchia della fraternita cli 
Santa Maria della Misericordia 1 una Nostra Donna che 
ha sotto il manto il popolo d'Arezzo; nel quale ritrasse di 
naturale quelli che allora, governavano quel luogo pio, con 
abiti in dosso secondo l' usanze di quei tempi: e fra essi 
uno chiamato Braccio, che oggi, quando si parla cli lui , 
è chiamato Lazzaro Ricco; il quale morì l'anno 1422,' e 
lasciò tutte le sue ricchezze e facultà a quel luogo, che le 
dispensa in servigio de' poveri di Dio, esercitando le sante 
opere della, misericordia con moltacarifa. Da nnlato mette 
in mezzo questa Madonna San Gregorio papa, e dall'altro 
San Donato, vescovo e protettore del popolo Aretino. 
E perchè furono in questa opera benissimo serviti da 
Parri , coloro che allora reggevano quella fraternita gli 
feciono fare, in una tavola a tempera, una Nostra Donna 
col Figliuolo in braccio; alcuni Angeli eh~ gli aprono 
il manto, sotto il quale è il detto popolo ; e da basso 
San Laurentino e Pergenbno martiri. La qual tavola ~ 

si mette ogni anno fuori a dì due di giugno, e vi si posa 
sopra, poi che è stata portàta dagli uomini di eletta Com
pagnia solennemente a processione insino alla chiesa di 
detti Santi, una cassa d'argento lavorata da Forzore ore
fice fratello cli Parri, dentro la quale sono i corpi cli eletti 
santi Laurentino e Pergentino : 4 si mette fuori , dico , 

' *Questo affresco esiste tuttav ia in buono stato, nella sala, ove al presente 
ammin istra ragione il giudice civi le. 

' L'anno 1425 , corregge il Bottari, secondo autentici documenti. Il testatore 
chiamavasi Lazzaro di Giovanni di Feo di Braccio. 

3 •Questa tavola, ragionevolmente conservata, oggi si vede nella cancelleri a 
di Fraternità, nel Palazzo Comunitativo, appesa in una stanza detta dei Vacanti. 

4 I corpi di detti santi, nota il Bottari, sono in una cassa d'argento mo
clerna , non in quella di Forzore, eh' è nella sagrestia della Cattedrale. 

t Forzore di Niccolo Spinelli orefice non fu fratello , ma cugino di Parri. 
(Vedi l'Albero genealogico degl i Spinelli in fine della Vita di Spinello aretino , 
voi. I, pag. 695 ). 
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e si fa il detto alt are sotto una coperta di tende in sul 
canto alla Croce, dove è la detta chiesa; perchè, essendo 
ella piccola, non potrebbe capire il popolo che a quella 
festa concorre. La predella, sopra la quale posa· la eletta 
tavola, contiene di figure piccole il martirio cli que' due 
Santi, tanto ben fatto, che è certo, per cosa piccola, una 
maraviglia. È di mano di Parri nel Borgo a piano, sotto 
lo sporto d'una casa , un t abernacolo , dentro al quale è 
una Nunziata in fresco , che è molto lodata; e nella com
pagnia de' PuracciuoJi a. Sant' Agostino fe in fresco nna 
Santa Caterina vergine e martire, bellissima. Similmente 
nella chiesa di Muriello , alla Fraternita de' Cherici, di
pinse una Santa Maria Maddalena di tre braccia; e in 
San Domenico, dove all'entrare della porta sono le corde 
delle campane, dipinse la cappella di San Niccolò in fre
sco,1 clentrovi un Crocifisso grande con quattro figure, 
lavorato tanto bene che par fatto ora.Nell'arco fece due 
storie cli Sa\1 Niccolò; cioè quando getta le palle cl' or0 
alle pulzelle, e quando libera due daJla. morte, dove si 
vede il carnefice apparecchiafo a tagliare loro la testa; 
molto ben fatto. Mentre che Parri faceva qnest' opera, fu 
assaltato da certi suoi parenti armati, con i quali piativa 
non so che dote; ma perchè vi sopragginnsono subito al
cuni , fu soccorso di maniera, che non gli feciono alcun 
male: ma fu nondimeno, secondo che si dice, la paura che 
egli ebbe , cagione che, oltre al fare le figure pendenti in 
sur un lato, le fece quasi sempre da indi i.n poi spaventa
ticce. E perchè si trovò molte fiate lacero dalle male lin
gue e dai morsi dell'invidia , fece in questa. cappella una 
storia di lingue che ab bruciavano, e alcuni diavoli che in
t orno a quelle fa,cevano fuoco; in aria era un Cristo che le 
malediceva, e da un lato queste parole: A lin.r;ua dolosa. 

' *Nella lunetta , cioè nella parte superiore del quadro , le storie di San Nic
r.o l6 so no di lìgurcLte poco più di un bl'accio, molto ben fatte. Tutto ques to af~ 

fresco esiste an cora, sebbene in addietro r itoccato da mano inesperta. 
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Fu Farri molto studioso delle cose dell' arte, e dise
anò benissimo: come ne dimostrano molti disegni che 
b 

ho veduti di sua mano, e particolarmente un fregio di 
venti storie della vita di San Donato fatto per una sua 
sorella che ricamava eccellentemente;' e si stima lo fa
cesse, perchè s'avesse a fare ornamenti all' altar maggiore 
del Vescovado. E nel nostro Libro sono alcune carte da 
lui disegnate di penna molto bene. Fu ritratto Farri da 
Marco da Montepulciano, discepolo di Spinello, nel chio
stro cli San Bernardo d'Arezzo. 2 Visse anni cinquantasei,3 

e si abbreviò la vita per essere di natura malinconico, 
solitario, e troppo assiduo negli studj dell'arte e al la
vorare. Fu sotterrato in Sant' Agostino' nel medesimo 
sepolcro, dove era stato posto Spinello suo padre; e recò 
dispiacere la sua morte a tutti i virtuosi che di lui eb
bono cognizione, " 

1 t Di questa sorella di Parri non abbiamo nessuna memoria. Parri nella gia 
detta sua portata al Catasto di F irenze del 1427 non fa menzione che di Bal
dasimre suo fratello. 

'•Di ' Marco tla Montepulciano ha fatto il Vasari menzione ne lla Vita di 
Lorenzo qi Bicci, dicendolo suo scolare. (Vedi nella Vita di Lorenzo di Bicci 
la nota 4, pag. 56 e seg. ). 

3 •Nella prima edizione il Vasari dice che Parri morì di 56 anni, e che le 
opere sue furono circa il 1440. 

t Essendo nato, come abbiamo veduto, nel 138i, la sua morte sarebbe ac
caduta, secondo il computo vasari ano, nell'anno 1443. Il che non può essere, se 
egli dipingeva nel 1444 in San Cristofano d'Arezzo. Oggi abbiamo certezza per 
via di scritture contemporanee che egli morì nel 1452, cioè di ann i 65. 

4 t Non in Sant'Agostino , ma nella chiesa di Morell o, dove avevano la se
poltura gli Spinelli, e dove era stato ri posto il padre suo. 

' Parimente nella prima edizione è riportato quest'epitaffio che dicesi fatto 
a Pani: 

Pi·or;enuit Pa,.iaem picto1· Spinellus, et arteni 
Sectari patriatn, inaxima CU1'a (uit. 

Ut vat1·em in,r;e·nio et 1manibus su,pe;~arit, ab illo 
E'.:ctant quae mi;·e plurinia picta docent . 
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MASACCIO 

PIT'f0RE DA SA:N' GIOVA:NXI DI VALDARNO 

( ;<in,to nel J.101; rnol'to nel 1128 ). 

È costume della natura, quando ella fa una persona 
molto eccellente in alcuna professione, molte volte non 
la far sola; ma in quel tempo medesimo, e vicino a quella, 
farne un'altra a sua concorrenza, a cagione che elle pos
sino giovare l'una all'altra nella virtù e nella emulazione. 
La qual cosa, oltra il singolar giovamento di quegli stessi 
che in ciò concorrono, accende ancora oltra modo gli 
animi di chi viene dopo quell' eta, a sforzarsi con ogni 
studio e con ogni industria di pervenire a quello onore 
e a quella gloriosa reputazione, che ne' passati tutto 'l 
giorno altamente sente lodare. E che questo sia il vero, 
lo aver Fiorenza prodotto in una medesima età Filippo, 
Donato, Lorenzo, Paolo Uccello e Masaccio , eccellentis
simi ciascuno nel genere suo; non sobmente levò via le 
rozze e goffe maniere mantenutesi fino a quel tempo, ma 
per le belle opere di costoro incitò ed accese tanto gli 
animi di chi venne poi, che l'operare in questi mestieri 
si è ridotto in quella grandezza ed in quella perfezione 
che si vede ne' tempi nostri. Di che abbiamo noi, nel vero, 
obbligo grande a que' primi, che mediante le loro fati
che, ci mostrarono la vera via da caminare al grado su-
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premo. E quanto alla maniera buona delle pitture, a Ma
saccio massimamente, per aver egli , come clisideroso cli 
acquistar fama, considerato (non essendo ìa pittura altro 
che un contraffar tutte le cose della natura vi ve, col di
segno e co' colori semplicemente, come ci sono prodotte 
cht lei) che colui che ciò più perfettamente consegue, si 
può dire eccellente: la qual cosa, dico , conosciuta da Ma
saccio, fu cagione che mediante un contjnuo studio , im
parò t anto , che si può annoverare fra i primi che per 
fa maggior parte levassino le durezze, imperfezioni e dif
ficulfa dell'arte; e che egli desse principio alle belle at
titudini, rnovenzo , fierezze e vivacità, ed a un certo rilievo 
veramente proprio e naturale: il che infino a lui non 
aveva mai fatto niun pittore. E perchè fu cli ottimo giu
<lizio, considerò che tutte le figure che non posavano nè 
scortavano coi piedi in sul piano, ma stavano in punta 
di piedi, mancavano cl' ogni bonfa e maniera nelle cose 
essenziali; e coloro che le fanno, mostrano cli non in
tender lo scorto. E sebbene Paolo Uccello vi si era messo, 
ed aveva fatto qualche cosa, agevolando in parte questa 
di:fficultà, .Masaccio nondimeno, variando in molti modi, 
fece molto meglio gli scorti, e per ogni sorte di veduta, 
che niun altro che insino aJlora fosse stato; e dipinse le 
cose sue con buona unione e morbidezza, accompagnando 
con le incarnazioni delle teste e degl' ignudi i colori dei 
panni, i q nali si dilettò di fare con poche pieghe e facili , 
·Come fa il vivo e naturale: il che è stato di grande utile 
.agli artefici, e ne merita esser commendato, come se ne 
fosse stato inventore; perchè in vero le cose fatte innanzi 
:a lui si possono chiamar dipinte, e le sue vive, veraci e 
naturali, allato a quelle state fatte dagli altri . 

L'origine di costui fu da Castello San Giovanni cli 
Valclamo,1 e dicono che quivi si veggono ancora alcune 

'•Nacque nel 1402, come si r itrae dalla sua denu11zia (Vedi GAYE, I, 115) , 
e come dice anche il Baldinucci . Fu figliuolo di un sei· Gio vanni cii Simone Guitl: 
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:figure fatte da lui neJla sua prima fanciullezza. Fu per
sona astrattissima e molto a caso, come quello che, avendo 
fisso t utto l'animo e la volontà, alle cose dell'arte sola, 
si curava poco di sè e manco di altrui. E perchè e' non 
volle pensar giammai in maniera alcuna alle cure o cose 
del mondo, e non che altro al vestire stesso, non costu
mando riscuotere i danari da' suoi debitori se non quando 
era in pisogno estremo; per Tommaso, che era il si:io 
nome, fu da tutti detto Masaecio ; non gi~t perchè e'fusse 
vizioso, essendo egli la bontà imturale, ma per la tanta 
stracurataggine; con la quale niente di manco egli era 
tanto amorevole nel fare altrui servizio e piacere, che 
più oltre non può bramarsi. 

Cominciò l'arte nel tempo che Maso lino da Panicale 
lavorava nel Carmine di Fiorenza la cappella de' Bran
cacci,1 seguitando sempre qua~to e' poteva le vestigie di 
Filippo e di Donato, ancorachè l'arte fosse diversa, e 
cereanclo continuamente nell'operare cli far le figure vi
vissime e con bella prontezza, alla similitudine del vero. 
E tanto modernamente trasse fuori degli altri i suoi li
neamenti ed il suo dipignere, che l' opere sne sicura
mente possono stare al paragono con ogni disegno eco-

da ~astello San Giovanni di Va ldarno. Nel vecchio Li'.:iro dell'Arte il suo nome si 
tt"Ova registrato così: lYlaso cli ser Giovanni da chastello sangiovanni. Mccccxx1v. 
Èbbe un fratello , per nome Giovanni (nato nel 140i), che fu pittore anch'egli , 
e ascritto a ll 'Arte nel 1430 , in questo modo: Giovanni cli ser Giovanni da ca
stelo san Giovanni schegia; cioè Scheggia, che è un cognome della fam iglia Guiui . 
- t F u <letta poi Mongui<li, e si pl'Opagò · in Parma, dove si acquistò il favore 
di que' duchi , ne' cui servig i furono impiegati come segretarj Cammillo e Ra
nuccio suo figliuolo. 

i\fasaccio nacque, secon<lochè affermava Giovanni suo fratello, il 21 di di
cembre, giorno dedicato a san Tommaso , dell'anno 1401. 

' *Avendo noi mostrnto la coincidenza della nascita e della morte di i\Iaso
lino e di i\Iasaccio , e per conseguente la contemporaneita Ji ambedue, viene ad 
essere improbabile quel che dice qui. il Vasari. 

t Oggi invece, stabiliti meglio i fatti , e dimostrato che Masolino nacque 
diciotto anni innanzi e morì p~r lo meno dodici anni dopo di Masaccio, le cose 
dette dal Vasari intorno a l tempo deJ.Je pitture della cappella Brancacci sono 
conformi alla ve rita storica .. 

VAS .~nl, Ùjiere. - Vo i. I l. 19 
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lorito moderno. Fu studiosissimo nello operare, e nelle 
difficulfa, del1a, prospettiva, artifizioso e mirabile: come 
si vede in una sua istoria di figure piccole, che oggi è 
in casa Ridolfo del Ghirlandaio; 1 nella quale, oltre il 
Cristo che libera lo indemoniato, sono casamenti bellis
simi in prospettiva, tirati in una maniera che e' dimo
strano in un tempo mede o:imo il di dentro e il di fuori, 
per avere egli presa hl, loro veduta non in faccia, ma in su 
le cantonate per maggior difficnltà.. Cercò più degli altri 
maestri di fare gl' ignudi e gli scorti nelle figure, poco 
usati avanti di lui. Fu facilissimo nel far suo, ed è, come 
si è detto, molto semplice nel panneggiare. È di sua mano 
una tavola fatta a tempera, nella quale è una Nostra 
Donna in grembo a Sant'Anna, col figliuolo in collo; la 
quale tavola è oggi in Sant' Ambrogio di Firenze, nella 
cappella, che è allato alla porta che va al parlatorio delle 
monache." Nella chiesa ancora di San Niccolò di fa cl' Arno 
è nel tramezzo una tavola di mano di Masaccio dipinta 
a tempera: nella quale , oltre la Nostra Donna che vi è 
dall'Angelo annunziata, vi è un casi1mento pieno di co
lonne tirato in prospettiva, molto bello; perch~, oltre al 
dise~no delle linee che è perfetto, lo fece di maniera con 
i colori sfn;;gire, che a poco a poco abbagliatamente si 
perde di vista: nel che mostrò assai cl' intender la pro
spettiva. 3 Nella Badia cli Firenze dipinse a fresco in un 
pilastro, dirimpetto a uno di quelli che reggono l'arco 
dell' a,ltar maggiore , Sant' Ivo di Brettagna , figurandolo 
dentro a una nicchia, perchè i piedi scortassino alla ve
duta cli sotto; 'la qual cosa, non essendo sì bene stata 
usata da altri, gli acquistò non piccola lode: e sotto il 
dettD Santo, sopra un'altra cornice, gli fece intorno ve-

1 Nessuno saprebbe dire se siasi conservata. 
2 •Questa tavola oggi si conserva nella Galleria dell'Accademia delle Belle 

Arti, e ne fu dato un fedele intaglio nella già citata opera di essa Accademia. 
8 Di quest' a l\rn tavola non si sa più nulla. 
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dove, pupilli e poveri, che da quel Santo sono nelle loro 
biso~ne aiutati. 1 In Santa Maria Novella ancora dipinse 
a fresco, sotto il tramezzo della chiesa, una 'l'rinita, che 
è posta sopra l'altar di Sant'Ignazio, e la Nostra Donna 
e San Giovanni Eva,ngelista, che la mettono in mezzo, 
contemplando Cristo Crucifisso. Dalle bande sono ginoc
chioni due figme, che, per qmmto si può giudicare, sono 
ritratti di coloro che la feciono dipignere; ma si scor
gono poco, essendo r icoperti da un ornamento messo 
d'oro. Ma quello che vi è bellissimo, oltre alle figure, è una 
volta a mezza botte , t irata in prospettiva, e spartita in 
quadri pieni cli rosoni, che diminuiscono e scortano così 
bene, che pare che sia bucato quel mnro.2 Dipinse an-

1 •Per i rammodernamenti ivi fatti, non resta più traccia cli queste pitture. 
2 *Questa pittura esiste dietro la in fe li ce tavo la del Vasari , nel!' a ltare ora 

del Rosario. - t Allorchè alcuni anni indietro facendos i il restauro della detta 
chiesa fu levata la tavo la del Vasari, si scoperse questa pittura a tempera , assai 
danneggiata. Essa è descritta dai signori Crowe e Ca valcaselle a pag. 544 de l 
voi. I, op. cit. - *In quest'altare medesimo stette, per il passato, quel C1·0-
cifisso che ora è in sagrestia, il quale si vuole scolpito da i\fasaccio. Forse il 
Padre Fineschi , che il primo asserisce questo (Il Foi·estiere istruito di Sa'nta lYla· 
1·ia Novella, pag 85 ) ne trovò ricordo in qualche vecchio libro del convento. 
Che poi un i\Iasaccio scultore sia stato, è ce'rto; e il barone di Rnrnohr ( Ricer
che italiane) riferisce, tra le altre, queste memorie di lui: « 1445-1446, a Maso 
di Bartolommeo, in compagnia d'un altro, viene allogata la porta di bronw 
della sag1·estia del Duomo di Firenze». (Vedi a pag. 172, nota 1 ). Questo Maso 
nel 14Gl ( 1462) non era più in vita. Orn, costui ne' documenti spesso è chiamato 
Maso di Bartolommeo detto Masaccio: e il R umohr vol'l'ebhe vedere in lui il mi
sterioso Masaccio pittore; senza far conto che questi fu figliuolo di un ser Gie
vanni di Simone Guidi; e l'altro di un Bartolommeo, come attestano i documenti . 
Lasceremo da parte l'ardita congettura del dotto Tedesco; e riconosceremo piut
tosto nella esistenza di un Masaccio scultore, contemporaneo al pittore di que
sto nome, la cagione dell'erroneo supposto che quest'ultimo poss;t avere scolpito. 
il rammentato Crocifisso. 

t Questo Maso cli Bartolornmeo detto Masaccio che fu valentissimo mae
stro di getti , ed assai bene intendente delle cose d'architettura, nacque nel 1406 
in Capannole, oscuro e povero cas tell o de lla Valdambra. Quanto alle sue opere,. 
oltre la porta di bronzo della sagrestia del Duomo di F irenze, e l'ornamento di 
macigno con colonne ed in tagli , che fece per la porta maggiore della chiesa 
di San Domenico d'Urbino , di cui abbiamo parlato nelle note alla Vita di Luca 
tiella Robbia; egli ebbe a gettare una parte del gratico lato della cappella dellu 
Cintola nel Duomo di Prato, che poi non sappiamo per qual ragione non fece, 
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cora in Santa Maria Maggiore, accanto alla porta del 
fianco, la quale va a San Giovanni, nella tavola d' un::t 
cappella, una Nostra Donna, Santa Caterina e San Giu
liano: e nella predella fece alcune figure piccole della 
vita di Santa Caterina, e San Giuliano che ammazza il 
padre e la madre; e nel mezzo fece la Natività di Gesù 
Cristo, con quella semplicità e vivezza che era sua pro
pria nel lavora.re.' Nella chiesa del Carmine di Pisa, in 
una tavola che è dentro a una cappella del tramezzo, è 
una Nostra Donna col Figliuolo, ed a' piedi sono alcuni 
Angioletti che suonano: uno de' quali, sonanclo un liuto , 
porge con attenzione l'orecchio all'armonia di quel suono. 
Mettono in mezzo la Nostra Donna, San Pietro, San Gio
van Battista, San Giuliano e San Niccolò; figure tutte 
molto pronte e vivaci. Sotto, nella predella, sono di figure 
piccole, storie della vita di quei Santi, e nel mezzo i tre 
Magi che off eriscono a Cristo; ed in questa parte sono 
alcuni cavalli ritratti dal vivo tanto belli, che non si può 
meglio desiderare; e gli uomini della corte cli que' tre re 
sono vestiti cli varj abiti che si usavano in que'tempi. 
E sopra, per finimento cli eletta tavola, sono in più qua
dri molti Santi intorno a un Crucifisso. ~ Credesi che la 
figura d'un Santo in abito di vescovo, che è in quella 

a ltrimenti , e nel 1446 per il tabernacolo dell'altare della detta cappella lo spor
tello di bronzo assai ricco d'intagli, di fregi e di cornici, con la figura ri levata 
in mezzo di Nostra Donna che dà la cintola a san Tommaso. Gettò nel 1448 a 
Pietro di Cosimo de' Medici due candelabri, e nell'anno dopo due aquile di bronzo 
col torsello, arme dell'Arte di Calimala, per la cappella del Crocifisso in San Mi
niato al Monte. Nel 1452 fece parimente in bronzo al signor Gismondo Malatesti 
il cancello della sua cappella in San Francesco di Rimini, e gettò per il duca Fe
derigo d'Urbino , per Astorre Manfredi signore di Faenza, e per la Signoria di 
Firenze, bombarde e cerbottane di bronzo. Scolpì l' arme di pietra che è sul canto 
del palazzo Vettori in Santo Spirito, e quella della sepoltura di Pietro Mellini 
in Santa Croce. Per Cosimo de' Medici diede i disegni del fregio e del\' archiLrnve 
posti sul davanzale e de' festoni che sono sopra le colonne nel cortile del palazzo 
de' Medici, ora de' Riccardi, in via Larga. Morì Maso intorno al 1456. 

1 Pitture anch'esse perite. 
2 Per testimonianza del i\forrona, anche queste pitture sono perite. 
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chiesa, in fresco, allato alla porta che va nel convento, 
sia di mano di :M:a,saccio; ma io tengo per fermo che ella 
sia di mano di Fra Filippo suo discepolo. Tornato da 
Pisa, lavorò in Fiorenza una tavola, dentrovi un maschio 
ed una femmina ignudi, quanto il vivo, la quale si trova 
oggi in casa Palla Rucellai. 1 Appresso, non sentendosi in 
Fiorenza a suo modo, e stimolato dalla affezione ed amore 
dell'arte, deliberò, per imparare a supentr gli altri, an
elarsene a, Roma; e così fece. E quivi, acquistata fama 
grandissima, lavorò al cardinale di San Clemente, nella 
chiesa di San Clemente, una cappella , dove a fresco fece 
la Passione cli Cristo, co' ladroni in croce, e le storie di 
Santa Caterina martire.2 Fece ancora a tempera molte 
t<wole, che ne' travagli di Roma si sono tutte o perse o 
smarrite. Una nella chiesa di Santa Maria Maggiore, in 
una cappelletta vicina alla sagrestia; nella quale sono 

1 Non si sa che fine abbia avuto. 
t Nel!' Inventario delle cose lasciate da Lorenzo il Magnifico, conservato 

nel!' Archivio di Stato in F irenze, si legge che nel la camera della Sala Grande 
in sulla loggia del palazzo de' Medici erano clua quadri di legname sopra al 
chamino dipintovi uno san Pieti·o e uno sancta Pagholo di mano di Masaccio, 
stimati fioi·ini t 2. 

2 *La Crocifissione cli Cristo è dipinta nella pa1·ete principale dietro l'altare; 
le storie di Santa Cateri na sono in nove spartimenti su lle due pareti lateral i. 
Nella volta, gli Evangelisti e i Padri della Chiesa, e nel!' arco del!' entrata, dentro 
certi tondi, i dodici Apostoli , i quali, insieme cogli Evangelisti, pe' r itocch i che 
hanno patito le sto1·ie, sono molto deperiti. Al di fuori del!' arco si vetle una 
Annunziazione e un San 'Cristofano. Queste pitture, nè per il concetto , nè pe1· 
la esecuzione, offrono somiglianza veruna colle opere autentiche di Masaccio; 
l'invenzione e il disegno le annunzia invece lavoro di tempo antecedente: non mai 
però giottesco, nè del 1299, come Giulio Mancini (citato dal Balù inucci) in
clinò a credere, seguendo una iscrizione, eh' egli assicura aver letto nella parte 
sinistra della tribuna. Molti scrittori, non vo lendo contraddire al Vasari, non 
seppero poi rendersi ragione plausibi le, perchè in questi affreschi Masaccio si 
mostri cosi inferiore e di verso da sè stesso. Giovanni del!' Arm i, nel 1809, 
pubblicò una incisione di questi affreschi, e alcune storie il D' Agincourt nelle 
tavole della Pittw·a. 

t Rispetto a queste pitture alcuni critici moclemi tengono invece una opi
nione che in gran partes' accorda con quella del Vasari , cioè che esse sieno vera
mente lavori giovanili cli Masaccio , fatti innanzi agli affreschi della cappella Bran
cacci, ne' quali si veggono i segni d'un genio che è al principio della sua carriera. 
(Vedi CROWE e CAVALCASELLE, op. cit., I, 524 ). 
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quattro Santi tanto ben condotti , che pa,iono di rilievo; 
e nel mezzo Santa Maria della Neve; ed il ritrntto di 
pa,pa Martino di natmale, il quale con una zappa dise
gna i fondamenti cli quelìa chiesa; ed appresso a lui è 
Sigismondo II imperatore. 1 Considerando quest ' opera, 
un giorno, Michelagnolo ecl io, egli la lodò molto, e poi 
soggiunse, coloro essere sta,ti vivi ne' tempi cli Masaccio. 
Al quale , mentre in Roma lavorarono le facciate della 
chiesa di Santo Tanni, per papa Martino, Pisanello e Gen
tile da Fabriano, n' avevano allogato una parte; qun,ndo 
egli, avuto nuove che Cosimo de' Medici, cfal qm1le era 
molto aiutato e favorito, era stato richiamato dall'esilio, 
se ne tornò a Fiorenza: dove gli fu allogato, essendo morto 
~~fasolino cfa Panicale 2 elle l' aveva cominciata , la cap
pella de' Brancacci nel Carmine. AJla quale prima che 
mettesse mano, fece come per saggio il San Paulo che è 
presso alle corde delle campane per mostrare il miglio-

. ramento che egli aveva fatto nell'arte. E dimostrò ve
ramente infinita bontà in questa pittura, conoscendosi 

1 Anche questa tavola fu poi distrutta o smarrita. 
t A<l ogn i modo noi dubitiamo che non fosse cli lui. C'è memoria che un 

Arcangelo di Co la, pittore da Camerino, dimorante in Firenze, il quale per Ila· 
rione cle' Bardi aveva dipin to nel 1421 la tavo la della sua cappe ll a in Santa Lucia 
de'i\lagno li , si partì <la Firenze alla fine di maggio de l 1422 ed andò a Roma 
per fare alcuni lavori di pitture a papa Mar tino. E si può congetturare che egli 
per quel ponte fi ce lavorasse in San Giovanni Laterano in compagnia de l Pisa
ne llo e di Genti le da Fabriano, e dipingesse la tavola della i\fadonna della Neve, 
che il Vasari attribuisce a i\Iasaccio, il qua le era cer tamente morto quando l' im
peratore Sigismondo fu a Roma per pigl iarvi la corona. SaJJpiamo a ltresì che 
maestro Arcangelo da Camerino, ascritto alla Compagnia de' P ittori cli Firenze 
sotto l'anno 1421, fece un a tavola per la Citppella che lo Spedale di Santa i\laria 
Nuova di F irenze aveva nella P ieve d' Empoli. 

2 *Quanto qui dice lautore non s' accol'cla coi dati cronologici; imperciocchè 
Martino V morì nel 1431, Cosimo il vecchi o fu richiamato dal! ' esilio ne l 1434; 
e Masolino (come abbiamo veduto nel Commentario a lla sua Vita), certamente in 
questi tempi era ancora in vita. 

t Tutta questa confus ione nasce nel Vasari, dall'aver prolungato la vita 
di Masaccio fino al 1443, e dal non aver ben chi aro il tempo in cui furono dit 

Masolino cominciate e da Masaccio proseguite, e poi tralasciate, le pitture della 
detta cappella. 
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nella testa di quel Santo, il quale è Bartolo di Angiolino 
Angiolini' ritratto di naturale, unft terribilità tanto grande 
die e' pare che la sola parola manchi a questa figura. 
E chi non conobbe San Paulo , guardando questo, veclra 
.quel dabbene della civiltà Romana, insieme con la in
vitta fortezza di qnell' animo clivotissimo, tutto intento 
alle cure della fede. Mostrò ancora in questa pittura me
desima l'intelligenza di scortare le vedute di sotto in su, 
che fu veramente maravigliosa; come apparisce ancor 
oggi ne' piedi stessi di detto apostolo, per una difficulfa 
facilitata in tutto da lui, rispetto a quella goffa maniera 
vecchia, che faceva, come io dissi poco di sopra, tutte le 
figure in punta di piedi: " la qual maniera durò sino a 
lui senza che altri la correggesse, ed egli solo e prima 
di ogni altro la ridusse al buono del dì d'oggi. Accadde, 
mentre che e' lavorava in quest'opera, che e' fu consa
.grata la detta chiesa del Carmine; 3 e Masaccio, in me
moria di ciò, di verde t erra cli pinse di chiaro e scuro, 
sopra la porta che va in convento dentro nel chiostro , 
t utta la sagra come ella fu; e vi ritrasse infinito numero 
·di cittadini in mantello ed in cappuccio, che vanno die
tro alla processione: fra i quali fece Filippo cli ser Bru
nellesco in zoccoli , Donatello, Masolino da Panicale stato 
-suo maestro , Antonio Brancacci che gli fece far la cap
pella," Niccolò da Uzzano , Giovanni di Bicci de' Medici, 

1 •Bartolo d'Angiolino Angio li ni, del quartiere Santo Spirito, gonfalone F erzn , 
1nacque nel 1373. Dal 1406 a l l.J.32 ottenne success ivamente varie magistrature ne ll il 
Repubb lica. • 

2 Il San Paolo fu mandato a terra nel 1675, quando sì cominciò la cappella 
<li Sant'A ndrea Corsini. (BoTT AR I). 

t Questa figura era dipinta in un pilas tro de ll a cappella de' Serragli . 
3 *La chiesa del Carmine fu consacra ta il 19 d'aprile de l 1422, dall' arcive

scovo Amerigo Cors ini. 
4 •Due furono in Firenze le famiglie 13rancacci: l una del quartiere Santo S pi

r ito; l'altra ciel quartiern Santa ìl!aria Novel la, clie più so1·ente fu detta Dcl l3rnnca . 
Il patrnnato della cappe lla Bra nca.cci appar tenne alla p1· ima. i.\fa Antonio (<li Pie1·0 
di P iuvichese) Brancacci, che il vasari dice aver fatto dipingere da ~Iasaccio lil 
e appella ùel Carmine, si pul> con certezza asset"ire che nel 131Jl era giit morto, 



29G l\IASACClO 

Bartolommeo Valori, i quali sono anco di mano del me
desimo in casa di Simon Corsi, gentiluomo fiorentino. 1 

Ritrassevi similmente Lorenzo Riclolfi, che in que' tempi 
era ambasciaclore per la repubblica fiorentina a Vene
zia; 2 e non solo vi ritrasse i gentiluomini sopraddetti di 
naturale, ma anco la porta del convento, ed il portimtio 
con le chiavi in mano. Questa opera veramente ha in sè 
molta perfezione, avendo Masaccio saputo mettere tanto 

per la ragione che tra gli squitti nati di quell'anno non si trova il suo nome, e 
pe rchè Ginevra sua figliuola, che nel 1402 sposò Goro di Stagio Dati, nello spo
glio dell a sua scritta matrimoniale s i dice filia quondam Antonii Pier-i de Bl'an
caciis. Nell' a ltra famiglia B1·ancacci del quartiere Santa i'l'laria No vella è un An
tonio di Buonfigliuolo, che visse contempo1·aneo a i\Iasaccio; ma egli, oltrn che 
appartenne ad un a ltro quartiere , era di famiglia po vera0 Il conte L. Passerin i . 
a ll a cui cortesia siam debitori e grnti di queste e d' altre no tizie s tori che, os
serva molto ragionevolmente , che il Vasari possa avere sbagliato il nome del 
fondatore di questa cappella; il quale , invece di Anto11 io, po treub' esse r F eli ce 
di -Michele di Piuvichese Brancacci del quar tiere Santo Spirito, cittadino facol 
toso e di molta a utorita nella R epubblica , per cui sostenne molti e ragguar
devoli carichi. Egli fu uomo di toga e di spada. Ne l 1418 andò ambasciatore in 
Lunigiana a l marchese Leonardo i\Ia lasp ina, perchè ponesse in accomandigia 
de lla Repubblica gran part8 de' suoi dorninj. ì'\e l 1420 fu ornto re a Citta di Ca
s tello. Nel 1422, a l soldano di Babiloni<l, per ottener favori e fran chi g· ie a l com
mercio de' Fiorentini. Ambasciatore a' Senes i nel 1425; a Eugen io IV nel 1433, 
per condolersi de' moti di R oma , e offrirg li sicuro asilo in Firenze; a' Bolognesi , 
nel 1434. Comandò ancora le galere della R epubblica, e nel 1430 fu eletto com
missario contro il duca di i\Iila no. Da Cosimo il vecchio, che lo temeva, fu fatto 
confinare a Capo cl' Istria, nel 1434; e nel 1458, accusatolo complice della sognata 
congiura di Girolamo ~Iachiavelli , di chia rato :·i belle. 

ì La supposiz ione che il fondatore dell a cappella Brnncacci del Ca rmine 
sia stato Fel ice Brnncacci, e che da lui fosse l'o commesse prima a ùiasolino e 
poi a Masaccio le sue pitture, oggi diviene ce l'tezza medi ante il testamento fatto 
dal detto Felice il 26 di g iugno 1422 e rogato da ser F ili ppo di C1·istofano. In 
esso tra I' altre cose si dice : It em 1·eliquit Guaspai·i·i Silvesti·i de Brancacciis 
et filiis masculis Bai·tolomei Silvestri de B;·aiicacciis ac etiam Juliano olim 
alter·ius Juliani Toiiimasii de Brancacciis et cuilibet eo,.wn et cuiuslibet eoi·um 
eliam p1·e11101· tuonrm filiis et descendentibus masculis legiptimis et natw·alibus 
et pe1· lineam masculinam omne jiis, patrone?'iam et seu preheminentiam et 
seu titulum vel rationem in cappella dicti testato>'is et eius p1·ecessonirn exi
stenti in ecclesia sancte 111ariae del Gai·mino. 

1 Non se ne sa più nulla. 
2 •Lorenzo di An to11io Ridolfi fu amuasciatore a Venezia due vo lte: la prima, 

con messer Tommaso Sacchetti, nel 1402, e di la passò a Padova, ove si ll'O
vava l' imperalo1·e, per trattare de ll e cose di ~Iilano; la seconda vo lta fu nel 1425, 
con Marcello Strozzi, per strin ge re in lega co' Fiorentini quella Repubbl ica, mi-
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bene in sul piano di quella piazza, a cinque e sei per 
fila, l'ordinanza di quelle genti, che vanno diminuendo 
con ·proporzione e giudizio, secondo la veduta dell'occhio, 
che è proprio una maraviglia; e massimamente che vi 
si conosce, come se fossero vivi, la. discrezione che ·egli 
ebbe in far quegli uomini non tutti di una misura, ma 
con una certa osservanza, che distingue quelli che son 
piccoli e grossi dai grandi e sottili ; e tutti posano i piedi 
in snr un piano, scortando in fila tanto bene, che non 
fanno a1tri1penti i naturali. 1 Dopo questo, ritornato al 
lavoro della cappella de' Brancacci, seguita,nclo le storie 
cli Sa,n Piero cominciate da Masolino, ne finì una parte; 
cioè l'istoria della cattedra, il liberare gl' infermi, susci
tare i morti, ed il sanare gli attratti con l'ombra, nel-
1' andare al tempio con San Giovanni. Ma tra l'altre no
tabilissima apparisce quella, dove San Piero, per pagare 
il tributo, cava per commissione di Cristo i danari del 
ventre del pesce: perchè, oltra il vedersi quivi in uno 
apostolo , che è nell' ultimo, nel quale è il ritratto stesso 
cli Masaccio, fatto da lui medesimo, allo specchio, tanto 
bene che par vivo vivo, 2 vi si conosce l'ardire di San Piero 
nella dimanda, e l' a.ttenzione degli apostoli nelle varie 
attitudini intorno a Cristo, aspettando la resoluzione con 
gesti sì pronti, che veramente appariscono vivi; ed il 
San Piero massimamente, il quale nell'affaticarsi a ca-

nacciata da Fil ippo i\Iaria Visconti. Il Vasari pertanto non può parlare della prima 
ambasciata, perch' essa cade nel l'anno stesso della nascita di i\Iasaccio; ma si 
della seconda: ed allora la Sagra del Carmine sarebbe stata dipinta qualche anno 
dopo avvenuta tal cerimonia, e nella prima sua gioven tù; e non mai dopo il ri
torno di Roma, che, assegnandone per cagione l' ave t' saputo che Cosimo il vecchio, 
suo protettore, era stato richiamato dall'esilio, non poteva esser accaduto se non 
dopo il 1435. 

1 Il Baldinucci deplora la perdita di questa pittura, barbaramente gettata a 
terra. Il di segno originale di essa credesi oggi in mano di qualche dilettante 
in Lombardia. Il Lanzi lo aveva veduto presso un professore dell' Università di 
Pavia. 

2 'Intorno a lle storie dipinte da i\lasaccio in questa cappella, vedi il Com
mentario che segue. 
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va,re i danari del ventre del pesce, h'.°L la testi1 foce.sa per 
lo stare china,to; e molto più quand' ei paga il tributo, 
dove si vede l'affetto del contare e la sete di colui che 
r iscuote , che si guarda i danari in mano con grandissimo 
piacere. Dipinsevi ancora la Ressurrezione del figliuolo 
del re fatta da San Piero e San Paulo ; ancorachè per la 
morte di esso Masaccio restasse imperfetta l' opera, che fu 
poi fo~ita da Filippino. Nell'istoria dove San Pietro bat
tezza, si stima grandemente un ignudo che triema, fra 
gli altri battezzati, assiderato di freddo; condotto con bel
lissimo rilievo e dolce maniera : il quale dagli artefici e 
vecchi e moderni è stato sempre tenuto in riverenza ed 
ammirazione. Per il che, da infiniti disegnatori e maestri 
continuamente sino al dì cl' oggi è stata frequentata que-· 
sta cappella; nella quale sono ancora alcune teste vivis
sime e ta,nto belle, che ben si può dire che nessuno 
maestro di quella età si accostasse tanto ai moderni, 
quanto costui.' Laonde le sue fatiche meritano infinitis
sime lodi , e massimament e per aver egli dato ordine nel 
suo magisterio alla bella maniera dei tempi nostri. 2 E che 

' t In torno a questo ritratto , che il Vasari diede intagliato nell a sua seco nda 
edizione de lle Vite, e che non pare cel'tamente fatto a llo specchio , vedi que l che 
è detto più innanzi , dove si assegna un tempo ùivel'SO a ll a morte di Masaccio 
{) a lla età di lui quando accadde. · 

2 « E gli artefici più eccellenti (così in un luogo della prima edizione), co
« nascendo benissimo la sua virtù, gli hanno dato yanto di avere aggiun ta nella 
« pittura vivacità ne' co lori , terribili ta nel disegno, rili evo gl'andissimo nelle figure, 
« et ordine nelle vedute degli scorti ; affcl'mando universalmente, che da Giotto 
« in qua , di tutti i vecchi maestri l\Iasaccio è il più moderno che si sia visto; 
<< et che e' mostrò col g'iud izio suo, qnasichè pel' un testamento, in cinque teste 
«fatte da lui , a chi pet· l' augumcnto fatto nell'arti si avesw :.tcl avern il grado 
« di quelle, lasciandocene in una tavola di sua mano, oggi in casa Giuliano da 
« San Ga llo in Fiorenza » (di questa tavo la or non si sa più nulla), «i ritratti 
« quasi vivissimi che sono questi : Giotto pet' il principio della pittura, Donato 
« per la scu ltura, F ilip po Brunel lesco per la architettura, Paul o Uccello per gl i 
« animali et per la prospettiva; e fra questi Anton io i\fanetti per eccel lentissimo 
·« matematico de' tempi suoi ». 

t Questa tavola è oggi nel la Galleria del Louvre. Ma essa non fu dipinta 
da Masaccio, sibbene da Paolo Uccello , come è eletto nella Vita di questo ar
t efice, a pag. 216, nota 1. 
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questo sia il vero; tutti i più celebrati scultori e pittor i 
che sono stati da lui in qua, esercitandosi e studiando 
in questa cappella, sono divenuti ecce1lenti e chiari: cioè 
Fra Giovanni da Fiesole,' Fra Filippo, Filippino che la 
finì, Alesso Baldovinetti, Andrea del Castagno, Andrea, 
del Verrocchio, Domenico del Grillandaio, Sandro di Bot
ticello, Lionardo da Vinci, Pietro Perugino, Fra Barto
lommeo di San Marco , Mariotto Albertinelli, ed il clivinis
simo Mìchelagnolo Buonarroti. Raffaello ancora, da Urbino 
di quivi trasse il principio della bella maniera sua; il 
Granaccio, Lorenzo di Credi, Ridolfo del Grillandaio, 
Andrea del Sarto, il Rosso, il Francia bigio, Bftccio Ban
dinelli, Alonso 8pagnolo, Iacopo da Pontormo, P ieri1i'o del 
Vaga, e Toto del Nunziata; ed insomma, tutti coloro 
che hanno cercato impara,re quella arte, sono andati a 
imparar sempre a questa cappella, ed apprendere i pre
cetti e le regole del far bene dalle figure di Masaccio. 2 

E se io non ho nominati molti forestieri e molti Fimentini 
che sono iti a studiare a eletta cappella, basti che dove 
corrono i capi c1ell' arte, quivi ancora concorrono le mem
bra. Ma con tutto che le cose cli Masaccio siano state 
sempre in cotanta riputazione; egli è nondimeno opinione, 
anzi pur credenza ferma cli molti, che egli arebbe fatto 
ancora molto maggior frutto nell'arte, se la morte, che 
di ventisei anni ce lo rapì, non ce l'avesse tolto così per 
tempo. 3 Ma, o fosse l'invidia, o fosse pure che le cose 

1 *L'Angeli co, nato nel 1387 , cioè quindici anni avanti a Masaccio, non potè 
essere suo scolare, nè studiare al Carmine , perchè quando si andavano facendo 
quelle pittme, egli era già gran maestro. 

2 Le pitture di questa cappella (vera scuola dell'arte, paragonabile a quella 
delle stanze vaticane, e, pee la condizione de' tempi, ancor più feconda d' ec
celleuti pittori) foron già date incise da Tommaso Patch, e ultimamente, cli nuovo 
da Carlo Lasinio. 

3 *Che Masaccio mo1·isse a ventisei anni, fu primo a dirlo Cristoforo Lan
clino, nel proemio a l suo Commento della Divina Commedia. Da lui forse l' at
tinse il Vasal'i; senza baJare che, ammettendo questo per vero, egli non era più 
coerente ai dati stabiliti da lui nella Vita di questo pittore. L'asserto del Lan; 
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buone comunemente non durano molto, e'si morì nel bel 
del fiorire; ed andossene sì di subito, che non mancò chi 
dubitasse in lui di veleno, assai più che per altro acci
dente. 1 

Dicesi che, sentendo la morte sua Filippo cli ser Bru
nellesco, disse: Noi abbiamo fatto in Masaccio una gran
dissima perdita; e gli dolse infinitamente, essendosi 
affat icato gran pezzo in mostrargli molti termini cli 
prospettiva e d'architettura. Fu sotterrato nella mede
sima chiesa del Carmine, l'anno 1443; 2 e, sebbene allora 
non gli fu posto sopra il sepolcro memoria alcuna, per 

<lino ha molto peso, essendo scri Lto 1·e conte mporaneo ; ma ove si voglia tenere 
pe r certo , ne segue che la mor te di Masaccio sarebbe avvenu ta nel 1428, perchè 
egli , com'è indubitato , nacque nel 1402. Ora, ammettendo ciò , non s'accordan 
pi il le circostanze dell a vita sua : on<l' è che noi stiamo pi il volentieri co l Vasari 
e col Baldinucci ne l farlo morto l' anno 1443, quarantunesimo dell a sua vita, 
come quello che combina a ltresi co l maggior numero <l' anni che con buone prove 
abb iamo r ivendi cato a Masolino. 

t L'asserzione del Vasari , seguito in ciò <lai Baldinucci , che ì\lasaccio mo· 
risse di 40 anni nel 1443 è priva di fo ndamento. Oggi , per certissimi argomenti 
e testimonianze contemporanee, è chiaro che egli morì in Roma intorno al 1428 , 
e nella sua eta di 26 anni. Vedi a questo proposito quello che noi pubblicammo 
nel Giornale Storico degli Ai·chivi Toscani, anno 18GO, vo i. IV, pag. 194. Se 
dunque ì\Iasaccio era cli quell a e ta quando fu co lto dalla morte, non può esser 
suo il ritratto dato da l Vasari , che è d' uomo che mostra circa quarant'anni. 

1 *Abbiamo gia <letto che Masaccio ebbe un fratel lo di nome Giovanni, pit· 
tore anch'esso, nato nel 1407 e morto nel 1486. Da questo nacque nel 1442 An· 
toufrancesco , che esercitò l'arte paterna; e da lui un a ltro Giovanni, ascritto 
al li bro dei pittori su' primi de l secolo xvi. 

t Il Baldinucci poi parlando di questa famiglia, dice che da Benedetto di 
Giovanni di Lionardo nacque Cam millo, il quale partitosi da Firenze, e anda
tosene a Parma al servizio del duca Alessand1·0 Farnese, fu da lui manùato per 
suo segretario in F iandra. Ag·giunge che Cammillo ebbe due figliuoli, Alessandro 
e Ranuccio , e questi pure fu segretario de' duchi Odoardo e Ranuccio, dal qua le 
ultimo fu mandato ambasciatore a ll a maesta del re ùi Francia, e più a ltre 
vol te a <li versi pri11cipi e rep ubbliche d' Ita lia; e fin a lmente passò a ll' a ltra vita 
l'anno 1648 a ' 29 di maggio. Da A lessandro nacque Giovan ni , che a' tempi del 
Baldinucci viveva in Parma con numerosa fi g- liuolanza. Tanto Cammi llo suddetto 
quanto Ran uccio suo figliuo lo furono sotterrati nell a chiesa della Nunziata di 
Parma , con una iscrizione riferita da l Baldinucci, posta a loro da Alessandro 
minor fr ate llo di Ranuccio. Ma vedasi meglio l'Albero genealogico posto in fine . 

2 t Se è provalo che ì\lasaccio morì in Roma, erra il Vasari dicendolo so t· 
terrato nel Carmine di Firenze. 
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essere stato poco stimato vivo,' non gli è però mancato 
doppo la morte chi lo abbia onorato di questi epitaffi: 2 

D' Annibal Caro 

Pinsi, e la. mia pittura al ver fo pari; 
L' atteggiai , l'avvivai, le diedi il moto, 
Le diedi affetto. Insegni il Bonarroto 
A tutti gli altri, e da me solo impari. 

Di Fabio Segni 

Invida cu1·, Lachesis, primo sub fi o1·e jiwentae 
Pollice disci'.ndis stamina f unereo? 

Hoc uno occi'.so, innumeros occidis Apelles: 
Pictiwae omnis obiit, hoc obeimte, lepos. 

Hoc sole extincto, extinguntu1· sydera cuncta. 
Heu! decus omne pe1·it, hoc pe1·eiinte, si-mul. 

1 Come si accorda ciò con quel eh' è detto pi li. sopra, del favore di Cosimo 
de' Medici verso di lui, della stima del Brunelleschi ecc.1 

2 Nella prima edi zione il Vasari dice che gli furon fa tti questi: 

Se alcu n cercasse il ma.rmo o il nome mio; 
La chiesa è il marmo, una cappella è il nome. 
?-ilorii , che Natura e bùe invidia, come 
L'Arte del mio pennello uopo e desio. 

Jllasaccii Ftoren Uni ossa 
Toto hoc teg 1m11t,. teinplo; 

Qnem 1Vat·1'ra (o•·tassis invidia mota 
Ne qu.aridoqu,e superm·etzw ab m·te 

A?1no aetalis suae xxv' 
p.,.oh do/m· ! iniq1'issime •·apuil. 
Qnod inopia (act1mi (o,.te (uit 

Ill honol°i sibi ve;·tit virtus. 
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COMMENTARIO 

ALLA VITA DI MASACC IO 

SULLE PITTURE DELLA CAPPELLA BRANCACCI NEL CARMINE 

DI FIRENZE 

I 

Difficoltcì del ti·attcwe le questloni cli Belle A?"ti. - Pei·chè la buona ci·i
tica sia privileglo di'. pochi. - L'opera del Vasm·i dw·à sempre 111ate1·ict 
a molte e sva1'iate questioni. - A qual fine sicmo i nostri Commentaij. 

- A1·gomento del pi·esente. 

Chiunque con animo pacato e con mente serena si faccia, per s.ua va
ghezza o studio, a scorrere le opere dettate in Italia sopra la storia o 
generale o particolare delle Belle Arti; prenderà non mediocre maravi
glia leggendo le varie e spesso fra loro combattenti opinioni delli scrittori, 
massimamente allorchè essi s'incontrino in un fatto, o in un asserto, che 
dia materia di discussione: chè avrlt di leggieri veduto, come spesso la, 
passione, o la cieca credulità alle altrui parole, abbiano loro falsato il 
giudizio, e stravolto il discorso, in modo da gettare tenebre e confusione 
grandissima, dove pure appariva, un qualche raggio cli luce. Nè minor ma,
raviglia gli sarà il conoscere, che nelle disquisizioni sulla storia artistica 
non siasi sempre portata quella severa critica, della quale gli scrittori della 
storia civile hanno lasciato in Italht splendidissimi esempj: il che, al no
stro vedere, è avvenuto, perchè quei pochi che a queste ricerche ed a tali 
studj si sono a,pplicati, non sempre fnrono forniti delle qualità che più 
specialmente si richiedono nella trattazione di somiglianti argomenti: 
cioè pazienza. grande nel ricercare, occhio esercitato a vedere, mente di
sposta a ricevere le impressioni che dalla, vista delle opere dell'arte si 
ingenerano; ed infine, giudizio franco, spassionato, e non servo alla au-

V ~SAR I, Opere. - Voi. II. 20 
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torità altrui, se non in qu:mto concorda col sentimento proprio, o colla. 
testimonianza dei monumenti e delle memorie certe ecl autentiche. Che 
se gli scrittori avessero avuto queste guide, non vedremmo oggidì nel campo 
della storia artistica sorgere a quando a quando strane opinioni, meschine 
discussioni e ridicole conseguenze; e noi saremmo francati dalla fastidiosa 
briga cli combatterle. 

Già dicemmo altre volte che nell'opera del Vasari è un fonte inesausto 
cli mille svariate questioni così intorno ai fatti e alle persone, come ri
guardo all'età, ai tempi ecl alle occasioni; e quel che più vale, rispetto 
alle opere cle' varj maestri, ed alla parte che essi ebbero nei progressi e 
nell'ingrandimento clell' Arte. 

Avendo preso noi con grande amore e pazienza ad annotare le Vite· 
vasaria.ne, e ad avvertire con diligenza e. considerazione grandissima tutto· 
ciò che poteva o raddrizzare o correggere il testo loro; abbiamo altresì 
creduto opportuno, quando ci fossimo abba.ttuti in questione di qualche 
momento , cli prenderla acl esame in un Commentario, ove più largamente 
e più pienamente le ragioni ed i giudizj nostri potessimo esporre. Nel qual 
metodo procedendo, non sfuggiremo, adesso che il nostro lavoro è giunto 
a.lla Vita di nfasaccio, cli entrare ad esporre la nostra opinione sulla con
troversia che risguarcla la parte che ciascuno dei tre artefici, Maso lino, 

Masaccio e Filippino Lippi, ebbe nelle pitture della cappella de' Branca.cci 
nel Carmine di Firenze. 

II 

Perchè la questione sugli affreschi della cappella Bmncacci è forse la più; 
ùnpoi·tante nella stoi·ia den' Arte. - Difficoltà del trattarla. - Metodo

da noi teniito. 

Non v'ha forse nella storia clell' Arte moderna questione pm impor
tante di questa; perchè da esse pitture incomincia appunto, clirem quasi, 
un'altra mutazione nell'Arte, e quell'ingrandimento che, nel suo magi
sterio, dette veramente ordine alla maniera de' tempi moderni, e servì cli 
scuola ai più eccellenti artefici.' Tale questione però quanto è importante, 
altrettanto è difficile; imperciocchè nessun documento scritto che provi 
l'autenticità di queste pitture, è a noi pervenuto; e pare che gli scrittori 
men lontani da quei tempi appoggiassero il loro eletto soltanto a una tra-

' Vedili nominati dal Vasari stesso in fine della Vita di Masaccio. 
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dizione incompiuta e discorde. Ond'è che per istabilire esattamente quale 
e quanta parte spetti a ciascuno dei tre pittori nominati, che concorsero 
in vaij tempi ad ornare quella tanto famigerata cappella dei Brancacci, 
fa di mestieri procedere con grandissima considerazione, usando di tutti 
gli ajuti che una giudiziosa critica può in questo intricatissimo subietto 
fornire: perchè non si tratt<t qui d'un' opera, della quale fino dal suo co
minciamento sia stato assegnato a ciascuno il da fare; ma sibbene cli un 
lavoro, il quale, cominciato in prima da Masolino, fu continuato da Ma
saccio, e finito più tardi da Filippino. Perciò è ben naturale il credere, 
che l'un pittore succeduto all'altro . abbia dovuto in qualche parte del 
suo lavoro seguitare le traccie lasciate o sul muro o in carta da chi lo 
precedette; e tanto in quei luoghi mescolare la propria coll'altrui maniera, 
da rendere incerto, se non quasi impossibile, di distinguerla precisamente. 

Con tutto ciò, noi andremo esponendo il risultato del lungo studio ed 
esame che abbiam fatto diligentemente su tale questione; sperando, qua
lora giungessimo ad ingenerare nella mente de' leggitori quella medesima. 
persuasione che sentiamo in noi, che questa disquisizione possa dare oc
casione a nuove e più giuste considerazioni in servigio della storia del
!' Arte. E per procedere coll'ordine necessario nella trattazione del presente 
argomento, cominceremo dall'esaminare le opinioni e le parole dei prin
cipali scrittori che hanno parlato di queste pitture. 

III 

Vasari, Albertini, B oi·ghini, Bacchi, Patch, Lastri1 Lcmzi, D'Agincoiwt 
Ritmolù·, Gaye, Tanzini, Rosini. 

Chi tra gli scrittori della Storia delle Belle Arti, perchè pii:t vicino ai 
tempi, ha con gran larghezza discorso di queste pitture, è il Vasari.' Ma 
siccome nelle due edizioni della sua opera, fatte in spazio di diciott'anni, 
appare una qualche varietà, allorchè parla delle opere condotte da Filip
pino in quella cappella; così è avvenuto che alcuno degli scrittori seguenti, 
stimando più esatta la seconda edizione, a questa si attenesse; e tentando 

1 Giova però notare, che quarant'anni avanti la prima edizione delle Vite 
del Vasari, l'Albertini, nel suo rarissimo Memoriale di molte statue et pittui·e 
sono nella inclyta ciptà di Florentia ecc., impresso nel 1510, e ristampato da 
noi in Firenze nel 1863 coi tipi della Galilejana , aveva dato cenno per il primo 
di queste pitture, con queste semplici parole: « .... et la cappella de' Bran
« cacci, mezza di sua mano (di Masaccio), et laltra di Masolino, excepto Santo 
« Pietro crucifixo per mano di Philippo '" Colle poche ma preziose parole del
l'Albertini faremo sostegno alle nostre asserzioni nel progresso del Commentario. 
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una concordia tra le parole sue colle opere .che tuttora rimangono di quelli 
artefici, sia caduto in maggiore confusione che nel Biografo aretino non è. 
Ricercheremo in prima dove le due edizioni concordino e dove tra sè sien 
discordi, stndianclo cli conciliare in un concetto medesimo le differenze tra 
le espressioni dell'una e clell' altra. Investigheremo poi donde sieno deri
vati gli abbagli cli certi-scrittori, i quali al non chiaro senso delle parole 
della seconda edizione hanno aggiunto oscurità maggiore; in modo che il 
concetto primo del nostro Biografo ne è rimasto sfigurato: e perchè certe 
false opinioni intorno a queste pitture abbiano messo tanto profonde ra
dici, da essere state accettate come oracoli cli autorità. 

Questa discordanza tra la prima e la seconda edizione sta nella Vita 
di Filippino. Il che sarà meglio inteso col confronto delle due lezioni, che 
facciamo subito qui; e riserbando ad altro luogo l'esame delle loro diffe
renze, che richiede più lungo e più maturo discorso, passeremo ora a ras
segna le opinioni degli altri scrittori. 

Ecco il passo della Vita cli Filippino, secondo la prima edizione: 
« Nella sua prima gioventì1 (Filippino) diede fine alla cappella dei 

« Brancacci nel Carmino di Fiorenza, cominciata da l\fasolino , et non finita 
« da lVIasaccio per la morte sua; et così Filippo cli sua ma.no la ridusse a 
« perfezione, insieme con un resto della storia quando san Piero et san Paolo 
« risuscitano il nipote dello imperatore;' et quando san Paolo visita san Pie

« tro in prigione, così tutta lct disputa cli Simon ]fago et di san Pietro di

« ncmzi a Nerone, et lct suct crocifissione. Et in questct storict ritrasse sè et 
« il Pollajuolo: pei· lei quale gloria et fama grandissima appo1•tò alla sua 

« giovent ìt '" 
E nella seconda edizione, più diffusa.mente : 
« Costui, nella sua prima gioventù, diede fine alla cappella de' Bran

« cacci nel Carmine di Fiorenza., cominciata da Masolino e non del tutto 

« finita da lVfasaccio, per essersi morto. Filippino dunque le diede cli sua 
« mano l'ultima perfezione, e vi fece il resto cl' una storia che mancava, 
« dove san Pietro e Paolo risuscitano il nipote dell'imperatore;' nellct fìgurct 

« del qual fanciitllo ignudo riti-asse Frcmcesco Granacci, pittoi·e, allol'Ct gio

« vanetto; e similmente messer Tommaso Soderini cctvaliere, Pietro Gidccicw
« clini, pctdre cli messe1· Francesco che ha scritto le storie, Pie!'o del Pu

« gllese, e Luigi Pule-i poetct; pc11·imeiite Antonio Pollajuolo, e sè stesso così 
«giovane come era, il che non fece nel 1·esto della sua vitct, onde, non si è 

« potuto avere il ritratto di lui d' etc't migliore; e nellct sto1·ia che segue, 

« ritrasse Sanclro Botticella suo maestro, e molti altri amici e grctnd' iiomini, 
« e in fi·a gli alti·i il Raggio sensale, personct cl' ingegno e spii-itosct molto ec. ». 

' Il corsivo iodica le ùifferenz.e tra l'una e l'altra edizione. 
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Raffaello Borghini, che nel suo 'Riposo , stampato la prima voltft nel 1584, 
concorda col Vasari rispetto alle opere di Masolino e di Masaccio; cli quelle 
di Filippino brevemente così discorre: « In sua gioventù cliè fine alla 
« cappella dc' Brancacci del Carmine, che fu cominciata da Masolino e 
« non del tutto finita da Masaccio. Vi fece dunque Filippo imct istoria 
« che mancava, dove san Pietro e san P,iolo risuscitano il nipote dell'Im
« peradore, con molti ritratti cli naturale, e fra gli altri sè stesso ». Qui 
è da notare che il Borghini attribuisce, con errore manifesto , tutta in
tera questa storia al solo Filippino; dal quale errore ne segue l'altro, di 
a,ver egli creduto che in questa storia si trovi il ritratto cli lui. 

Francesco Bocchi , nelle sue Bellezze cli Ffrenze, stampate nel 1591 , 
dl1 , molto semplicemente, tutte quelle pitture a Masaccio : del quale sba
glio fu corretto dal Cinelli , suo amplificatore. ' 

Il Balllinucci segue perfettamente il Vasari; ma soltanto nella Vita cli 

Masolino e di Masaccio, lrnrchè quella di Filippino non scrisse altrimenti. 
Tommaso Patch , nel 1770, pubblicò una parte delle pitture cli questa 

cappella, e ventiquattro teste lucidate ed incise da lui. Tra le quali, quella 
di un giovane col berretto in ca.po, che è l' ultimo a destra di chi guarda 
nella storia della Disputa dinanzi al Proconsolo, che egli dette per il ritratto 
cli Masaccio. Il quale errore nacque in lui dall'avere attribuito, come fece 
il Bocchi, tutte le pitture di questa cappella a quel solo maestro. Onde per 
questa cagione non metteva conto di citare il Patch, se appunto l ' abba

glio di aver dato il ritratto di Filippino per quello cli Masaccio non avesse 
dato luogo a ripetere il falso giudizio , e perpetuarlo fino ai nostri tempi: 
tanto che si può dire , che dal Patch in poi sempre più siasi anelata alte
rando e confondendo la storica verità intomo a queste pitture. 2 

Il Proposto Lastri , nella sua Etruria Pittrice, pubblicata nel 1791, 
tenne anch' egli per opera cli Masaccio la storia della Disputa dinanzi 
al Proconsolo, e sotto questo nome ne pubblicò un intaglio nella tav. xx; 
senza avvertire che nella storia medesima è parimente il ritratto del Pol
lajuolo, eh' egli stesso (concordando qui col Vasari) pone in fronte alle 

1 « Non posso passare sotto sil enzio ( egli dice ) un notabile errore del Boccm 
« nella Cappella Brancacci, dando · egli tutta la gloria di sì beli' opera a Masaccio 
« da San Giovanni; il che stimo sia piuttosto per equivoco, · che per studio se
" guito » .... « Per la morte di Masolino restato .imperfetto il resto dell'opera, 
" fu data a.finire a Masaccio suo allievo .... La resurrezione del figli o del Re, 
" rimase per la morte di Masaccio imperfe tta; che fu finita da Filippino col 
« resto "· ( CINELLI, Aggiunte alle Bellezze della città di Fh·enze del Bocchi ; 
pag. 160-161 ). 

2 Tommaso Patch è Antonio Cocchi. La sua opera è dedicata al cav. Ora
zio Mann, e scritta in inglese e .in italiano, col titolo: The L i fe of Masaccio 
(La Vita di Masaccio). In Firenze. L' anno MDCCLXX. In-folio. Nella breve prefa-
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notizie di questo pittore, non badando in che grosso anacronismo cadeva 
col far dipingere a J\fasaccio cli mature sembianze chi alla morte di lui 

non era ancora venuto al mondo. E questo gli accadde no~ tanto per aver 
seguitato il Pa.tch, quanto, e più, per credere che il Vasari dicendo « l' isto

i·ia della Catted1·a " intendesse non la Cattedra cli san Pietro (Vedi nel 

Prospetto in fine lo spartimento IV al punto f), ma l'altra storia di con
tro, clov' è la Disputa de' santi Pietro e Paolo dinanzi al Proconsolo. ' 

Altro errore del Proposto Lastri, che prova come superficialmente e 
sbadatamente spesso si trattassero a' suoi t empi le nmterie di Belle Arti, 

è di aver creduto che la storia del compartimento III del nostro Prospetto 

rappresentasse la Vocazione all'apostolato de' santi Pietro ed Andrea; 

perchè, s'egli avesse ben considerato le parole clell' Evangelo, che nar
rano quel fatto, e le circostanze sue, avrebbe veduto qual differenza passi 

fra quella pittur~ ed il racconto. Ne questo è tutto; chè, leggendo male 
q,uel luogo del Vasari, dove è parola cli questa rappresentazione, non si 

avvide eh' essa come a' giorni suoi, così ai nostri, non esisteva più; perchè 

non tanto le lunette delle pareti cli questa cappella, in una delle quali 
certamente doveva essere la storia della Vocazione, quanto la volta, fu
rono imbiancate e ridipinte (vedi Prospetto).' Un'altra porzione cli que

ste pittnre probabilmente dovette cedere il luogo al moderno altare. Il 

Vasari vide e descrisse alcune storie che oggi non si vedono più; le quali 
sono le seguenti. Di J\IIasolino, oltre i quattro Evangelisti eh' erano nella 

volta,' e la Vocazione cli Pietro e cli Andrea all'apostolato, mancano il 

Pianto cli san Pietro quando negò Cristo, e il tempestoso Naufragio degli 
Apostoli. Di J\IIasaccio sembra perduta la storia del liberare gl' infermi. 

Il Proposto Lastri adunque diede incisa, non la Vocazione, ma la storia 
di Cristo che comanda a san Pietro cli gettare l 'amo , e dalla bocca del 

primo pesce che prendesse, cavare uno statere (quattro dramme) per 

zione sono notabili queste parole: .... « ho creduto di far cosa grata a' curiosi 
della nostra storia ed utile ali' arte, di conservarne almeno la memoria, pubbli
cando una scelta per saggio in stampa di teste <la me stesso attentamente luci
date e incise, e due gruppi in piccolo ecc . .... Tra le figure si riconoscerit 
facilmente il San Paolo , che ha fatto poi tanta fi gura, rifatto più d'una volta 
da Raffaello; e fra le tante, che son tutti ritratti, secondo il costume di Ma
saccio, si vedra il suo prop,.io , pi·eso dalla stoi·ia di Simon mago, la qual 
testa sola sta in modo, che mostra essere il suo ritratto fatto <la lui alla spera». 

1 Vedi nel citato Prospetto al punto k , nello spartimento X. 
' «L'architettura delle lunette l'ha fatta Carlo Sacconi ». (R1crrA, Chiese Fio-

.-entine, X, 40 ). · 
• « I quali dall'umido essendo iti male, dal signor Vincenzo Meucci v'è stata 

« ora ridipinta la Vergine del Carmelo, che eia lo scapolare al Beato Simone 
" Stok , con una glo,-ia d'Angioli "· ( RicrrA, ibid. ). 
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pagare il tributo (s. Matteo, xvn, 23-26). Dalla quale storia, che, come 
attesta il Vasari, è di l\fasaccio, fu cavato il ritratto di questo artefice, 
che si vede inciso nella seconda edizione delle Vite. 

Il Lanzi, trattando brevemente delle opere di Filippino, tace delle sto
rie da lui fatte al Carmine. Solamente, parlando di Masaccio, termina 
così: « Questa cappella non ebbe 1' ultima mano da lui stesso, che morto 
« nel 1443 .... , lasci.olla mancante di alcune istori.e, supplitevi dopo molti 
« anni dal minor Lippi ». Il che proverebbe che il Lanzi non solo si ac
corda col Vasari nel riconoscere per opera di Filippino alcune di quelle 
istorie; ma, quel che è più, viene ancora a precisarle, allorchè, enume
Tando i lavori cli Masaccio, tace e della storia di san Pietro e san Paolo 
dinanzi al Proconsolo, e cli quella del :Nfartirio di san Pietro, le qmtli, 
come meglio vedremo, saranno confermate per cli mano di Filippino. 

Anche il D' Agincourt segue il La.stri nel chiamare la suddetta storia 
la Vocazione di san Pietro.' Di più, tiene che Filippino (il quale scmnbia 
con fra Filippo Lippi) non altra parte avesse nelle pitture cli questa cap
pella, se non quella cli compiere la storia della resurrezione del nipote 
dell'imperatore, incominciata da Masaccio. 

L'ordine del tempo richiede ora di esaminare la opinione del Gaye,' 
.combattuta, come vedremo, dal prof. Rosini. 

Ma innanzi, per amor del vero, dobbittmo dichiarare, che la lode di 
avere il primo preparata la via alla discussione cli questo intricato sì, ma 
pure districabile argomento, s' appartiene al barone di Rumohr; il quale 
nella sua opera delle Ricerche Italiane (non conosciuta nè studiata presso 
di noi quanto bisognerebbe) diede all'Italia l'esempio cli una critica giu
diziosa e indipendente , e della utilità che può e deve cavarsi dai docu
menti e dalle memorie autentiche. Ed al Gaye, che al pari di lui ebbe 
comodità cli archivj e di documenti, e per via cli lungo e assiduo studio 
sulle opere dell'arte potè formarsi un giudizio probabile, e schivo dalla 
servile e comunale deferenza all'altrui autorità; doveva riuscire molto 
più facile la trattazione di questa materia. Ond' è eh' egli, procedendo con 
stretto ordine logico , ajutato dai documenti e dai confronti, giunse a por
tare tanta luce in questa disamina, che, eccettmite poche cose, troncò ogni 
dubitazione ; e tirò dietro di sè l'assenso cli tutti i veri intelligenti, che 
all'autorità altrui sanno porre il contrappeso del proprio senso e della 
convinzione propria. Sostenne egli, dunque, con ragioni desunte dai fatti 
e dalla esecuzione tecnica, che nelle pitture della cappella Brancacci ha 

' Storia dell'arte, dinwsti·ata coi monumenti, tom. VI, pag. 431, tav. CLVm, 
n. vm, edizione di Prato. 

2 Vedi Cai·teggio inedito ecc., II, 469-ì3. 
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Filippino una prtrte molto maggiore di quella che tfagli scrittori venuti 
dopo il Vasari siagli stata attribuita. Provò che Filippino, oltre aver dato 
compimento alla storia del risorto nipote dell'imperatore, dipinse anche 
quell e della parete di contro; cioè l'Angelo che libera san Pietro dal carcere, 
i santi Pietro e Paolo dinanzi al Proconsolo ed il l\fartirio di san Pietro : ,. 
non tanto perchè lo stile di quelle pitture mostra differenza notabile da 
quelle di Masaccio; quanto ancora perchè trovansi in esse ritratti d'uomini 
già provetti, i quali non potevano essere a quell'età dipinti da l\fasaccio· 
stesso.2 Raffrontando le parole del Vasari con il ritratto cli Filippino dato· 
da lui nella seconda edizione delle sue Vite, mostrò in fine che non è da. 
cercarlo nella storia della resurrezione del fa,nciullo; ma sibbene in quella. 
della parete di contro dei santi Pietro e Paolo dinanzi al Proconsolo. 

Anche al padre Tanzini venne in acconcio d'intrattenersi sulla opi
nione sostenuta dal Gaye, illustrando le pitture della cappella Brancacci 
per la Raccolta di affreschi del xrv e xv secolo incisi da Carlo Lasinio, 
che coi vecchi rami, serviti alla edizione procurata da Niccolò Pagani, 
riprodu·sse nel 1841 Alessandro Bernarclini. Ringrazieremo il padre Tan
zini di averci dichiarato esattamente e con molta erudizione alcune delle 
storie cli questa cappella, e additato da quali fonti poterono esserne ca
vati i subietti.• Ma quanto al criterio artistico, dobbiamo dolerci cli ve
dere come egli, non sapendo proferire un giudizio proprio, cammini in
certo e perplesso; e sconvolgendo maggiormente la nomenclatura degli 
autori cli quegli affreschi, abbia in certi· punti resa più intricata ed oscura. 
la presente questione; sia che dubiti di quello su cui non è mai sorto di
sputa; sia che creda cli vedere in una sola di talune trn quelle storie la 
mano di due artefici, nessuno dei quali n'è l 'autore. Quanto ai rettan
goli della parete dell'altare, egli dice che fo1 ·se tutti e quatt1·0 sono in 
gran parte del Lippi : rispetto a che è da notare l'altro svarione che ri
sulta dalle iscrizioni poste sotto le stampe cli queste medesime storie, le 

1 La prima delle quali trovasi indicata nel cit. Prospetto, al numero XII; le· 
altre, in quello X, nei punti i e k. 

' Porremo qui in nota gli anni di nascita clei due artefici in questa parete 
ritrattati. Antonio clel Pollajuolo nacque tra il 1429 e il 30; e il Botticelli nel 1447; 
onde quando Filippino dipingeva queste storie, il primo avea oltrepassato i cin
quant'anni, il secondo i trenta; e di tale età si mostrano in questi ritratti. 

8 La storia dell a resurrezione del nipote dell'Imperatore (vedi partimento IV)· 
par cavata, egli dice, dal cap. xx, v. 912, degli Atti degli Apostoli; dove si 
narra che un giovinetto di nobile stirpe, per nome Eutico, cadde da una fine
stra di un terzo cenacolo, e levato cli terra morto, fu da San Paolo ritornato 
in vita . - Quella del tributo pagato a Cesare (vedi partimento III), che noi 
abbiamo mostrato essersi detta erroneamente la Vocazione cli san Pietro, è tratta 
dal cap. xvu, v. 23-26, del Vangelo di san Matteo. - Quanto alla storia del 
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quali iscrizioni danno a frn Fil-ippo Lippi ! quelle dei partimenti V e VI; 
e al Lippi, cioè Filippino suo :figliuolo, le altre dei partimenti VII e VIII, 
che ai soli Masolino e Masaccio appartengono. Nella storia della resurre
zione del real giovinetto, egli non sa distinguere la parte dipinta da Fi
lippino; e rispetto a quella della Disputa di san Pietro e san Paolo, pl~nto 
cardinale ùella questione, rifiuta l'opinione del Gaye; ma nel tenere 
che essa sia di Masaccio, usa la prudenza, sebbene titubando sempre, cli 
soggiungere in nota quanto a.ppresso: « Secondo il Gaye, quest' affresco, 
« il più bello di tutti nella cappella Brancacci, sarebbe di Filippino Lippi. 
" Il suo ragionamento non mi è parso tale da dover rinunziare al comune 
" consenso; e tanto più, perchè il eh. cav. Rosini nella sua bellissima 
« Storici della Pitturct Italiana, come mi si dice, si accinge a confutare 
« ineluttabilmente la sentenza del Gaye ». 

E il prof. Rosini attenne la sua promessa.' Se con ragioni ineluttabili, 
vedranno i nostri lettori nel processo di questo Commentario. 

I capi principali della risposta del Rosini al Gaye sono i seguenti : 

parti mento IX, negli Atti degli Apostol i non si trnva che san P ietro richiamasse 
in vita una Petronell a. Si legge però nel cap. 1x, eh' egli r isuscitò una certa 
Tabita, donna piena tli buone opere e di elemosine, da tutti compianta. 

Il fondo della storia di San Pietro e san Paolo che disputano con Simon i\lago 
dinanzi a Nerone, è tratta da l capito lo vm degli Atti degli Apostoli ; dove si 
dice che un certo Simone, il qua le esercitava la magia, avendo veduto come 
per l'imposizione de lle mani davas i dagli Apostoli lo Spirito Santo, offerse loro 
del danaro perchè gl i vendessero quella potestà. E san P ietro gli disse: «i l tuo 
denaro perisca con te, mentre hai giudicato che il dono di Dio per denaro si 
acquisti». Eusebio ( li b. 11 , cap. 14 ) dice che il viaggio di san P ietro a Roma, 
ne l!' anno 42, fu principalmente per opporsi a Simon ;\lago, che, lasciata Sa
maria, sconeva i paesi, ne' quali non era ancora predicato il Vangelo, e giuns" 
a Roma sotto l'impero di Claudio. Fi lippino espresse l'atto de lla sfida di Simone, 
il qua le di nanzi ali ' imperatore, che ha accanto Seneca il fi losofo e Burro, 
promise di vo lare e salire al cielo. La Crocifissione di san Pietrn, .ch'è accanto . 
si collega assai bene colla Disputa; imperciocchè è fama che la rov ina di Simon 
Mago affrettasse il martirio dei santi Apostoli Pietro e Paolo. (Partimento X, 
punto k e i) . 

Nel partimento VIII, dove san P ietro distribuisce elemosine a' poveri , il 
padre Tanzini crede che que ll 'uomo disteso morto a' piedi de ll'Apostolo sia 
Anania, il quale, per essersi ritenuto parte del p1·ezzo di un podere venduto, alle 
rampogne di san Pietro cadde e spirò. Sebbene il Vasari abbia omesso di nove
rare a lcune storie tuttavia esistenti, come vedremo più sotto; pure, quanto a 
questa, seguitiamo la opinione del Tanzini, il quale suppone essere quella stessa 
storia che il Vasari designa per il « suscitare de' moi·ti », tratto in abbagl io 
dal vedere che un morto è steso a' piedi del Santo; ma impropriamente, per
ciocchè il subietto risponde meglio al caso di Anania. 

1 Storia della pittura italiana, esposta coi monumenti, voi. II, p. 281-86. 
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1 o Nega, che la, na.rmzione della, seconda, stmnpti del Vasari, uelhi 
Vita, di Filippino, sia, confusa; mentre a lui pare chiarissima e precisa,. 

2° Tiene, che il cercare di stabilire dove precisamente si trovino i 
ritrntti dipinti in quel luogo da, Filippino, sfa cosa cli poca importanza, 
per' la ragione che debba sempre dover riuscire incompiuto ed inesatto il 
confronto che voglia istituirsi fra i ritratti dipinti e quelli incisi rozza
mente in legno per corredo della seconda edizione del Vasari. 

3° Pare a lui inverosimile che il Vasari, dopo aver descritto i ri
tratti che sono nella storia di san Pietro e san Paolo che risuscitano il 
nipote clell' imperatore, cominciata da Masaccio e compita da Filippino, 
debba di balzo venire a parlare della storia della parete cli contro, dove 
dice che Filippino dipinse sè così giovane, e Antonio Pollajuolo. 

La prova più ti·ionfante che il prof. Rosini porta in confutazione degli 
asserti del Gaye, e che egli chiama storica, la desume dal Vasari medesimo. 

« Volete sapere (egli dice) daddove il Gaye ha tratto questa eh' ei 
« chiama restituzione a Filippino del più marm:iglioso aff1·esco di Firenze'~ 
« Da uno sbaglio del Vasari. Egli, senza farvi attenzione, lo aveva creduto 
« e scritto nell'edizione del 1550: ma facilmente avvertito da qualcuno 
« cli coloro che conoscevano i veri autori (e forse da Michelangelo stesso, 
« che vi aveva studiato), 'corrèsse l'errore nella secondtt, cangiando la 
« narrazione, e descrivendo il lttvoro di Filippino con quella chiarezza che 
« si è veduto. E siccome non può darsi prova maggiore di un error ma
« nifesto, quanto la ritrattazione dell'autore stesso che aveva promulgato 
« l'errore; il Vasari, che assegna nella prima edizione quel maraviglioso 

« affresco a Filippino, e cnE GLIELO TOGLIE nella seconda, forma la dimo
« strazione piil inconcussa che quello appartiene a Masaccio ». 

Senza badare ai supposti del Professore, noi non possiamo menargli 
buono di tener per uno sbaglio del Vasari quello che altro non è che una 
mesattezza di descrizione, cagionata da una omissione, come proveremo 
più sotto. Il signor Rosini poi era in obbligo di mostrarci quali sono le 
parole, nel passo citato della seconda e(lizione, che tolgono a Filippino l'af
fresco in questione, e lo danno invece a Masaccio. 

Noi ripetiamo, che la descrizione di quanto Ji'ilippino operò nella cap
pella Brancacci, chiara e distinta nella prima edizione, appare inesatta 
e confusa nella seconda: ma coll'aggiungere in questa l'intaglio de' ritratti 
di Filippino, di Antonio del Pollajuolo e cli Sandro Botticelli, che appunto 
si trovano nella parete dipinta tutta di mano cli Filippino Lippi, il Vasari 
venne a rischia,rare l'oscurità, supplire al difetto, e confermare quello che 
con più ordine aveva detto la prima volta. Così dunque la ritrnttazione 

del Biografo voluta dal prof. Rosini non esiste; ma quand'anche esistesse, 
dinanzi alla evidenza non formerebbe un argomento inconcusso; imper-
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ciocchè non sarebbe questa la prima volta che il Vasari nella seconda edi
zione avesse mutato in peggio la lezione della prima, e sostituito al vero 
il falso. Di ciò gli esempj non mancano; e procedendo nel nostro lavoro, 
noi non abbiamo lasciato nè lasceremo di farne avvertiti i nostri leggitori. ' 
E di questo suo lavor;i,re a caso abbiamo eziandio una singolare testimo
nianza nel Priorista di Giuliano de' Ricci, le cui parole amiamo di riferire, 
come quelle che assai bene scoprono la tessitura dell'opera vasariana: « Non 
« faccia difficultà quello che scrisse il Vasari nella Vita di Lorenzo Ghi
« berti circa alla diversità del tempo et altri particolari; perchè sì in quc
" sta come in tutte le altre Vite va poeteggiando, scrive di fantasia et 
« a capriccio cose nè vere nè verisimili: et io mi ricordo a questo propo
« sito aver sentito dire a Don Miniato Pitti, monaco olivetano, che la 
" prima volta che Giorgio stampò quella sua opera, l'aiutò assai, e vi 

« mise molte novelle et infinite bugie; ma che la seconda, Giorgio non 
«aveva voluto aiuto da nessuno, et l' augumentò assai, et talmente, che 
« Don Miniato non vi riconosceva le bugie dette da lui, tante ve ne aveva 
«mescolate e aggiunte il Vasari». (GAYll, Cai·teggio, I, 150, in nota). 

1 Giovi intanto riferirne qui alcuni esempj. Nella prima edizione il Vasari 
tace che Simone Memmi (cioè Simone di Martino) abbia dipinto nel Campo 
Santo di Pisa; e nella seconda afferma il contrario. Ma i documenti pisani da 
noi citati nelle note alla sua Vita (voi. I, p. 553) restituiscono a due artefici ignoti 
al Vasari le storie attribuite al senese pittore. A Jacopo della Quercia, nella se
conda edizione, da il frontespizio sopra la porta del fianco destro di Santa Maria 
del Fiore, dato nella prima a Nanni d'Antonio di Banco; e con tutta ragione: 
imperciocchè il documento recatoci dal Baldinucci, mostra che il Vasari aveva 
detto vero nella prima edizione, e mal si disdisse nella seconda. (Vedi nota 1, 
p. 116, e nota 3, p. 164 e seg" ). Questo de' fatti. Rispetto alla lezione, servano 
de' molti esempj questi due : 

Prima edizione (Vita di Pietro Laurati) Seconda edizione 
« Vedesi in dette figure quando la Ver

« gin e saglie i gradi del Tempio, accompa
« gnata da Giova.echino et da Anna 1 et rice
" vuta dal sacerdote. Et nell ' altra, lo spo
'< salizio di essa, con ornamenti assai, et 
" le figure ben panneggiate , ne' suoi abiti 
« semplicemente avvolte ». 

« Perciocchè nelle figure che rapprescn-
« tane la Vergine ecc . . .... . ... .. . . .... . . 
(( ···· · ··········· · ·· ·· ······ ·· ······· 
« · · ····· • · ·· · ·· ······ · ······· · ··········· 
« e poi lo sposalizio, sono con bell' orna-
<< mento così ben pann.eggiate e nei loro 
" abiti semplicemente avvolte, eh' elle di
« mostrano ecc. ". 

Prima edizione (Proemio alla Seconda Parte) Seconda edizione 
« Laonde que' maestri che furor.o in que

« sto tempo , et da me sono stati messi ne.Ha 
« Prima Parte, meriteranno quella lode, 
cc et d' esser tenuti in quel conto che meri
« tano le cose fatte da loro, pur che si con
'' sideri, come anche quelle delli architetti 
'' et de' pittori di quc' tempi non ebbono in
'' nanzi aiuto, et avevano a trovare la via 
'' da per loro : et il principio, ancora che 
'' piccolo, è degno sempre <li lode non pie
'' cola"· 

« Laonde que' maestri ecc . . .. .. ...... . 
« ........ . . . ...... . 
f( ••••••••••••••.•••••••••••• . .•••••• • • • •• 

<.: • • •• •• •••• •• ••• • • • • • •• • ••••••• • ••••••• • • 
" purchè si consideri come anche quelli 
" degli architetti e de' pittori di quei tempi. 
'' che non ebbono a trovare In, via da per 
« loro: ecc .... . ..... . ....... . ........... . 

« ·· · ···· · ········•···· · • ··• • ·•· · ······· )) 
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Ma tornando al proposito de' ritratti, abbiamo vednto che nella prima. 
edizione il Vasari tace di quelli di Luigi f'ulci, cli Piero Guicciardini, di 
Tommaso Soderini e di Piero del Pugliese, dipinti da Filippino in quella 
storia della resurrezione del nipote dell' imperatore; ma in compenso 
ci dà in quella la descrizione particolare de' soggetti delle altre storie di 
mano dello stesso pittore, che nella seconda edizione egli si contentò di 
accennare appena colla espressione nellct stoi·ia che segue. Il VasfLri, preoc
cupato nel dirci il nome di tutti i l)ersonaggi ritratti in queste pareti, 
seguita il suo discorso; e dalla storia della resurrezione del regal fanciullo 
( partimento IV) trapassa di un sfLlto a clescrivere le pitture della parete 
di contro, dove sono le due storie dellfL Disputa e della Crocifissione (par
timento X), trascurando <li farci avvertiti di questo passaggio: in guisa 
che, se1mt aver particolare e distintlt memoria di quella cappella, o senza 
esser dinanzi a quelle pitture, parrebbe che la. storici che seg·ne fosse ac
canto a quelln, della resurrezione del fanciullo poco avanti descritta, e 
nessuno sospetterebbe che invece egli intendesse fLCcennare alla storia della 
parete che segue di contro. Questo è ciò che costituisce l'oscurità, o, me
glio, la confusione nel testo vasfLriano della secondfL edizione. Ma, a di
mostrare che per la storia che segue non si possa intendere altro che ht 
storia. che è nella parete cli contro, la quale in certo modo segue alle 
già descritte, e che questo sia il vero concetto di quella espressione, ba
stano queste ragioni. Essa non può essere la Cattedra di s::tn Pietro, che 
che ne dica il prof, Rosini; nè quella storia dove san Pietro e san Paolo 
risanano gl' infermi col!' ombra, nè infine san Pietro che fa l 'elemosina; 
per la ragione che il Vasari le ha già descritte, ed assegnate tutte a 
Masaccio, Mette poi in maggiore evidenza un tale abbaglio, e conferma 
quanto distintamente e ordinatamente egli aveva detto nellfL prima edi
zione, il ritratto di Filippino eh' egli deacri ve e riporta nella seconda; il 
quale è precisamente cavato da quella figura della storia della Disputa 
dinanzi a Nerone, dove, come dice il Vasari, ritrasse sè stesso così giovane 
coni' ei·a; il che non fece alti·iinenti nel resto della sua vitct, oncle non si è 

potuto ctve1·e il ritratto di lui cl' età migliore. Come pure il ritratto del Bot
ticelli, tal quale egli l'ha dato in fronte alla Vita cli lui, nella suddetta 
seconcfa edizione, si ravvisa essere nella storia del Martirio di san Pietro. 

l\fa dei ritratti il prof, Rosini non fa verun conto : e in tal modo egli 
viene ad escludere uno dei migliori ajuti della questione; perchè appunto 
quelli ci son di guida a rintracciare la parte che spetta a ciascun pittore. 
In generale, i ritratti dati dal Vasari, se non son belli per l 'esecuzione, nè 
perfettamente fedeli agli originali, non sono poi tanto mancanti cl' w·te, da 
non dcw noi·ma et iierun giuclizio, come dice il Professore. Essi, in ogni caso, 
son tali, che servono a sufficienza per essere riconosciuti su gli originali, 
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quando il riscontro si possa fare. E cli ciò sia prova, che sebbene il Vasari 
non ci abbia eletto donde ha cavato il ritratto di Masolino, noi, colla 
sola guida clell' intaglio datoci clal Biografo, non abbiamo faticato a rico
noscere che esso pure è tolto da una delle storie di questa cappella; cioè 
da quella di Masaccio, dove san Pietro e san Giovanni risanano gl' infermi 
coll'ombra; e precisamente da quella figura indietro, col cap1mccio in 
testa, alh destra cli san Pietro, che sta appoggiata ad un bastone. Di 
questa ragione andrà persuaso il lettore, confrontando il ritratto di Ma
solino clell' esemplare vasariano, con quello che, fedelmente disegnato dal-
1' originale, riportiamo in fine.' Nè, similmente, avrà bisogno cli gran sa
gacifa per iscoprire, che quello eh M;asaccio è nella storia e nella figura 
che dice appunto il Vasari, che è la terza del citato Prospetto: e vedrà 
che nell'intaglio clel Vasari ne sono alterate le sembianze, avendolo fatto 
più vecchio, col naso alquanto ricurvo e schiacciato in cima, mentre è 

regohtrmente profilato; e coll'avergli cresciuto di troppo la, barba, che 
nell'originale è rada, e appena gli copre il mento. Più agevole poi è il 
riconoscere quelli cli Filippino e del Pollajuolo nella storia della Disputa, 
per la ragione che il disegno vasariano si scosta meno dal carattere di 
quelli; e perchè le loro sembianze, e più la particolar foggia de'loro 
berretti, ci ajutano a distinguerli dagli altri personaggi. Così, rispetto al 
ritratto del Botticelli, sebbene dalla copia vasariana all'archetipo possa 
parere una qualche differenza, noi vogliamo averlo riconosciuto, non in 
quella figura accanto a Filippino, come vuole il Gaye, ma NELLA STORIA 

CHE SEGUE, come dice il Vasari, cioè nella storia della Crocifissione di 
san Pietro, eh' è nell' ;i,ltrn metà cli questa stessa parete; e precisamente 
in quella figura di profilo, ultima cli quei tre che rimangono a destra 
dello spettatore. Il prof. Rosini, sostenendo che· i ritratti cli Filippino e 
del Pollajuolo debbono esistere nella storia della resurrezione del fanciullo, 
vuol intendere, per la storia che segiie, quella della Cattedra di san Pietro; 
e che il ritratto del Botticelli si abbia a cercare tra quei cinque dritti, 
dopo i tre che si vedono in ginocchio dinanzi a san Piet1·0. Ma egli non 
sapendo dirci preciso qual è questo ritratto, si toglie destramente cl' im
paccio coll'espressione deve cercarsi; e così, non sapendocelo additar egli, 

lascia cli questo agli altri la cura. Ora noi invitiamo i conoscitori e gl' in
telligenti che desiderano formare il loro giudizio non sulle stampe, ma 
davanti alle pitture, a volerci dire se tra quelle figure ritte in piè nella 
storia della Cattedra cli san Pietro v' ha neppure una testa che arieggi 
quella del Botticelli dataci dal Vasari: di più, preghiamo i lettori a ri-

' De' ritratti de' pittori che sono in questa cappella noi ne diamo un disegno, 
fatto sugli originali, nella Tavola posta in fine di questo Commentario. 
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corclarsi che la Cattedra di san Pietro è tutta di mano di Masaccio; lo ha 
eletto il Vasari medesimo, lo dichiara la evidente diversità di stile. 

Il Gaye, che credette riconoscere il Botticelli in quell'uomo accltnto a 
Filippino nella storia della Disputa, ammise nel Vasari uno sbaglio di me
moria quanclo disse che il ritratto di Sandro è nella ston"a che segue. Ma 
qui pure rimandiamo gl' intendenti a fare il confronto dinanzi alle pit
ture. Essi vedranno che la testa indicata dal Gaye per il ritratto di San
dro Botticelli non può esser tale; perchè, tra le altre differen~e, gran
dissima è quella di avere così corti i capelli che quasi del tutto rimangono 
coperti dal berretto; mentre quella disegnata da noi gli ha così lunghi 
che le scendono a coprire parte del collo, nel modo stesso che appunto 
si vede nel ritratto di lui datoci dal Vasari. Stabilito così che per llt storia 

che segue non si può intendere se non quella del Martirio di san Pietro, 
che succede appunto all'altra della Disputa, noi abbiamo in questa espres
sione dello scrittore una novella prova della inesattezza sua nel passo rife
rito della seconcla edizione; ed una conferma eh' egli dopo le parole « Luigi 

Pulci poeta '" intende di trapassare alla storia della Disputa, e quindi a 
quella della Crocifissione di san Pietro, quando dice LA STORIA CHE SEGUE. 

Rintracciati così. i ritratti cli Filippino, del Pollajuolo e del Botticelli, 
andremo investigando dove sieno gli altri, di Tommaso Soderini, di Piero 
Guicciardini , di Piero del Pugliese e di Luigi Pulci. E noi pensiamo che 
essi siano da riconoscere in quel gruppo a riscontro degli altri personaggi 
che nella storia del detto miracolo stanno spettatori a sinistra del riguar
dante. Questo gruppo non era stato nè dal Rumohr nè dal Gaye notato e 
distinto come opera di Filippino. Ma eh' esso appartenga a lui, si prova 
non tanto dal riconoscervi la sua maniera, quanto ancora dal vedere che 
tra quelle figure àvvene una di profilo, seconda di quel gruppo, col ber
retto e mantello nero, che è appunto il ritratto di Luigi Pulci poeta, il 
quale, al dir del Vasari, fu dipinto da Filippino in questa storia.' Nè 
qui si potrebbe negare autorità all'asserto del Vasari, quando veggiamo 
che nella serie dei ritratti degli uomini illustri esistente nella Galleria 
degli Uffizj, cominciata per ordine di Cosimo I, àvvene uno di quel poeta, 
il quale non è dubbio alcuno che non sia copiato da quello che dipinse 
Filippino al Carmine. Ora, non potendosi di ciò addurre prova nessuna 
in contrario, converrà altresì concedere che questo ritratto del Pulci (nato 
nel 1431 e morto nel 1486), e, per conseguente, tutto il grnppo delle cin
que figure, non può essere che di mano di Filippino. Un'altra prova che 
il solo Filippino può aver fatto il ritratto a quegli altri personaggi nomi-

1 « Credo vedere il Pulci nella seconda figura a sinistra dello spettatore "· 
dice il Padre Tanzini ; e dice bene. 
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nati, si lm cla apersi l' efa cli ciascuno. Tommaso Soderini, che fu padre 
<li Piero gonfaloniere a vita della Repubblica fiorentina, nacque nel H03 
e morì nel H85. Piero Guiccianlini, p:tdrc dello storico, mtcque nel 1454, 
morì nel 1514. Piero del Pugliese, imto nel 14 giugno del 1'127 , morì 
circa il 1494.1 Or come poteva Masaccio, morto secondo il vero nel 1428, e 
non nel 1,143, ritrarre costoro o non ancora nati o fanciulli? 

Essendo giunti con questo esame e confronto a provare che Filippino 
senza contrasto è autore cli quel gruppo, potremo anelar più risoluti nel 
determinare quale altra parte egli abbia avuto ne2·li affreschi cli questa 

0appella: il che non ci riusç:irebbe di molta difficoltà. anche nel caso cli 
t rovar le parole del Vasari discordi da quel giudizio formato in noi clu,lla 
o~servazione oculare cli quelle pitture. Perciocchè, se possono fa,cilmente 
confondersi, per la somiglianza della !)laniera, le opere di 1\'lasaccio con 
quelle cli ìVIasolino; diversamente accadrebbe rispetto a Filippino , la cui 
mano, anche ad occhio mezzanamente esercitato sulle opere cli quella età, 
non sarà mai che sia scambiata con quella degli altri due maestri. 

E qui cade in acco11cio di far notare quali differenze di stile e di prin
cipj siano tra Filippino e Jìfasaccio. E ci fa forti della nostra opinione 
il trovarla cl' accordo con quella del barone di Rumohr, le cui osserva
zioni e giuclizj, come dettati da uomo di profonda critica e di vasta eru
dizione artistica , saranno da noi seguiti, riferendoli talvolta colle stesse 
sue espressioni. E siccome principale scopo nostro è di procedere in que
ste ricerche pili per via di osservazioni sulle qualità sensibili ecl estrin
seche di questi maestri, che cli addentrarci negl' intrinseci pregi loro, cioè 
di quelli che non dipendono dalle forme, ma dal sentimento; così pren
deremo a considerarli solamente da quel lato che può darci modo di fare 
quei confronti materiali, pei quali la mente cl egli osservatori riceve una 
più sicura , piì1 immediata e più durevole impressione. 

È in. Masaccio uno studio assiduo delle forme umane, rispondenti fra 
loro e armonizzanti; una investigazione cli quella meccanica del contrasto 
tra i lumi e le ombre, che produce il rilievo delle parti; il che, per esa
gerazione dei mezzi, non sempre necessaria, non fu dato a lui di ottenere 
interamente; e che per Filippino, il quale vi dipingeva, circa sessant'anni 
dopo, come ora è provato, fu un facil giuoco.' Oltre a ciò, anche nella 

1 Ad assicurare che queste date cronologiche sono esatte , basti il dire che 
esse ci furono somministrate dal conte Luigi Passerini. Ci duole però che la bre
vità di una nota non consentisse di stampare le buone notizie biografiche che la 
sua cortesia ci aveva favorite intorno al Soderini ed al Pugliese , e ad altri pe1·
sonaggi storici nominati nella Vita di Masaccio. 

2 Che egli dipingesse al Carmine non meno di cinquantasett' anni dopo Ma
saccio, si fonda su queste congetture. l'ilasaccio morì nel 1428; Fi li ppino, nato 
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meccanica clel dipingere a fresco si differenziano in modo, che Masaccio per 
ottenere il rilievo, diede il colore molto denso e quasi modella.udo; mentre, 
al contrario, Filippino davlLlo trasparente e sciolto, perchè a lui potea ben 
servir di lume quel che all'altro appena bastava per .tono locale. Altra 
differenza an~ora è fra loro rispetto al panneggiare. Masaccio, infatti, cercò 
la grandissima semplicità delle masse; divise e diede rilievo a ciascun par
tito di pieghe, certo secondo che gli mostrava il vero. Filippino, al contra
rio, che nelle sue opere posteriori ha trattato il panneggiamento sino al-
1' arbitrio, comincia qui, dove operò il suo meglio, già ad appalesare quella 
tendenza alle sensibili e caricate ammaccature, ed a quel dare dei lumi 
delle pieghe superficiale e serpeggiante, che non poco deforma i suoi più 
tardi lavori. Finalmente, anche le foggie delle persone ritratte servono a 
dimostrare che ]\fasaccio non può assolutamente aver dipinto in questa cap
pella ciò che il Yasari e noi abbiamo detto di Filippino. 

E qui sia fine al confutare le opinioni del prof. Rosini, sebbene altra 
materia ne porgerebbe il suo discorso; nel quale, fermandosi a combattere 
piuttosto certe obiezioni di minor peso, pare eh' egli sfugga d'affrontarsi 
col forte della questione. Conchiuderemo piuttosto col fare appello agli 
imparziali, perchè sopra una discussione di t:1nto momento rivolgano tutta 
la loro considerazione, e risolvano se le ragioni e gli argomenti posti in
nanzi dal Rosini sieno di tanta forza ed evidenza da resistere ai nostri; 
i quali, come ha veduto il lettore, abbiamo cercato di sostenere colla 
storia, colla ponderata critica e coll'autorità. cli giudici competenti. Si è 

detto tutto, quando si dice che il suo giudizio e il suo discorso muove 
ed è guidato dalla passione. Perchè, non bastandogli di aver dichiarato 
st·mno abbaglio ed errore l'opinione del benemerito dott. Gaye e ~i tutti 
coloro che gli 1n·estano fede, esce poi in invettive contro i nobili sforzi 
di coloro che si sono adoperati e si adoperano a spogliar dagli errori, dai 
pregiudizj e dalle incertezze la storia dell'arte italiana. Questa è scono
scenza, che certamente non acquista alle sue parole quella fede, che si 
vorrebbe togliere alle altrui. Il declamare contro la solerzia e la longa
nimità cli quei pochi che si affaticano nelle spinose ricerche del vero, ac-

nel 1457, non poteva subentrare ai <lue maestri, in opera <li quella fatta, se non 
dopo varcati i vent'anni: on<l' è che il suo dipingere in questo luogo cadrebbe 
tra il 1482 e il 1484. A questa congettura danno peso altre coincidenze; cioè: che 
Francesco Granacci, ritratto nella figura del risorto figliuolo <lel re (VASARI , 

Vitct di Filippino), e che lì mostra un' etit non maggiore de' quattordici anni , 
era nato nel 1469 (come si ricava dalla denunzia della Lena sua madre, citata 
dal Gaye, II, p. 468), Tommaso Soderini, nato nel 1403, morì nel 1485; ed il 
poeta Pulci, parimente effigiato da Filippino in questa medesima storia, abbiam 
veduto qui sopra, che cessò di vivere lanno 1486 
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cnsn. la invidiosa infingardaggine di cert'altri, che trovano prn comodo 
costruire l 'edifizio della storia sopra deboli e ormai cadenti fondamenti 
con materiali vecchi e guasti, anzichè piantarlo sopra più saldi, con ma
teriali nuovi e migliori. Non è la i-abbia cli i·olei· gettare a terra le antiche 
opinioni;' ma la ricerca e la scoperta de' documenti, l'esame più critico, lo 
studio più coscenzioso dei monumenti, delle opinioni e degli scritti altrui, 
è ciò che abbatte oggi tante false asserzioni dagli scrittori imssati profe
rite in buona fede, e dalla superficiale dottrina dei così eletti ammiratori 
accettate per verità inconcusse. È chiaro che le questioni sull'arte, al pari 
d'ogni altra, clebbonsi studiare senza passione, senza arroganza, con pro
bità. storica, con critica avveduta, ma soprattutto con intelligenza artistica. 

IV 

Conclitsione 

Tutto il forte della presente controversia e degli argomenti nostri si 
raccoglie e si stringe intorno al sentenziare a chi dei due pittori , Masaccio 
o Filippino, appartenga veramente la storia della Disputa dei santi Pietro 
e Paolo dinanzi al Proconsolo ; come quella che, avendo in sè tanta ec
cellenza cl' arte cla essere stata giudicata per alcuni il più bell' affresco cli 
Firenze, basta sola a dar fama immortale al suo autore. Col sostenere che 
questa opera sia cli Filippino, noi in sostanza nient'altro abbiam fatto 
che ripetere quanto il Vasari aveva detto, con brevi sì, ma chiare e pre
cise parole nella prima edizione, e confermato nella seconda con un di
verso modo di espressione, il quale si potdt dire che abbia in sè qualche 
oscurità, ma che contradica e disdica al primo asserto, non mai. Quindi, 
non potremo farci giammai capaci che nella ristampa sia una ritrattazione, 

qminclo (cosa notabile) è questa una delle rare volte, in cui l'asserto del 
Biografo aretino resiste pienamente a ·tutte le prove storiche: e in qual 
luogo mai (e questo è un grande argomento) ha egli proferito il nome di 
Masaccio siccome autore di quella storia? 

All'autorità del Vasari ed alle prove storiche soccorre la testimonianza 
di Francesco Albertini, che in questa controversia ha maggior peso d'ogni 
altra; perchè essendo egli contemporaneo di Filippino potè verosimil
mente averlo veduto lavorare nella cappella Brancacci. L' Albertini pub
blicò colle stampe il SRO ]femoriale solo sei anni dopo la morte di quel-
1' artefice: 2 e sebbene egli noveri le opere dell'arte della sua patria con 
tma brevità e scarsità di parole che lasciano molto a desiderare; tut-

' Rosrn1, Sloria della Pittura Italiana, III, 131 e seg. 
2 Vedi nota 1, a pag. 307. 

V ASAn t' Opere. - Vol. I[. 21 
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tavia col dirci che la storia della Crocifissione di san Pietro è di mano 
di Filippino, dice tanto che basta a provare che l'opera sua in quel luogo 
non si ristrinse solamente a finire la storia del fanciullo risorto, ma si 
estese ancora alle pitture che sono da basso nella parete di contro. Ora, 
questa testimonianza, ove ogni altra mancasse, basterebbe per sè sola a 
impugnare l'asserto di chi sostenne che Filippino altra parte non ebbe 
nelle pitture di q nesta cappella, che il compimento della storia lasciata 
imperfetta da l\fasaccio. Nè faccia difficoltà il leggersi nel Memo»iale sud
detto, che Filippino condusse solamente la storia della Crocifissione: per
chè, sebhene l' Albertini taccia di quella della Disputa, non può giammai 
supporsi che abbia inteso separare l'una storia dall'altra; perchè il Martirio 
di san Pietro non solo si trova nella stessa parete, ma è unito in guisa 
alla storia della Disputa, · che ambedue formano un partimento solo.' 

Ma è ormai tempo d'affrettarci [l,lla fine di questo Commentario, alla 
cui prolissità sia scusa la importanza dell'argomento, e la necessità di 
combattere con certo apparato di ?iscorso e di argomenti che non poteva 
restringersi in brevi parole, vecchie e universali opinioni. Confidiamo che 
il detto e dimostrato da noi basti a render convinti i nostri lettori, che 
oramai non si potrebbe senza ingiustizia e senza errore negare a Filippino 
una parte principalissima nelle pitture che a buon dritto hanno resa tanto 
celebre la cappella Branmcci : come altresì, che i veri intelligenti, i quali 
vorranno formare il loro giudizio davanti a quelle pitture, non discorde
ranno da noi circa alla assegnazione che di esse abbiamo fatto a cia
scuno dei tre pittori , l\fasolino, Ml\,Sl\,CCio e Filippino. Giovi ripetere qui 
ciò che abbiamo detto nel paragr;1fo II, delle difficoltà di riconoscere e 
di stabilire partitamente dove la mano dell'un pittore lasciò cl' operare, 
e dove cominciò qucll[l, clell' altro. Che se alcuno dicesse di ravvisare in 
qualche parte dei dipinti di l\fasaccio la mano di Masolino, e la mano di 
Fi~ippino in qualche altra storia di Ma saccio, oltre quella del fanciullo ri
sorto, noi non vorremmo fargli contro; imperciocchè anche a noi, esami
nando la storia del partimento III e quella del partimento VII, sono ve
nuti in mente somiglianti dnbbj. 

Restituite così a Filippino le storie che gli [\,ppartengono, tra le quali 
essendo quella della Disputa, che ha pe~ la eccellenza sua contribuito 
più cl' ogni altra a rendere tanto universalmente celebrata questa cappella; 
ne consegue che piì:l non ispettano a J\fasaccio tutte le lodi che gli furon 
date; e che quanto di piì:1 bello si ammira e si pregia in queste pitture, 
appartiene a Filippino: a quel Filippino Lippi, verso del quale, tolto es-

' Vedi nel Prospetto, al N° X. 
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semlogli quanto di meglio operò, la storia fu ingiusta e bugiarda, nel 
sentenziare de' meriti suoi. ' 

A Masaccio si appartengono quelle prerogative che noi abbiamo già 
noverate, le quali gli danno il vanto cl' essere stato il maggior pittore del 
suo tempo. Ma anche su questa maggioranza, la storica verità vuole che 
si noti come egli non l'ebbe assoluta: perciocchè Ma.saccio fu preceduto 
e sorpassato nella durata della vita da Fra Giovanni Angelico; ' il quale con 
differente indole d'animo e con diverse investigazioni, condusse l'arte, per 
un lato, tant'oltre, che ~t Masaccio non fu dato in questo di raggiungerlo. 

l\fasaccio, come abbiam detto altrove,' prese ad investigare il chiaro
scuro e il rilievo ; a far l'analisi delle forme coordinate all' armonia del 
corpo umano : mentre nell'Angelico è uno studio di cercar nel profondo 
i va1j affetti dell'animo, e cli esprimerli nei tratti del volto e nei gesti 
della persona: sicchè egli il primo dilatò questo campo alla pittura, e 
primo lo signoreggiò coi concetti artistici a lui interamente prop1j. Il 
ritira.mento dalle lusinghe della vita terrena, la purità della mente, la 
elevatezza dell'anima, ed infine la dimestichezza con quanto la virtù e 
la religione hanno di ÌJÌÙ sublime, concorsero nel pii1 alto grado a for
mare dell'Angelico il più perfetto pittore del sentimento. 

Considerato tutto questo, noi speriamo che oggi non si possa in buona 
fede persistere nella strana credenza che Masaccio da nessuno, prima del-
1' Urbinate, sia stato vinto. Noi condanniamo tale esagerazione come un 
errore simile all'altro, detto e ripetuto senza ponderare con qual fon
damento di verità: che la pittura sia rimasta ferma durante il tempo che 
si dice primo periodo clell' Arte italiana; cioè, da Giotto sino alla venuta 
cli Paoltì Uccello, cli Ma.saccio, del Lippi, eh Benozzo e del Ghirlandajo : 
onde l'ardita sentenza, che tutto il merito degl' immediati successori cli 
Giotto in altro non stia , che nell'aver impedito alla pittura di tornare 
indietro dal punto, ove quel maestro l'aveva portata. 

' Il Lanzi scrisse di lui: « \'ero è che negli ornamenti, e così pure nel 
« paese, e in ogni minuta cosa è singolarissimo .... Le sue storie piacciono 
« forse pili per questi accessorj, che pe' volti, i quali veramente non sono, come 
« nel padre, belli e graziosi; sono ritratti veri, ma senza scelta'" E questo poco 
avveduto giudizio fu recitato dal prof. Rosini, il quale aggiunse:" che non può 
di gran lunga Filippino lottare con un gigante come si mostra l\fasaccio, nella 
pittura della Disputa, che al solo Urbinate era riserbato di sorpassare '" (Op. 
cit., III, 132-33 ). Ma questo beli' elogio fatto a Masaccio si rivolge in onore del 
mal giudicato Filippino. 

' L'Angelico nacque quindici anni prima di Masaccio, e morì ventisette anni 
dopo. 

3 Vedi a pag. 319, dove abbiamo messo a confronto la differenza di sti le e di 
principj che passa tra Filippino e Masaccio. 
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PROSPETTO GEO~lETRICO DELLA CAPPELLA BRAKCACCI 

Decorazioni moderne 

~--~ 
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\ Decorazioni moderne 

I III V VII 1X XI 
a 1 g Ii 

n xv VI 
cl o vm X 

k 
XII 

e e r i 
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Dichiarazione delle storie e della parte dipinta da ciascuno 
dei tre pittori, .Ll1asolino, .Ll1asaccio e Filippino 

I. M asaccio. - Adamo ed Eva cacciati dal Paradiso. 
II. Filippino. - San Pietro in carcere, visitato da san Paolo. 
III. Masacci:o. - Nel mezzo Gesù che comanda a san Pietro di cavar 

dalla bocca del pesce lo statere (quattro dramme). - a. San Pietro cava 
i denari dalla bocca del pesce. - b. San Pietro paga il tributo. 

IV. La resurrezione del nipote dell'imperatore. - c. Gruppo di cin
que figure, dipinte da Filivpino. - d. Porzione cli1)inta da 1l:Iasaccio. -

e. Gruppo di dieci figure, cominciando dal fanciullo ignudo e terminando 
a quella figura cli profilo, con un berretto in testa, e rivolta verso il fan
ciullo, cli Filippino. - f. San Pietro in cattedra, di Masaccio. 

V. Masolino. - San Pietro che predica. 
VI. llfasaccio. - San Pietro e san Giovanni risanano gl' infermi col-

1' ombra. 
VII. 1l:Iasaccio. -- San Pietro che battezza. 
VIII. 11fasaccio. - San Pietro distribuisce l'elemosina ai poveri. 
IX. 1lfasolino. - g. San Pietro che risana lo storpio dinanzi alla porta 

del tempio. - h. San Pietro che risuscita Petronella, o meglio Tabita. 
X. Filippino. - i. Crocifissione di san Pietro. - k. San Pietro e san 

Paolo dinanzi al Proconsolo. 
XL Masolino. - Adamo ed Eva sotto l'albero del pomo vietato. 
XII. Filip]Jino. - San Pietro liberato dal carcere. 
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RITRATTI COPIATI DAGLI ORIGINALI 
' 

tla servire di riscontro a quelli esibiti dal Vasari 

MASOJ,JNO I MASACCIO 2 

F1LIPP!NO 3 

S. BoT'l'ICELLI 4 A. PoLLAJUOLo ' 

' Nella storia dello spartimento VI, dipinta da i\fasaccio. 
2 Nella storia dello spartimento III, dipinta da Masaccio. 
3 Nella storia dello spartimento X, punto k, dipinta da Filippino. 
4 Nella storia dello spartimento X, punto i, dipinta da Filippino. 
' Nella storia dello spartimento X, pun to k, dipinta da Filippino. 
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FILIPPO BRUNELLESCHI 

SCULTORE E AilCHITll 'l'TO FIOilllNTINO 

(Nato nel 1377; morto nel i4c!G) 

Molti sono creati dalla natura piccoli di persona e di 
fattezze, che hanno l'animo pieno di tanta grandezza ed 
il cuore di sì smisuratà terribilità., che se non cominciano 
cose difficili e quasi impossibili, e quelle non rendono finite 
con maraviglia di chi le vede, mtLi non danno requie alla 
vita loro; e tante cose, quante l'occasione mette nelle 
mani di questi, per vili e basse che elle si siano, le fanno 
essi divenire in pregio e altezza. Laonde, mai non si do
vrebbe torcere il muso, quando s'incontra in persone che 
in aspetto non hanno quella prima grazia o venustà che 
dovrebbe dare la natura, nel venire al mondo, a chi 
opera in qualche virtù: perchè non è dubbio che sotto 
le zolle della terra si ascondano le vene dell'oro. E molte 
volte nasce in questi che sono di sparutissime forme, tanta 
generosità cl' animo e tanta sincerità di cuore, che sendo 
mescolata la nobiltà con esse, non può sperarsi da loro 
se non grandissime maraviglie; perciocchè e' si sforzano 
di abbellire la bruttezza del corpo con la virtù dell' in
gegno: come apertamente si vide in Filippo di ser Bru-
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nellesco,1 sparuto della persona non meno che messer 
Forese da lfabatta e Giotto,2 ma d'ingegno tanto elevato, 
che ben si può dire eh' ei ci fu donato dal cielo per dar 
nuova forma alla architettura, già per centinaia d'anni 
smarrita; nella quale gli uomini di quel tempo in mala 
parte molti tesori avevano spesi, facendo fabbriche senza 
ordine, con mal modo, con tristo disegno, con stranissime 
invenzioni, con disgraziatissima grazia, e con peggior or
namento.3 E volle il cielo, essendo stata la terra tanti 
anni senza uno animo egregio ed uno spirito divino, che 
Filippo lasciassi al mondo di sè la maggiore, la più alta. 
fabbrica e la più bella di tutte l' altre fatte nel tempo 
de' moderni, ed ancora in quello degli antichi; mostrando 
che il valore negli artefici toscani, ancorachè perduto 
fosse, non perciò era morto. Adornollo altresì di ottime 
virtù; fra le quali ebbe quella dell'amicizia sì, che non 
fu mai alcuno più benigno nè più amorevole di lui. Nel 
giudicio era netto di passione; e, dove e' vedeva il valore 
degli altrui meriti, deponeva l' util suo e l'interesso degli 
amici. Conobbe se stesso, ed il grado del]a sua virtù co
municò a molti, ed il prossimo nelle necessità sempre 
sovvenne. Dichiarossi nimico capitale de' vizj, ed amatore 
di coloro che si esercitavano nelle virtù. Non spese mai 
il tempo in vano, che o per sè o per l' opere cl' a.ltri nelle 
altrui necessita non s'affaticasse, e caminando gli amici 
visitasse, e sempre sovvenisse. 

Dicesi che in Fiorenza fu un uomo cli buonissima fama 
e di molti lodevoli costumi e fattivo nelle faccende sue, 
il cui nome era ser Brunellesco cli Lippo Lapi; il quale 
aveva avuto l'avolo suo chiamato Cambio, che fu litte-

1 Colla qual sua vera denominazione può correggersi l'altra (passata per 
altro nell'uso comune) che leggesi nel titolo della Vita. 

2 Vedi la novella 5 della giornata vr del Decamerone. 
3 •Sentenza esagerata al pari del! ' altra che sulla pittura l'Autore pronunziò 

nella Vita di Cimabue, ed altrove. Noi abbiamo avuto occasione di far contro ad 
ambedue in più luoghi. 
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rata persona, e il quale nacque di un :fisico in que' tempi 
molto famoso, nominato maestro Ventura Bacherini.1 To
gliendo dunque ser Brunellesco per donna una giovane 
costumatissima della nobile famiglia degli Spini, 2 per 
parte della dote ebbe in pagamento una casa, dove egli 
e i suoi :figliuoli abitarono fino alla morte, la quale è 
posta dirimpetto a San Michele Berteldi,3 per fianco, in 
un biscanto, passato la piazza degli Agli. Ora, mentre 
che egli si esercitava così e vivevasi lietamente, gli 
nacque, l'anno 1377, • un figliuolo, al quale pose nome 
Filippo, per il padre suo già morto: della quale nascita 
fece quell'allegrezza che maggiore poteva. Laonde con 
ogni accuratezza gl' insegnò nella sua puerizia i primi 
principj delle lettere: nelle quali si mostrava tanto in
gegnoso e cli spirito elevato, che teneva spesso sospeso 

' Ser Brunellesco fu figliuolo <li Lippo e nipote <li Tura, cioè Ventura, e 
non di Cambio. Ciò si ricava <la' libri del Proconsolo; dove, all'anno 1351, si 
trova matricolato per notajo Brunellescus filius olim Lippi Tiwae de Floi·entia. 
Ma può esser che un Cambio fosse padre di Tura, che direm noi pure de'Bacherini, 
benchè questo casato tra i Fiorentini non si trovi. 

t Circa alla famiglia di Filippo di ser Brunellesco pare provato che avesse 
principio <la. un maestro Cambio <li Tura, medico, il quale ebbe tre figliuoli, cioè 
Tnra, Giunta e Feo. Dal primo nacque Lippo padre di ser Brunellesco e<l avo lo 
del nostro architetto; <lai secondo ne vennero i Lapi Aldobrandi, e dal terzo i 
Fei d'Arrigo. (Vedi l'Albero genealogico in fine). 

2 Giu liana di Giovanni di messer Giuliano degli Spini. Così nelle scritture 
della Badia citate dal Gaye (I, 114 in nota). 

• Poi <letto San Michele degli Antinori ed oggi San Gaetano. 
4 *Così nella prima edizione; e questo è il vero anno <le Ila nascita del Bru

uellesco, comprovato dal Libro I detto dell'Età nell'Archivio di Stato, dalla sua 
denunzia del 142i, dove egli dice cl' avere cinquant'anni (vedi Gaye, I, 113-115), 
e dall'Anonimo contemporaneo che ne scrisse la Vita, stampata dal l\foreni nel 1812, 
insieme con quella dettata dal Baldinucci, e creduta per molto tempo perduta. 11 
Vasari , o per dir meglio lo stampatore, nella seconda edizione, con evidente er
rore, pone lanno 1398. 

t Oggi l'autore della Vita <li Filippo di ser Brnnellesco non è più anonimo. 
In una no ta posta nel voi. II del Catalogo de' Novellieri Italiani posseduti da 
G. Papanti, a lla novella del Grasso Legnajuolo, noi abbiamo mostrato cbe An
ton io di Tuccio Manetti di nobile famiglia fiorentina, nato il 6 luglio 1423 e morto 
il 26 maggio 14\Ji, e fu uomo assai riputato nelle matematiche e nell' astrono
mia, ed intenùentissimo d'architettura, fu colui che scrisse non solo quella Vita, 
ma ancora la novella suddetta. 
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il cervello, quasi che in quelle non curasse venir molto 
perfetto; anzi pareva che egli andasse col pensiero a cose 
cli maggior utilità. Per il che, ser Brunellesco che desi
derava eh' egli facesse il mestier suo del notario 1 o quel 
del tritavolo,2 ne prese clispirrcere grandissimo. Pme, veg
genclolo continuamente esser dietro a cose ingegnose cli 
a rte e cli mano, gli fece imparare l' abbaco e scrivere; 
e di poi lo pose all'arte clell' orefice, 3 acciò imparasse a 
disegnare, con uno amico suo. E fu questo con molta sod
disfazione di Filippo; il quale, cominciato a imparare e 
mettere in opera le cose di quella arte, non passò molti 
anni, che egli legava le pietre fini meglio che artefice 
vecchio di quel mestiero. Esercitò il niello e il lavorare 
grosserie: come alcune figure cl' argento, che sono due 
mezzi Profeti, posti nella testa, dello altare di San Iacopo 
cli Pistoia, tenute bellissime, 4 fatte da lui all'Opera cli 
quella città: ed opere di bassirilievi, dove mostrò inten
dersi tanto cli quel mestiero, che era forza che il suo 
ingegno passasse i termini cli quella arte. Laonde avendo 
preso pratica con certe persone studiose, cominciò a en
trar colla fantasia nelle cose de' tempi e de' moti, de' pesi 
e delle ruote, come si possan far girare e cla che si muo
vono; 5 e così lavorò di sua mano alcuni oriuoli buonis
simi e bellissimi. Non contento a questo, nell'animo se 
gli destò una voglia della scultura grandissima: e tutto 

' Nella prima e<l izione, a questa notizia della profession sua si aggiunge 
<:h' ei fu uno dei Dieci della Guerra. 

' t Cioè maestro Cambio, meùico. 
3 t Nel Libro della Matricola dell'Arte della Seta si legge che Fi lippo di 

ser Brunellesco di Lippo del popolo di San Michele Bertelde presto giuramento 
a lla <letta Arte ai 19 di dicembre 1398, e che poi fu matricolato tra gli orafi, 
e he erano un membro dell'arte stessa, il 2 di luglio 1404. Tommaso suo fra
te llo vi si matricolò il 29 apri le dell'anno seguente. 

4 •Sono collocate tra le due estremita. Il Ciampi (ma senza documenti) 
ipone che fossero fatte circa il 1409. (Vedi Sagi·estia de' Belli Arredi ecc., 
pag. 80-82 ). 

' *Tra le cose ingegnose inventate dal Brunellesco, una provvisione della 
Repubblica fiorentina, vinta il 19 di giugno 1421, e pubblicata dal Gay e, (I, 
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venne, poichè, essendo Donat ello giovane, tenuto valente 
in quella ed in espettazione grande, cominciò Filippo a 
praticare seco del continuo: ed insieme, per le virtù l'un 
dell'altro, si posono tanto amore, che l'uno non pareva 
che sapesse vivere senza l'altro. Laonde Filippo, che era 
capacissimo di più cose, dava opera a molte professioni; 
nè molto si esercitò in quelle, che egli fu tenuto fra le 
persone intendenti bonissimo architetto, come mostrò in . 
molte cose che servirono per acconcimi di case: come al 
canto de' Ciai, verso Mercato Vecchio, la casa di Apollo
nio Lapi suo parente, chè in quella, mentre egli la faceva 
murare, si adoperò grandemente; 1 ed il simile fece fuor 
di Fiorenza, nella torre e nella casa della Petraia, a Ca
stello." Nel palazzo dove abita la Signoria, ordinò e spartì, 
dove era l' ufizio degli ufiziali di Monte, tutte quelle 
stanze; e vi fece e porte e finestre nella maniera cavata 
dallo antico, allora non usatasi molto per esser l' archi
tettura rozzissima in Toscana. Avendosi poi in Fiorenza 
a fare, per i frati di Santo Spirito, una statua di Santa 
Maria Maddalena in penitenzia, di legname di tiglio, per 
portar in una cappella; Filippo, che aveva fatto molte 

547-49), ci fa sapere di un certo edifiz io, ovvero specie di nav iglio, col quale 
egli diceva di poter fac ilmente in ogni tempo trasportare qualsivoglia mercanzia 
e peso sopra il fi ume Arno, o in qualunque altro fi ume, con spesa mino re· del. 
l'ordinaria, e con pii! a ltri vantaggi ; ma che non l' aVl'ebbe giammai mostrato 
in pubblico, acciocchè altri non gli togl iesse il frutto del suo ingegno, se non 
gl iene fosse per venire un qualche priv ilegio. Per la qua l cosa, fu deli berato, 
affinchè F ilippo s'animasse a tentar cose pii! sottili e maggiori, e la patria e i 
suoi cittadini non avessero a perdere il fr utto di tale suo trovato, che nessuno 
potesse usar di nuovo edifiz io o naviglio atto a trasportare mercanzie od altro , 
se non di quell i o fatti da F ilippo stesso, o di sua volontà e consenso. 

' La casa d'Apollonio Lapi , che il Vasari pone al canto de' Ciai , dal Baldi· 
nucci , e, quel che pii! vale, dall 'Anonimo contemporaneo del Brunellesco è posta 
al canto de' Ricci, pur presso Mercato Vecchio. D'Ap ollonio era pure la casa che 
forma la punta del bivio tra via de' Banchi e via de'Panzani ; e chi sa che anche 
a' suoi acconcimi non si adoprasse il Brunellesco. 

2 La Petraja, villa già granducale ed oggi del re d'Italia, alle radici di 
Montemorello vicinissima all'altra detta di Castello. La torre, di cui qui parla 
il Vasari, sussiste ancora. 
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cosette piccole di scultura, desideroso mostrare che an
cora nelle cose grandi era per riuscire, prese a far eletta 
figura: la qualfinita e messa in opera, fu tenuta cosa molto 
bella; ma nell'incendio poi cli quel tempio, l'anno 1471, 
abbruciò insieme con molte ~tltre cose notabili. Attese 
molto alla prospettiva, allora molto in male uso per molte 
falsità che vi si facevano: nella quale perse molto tempo, 
per fino che egli trovò cla sè un modo che ella potesse 
venir giusta e perfetta, che fu il levarla con la pianta 
e profilo e per via della intersegazione; cosa veramente 
ingegnosissima, ed utile all'arte clel disegno.1 Di questa 
prese tanta vaghezza, che di sua mano ritrasse la piazza 
cli San Giovanni, con tutti quegli spartimenti cl ella in -
crostatura murati di marmi neri e bianchi, che diminui
vano con una grazia singolare; e similmente fece la casa 
della Misericordia, con le botteghe de' cialdonai e la volta 
cle' Pecori_, e clall' altra banda la colonna cli San- Zanobi. 
La qual' opera, essendogli lodata dagli artefici e da chi 
aveva giudizio in quell'arte, gli diede tanto animo, che 
non stette molto che egli mise mano a un'altra; e ri
trasse il palazzo, la piazza, e la loggia de' Signori, in
sieme col tetto de' Pisani, e tutto quel che intorno si vede 
murato: le quali opere 2 furon cagione di destare l'animo 
agli altri artefici, che vi attesono dipoi con grande stu
dio. Egli particolarmente la insegnò a Masaccio, pittore 
allor giovane, molto suo amico; il quale gli fece onore 

' *Qui il Vasari non si rammenta di avere attribuito questo stesso vanto a 
Paolo Uccello. 

2 Di queste opere non par che rimanga più nulla. L'Anonimo, ossia il Ma
netti, è anche più minuto del Vasari nel descriverle, poichè la prospettiva era 
a' suoi giorni arte nuova, e destava gran meraviglia. 

t Nel già citato Inventario ,\elle cose lasciate da Lorenzo il Magnifico, si 
legge a cari.e 11 che ne lla carnera detta delle due letta era uno quad,.o di le
gname . dipintovi una prospettiva con el Palagio de' Signoi·i, cholla Pia?:za e 
Loggia e chasamenti chom' ella sta: e che nella chamei·a di Bei·toldo ( scultore ) 
ovvei-o de' came1-ie1·i, era uno quadro di legno di]Jintoi>i el Duomo di San Gio
vanni. Probabilmente eran queste le prospettive descritte dal Vasari. 
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in quello che gli mostrò, come appare negli edifizj del-
1' opere sue. Nè restò ancora di mostrare a quelli che 
lavoravano le tarsie, che è un'arte di commettere legni 
di colori; e tanto gli stimolò, che fu cagione di buono 
uso e molte cose utili che si fece di quel magisterio, ed 
allora e poi di molte cose eccellenti che hanno recato e 
fama e utile a Fiorenza per molti anni. 1 Tornando poi 
da studio maestro Paulo dal Pozzo Toscanelli,2 e una sera 
trovandosi in un orto a cena con certi suoi amici, invitò 
Filippo, il quale, uditolo ragionare dell' arti matematiche, 
prese tal familiarità con seco, che egli imparò la geo
metria da lui ; e sebbene Filippo non aveva lettere , gli 
rendeva sì ragione di tutte le cose con il naturale della 
pratica esperienza, che molte volte lo confondeva. E così 
seguitando, dava opera alle cose della scrittm·a cristiana, 
non restando d'intervenire alle dispute ed alle prediche 
delle persone dotte; delle quali faceva. tanto capitale per 
la mirabil memoria sua, che messer Paulo predetto, ce
lebrandolo, usava dire che nel sentire arguir Filippo, gli 

' pareva un nuovo San Paulo. Diede ancora molta opera 
in questo tempo alle cose di Dante, le quali furon da 
lui bene intese circa i siti e le misure; e spesso nelle 
comparazioni allegandolo, se ne serviva ne' suoi ragio
namenti. Nè mai col pensiero fa,ceva altro che macchi
nare e immaginarsi cose ingegnose e difficili; nè potè 
trovar mai ingegno che più le satisfacesse che Donato, 
con il quale domesticamente confabulando, pigliavano 
piacere l'uno dell'altro, e le difficultà del mestiero con
ferivano insieme. 

Ora, avendo Donato in quei giorni finito un Crucifisso 
di legno, il quale fu posto in Santa Croce di Firenze sotto 
la storia del fanciullo che risnscita San Francesco, di-

' Il Cicognara <la a lui il merito intero <li quanto nel!' arte delle tarsie si 
fece <li più eccellente. 

' L'illustre amico e consigliator del Colombo, come a ltra volta si notò. 
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pinto da Taddeo Gadcli,1 volle Donato pigliarne parere 
con Filippo; ma se ne pentì, perchè Filippo gli rispose, 
eh' egli aveva messo un contadino in croce: onde ne 
nacque il detto cli Togli del legno e fanne u:no tu, come lar
gamente si ragiona nella vita di Donato. Per il che, Fi
lippo, il quale ancorchè fosse provocato a ira, mai si 
adirava per cosa che gli fosse detta, stette cheto molti 
mesi, tanto che condusse di legno un Crocifisso della me
desima grandezza, di tal bontà e sì con arte disegno e 
diligenza lavorato, che nel mandar Donato a casa in
nanzi a lui, quasi ad inganno (perchè non sapeva che 
Filippo avesse fatto tale opera), un grembiule che egli 
aveva pieno di uova e di cose per desinare insieme, gli 
cascò mentre lo guatdava, uscito di sè per maraviglia, 
e per l'ingegnosa ed artifiziosa maniera che aveva usato 
Filippo nelle gambe, nel torso e nelle braccia di detta 
figura, disposta ed unita talmente insieme, che Donato, 
oltra il chiamarsi vinto, lo predicava per miracolo. La 
qual' opera, è oggi posta in Santa Maria Novella, fra la 
cappella degli Strozzi e dei Bardi da Vernio, lodata a.n
cora dai moderni infinitamente.2 Laonde, vistosi la virtù 
di questi maestri veramente eccellenti, fu lor fatto al
logazione dall'Arte de' Beccai e dall'Arte de' Linaioli, di 
due figure di marmo da farsi nelle lor nicchie che .sono 
intorno a Or San Michele: le quali Filippo lasciò fare a 
Donato da sè solo, avendo preso altre cure; e Donato le 
condusse a perfezione. 

Dopo queste cose, l'anno 1401, fu deliberato, vedendo 
la scultura essere salita a tanta altezza, di rifare le due 
porte di bronzo del tempio e battisteo di San Giovanni, 
perchè dalla morte d'Andrea Pisano in poi non avevano 
avuti maestri che l' avessino sapute condurre. Onde, fatto 

' Ora è nella cappella de' conti Bardi. 
' Questo Crocifisso è ora all'altare della cappella de' Gondi. Vedi il Cico

gnara, che ne fa paragone con quello di Donato. 
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intendere a quegli scultori che erano allora in Toscana 
l'animo loro, fu mandato per essi, e dato loro provvi
sione ed un ~mno di tempo a fare una storia per cia
scuno: fra i quali furono richiesti FÙippo e Donato, cli 
dovere, ciascuno cli essi da per sè, fare una storia a con
correnza di Lorenzo Ghiberti, e Iacopo della Fonte, e 
Simone da Colle, e Francesco cli Valclambrina, e Niccolò 
cl' Arezzo.1 Le quali storie finite l'anno medesimo, e ve
nute a mostra in paragone, furon tutte bellissime ed 
intra sè differenti: chi era ben disegnata e mal lavorata, 
come quella di Donato; e chi aveva bonissimo disegno 
e lavorata diligentemente, ma non spartito bene la 
storia col diminuire le figure, come aveva fatto Iacopo 
dalla Quercia; e chi fatto invenzione povera e figure 
nel modo che aveva la sua condotto Francesco di Val
clambrina; e le peggio di tutte erano quelle di Niccolò 
d'Arezzo e di Simone da Colle: e la migliore quella di 
LGrenzo di Cione Ghiberti, la quale aveva in sè disegno, 
diligenza, invenzione, arte, e le figure molto ben lavo
rate. Nè gli era i)erò molto inferiore la storia cli Filippo, 
nella quale aveva figurato un Abraam che sacrifica Isac; 
ed in quella un servo, che mentre aspetta Abraam e che 
l'asino pasce, si cava una spina di un piede; che merita 
lode assai. Venute, dunque, le storie a mostra, non si sa
tisfacendo Filippo e Donato se non di quella cli Lorenzo, 
lo giudicarono più al proposito di quell'opera, çbe non 
erano essi e gli altri che avevano fatto le altre storie. 
E così a' consoli con buone ragioni persuasero che a Lo
renzo l'opera allogassero, mostrando che il pubblico ed 
il privato ne sarebbe servito meglio.2 E fu veramente 

1 Di questi artefici e del concorso, di che qui si tratta , non occorre clir altro, 
dopo quello che già si disse nelle note alla Vita di Jacopo della Quercia e par
ticolarmente a quella di Lorenzo Ghiberti. - *E in una nota al suo Com
mentario. 

2 *Il Brunellesco fece ancora, per la chiesa di Santa Maria Novella, il di
segno del presente pulpito di marmo, scolpito poi con le storie in basso rilievo 
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questo una bontà vera cl' amici, e una virtù senza invi
dia, ecl un giudizio sano nel conoscere se stessi; onde piì1 
lode meritarono, che se l'opera a vessino condotta a per
fezione. Felici spiriti, che mentre giovavano l'uno al-
1' altro, godevano nel IO dare le fatiche altrui! Quanto in
felici sono ora i nostri, che, mentre che nuocono, non 
sfogati, crepano d'invidia nel mordere altrui! Fu da'consoli 
pregato Filippo che dovesse fare l 'opera insieme con Lo
renzo; ma egli non volle, avendo animo cli volere essere 
piuttosto primo in una sola arte, che pari o secondo in 
quell' opera.t Per il che, la storia che aveva lavorata di 
bronzo donò a Cosimo de' Medici; la q1ml egli, col tempo, 
fece mettere in sagrestia vecchia di San Lorenzo nel clos
sal dell'altare, e quivi si trova al presente: e quella cli 
Donato fu messa nell' Arte del Cambio. 2 

da UQ maestro Lazzaro (forse Lazzero d'Andrea di Giaggio da Settignano morto 
intorno al 1500), a spese della famiglia Rucellai. Il P . Borghigiani rinvenne negli 
antichi libri del Borsari o (sindaco) questa partita: Filippo ser Brunelleschi p. 
m. mag. Ieronimi pro modello ligni pro pulpito (fondo in Ecclesia fl01°. unum 
larg. fuit valoris L. 4. 15. ( Storia Annalistica di .s. Maria Novella, II , 418 ). 

' L'Anonimo, parziale pel Brunellesco, mette il saggio di lui al di sopra di 
quello del Ghiberti; e dice che l'un artefice cedè l'opera al!' altro, non per con
vincimento della propria inferioritit, ma per isdegno che i consoli l' avessero al
logata a loro due insieme, quand'egli a farla voleva esser solo. Per altro , il 
Ghiberti medesimo nel suo Commentario racconta il fatto come il Vasari, e sog
giunge: « mi fu conceduta la palma della vittoria da tutti i periti, et da tutti 
quelli che si provarono meco. 

2 La storia lavorata dal Brunellesco fu dal granduca Pietro Leopoldo (che 
l'ottenne in dono dal Capitolo di San Lorenzo) co llocata in Galleria, nella sala 
de' bronzi }lloderni, accanto a quella che gia si di sse del Ghiberti; e dal con
fronto apparisce l'ingiusta parzialita dell'Anonimo nel preferire l'una all'altra. 
Amhedue ci sono presentate in disegno nel!' opera del Cicognara. - *Per testi
monianza del Ghiberti, ed anche per ragione dell' eta, Donato non fu uno dei 
concorrenti al lavoro delle porte di San Giovanni. Ond' è falso che di lui si tro
vasse la storia presentata al concorso. Forse il Vasari vide a' tempi suoi, oltre 
quelle del Ghiberti, del Brunelleschi e di Jacopo della Quercia, una quarta storia 
che credette di Donato; ma si può con fondamento attribuire ad uno degli altri 
tre concorreriti. 

t La suddetta storia fu a' nostri giorni trasportata nel Museo Nazionale. 
Circa al!' altra che il Vasari vide, e credette di Donato, può esser che fosse ve
ramente di questo artefice, ma fatta da lui come per saggio della porta di bronzo 
di una delle sagrestie di Santa Maria del Fiore, come abbiamo congetturato al
trove. (Vedi l'aggiunta alla nota 2, pag. 226 ). 
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Fatta l' allogazione a Lorenzo Ghiberti, furono insieme 
Filippo e Donato, e risolverono insieme partirsi di Fio
renza, ed a Roma star qualche anno, per attender Fi
lippo all'architettura e Donato alla scultura. Il che fece 
Filippo per voler esser superiore ed a Lorenzo ed a Do
nato, tanto quanto fanno 1' architettura più necessaria al-
1' utilità degli uomini, che la sc1iltura e la pittura. E ven
duto un poderetto eh' egli aveva a Settignano, di Fio-· 
renza partiti, a Roma si condussero: nella quale, vedendo 
la grandezza degli edifizj, e la perfezione de' corpi dei 
tempj, stava astratto, che pareva fuor di sè.1 E così dato 
ordine a misurar le cornici e levar le piante di quegli 
edifizj , egli e Donato continuamente seguitando, non per
donarono nè a tempo nè a spesa, nè lasciarono luogo che 
eglino in Roma e fuori in campagna non vedessino, e 
non misurassino tutto quello che potevano avere che 
fosse buono. E perchè era Filippo sciolto dalle cure fa
miliari, datosi in preda agli studj, non si curava di suo 
mangiare o dormire: solo l'intento suo era l'architettura, 
che già era spenta; dico gli ordini antichi buoni, e non 
la todesca e barbara, la quale molto si usava nel suo 
tempo. Ed a ve va in sè due concetti grandissimi: l'uno 
erri, il tornare a luce la buona architettura, credendo egli, 
rii;rovandola, non lasciare manco memoria di sè, che fatto 
si aveva Cimabue e Giotto; l'altro di trovar modo se e' si 
potesse, a voltare la cupola di Santa Maria del Fiore di 
Fiorenza: le difficultà della quale avevano fatto sì, che 
dopo la morte di Arnolfo Lapi non ci era stato mai nes
suno, a cui fusse bastato l'animo, senza grandissima spesa 
cl' annadure di legname, poterla volgere.Non conferì però 
mai questa sua intenzione a Donato nè ad anima viva; 
nè restò che in Roma tutte le difficultà che sono nella 

1 In quel tempo , nota qui il BotLa ri, non erano per anco state guaste o de
molite o lasciate andar male tante fabbriche stupende degli antichi. 

YA5ARJ 1 Opere. - Voi. II. 22 
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Ritonda egli non considerasse; siccome si poteva voltare.1 

Tutte le volte nell'ant ico aveva notato e disegnato, e 
sopra ciò del continuo studiava; e se per avventura eglino 
avessino trovato sotterrati pezzi cli capitelli, colonne, cor
nici e basamenti cli eclifizj, eglino mettevano opere e gli 
facevano cavare, per toccare il fondo. Per il che si era, 
sparsa una voce per Roma, quando eglino passavano per 
le strade, chè anelavano vestiti a caso, gli chiamavano 
quelli del tesoro; crecler1clo i popoli, che fussino persone 
che attenclessino alla geomanzia per ritrovare tesori: e 
di ciò fu cagione l'avere eglino trovato un giorno una 
brocca antica cli terra, piena cli medaglie. Vennero manco 
a Filippo i denari, e si anelava riparando con il legare gioie 
a orefici suoi amici, eh' erano di prezzo: e così si rimase 
solo in Roma, perchè Donato a Fiorenza se ne tornò; 
ed egli, con maggiore studio e fatica che prima, dietro 
alle rovine cli quelle fabbriche di continuo si esercitava. 

· Nè restò che non fosse disegnata da lui ogni sorte- di 
fabbrica, tempj tondi e quadri, a otto facce, basiliche, 
acquidotti, bagni, archi, colisei, anfiteatri, ed ogni tem
pio di mattoni: da' quali cavò le cignature ed incate
nature, e così il girargli nelle volte; tolse tutte le col
legazioni e · di pietre e d' impernature e di morse; ed, 
investigando a tutte le pietre grosse una buca nel mezzo 
per ciascuna in sottosquaclra, trovò esser quel ferro, che 
è da noi chiamato la ulivella,2 con che si tira su le pie
tre; ed egli lo rinnovò e messelo in uso dipoi. Fu, adun
que, da lui messo da parte ordine per ordine, clorico, 
ionico e corintio; e fu tale questo studio, che rimase il 
suo ingegno capacissimo cli poter vedere nella immagi
nazione Roma, come ella stava quando non era rovinata. 

1 Quincl i l'asserzione di molti, che la cupola della Rotonda gli abbia ser vito 
almeno di lontano esempio per qnella, onde poi si rese immortale. 

2 Altri opinò aver la buca, di che qui si parla, servito pei pernj di ferro o 
di rame, a collegamento delle pietre. 
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Fece l'aria di quella cit tà un poco di novità l'anno 1407 
a Filippo; onde egli consigliato dai suoi amici a mutar 
aria, se ne tornò a Fiorenza: nella quale per l'assenza 
sua si era patito in molte muraglie, per le quali diede 
egli . alla sua venuta molti disegni e molti consigli. 

Fu fritto il medesimo anno una ragunata cli archi·· 
tettori e d' ingegneri del paese sopra il modo cli voltar 
la cupola,1 dagli Operaj cli Santa Maria del Fiore e dai 
Consoli dell'Arte della Lana; intra i quali intervenne 
Filippo, e elette consiglio, eh' era necessario cavare l' edi
fizio fuori del tetto, e non fare secondo il disegno cli 
Arnolfo, lmt fare un fregio di braccia quindici di altezza, 
e in mezzo a ogni faccia fare un occhio grande; perchè 
oltra che leverebbe il peso fuor delle spalle delle tri
bune, verrebbe la cupola a voltarsi più facilmente: e 
così se ne fece modelli, e si messe in esecuzione.2 Filippo, 
dopo alquanti mesi riavuto, es$enclo una mattina in sulla 
piazza cli Santa Maria del Fiore con Donato ed altri arte
fici, si ragionava delle antichità nelle cose della scultura; 
e raccontando Donato che quando e' tornava da Roma, 
aveva fatto la st rada da Orvieto per vedere quella facciata 
del Duomo di marmo tanto celebrata, lavorata cli mano 
cli diversi maestri, tenuta cosa notabile in que' tempi; 3 e 
che nel passar poi da Cortona, entrò in Pieve e vide 

' t Il Vasari colla venuta del Brunellesco da Roma a Firenze nel 1407 fa coin
cidere un'adunanza di archi tetti e d' ingegneri del paese per dar consiglio circa 
il modo di voltare la cupola. Di questo l'Anonimo non parla, nè se ne ha ricordo 
ne' libri del!' Opera. Noi sospettiamo che nel testo de l Vasari sia corso un errore 
di stampa che deve correggersi nel 1417, nel qual anno accadde veramente l' adu
nanza suddetta. 

' *A uno di questi modelli della cupola lavorarono, in compagnia del Bru· 
nellesco, Donatell o e Nanni d'Antonio di Banco. (V. la giunta alla nota 1, p. 351 ). 

3 *Sappiamo ancora, che egli vi lavorò; imperciocchè con decreto dei so
pt·astanti alla fabbrica del Duomo d' Orvieto, del 10 febbrajo 1423, si dà licenza 
al camarlingo di allogare a Donatello una fi gura di San Giovan Battista di getto 
d' ottone, ovvero cli rame dorato, da porsi sul fon te battesimale. ( V . DELLA VALLE, 
Storia de l Duomo d'Orvieto, p. 299, e Luzz1, Il Duomo d'Orvieto descritt<P 
e illustrato; Firenze, Successori Le Monnier, 1866; p. 406 ). 
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un pilo antico bellissimo, dove era una storia di marmo, 
cosa allora rara, non essendosi disotterrata quella ab
bondanza che si è fatta ne' tempi nostri: 1 e così seguendo 
Donato il modo che aveva usato quel maestro a con
durre quell'opera, e la fine che vi era dentro, insieme 
con la perfezione e bontà di magisterio; accesesi Filippo 
di una ardente volontà di vederlo, che così come egli era 
in mantello ed in cappuccio ed in zoccoli, senza dir dove 
anelasse, si partì da loro a piedi, e si lasciò portare ~t 

Cortona dalla volontà ed amore che portava all'arte; e 
veduto e piaciutogli il pilo, lo ritrasse con la penna in 
disegno, e con quello tornò a Fiorenza, senza che Donato 
o altea persona si accorgesse che fosse partito, pensando 
che e' dovesse disegnare o fantasticare qualcosa. Così tor
nato in Fiorenza, gli mostrò il disegno del pilo da lui con 
pazienza ritratto; per il che Donato si maravigliò assai 
vedendo quanto amore Filippo portava all'arte. Stette 
poi molti mesi in Fiorenza, dove egli faceva segreta
mente modelli ed ingegni, tutti per l'opera della cupola, 
stando tuttavia con gli artefici in su le baie; chè allora 
fece egli qlÌ.ella burla del Grasso e cli Matteo ,2 e anelando 

1 *Questo pilo, o sarcofago marmoreo, esiste tuttavia nella Cattedrale ùi 
Cortona, nel muro presso la cappella Tommasi. Rappresenta la battaglia dei 
Centauri e de' Lapiti, ovvero una spedizione guerriera di Bacco. E lavoro squi
s ito veramente. Si dice che fosse trovato in un campo fuori delle mura della 
città, quasi contiguo a lla Cattedrale. 

2 *Questa burla diede argomento ad un racconto che va per le stampe col 
titolo di Novella del G1·asso legnajuolo (che fu Manetto Ammannatini ). Essa 
fu novamente pubblicata dal i\Ioreni, restituendola a lla sua integrità sul testo di 
un codice Magliabechiano, e poi più correttamente nel 1857 da Pietro Fanfani. 
Chi ne sia lo scrittore non è certo; ma in una nota eh' è in fine di quel codice 
è detto che essa novella fu raccolta, dopo la morte del Brunellesco, da alcuni 
che l'udirono più vo lte da lui; e sono Antonio di i\Iatteo dalle Porte (il Ros
sellino), l\lichelozzo, Andreino da San Geminiano (il Buggiano), Feo Belcari, 
Luca Della Robbia, Antonio di Migl io re Guidotti ( legnajuolo ), Domenico di Mi
chelino (pittore), e molti altri. Il Mo reni suppone ragionevolmente che tutti con
corressero a dar le notizie, ma che poi Feo Belcari, come più letterato, fosse 
quegli che distendesse il racconto. 

t Nella detta nota da noi posta al Catalogo de' Novellieri Italiani pos
seduti da Giovanni Papanti già citato, si prova con buone ragioni che come 
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bene spesso per suo diporto ad aiutare Lorenzo Ghiberti 
a rinettar qualche cosa in sulle porte. Ma, toccogli una 
mattina la fantasia, sentendo che si ragionava del far 
provvisione d' ingegneri che voltassero la cupola, si ri
tornò a Roma, pensando con più riputazione avere a 
esser ricerco di fuora, che non avrebbe fatto stando 
in Fiorenza. Laonde, trovandosi in Roma , e venuto in 
considerazione l'opera e l'ingegno suo acutissimo, per 
aver mostro ne' ragionamenti suoi quella sicurtà e quel-· 
l'animo che non aveva trovato negli altri maestri, i 
quali stavano smarriti insieme coi muratori, perdute le 
forze, e non pensando poter mai trovar modo da voltarla, 
nè legni da fare una travata che fusse sì forte, che reg
gesse l' armadura e il peso di sì grande edifizio; delibe
rati di vederne il fine, scrissero a Filippo a Roma, con 
pregarlo che venisse a Fiorenza: ed egli, che non a ve va 
altra voglia, molto cortesemente tornò. E ragunatosi, 
a sua venut a, l' ufizio degli Operaj di Santa Maria del 
Fiore ed i Consoli dell'Arte della Lana, dissono a Filippo 
tutte le difficultà dalla maggiore alla minore che face
vano i maestri, i quali erano in sua presenza nell'udienza 
insieme con loro. Per il che Filippo disse queste parole: 
Signori Operaj, e' non è dubbio che le cose grandi hanno 
sempre nel condursi difficultà; e se ninna n'ebbe mai , 

Antonio Manetti fu l' autore fino ad ora anonimo della Vita di Filippo di ser Bru
nellesco, così sia stato ancora colui che diede l' ultima forma più corretta e com
piuta all' antico testo della novella del Grasso legnajuolo , alla quale la Vita pre-
detta serve di commento e d' ill ustr azione. Nel manoscritto a utografo i\fagliabe
chiano l' una e l'altra stanno insieme , e formano come una sola scrittura. Questo 
manoscritto che ora è muti lato nella Vita, doveva essere intero ai tempi del Va
sari, il quale ne ha tratto da quello gran parte della materia che gli ha servito 
per distendere questa Vita. Esso è ricordato da Gherardo Spini nella sua ope
retta manoscritta in titolata Deg li Ornamenti dell' ai·chitettu>'a, già tra i codici 
Naniani ed oggi passati a lla Marciana di Venezia, dicendo che era posseduto da 
Antonio Crocini , valente intagliatore fiorentino scolare e genero del celebre Gio
vambatista del Tasso, morto nel 1588. Lo Spini loda il Brunellesco non solo di 
aver rinnovato l' uso della ulivella, ma anche di aver trovato quel modo di col
legare insieme perfettamente grandissime pietre, che è detto a coda di rondine. 
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questa vostra l'ha maggiore che voi per avventura non 
avvisate; perciocchè io non so che neanco gli antichi vol
tassero mai una volta sì terribile come sarà questa: ed 
io che ho molte voi.te pensato all' annaclure di c1entro 
e di fuori , e come si sia 1 per potervi lavorare sicura
mente, non mi sono mai saputo risolvere; e mi sbigot
tisce non meno la larghezza che l'altezza dell'edifizio. 
Perciocchè, se ella si potesse girar tonda , si potrebbe te-

· nere il inodo che tennero i Romani nel voltare il Pan
teon cli Roma, cioè la Ritonda: 2 ma qui bisogna seguitare 
l'otto facce, ed entrare in catene ed in morse cli pietre, 
che sarà cosa molto difficile. Ma ricordandomi che que
sto è tempio sacrato a Dio e alla Vergine, mi confido 
che , facendosi in memoria sua, non mancherà d' infon
dere il sapere dove non sia, ed aggiugnere le forze e la 
sapienza e l'ingegno a chi sarà autore di tal cosa. Ma 
che posso io in questo caso giovarvi, non essendo mia 
l'opera~ Bene vi dico, che se ella toccasse a me, risolu
tissimamente mi basterebbe l'animo di trovare il modo 
che ella si volterebbe senza tante clifficultà: ma io non 
ci ho pensato su ancor niente , e volete che io vi elica il 
modo~ Ma quando pure le S. V. delibereranno eh' ella 
si volti, sarete forzati non solo ·a fare esperimento cli me 
che non penso bast are a consigliare sì gran cosa, ma a 
spendere ed ordinare che fra un anno cli t empo a un dì 
determinato venghino in Fiorenza archit ettori non solo 
toscani e italiani, ma tocleschi e franzesi e d'ogni nazione, 
e proporre loro questo lavoro , acciocchè disputato e ri
soluto fra tanti maestri , si cominci e si dia a colui che 
più diritt amente darà nel segno, o avrà miglior modo e 
giudizio per fare tal' opera; nè vi saprei dare io altro con-

1 'Nella prima ed izione di.ce, molto meglio, et come si possi t;·ovm• modt: 
che gli uomini con siciwtà ci lav01·ino. · 

2 Ecco il Brunell esco stesso che fa intendere se la cupola ùella Rotonda g li 
po tè esser d' ese rn pio. 
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siglio nè miglior ordine di questo. Piacque ai consoli e 
agli Opera.j l'ordine e il consiglio di Filippo; ma areb
bono voluto che in questo mentre egli avesse fatto un 
modello, e che ci avesse pensato su. Ma egli mostrava di 
non curarsene; anzi preso licenza da loro, disse esser sol
lecitato con lettere a tornare a Roma. Avvedutisi dun
que i consoli che i prieghi loro e degli Operaj non erano 
bastanti a fermarlo, lo feciono pregare da molti amici 
suoi, e non si piegando, una mattina, che fu a dì 26 di 
maggio 1417, gli fecero gli Operaj uno stanziamento di 
una mancia cli danari, i quali si trovano a uscita a Fi
lippo ne' libri dell'Opera; e tutto era per agevolarlo. 1 Ma 
egli saldo nel suo proposito, partitosi pure\ di Fiorenza, 
se ne tornò a Roma; dove sopra tal lavoro di continuo 
studiò, ordinandosi e preparandosi per il fine cli tale opera; 
pensando, come era certamente, che altri che egli non 
potesse condurre tale opera. Ed il consiglio dato del con
durre nuovi architettori non l'aveva Filippo messo innanzi 
per altro, se non perchè eglino fussino testimoni del gran
dissimo ingegno suo; pii\ che perchè ei pensasse che 
eglino avessino ad aver ordine di voltare quella tribuna, 
e di pigliare tal carico, che era troppo difficile. E così 
si consumò molto tempo innanzi che fussino venuti quegli 
architetti dei lor paesi, che eglino avevano di lontano 
fatti chiamare, con ordine dato a' mercant i fiorentini che 
dimoravano in Francia, nella ~agna , in Inghilterra ed 

1 t La deliberazione che stanzia dieci fiorini al Brun ellesco in ri compensa delle 
fatiche durate intorno alla cupola è del 19 e non del 26 maggio 1417. Che questa 
somma fosse data a F ilippo per a llettarlo a r imanere in F irenze, è creduto <lai 
Vasari , il quale ammette che il Brn ne llesco parti sse veramente <la Firenze, dove 
a eletto suo non ri tornò che l'anno 1420. E l'Anonimo ( Manetti ) ancora pare che 
non credesse a ltrimenti, dicendo che ne l 1419 il Brune llesco venne a Firenze per 
sue faccende, e che poi l' anno seguente, quando si consul tò con molti maestri e<l 
ingegneri , si partì da Roma e di nuovo fu a F irenze. l\Ia se F ilippo nel 1418 e 19 
costrui va moùelli è diffic ile che egli se ne stesse tutto quel tempo assente dalla 
patr ia. ( Vedi CESARE GUASTI , La Cupola di Santa Ma1'ia del Fiore i llustrata. 
Firenze, 1857, pag. 191 ). 
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in Ispagna; i quali avevano commissione di spendere ogni 
somma di danari per mandare e ottenere da que' prin
cipi i più esperimenfatti e valenti ingegni che fossero in 
quelle regioni. Venuto l'anno 1420, furono finalmente 
ragunati in Fiorenza tutti questi maestri oltramontani, 
e così quelli della Toscana, e tutti gl' ingegnosi artefici 
di disegno .fiorentini; e così Filippo tornò da Roma. 
Ragunaronsi, dunque, tutti nell'Opera di Santa Maria 
del Fiore, presenti i consoli e gli Opera.i, insieme con una 
scelta di cittadini i più ingegnosi: acciocchè, udito sopra 
questo caso l'animo di ciascuno, si risolvesse il modo di 
voltare questa tribuna. Chiamati chmque nell' udienza, 
udirono a uno a uno l'animo di tutti , e l'ordine che cia
scuno architetto sopra di ciò aveva pensato. 1 E fu cosa 
bella il sentir le strane e diverse opinioni in tale ma
teria; perciocchè chi diceva di far pilastri murati dal 
piano della ter:ra per volgervi su gli archi, e tenere le 
travate per reggere il peso; altri, eh' egli era bene vol
tarla di spugne, acciò fosse più leggieri il peso; e molti 
si accordavano a fare un pilastro in mezzo e condurla a 
padiglione, come quella di San Giovanni di Fiorenza: 2 

' t Questo consigli o fu ten uto sulla fine <lei mese cli marzo cli quell'anno, e 
<la' libri clell' Opera apparisce che v'intervennero i seguenti maest1·i fiorentini , 
cioè messer Giovanni cli Gherarclo <la P rato, Giuliano <l'Arrigo detto Pesello, 
maestro Giovanni del l'Abaco, Nanni <l'Antonio di Banco, Donate llo, R icco cli 
Giovanni , maestro, e Michele cli Niccolò eletto lo Scalcagna , maestro, a' quali con 
stanziamento degli Operaj <lei primo aprile seguente fu per la loro fatica <lata 
una grati fi cazione. Di maestri oltramontani noti è parola: oncle bisogna conchiu
dere o che l'Opera non riconobbe le fatiche di que' maestri oltramontani, il che 
non è credibi le, se veramente fossero stati chiamati per questa cagione a Fi renze, 
o che il Vasari affermando che maestri oltramontani intervennero a quel consi· 
gli o, abbia seguitato una falsa trad izione del popolo, il quale non intese con 
questo, che non si potessero, come oggi avviene, fare cose grandi senza il 
senno straniero, ma volle innalzare maggiormente la vittoria del suo concitta
dino, messo a cimento cogli stranieri . E ancora popolare tradizione si può cre· 
dere quel che narra il il iografo aretino clell e varie e strane proposte sul modo 
<li vo ltare la cupola. ( Vedi GUASTI, La Cupo la ecc. , pag. 193). 

2 Non la vo lta o cupola propriamente, la quale gira a quar to acuto, e vuolsi 
la maggiore che siasi ed ificata nel medio evo; ma la sua copertura, r ipianata di 
solido materiale ad otto facce, a forma di padiglione. 
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e non mancò chi dicesse, che sarebbe stato bene empierla 
di terra,' e mescolare quattrini fra essa, acciocchè, volta, 
dessino licenza che chi voleva di quel terreno potesse 
andare per esso, e così in un subito il popolo lo portasse 
virL senza spesa. ·Solo Filippo disse che si poteva voltarla, 
senza tanti legni e senza pilastri o terra, con assai mi
nore spesa di tanti archi, e facilissimamente senzEL ar
madnra. Parve a' consoli, che stayano ad aspettare qual
che bel modo, e agli Operaj e a tutti que'cittadini, che 
Filippo avesse detto una cosa da sciocchi; e se ne feciono 
beffe, ridendosi di lui; e si volsono e gli dissono, che ra
gionasse di altro, chè quello era un modo da pazzi, come 
era egli. Perchè, parendo a Filippo di essere offeso, disse: 
Signori, considerate che non è possibile volgerla in altra 
maniera che in questa; e, ancorchè voi vi ridiate di me, 
conoscerete (se non volete essere ostinati) non doversi 
nè potersi far in altro modo. Ed è necessario, volendola 
condurre nel modo eh' io ho pensato, eh' ella si giri col 
sesto di quarto acuto, e facciasi doppia, l'una· volta di 
dentro e l'altra di fuori, in modo che fra l'una, e l'altra 
si cammini; 2 e in su le cantonate degli angoli delle otto 
facce, con le morse di pietra s'incateni la fabbrica per 
la grossezza, e similmente con catene di legnami di quer
ciEt si giri per le facce di quella. Ed è necessario pensare 
a' lumi, alle scale, ed ai condotti dove l' acque, nel pio
vere, possino uscire. E nessuno di voi ha pensato che 
bisogna avvertire, che si possa fare i ponti di dentro per 
fare i musa i ci, ed una infinità cli cose difficili: ma io, che 
la veggo volta, conosco che non ci è altro modo nè al
tra via da poter volgerla, che questa eh' io ragiono. E ri
scaldato nel dir, quanto e' cercava facilitare il conçetto 

' Il Baglioni, nella Vita <li Giacomo della Porta, dice che la cupola della 
Rotonda fu voltata in questa guisa; cioè sopra terra ben calcata in luogo ùi 
centine: ma non accenna <la dove ha tratta questa notizia ( BoTTARI ). 

' Mai prima non si era fat.ta simi l cosa. 
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suo, acciocchè eglino lo intendessino e credessino, tanto 
veniva proponendo più dubbj che gli faceva meno cre
dere, e tenerlo una bestia ed una cicala; laonde licenzia
tolo parecchie volte, ed alla fine nou volendo partire, 
.fu portato di peso dai donzelli loro fuori dell'udienza, te
nendolo del tutto pazzo. Il quale scorno fu cagione che 
Filippo ebbe a dire poi, che non ardiva passare per luogo 
alcuno della città, temendo non fosse eletto: vedi colà, 
quel pazzo! Restati i consoli dell'udienza confusi e dai 
modi dei primi maestri difficili, e dall'ultimo di Filippo, 
a loro sciocco, parendo loro che e' confondesse quell'opera 
con due cose; l'una era il farla doppia, che sarebbe stato 
pur grandissimo e sconcio peso; I' altra il farla senza ar
madnra: clall' altra parte Filippo , che tanti anni aveva 
speso negli stuclj per avere quest'opera, non sapeva che 
si fare, e fu tentato partirsi cli Fiorenza più volte. Pure 
volendo vincere, gli bisognava armarsi cli pacienza, avendo 
egli tanto di vedere, che conosceva i cervelli di quella 
città no1i stare molto fermi in un proposito. Averebbe 
potuto mostrare Filippo un modello piccolo che aveva 
sotto; ma non volle mostrarlo, avendo conosciuto la poca 
intelligenza de' consoli , l'invidia degli artefici, e la poca 
stabilità de' cittadini, che favori van chi uno e chi l'altro, 
secondo che pit1 piaceva a ciascuno. Ed io non me ne 
maraviglio, facendo in quella città professione ognuno 
cli sapere in q nesto, quanto i maestri esercitati sanno; 
come che pochi siano quelli che veramente intendono: 
e ciò sia detto con pace cli coloro che sanno. Quello, dun
que, che Filippo non aveva potuto fare nel magistrato, 
cominciò a trattare in disparte; e favellando ora a questo 
consolo, ora a quell' Operajo 1 e similmente a molti cit
t~dini, mostrando parte del suo disegno, li ridusse che 
si deliberarono a fare allogazione di questa opera o a 
lui o a uno di que' forestieri. Per fa qual cosa, inanimati 
i consoli e gli Operaj e que' cittadini, si ragunarono tutti 
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insieme, e gli ttrchitetti disputarono di questa imiteria; 
ma furono con ragioni assai tutti abbattuti e vinti da 
Filippo: dove si dice che nacque la disputa dell'uovo .in 
questa forma. Eglino arebbono voluto che Filippo avesse 
detto l'animo suo minutamente e mostro il suo modello, 
come avevan mostro essi il loro; il che non volle fare: 
ma propose questo a' maestri e forestieri e terrazzani, che 
chi fermasse in sur un marmo piano un uovo ritto, quello 
facesse la cupola, chè quivi si vedrebbe l'ingegno loro. 
rrolto dunque un uovo, tutti que' maestri si provarono 
per farlo star ritto, ma nessuno trovò il modo. Onde es
sendo detto a Filippo che lo fermasse, egli con grazia lo 
prese, e datogli un colpo del culo in sul piano del marmo, 
lo fece star ritto. Romoreggiando gli artefici, che simil
mente arebbono saputo fare essi, rispose loro Filippo, ri
dendo, che gli arebbono arwora saputo voltare la cupola, 
vedendo il modello o il disegno. E così fu risoluto eh' egli 
avesse c~Lrico di condurre questa opera, e dettogli che 
ne informasse meglio i consoli e gli Openij. 

Andatosene dunque a casa, in sur un foglio scrisse 
l'animo suo più apertamente che poteva, per darlo al 
magistrato, in questa fonna: 1 Considerato le difficultà di 
questa fabbrica, magnifici signori Operaj, trovo che non 
si può per nessun modo volgerla tonda perfetta, atteso 
che sarebbe tanto grande il piano di sopra, dove va la 
lanterna, che mettendovi peso rovinerebbe presto. Però 
mi pare che quegli architetti. che non hanno l'occhio al-
1' eternità della fabbrica, non abbino amore alle memo
rie, nè sappiano per quel che elle si fanno. E però mi 

1 'Nell'anonimo autor e (Manetti) della Vita del Brunellesco, la seguente 
relazione, che ei trasse dai libri dell'Opera del Duomo, ha la data del 1420. 

t Manca bensì del bel proemio che si legge nel Vasari, da lui tolto forse 
dalla copia propria del Brunellesco. Dopo l'Anonimo, e il Baldinucci, la ripnb
blicò il Guasti nella citata operetta assai pili corretta, secondo il testo che è nei 
libri de ll'Opera, notando le differenze di lezione tra questo e quello dato dal 
Vasari. 



348 Fl LIPPO BRUNELLESCHI 

risolvo girar di dentro questa volta a spicchi, come stanno 
le facce, e darle la misura e il sesto del quarto acuto; 1 

perciocchè questo è un sesto che, girato, sempre pigne 
allo in su: e caricato!~ con la lanterna, l'uno con l'altro 
la farà durabile. E vuole esser grossa nella mossa da piè 
braccia tre e tre quarti, e anelare piramiclalmente strin
gendosi di fuora per fino dove ella si serra, e dove ha 
essere la lanterna. E la volta vuole essere congiunta alla 
grossezza di braccia uno e un quarto. 2 Poi farassi dal lato 
di fuora un'altra volta, che da piè sia grossa braccia due 
e mezzo, per conservare quella di dentro dall'acqua; la 
quale anco piramidalmente diminuisca a proporzione, in 
modo che si congiunga al principio della lanterna, come 
l'altra, tanto che sia in cima la sua grossezza duoi terzi. 
Sia per ogni angolo uno sprone, che saranno otto in tutto, 
ed in ogni faccia due, cioè nel mezzo di quella, che ven
gono a essere sedici; ~ dalla parte cli dentro e di fuori, 
nel mezzo cli detti angoli in ciascheduna faccia siano due 
sproni, ciascuno grosso da piè braccia quattro. E hwghe 
vadino insieme le dette due volte, piramidalmente mu
rate, insino alla somm~tà dell'occhio chiuso dalla lan
terna , per eguale proporzione. Facciasi poi ventiquattro 
sproni con le dette volte murati intorno , e sei archi 3 di 
macigni fort i e lunghi, bene sprangati di ferri, i quali 
sieno stagnati ; e sopra detti macigni catene di ferro, 
che cinghino la detta volta con loro sproni. Hassi a mu
rare di sodo senza vano nel principio l'altezza di brac
cia cinque ed un quarto, e dipoi segui tare gli sproni; e 
si dividino lè volte. Il primo e secondo cerchio da piè 
sia rinforzato per tutto con macigni lunghi per il tra
verso, sicchè l'una· volta e l'altra della cupola si posi in 
su i detti macigni. E nell'altezza cl' ogni braccia nove," 

' t Nel Guasti, quinto acuto. 
' t Nel Guasti, braccia due e mezzo. 
3 t Nel Guasti, cerchi. 
1
• t Nel Guasti, dodici. 
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ilelle elette volte siano volticciuole, tra l'uno. sprone e 
l'altro, con catene cli legno di quercia grosse, che le
ghino i eletti spmni che reggono la volta di dentro; e 
siano coperte poi elette catene di quercia con piastre cli 
ferro, per l'amor delle salite. Gli sproni murati tutti di 
macigni e di pietra forte, e similmente le facce della cu
pola tutte cli pietra forte, legate con gli sproni fino al
l'altezza di braccia ventiquattro; e da indi in su si muri 
di mattoni, ovvero di spugna, secondo che si deliberer~t 
per chi l'avrà a fare, più leggieri che egli potrà. 1 Facciasi 
di fuori un andito sopra gli occhi, che sia di sotto bal
btoio2 con parapetti straforati d'altezza di braccia due,3 
all' avvenante di quelli delle tribunette di sotto; o ve
ramente due anditi, l'uno sopra l'altro, in sur una cor
nice ben ornata; e l'andito di sopra sia scoperto. Le acque 
della cupola terminino in su una ratta di marmo larga 
un terzo, e getti l'acqua, dove '' di pietra forte sarà mu
rato sotto la ratta. Facciansi otto coste• di marmo agli 
angoli nella superficie della cupola di fuori, grossi come 
si richiede, ed alti un braccio sopra la cupola, scorniciato 
a tetto, largo braccia due, che vi sia del colmo e della 
gronda da ogni parte. Muovansi piramidali dalla mossa 
loro per infino alla fine. Murinsi le cupole nel modo di 
sopra, senza armadure per fino a braccia trenta; e da 
indi in su, in quel modo che sarà consigliato per quei 
maestri che l'avranno a murare: perchè la pratica in
segna quel che si ha a seguire. 

Finito che ebbe Filippo di scrivere quanto di sopra, 
andò la mattina al magistrato, e dato loro questo foglio, 
fu considerato ·da loro il tutto; e, ancorachè eglino non· 

' t Nel Guasti , più leggiei·i che pietra. 
' t Meg li o nel Guasti , che sia di sotto imbeccate/lato. 
3 t Manca in circa, che è nel Guasti. 
4 t Male dove, che non da senso. Deve dire in docce, com'è nel Guasti. 
' t Nel Guasti, cr·este. 
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ne fussino capaci, vedendo la prontezza dell'animo di 
Filippo e che nessuno degli altri architetti non andava con 
miglior gambe, per mostrare egli una sicurtà manifesta 
nel suo dire col replicare sempre il medesimo in sì fatto 
modo, che pareva certamente che egli ne avesse volte 
dieci; tiratisi da parte i consoli, consultarono di dargliene, 
ma che avrebbono voluto vedere un poco di sperienza 
come si poteva volger questa volta senza armadura, per
chè tutte l'altre cose approvavano.1 Al qual desiderio fu 
favorevole la ·fortuna; perchè, avendo già voluto Barto
lommeo Barbadori far fare una cappella in Santa Fili
cita, e parlatone con Filippo, egli v'aveva messo mano, 
e fatto voltar senza armadura quella cappella che è nello 
entrar!:) in chiesa a man ritta, 2 dove è la pila dell'acqua 
santa pur cli sua mano; e similmente in quei dì ne fece 
voltare un'altra in Santo Iacopo sopr'Arno, per Stiatta 
Ridolfi., allato alla cappella dell' altar maggiore: le quali 
furono cagione che gli fu dato più credito che alle pa
role. E così assicurati i consoli e gli Operaj per lo scritto 
e per l'opera che avevano veduta, gli allogarono la cu
pola, facendolo capomaestro principr.le per partito cli fave. 
Ma non gliene obbligarono se non braccia dodici cli altezza, 

' In una deliberazione estratta da' libri del!' Opera di Santa Maria del Fiore, 
e riportata dal Nelli nella sua descrizione di questo tempio , è inclusa una rela
zione del Brunelleschi, per la quale ci conferma che la cupola fu fatta senza 
centine; ed ove, fra le altre .cose relative al modo tenuto in edificarla, si legge: 
« Ancora si faccia fare mattoni grandi di peso libbre 25 insino 30 luno, e non 
di più peso, i quali si murino con quello spinapesce sara deliberato per chi l' avra 
a condurre. E dal lato della volta dentro si ponga per parapetto assi, che ten
gano la veduta a' maestri per più sicurtà, e murisi con gualandrino sì dentro 
e sì di fuori "· 

2 Nel!' ultima rimodernazione della chiesa la cupoletta della citata cappella 
fu demolita, perchè superava laltezza del coretto per uso della Corte, costruito 
sopra le cappelle laterali alla porta. 

t È da avvertire che l'Anonimo (il Manetti) e il Baldinucci dicono che 
la cupoletta fatta dal Brunellesco per saggio di quella di Santa Maria del Fiore 
era alla cappella Ridolfi in San t'Jacopo sopr'Arno, la quale fu di strutta nel 1709, 
e che l'altra che non fu demolita, ma anzi è tuttora in essere in Santa Felicita alla 
cappella Barbadori, oggi Capponi, fu costruita dal Brunellesco alcun tempo dopo. 
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dicendogli che volevano vedere come riusciva l'opera; e 
che riuscendo com' egli diceva loro, non mancherebbono 
ihrgli allogagione del resto.' Parve cosa stra,na a Filippo 
il vedere tanta durezza e diffidenza ne' consoli e Operaj; 
e se non fusse stato che sapeva che egli era solo per 
condurla, non ci avrebbe messo mano. Pur come cfo;ide
roso cli conseguire quella gloria, la prese, e di condurla 
a fine perfettamente si obbligò. Fu fatto copiare il suo 
foglio in su un libro, dove il provveditore teneva i de
bitori e i creditori de' legnami e cle'manni, con l'obbligo 
suddetto; facendogli la provvisione medesima per par
tito di quelle paghe che avevano fino allora date agli 
altri capimaestri. Saputasi l' alloga,zione fatta a Filippo 
per gli artefici e per i citt adini, a chi pareva bene e a 
chi male; come sempre fu il parere del popolo e degli 
spensierati e degli invidiosi. Mentre che si faceva le prov
visioni per cominciare a murare, si destò su una setta 
fot artigiani e cit tadini, e fatto testa a' consoli e agli 
Operaj, dissono che si era corsa la cosa, e che un lavoro 
simile a questo non doveva esser fatto per consiglio di 
un solo; e che se eglino fussin privi di uomini eccellenti, 
come eglino ne avevano abbondanza, saria da perdonare 
loro; ma che non passava con onore della ciW.t, perchè 

1 *Giusta l'Anonimo , in luogo ùi 12 braccia , come scrive il Vasari , ne 
avrebbero allogate al Brunellesco 14, con la prov visione di 36 fio rini di suggello 
all' anno; e aggiunge, che mai più a cap o m aest'ro dell'Op era insino a quel 
tempo non s' ei·a dato m eno. 

t Oltre il Brunellesco si trova ne' libri dell 'O pera, che nel 1418 e 19 fecero 
modell i per la cupola , Giovanni d'Ambrogio capomaes tro <l i Santa Maria del F iore , 
iVIanne> di Benincasa, legnajuolo , Matteo di Lionardo detto Matteaccio da F irenze , 
e Vito da P isa, maes tri, Lorenzo Ghiberti , P iero d'Antonio detto Fannul!a, le
gnajuolo, P iero da Santa Maria in Monte, leg najuolo , che ne fece due, Bruno di 
ser Lapo Mazzei , or·efice, Leonarduzzo di P iero legnajuolo, Forzare di Niccolò di 
Luca Spinelli , orafo, Ventura di T uccio e Matteo di Cristoforo, legnajuoli e com
pagni, Bai·tolommeo d' Jacopo e Simone d'Antonio scarpellini e legnajuoli senesi , 
~1ichele di Niccolò Dini detto lo Scalcagna, scultore, Giuliano d'Arrigo detto 
Pesello , pittore. Di più si legge ne' det ti li bri che un altro modeilo della cupola 
di mattoni e calcina e senza alcuna ar matura fu fa tto e murato dal Brune llesco, 
da Donatello e da Nanni d'Antonio di Banco. 
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venendo qualche disgrazia, come nelle fabbriche suole 
alcuna volta avvenire, potevano essere biasimati, come 
persone che t roppo gran carico avessino dato a un solo, 
senza considernre il danno e la vergogna che al pub
blico ne potreb bé risultare; e che però per affrenare il 
furore di Filippo era bene aggiugnerli un compagno. 
Era Lorenzo Ghiberti venuto in molto credito per aver 
già fat to esperienza del suo ingegno nelle porte di San Gio
vanni: e che e' fnsse amato da certi che molto potevano 
nel governo, si dimostrò assai chiarament e; perchè nel 
vedere tanto crescere la gloria di Filippo, sotto spezie di 
amore e di affezione verso quella fabbrica, operarono di 
immiera appresso de' consoli e degli Operaj, che fu unito 
compagno di Filippo in quest 'opera. 1 In quanta dispera
zione e amaritucline si trovassi Filippo, sentendo quel 
che avevano fatto gli Operaj, si conosce da questo, eh' e'fu 
per fuggirsi da Fiorenza; e se non fossi stato Donato e 
Luca Dalla Robbia che lo confortavano, era per uscire 
fuor di sè. Veramente empi.a e crudel rabbia è quella.di 
coloro che accecati dall'invidia pongono a pericolo gli 
onori e le belle opere per la gara dell'ambizione: da 
loro certo non restò, che Filippo non ispezzasse i mo
dem, abbruciasse i disegni, e in men di mezz'ora pre
cipitasse tutta quella fatica che aveva condotta in tanti 
anni. Gli Operaj, scusatisi prima con Filippo, lo confor
tarono a andare innanzi, chè lo inventore ed autore di 
tal fabbrica era egli e non altri; ma tuttavolta fecero 
a Lorenzo il medesimo salario che a Filippo. Fu segui
tato l'opera con poca voglia di lui, conoscendo avere a 
durare le fatiche eh' e' ci faceva, e poi avere a dividere 

' t Con de liberazione de' 16 aprile 1420 furono eletti provveditori della cu
pola il Brunelleschi, i l Ghiberti e Batista d'An tonio, capomaestro del Duomo, 
col salario di tre fior ini d' oro al mese. E nel caso che que' tre morissero o ri 
nu nziassero l' uffic io, elessero in luogo del Bl'U nellesco, Giul iano d'Arrigo detto 
Pese llo, e in luogo del Ghiberti e di Batista, messer Giovanni di Gherardo da 
Prato. 
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r onore e la fama a mezzo con Lorenzo. Pure messosi 
in animo che troverebbe modo che non durerebbe troppo 
in quest'opera, andava seguitando insieme con Lorenzo, 
nel medesimo modo che stava lo scritto dato agli Operaj. 
Destossi in questo mentre nell'animo di Filippo un pen
siero di volere fare un modello che ancora non se ne 
era fatto nessuno; e così messo mano, lo fece lavorare 
a un Bartolommeo legnaiuo1o che stava da1lo Studio. ' 
Ed in quello, come il proprio, misurato appunto in quella 
grandezza, fece tutte le cose difficili, come scale allu
minate e scure, e tutte 1e sorti de' lumi, porte, e ca
tene, e speroni; e vi fece un pezzo d'ordine del balla
toio. Il che avendo inteso Lorenzo, cercò di vederlo; ma 
perchè Filippo glie.ne negò, venutone in collera, diede 
ordine di fare un modello egli ancora, acciocchè e'paresse 
che il salario che tirava non fusse vano, e che ci fusse 
per qualcosa. De' quali modelli, quel cli Filippo fu pagato 
lire cinquanta e soldi quindici, come si trova in uno stan
ziamento al libro cli Migliore di 'l'ommaso, a dì 3 di ot
tobre nel 1419; e a uscita di Lorenzo Ghiberti, lire tre
cento pei· fa,tica e spesa fatta nel suo modello: causato 
ciò dall'amicizia e favore che egli aveva, più che da uti
lifa o bisogno che ne avesse la fabbrica. 2 

Durò questo tormento in su gli occhi di Filippo per 
fino al 1426, chiamando coloro Lorenzo parimente che 

1 t Questo Bartolommeo legnajuo lo eletto dallo Studio per aver bottega quivi 
presso, crediamo che fosse Bartolommeo cli i\Iat·co; ma egli lavorò nel modello 
ùel Ghibel'li. Colui che ajutò nel suo il Brunellesco fu invece Bartolommeo di 
Francesco. (Vedi GUASTI, La Cupola di Santa Mw·ia del Fiore, già cit. a 
pag. 21 e 28 ). 

' t Nel libro di l\ligliorino di Tommaso Guidotti sostituto camarlingo ciel· 
l'Opera, gl i stanziamenti di cinquanta lire e 15 sold i al Brunellesco per rimborso 
delle spese <la lui fatte nel modello della cupola sono degli 11 di luglio e del 
12 d'agosto 1410; e quello cli trecento lire a l Ghiberti per il suo è invece ùel· 
1' 11 del detto agosto . La di[erenza della somma stanziata a' due artefici nasceva 
da questo: che il Bl'Unellesco era rimborsato solamente del lavorn della lanterna 
e ùell' andito aggiunto al suo modello, ed al Ghiberti si pagava la fatica e la 
spesa durata nella iutiera costruzione del modello della cupola da lui fatto. 

V 6SART, Opere. - Yol. II. 23 
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Filippo inventori: lo qual disturbo era, tanto potente nel-
1' animo di Filippo, che egli viveva con grandissima pas
sione. Fatto aclunque varie e nuove imnmginazioni, de
liberò al tutto di levarselo clattomo, conoscendo quanto 
e' valesse poco in quell'opera. Aveva Filippo fatto voltare 
gfa intorno la cupola , fra l'una volta e 1' altra, dodici 
braccia, e quivi avevano a mettersi su le catene cli pie
tra e cli ~egno; il che per essere cosa difficile, ne volle 
parlare con Lorenzo, per tentare se egli avesse conside
rato questa, clifficnlfa. E trovollo tanto digiuno circa lo 
avere pensa,to a tal cosa , che e'risposo che la rimetteva 
in lui, come inventore. Pi~tcque a Filippo la risposta di 
Lorenzo, parendogli che questa fosse la, via cli farlo al
lonta,nàre clall' opera, e da scopriTe che non era di quella 
intelligenza che lo tenevano gli amici suoi, ed il favore 
che lo aveva messo in quel luogo. Dopo, essendo già fermi 
tutti i muratori dell'opera, a,spettavano di dovere inco
minciare sopra le dodici braccia, e fare le volte, e inca
tenarle. Essendosi cominciato a strignere la cnpola da 
sommo (per lo che fare erano forzati fo.re i ponti, ac
ciocchè i manovali e muratori potessero lavorare senza 
pericolo; attesochè l'altezza era tale, che sobmente 
guardando rdl' ingiù faceva, paum e sbigottimento a ogni 
sicnro ~mimo); stavasi dunque dai muratori e dagli altri 
maestri ad aspettare il modo della catena e cle' ponti; nè 
risolvendosi niente per Lorenzo nè per Filippo, nacque 
una mormorazione fra i muratori e gli altri maestri, non 
vedendo sollecitare come prima: e perchè essi, che po
vere persone erano, vivevano sopra le lor braccia, e c1u
bitavm10 che nè ~Lll' uno nè all'altro bastasse l 'animo di 
ancfare più su con quell'opera; il meglio che sapevano e 
potevano andavano trattenendosi per la fabbrica, ristop
pando e ripulendo tutto quel che era murato fino allora. 

Una mattina infr;:i, le altre, Filippo uon capitò al la
voro, e fasciatosi il capo ent rò nel letto; e continuamente 



FILIPPO BRCNEL L ESCHI 

gridando, si fece scaldare taglieri e panni con mm sol
lecitudine grande, fingendo avere mal di fianco. Inteso 
questo i maestri, che stavano aspettando l'ordine cli quel 
che avevano a lavorare, climandarono a Lorenzo quello 
che avevano a seguire. Rispose che l'ordine era cli Fi
lippo, e che bisognava aspettare lui. Fu chi gli disse: 
Oh non sai tu l'animo sno? Sì, disse Lorenzo, ma non 
farei niente senza esso. E questo lo disse in escusaz:on 
sua, chè non avendo visto il modello cli Filippo, e non 
gli avendo mai dima.nclato che online e'volesse tenere, 
per non parere ignorant e, stava sopra di sè nel parlare 
cli questa cosa, e rispondeva tutte parole dubbie, nms
simamente sapendo essere in questa opera contro la vo
lontà di Filippo. Al quale durato già più di due giorni 
il male, e andato a vederlo il provveditore dell'opera e 
assai capomaestri muratori, di continuo gli domanda
vano che dicesse quello che ~vevano a fare. Ed egli: Voi 
;tvete Lorenzo ; faccia un poco egli: nè altro si poteva ca
vare. Laonde, sentendosi questo, nacque parlamenti e 
giuclizj cli biasimo grandi sopra questa opera. Chi di
ceva che Filippo si era messo nel letto per il dolore che 
non gli bastava l'animo di voltarla, e che si pentiva di 
essere entrato in ballo: ed i suoi amici lo difendevano, 
dicendo essere, seppure era, il dispiacere, la viìlani::t del
l'avergli dato Lorenzo per compagno; ma che il suo era 
mal di fianco, causato dal molto faticarsi per l'opera. Così 
dunque romoreggiandosi, era fermo il lavoro, e qu11si 
tutte le opere de' muratori e scarpellini si stavano, e mor
morando contro a Lorenzo, dicevano: Basta che egli è 
buono a tirare il salario, ma a dare ordine che si lavori 
no: o se Filippo non ci fusse, o se egli avesse mal lungo, 
come farebbe egli~ che colpa è la sua, se egli sta male~ 
Gli Operaj , vistosi in vergogna per quest~t prat ica, deli
berarono cl' andare a trovar Filippo; e arrivati, confor
tatolo prima del male, gli dicono in quetnto disordine si 
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trovava la fabbrica, ed in quanto travaglio gli avesse 
messo jl mal suo. Per il che Filippo 1 con parole appas
sionate e dalla finzione del male e dall'amore dell' opera : 
Oh non ci è egli, disse, Lorenzo~ che non fa egli? io mi 
maraviglio pur cli voi. Allora gh risposono gli Operaj : 
E' non vuol far niente senza te. Rispose loro Filippo: lo 
farei ben io senza lui. La qual r isposta <1rgutissimrL e dop
pia bastò loro; e partiti, conobbono che egli aveva male 
di voler far so1o. Mandarono, clnnque, amici suoi a cavarlo 
del letto , con intenzione di Jevar Lorenzo dell'opera. E 
così venuto Filippo in su la fabbrièa, vedendo lo sforzo 
del favore in Lorenzo, e che egli arebbe il sala{·io senza 
far fatica alcuna,, pensò a un altro modo per scornarlo 
e per pubblicarlo interamente per poco intendente in 
quel mestiero; e fece questo ragionamento agli Operaj, 
presente Lorenzo: Signori Operaj, il t empo che ci è pre
stato di vivere, se egJi stesse a posta nostra come il po
ter morire, non è dubbio alcuno che molte cose che si 
cominciano resterebbono finite, dove 'elleno rimangono 
imperfette. Il mio accidente del maJe che ho passafo po
teva tormi la vita e fermare quest 'opera: però , accioc
chè se mai io più ammalassi, o Lorenzo, che Djo ne lo 

· guardi, possa l ' uno o l'aJtro seguitare la sua parte, ho 
pensato che, così come le signorie vostre ci hanno diviso 
il salario, ci dividano ancora l'opera, acciocchè spronati 
dal mostrare ognuno quel che sa, possa sicuramente acqLii 
stare onore ed utile appresso a questa repubblica. Sono 
aclunque due cose le difficili che al presente si banno 
a mettere in opera: l' una è i ponti, perchè i muratori 
possano murare, che hanno a servire dent ro e cli fuori 
della fabbrica, dov' è necessario tener su uomini, pietre 
e calcina, e che vi si possa tener su la burbera da tirar 
pesi, e simili altri strumenti; e l'altra è la catena che si 
ha a mettere sopra le dodici braccia, che venga lBgando 
le otto facce della cupola, ed incatenando la fabbrica,, che 
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tutto il peso che di sopra si pone, stringa e serri cli 
mrrniera, che non sforzi o allarghi il peso, anzi egual
mente tutto lo edifizio resti sopra cli sè. Pigli Lorenzo , 
adunque, una di queste parti , quale egli pit1 facilment e 
creda eseguire; chè io l 'altra senza diftìcultà mi proverò 
di condurre, acciò non si perda più tempo. Ciò udito, fu 
sforzato Lorenzo non r icusare per l' onore suo uno di que
sti lavori; e ancora che mal volentieri lo facesse, si ri
solvè a pigliar la catena, come cosa più facile, fidandosi 
ne' consigli de' muratori, ed in r icordarsi che nella. volta 
di San Giovanni cli Fiorenza era una catena, cli pietra, 
dalla quale poteva trarne parte, se non tutto I' online. 
E così l'uno messo mano a' ponti , I' altro alla catena, l' uno 
e l'altro finì. Erano i ponti di Filippo fatti con tanto in
gegno e industria, che fu tenuto veramente in questo il 
contrario cli quello che per lo addietro molti si erano im
maginati; 1 perchè così sicuramente vi lavoravano i mae
stri e tiravano pesi e vi stavano sicuri, come se nella 
piana terra fussino; e ne rimase i modelli di eletti ponti 
nell'Opera. Fece Lorenzo in una delle otto facce la, catena 
con grandissima difficultà; e finita, fu dagli Operaj fatta 
vedere a Fili1?PO, il quale non disse loro niente. Ma con 
certi amici suoi ne ragionò , dicendo che bisognava. altra 
legatura che quella, e metterla, per altro verso che non 
avevano fatto, e che al peso che vi éLncfava sopra non 
era suffiziente, perchè non stringeva tanto che fosse ab
bastanza; e che la provvisione che si dava a Lorenzo, era 
insieme con la catena, che egli aveva fatta murare, git
tata via. 

Fu inteso )'umore di Filippo, e gli fu commesso che 
e' mostrasse come si arebbe a fare che tal catena ado-

1 • Il disegno originale cli questo ponte es isteva nella libreria del sena
tore Giovan Battista Nelli , e fu da 'lui pubbl icato in intagli o pet· la prima volta 
nei suoi Discm·si di ai·chitettura, l'anno 1753. Un altro disegno si vede nella 
Met;·opo lituna Fioi·entina illwsti-ata (Firenze, 1820 ). 
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perasse.1 Onde , avendo egli già fatto disegni e modelli, 
subito gli mostrò; e veduti dagli Operaj e dagli altri 
maestri , fn conosciuto in che errore erano cascati per 
favorire Lorenzo: e volendo mortifica1:e questo errore e 
mostrare che conoscevano il buono, feciono Filippo go
vernatore e capo a vita di tutta la fabbrica, e che non 
si facesse cosa alcuna in quell' opera se non il voler suo. 2 

E per mostrare di riconoscerlo, gli donarono cento fiorini 
stanziati per i consoli ed Operaj sotto dì 13 d'agosto 1423, 
per mano di Lorenzo Paoli notaio dell'Opera., a uscita 
di Gherardo di messer Filippo Corsini; e gli feciono prov
visione, per partito di fiorini cento l'anno, per sua ·prov
visione a vita.3 Così dato ordine a far camminar la fab
brica, la seguitava con t anta obbedienza e con tanta 
accuratezza, che non si sarebbe murata una pietra , che 
non l'avesse voluta vedere. Dall'altra parte Lorenzo, tro
vandosi vinto e svergognato, fu da' suoi amici favorito 
ed aiutato talmente , che tirò il salario, mostrando che 
non poteva esser casso per insino a tre anni di poi. Fa-

' t Al Brune ll esco furono pagati cento fior ini d' oro a' 27 agosto del 1423, 
per fa tica durata in costruire il moclPllo de lla catena dell a CL~pola, e per più a ltri 
artificj da lui fatti nell'Opera. Avevano fatto un modello pet' la detta catena 
anche Giu liano d'Arr igo detto Pescllo, pittore , e messe r Giovanni di Gherardo 
da Prato. Si trova parime11te ne' li bri del\ ' Opera del Duomo che fl.' 7 di gennajo 
<lei 1428 è <lata facoltà a l Brnnellesco e a Batista d'Antonio capomaestrn, cli po· 
tere allvgare a fare un'altra catena cli macigni disegnata da l <letto Brnnel lesèo 
e dal Ghiherti. 

2 t Ne l 4 di febbrajo 1425 il Bnmellesco fu confermato provveditore sopra 
la cupola insieme col Ghiberti, il quale gli fu compagno con varie interrnzioni 
fino a tutto il giugno del 1446. La elez ione del Brunellesco in so lo provved ito re 
dell a cupola è del 13 ap rile 1443. Quanto al suo salario egli da tre fiorini a l mese 
salì a cinquanta, e poi a cento a li ' anno: men tre il Ghiberti continuò sempre ad 
avp1·p lo stesso stipendio de' tre fi orin i. 

3 •Vi ha non poca divers ità nell'Anonimo; perciocchè egli scrive, come fìn o 
a li' anno 142G F ilippo e Lorenzo avessero soltanto tt·e tì o1·ini il mese di pro vvi 
s ione: che in detto ann o a Filippo si aumentasse fino a fiorin i otto e un terzo; 
ma a Lorenzo si dessero sempre fiorini tre il mese, e nel 1427 finisse il suo sa
lario. Aggiunge ap presso, che nel <letto anno 142G la provvisione del I3runellesco 
fosse portata a 100, f<orini l'anno a vita. ( Yedi iri, a pag. 32G e 330 j. 
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ceva Filippo di continuo, per ogni nfr1ima cosa, disegni 
e modelli di castelli da mnrarn ed edifizj da tirar pesi. 
Ma non per questo restavano alcune persone malotiche, 
amici di LOTenzo, di farlo disperare, con tutto il dì farli 
modelli contro per concorrenza; intanto che ne fece uno 
·maestro Antonio da Verzelli,1 e altri maestri, favoriti e 
messi innanzi ora da questo cittadino ed ora c~a quel-
1' altro, mostrando la volubilità loro, il poco sapere e il 
manco intender~, avendo in man le cose perfette, e met
tendo innanzi le imperfette e disutili. Erano già le ca
tene finite intorno intorno all'otto facce, ed i mura,tori 
inanimati lavoravano gagliardamente; ma sollecitati da 
Filippo più che 'l solito, per alcuni rabbuffi avuti nel 
murare e per le cose che accadevano giornalmente, se 
lo erano recato a noia: onde mossi da questo e da in
vidia, si strinsono insieme i capi facendo setta, e dissono 
che era faticoso lavoro e di pericolo, e che non volevan 
volgerla senza gran pagamento, ancorchè più del solito 
loro fosse stato cresciuto; pensando per cotal via di 
vendicarsi con Filippo, e· fare a sè utile. Dispiacque agli 
C~)eraj questa cosa, ed a Filippo similmente; e pensafovi 
su, prese partito un sabato sera cli licenziarli tutti. Co
loro vistisi licenziare e non sapendo che fine avesse acl 
avere questa cosa) stavano cli mala voglia: quando il lu
nedì seguente messe in opera Filippo dieci Lombardi, e 
con lo star quivi presente dicendo: fa' qui così, e fa' qua , 
gl' istruì in un giorno tanto, che ci lavorarono molte 
settimane. Dall' altra parte i muratori, veggendosi li
c·enziati e tolto il lavoro, e fattoli quello scorno, non 
avendo lavori tanto :utili quanto quello, messono mez
zani a Filippo, che ritornerebbono volentieri, raccoman-

1 t Era legnajuolo al servizio del!' Opern del Duomo, e si trova che nel 1423 
a' 15 d'aprile ebbe un fiorino pe» sua fatica e p»ovisione di aYer trovato uu in
gegno per fare il castello da tirnr su pesi nel lavoro della cupola. 
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dandosi quanto e' potevano. Così li tenne molti dì in su 
la corda del non li voler pigliare; poi li rimesse con mi
nor salario che eglino non avevano in prima: e così dove 
pensarono avanzare, persono; e con il vendicarsi contro 
a Filippo, feciono danno e villania a se stessi. Erano già 
fermi i romori, e venuto tuttavia considerando, nel ve
der volger tanto agevolmente quella fabbrica, l'ingegno 
di Filippo; e si teneva gia per quelli che non avevano 
passione, lui aver mostrato quell'animo che forse nes
suno architetto antico o moderno nell' opere loro aveva 
mostro; e questo nacque, perchè egli cavò fuori il suo 
modello, nel quale furono vedute per ognuno le gran
dissime considerazioni che egli aveva immaginatosi nelle 
scale, nei lumi dentro e fuori, che non si potesse per
cuotere nei bui per le paure; e quanti diversi appoggia
toi di ferri, che per salire dove era la ertezza erano po·
sti, con considerazione ordinati: oltra che egli aveva per 
fin pensato ai ferri per fare i ponti di dentro , se mai si 
avesse a lavorarvi o musaico o pitture; e similmente, 
per aver messo nei luoghi men pericolosi le distinzioni 
degli smaltitoi dell' acque, dove elle andavano coperte e 
dove scoperte ; e seguitando con ordine buche e diversi 
apertoi, acciocchè i venti si rompessino, e i vapori in
sieme con i tremoti non potessino far nocumento, mostrò 
quanto lo studio nel suo stare a R.oma tant' anni gli 
avesse giovato. Appresso considerando quello che egli 
aveva fatto nelle augnature, incrostature, commettiture 
e legazioni di pietre, faceva tremare e temere a pensare 
che un solo ingegno fosse capace di tanto, quanto era· 
divenuto quel di Filippo. Il quale cli continuo crebbe tal
mente, che nessuna cosa fu quantunque difficile e aspra, 
la quale egli non rendesse facile e piana; e lo mostrò 
nel tirare i pesi per via di contrappesi e. ruote, chè un 
sol bue tirava quanto arebbono appena tirato sei paia. 
Era già cresciuta la fabbrica tanto alto, che era uno 
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sconcio grandissimo, salito che uno vi era, innanzi che 
si venisse in terra; e molto tempo perdevano i maestri 
nello anda,re a desinare e bere, e gran disagio per il 
caldo del giorno pativano. Fu aclunque trovato da Fi
lippo ordine che si aprissero osterie nella cupola con le 
cucine, e vi si vendesse il vino; e così nessuno sì partiva. 
dal lavoro, se non la sera; il che fu a loro comodità, ed 
all' opera utilità grandissima. Era sì cresciuto l'animo a 
Filippo, vedendo camminar l'opera forte e riuscire con 
felicità, che di continuo si affaticava; ed egli stesso an
dava alle fornaci dove si spianavano i mattoni, e voleva 
vedere la terra e impastarla, e cotti che erano, li voleva 
scene di sua mano con somma diligenza. E nelle pietre, 
agli scarpellini, guardava se vi erano peli dentro, se eran 
dure, e clcwa Joro i modelli delle ugnature e commet
titure, di legname e di cera, o così fatti di rape; e si
milmente facea de' ferramenti ai fabbri. E trovò il modo 
de' gangheri col capo e degli arpioni, è facilitò molto 
l'architettura: la quale certamente per lui si ridusse a. 
quella perfezione che forse ella non fu mai appresso i 
'foscani. 

Era l'anno 1423 1 Firenze in quella felicità ed alle
grezza che poteva essere, qua,ndo Filippo fu tratto per 
il quartiere di San Giovanni, per maggio e giugno, dei 
Signori ; essendo tratto per il quartiere di Santa Croce 
gonfaloniere di giustizia La.po Niccolini: e se si trova 
registrato nel Priorista Filippo di ser Brunellesco Lippi, 
niuno se ne dee maravigliare, perchè fu così chiamato 
da ·Lippo suo avolo, e non de'Lapi, come si doveva: la, 
qua,l cosa si vede nel detto Priorista che fu usata in in
finiti altri, come ben sa chi l'ha veduto, o sa l'uso di 
que' tempi. Esercitò Filippo quell'uffizio, e così altri ma
gistrati che ebbe nella sua citt~L, ne' quali con un giudizio 

1 t Leggi 1425, come si trova ne' Prioristi. 
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gravissimo sempre si governò.1 Restava a Filippo, vedendo 
cominciare a chiudere le due volte verso l'occhio dove gfa 
aveva a comincia,re la lanterna (sebbene egli aveva fatto 
a Roma ed in Fiorenza più modelli cli terra e di legno 
dell' uno e dell' a,ltro, che non s'erano veduti),. a risol
versi finalmente, quale e' volesse mettere in opera. Per 
il che, deliberatosi a terminare il ballatoio , ne fe c.e di
versi disegni che nell' Opera rimasono dopo la morte sua, 
i quali dalla trascurataggine di quei 11).inistri sono oggi 
smarriti! Ed ai tempi nostri, perchè si finisse, si fece un 
pezzo dell' una dell' otto facce: 3 ma perchè disuniva da 
quell'ordine , per consiglio di M1chelagnolo Buonarroti ,'· 
fu dismesso e non seguitato. 

1 *Due anni innanzi che il Brunellesco giungesse al termine della sua opera 
.i de' suoi tra vagli , ebbe a patire un grave affronto da' Consoli del!' Arle de' i\Iae
stri. Vedendo essi che egli conduceva la fabbrica rle ll a cupola senza curarsi di 
pagare la tassa annuale, cui, oltre a lla matricola, era obbligato og ni artefi ce che 
esercitar volesse la propria arte, lo fecero catturare e metter prigione. Ciò sa
pu tos i dagli Operaj e sdegnatisene, immantinente si radunarono , e con solenne 
decreto ordinarono che fosse li berato il Bl'Unellesco, e posti in carcere i Consoli 
de ll 'Arte: il che fu eseguito. Una tale pa rticola rità vien narrata da l solo Baldi
nucci, il quale trovò e stampò latto autentico di questo decreto, che è de'20 
agosto 1434. ( Vedi MoRENI , Due Vite del Bi-imellesco ecc., pag. 274-7G). 

t Questo decreto fu ripubblicato dal Guasti nella sua opera cit. , pag. 54, 
facendolo seguire da altri due ; l' uno del 2G agosto co l qua le si delibera che sia 
sollecitato il Capitano del Popolo a ritenere nel suo pa lazzo, ad istanza degli 
Operaj, Rinaldo di Silvestro console dell' Arte de'ì\Iaestri , catturato per quel che 
la detta Ar te aveva fatto a Filippo di se r Bl'Unellesco; e l'altro del 31 agosto, 
co l quale s i ordina che il detto R inaldo sia liberato dalla cattura, aYendo l'Arte 
fatto rilasciarn il Brunellesco. 

' Di tanti suoi modelli, disegni ecc., oggi rimaugon nell' Opera un modello 
in legno della cupola este rna e del sottoposto tamb uro ; un altro dimostrante 
una parte della scala praticata fra la cupola es terna e l'interna; uno dei ma
gazz ini fatti a l di sotto del tambul'O g ià detto ; e due di taglie a 18 bronzine , per 
tirar su i pesi coi canapi. Fra tutti questi modelli àvvene pm uno piccolo, ma 
ben conservato, de ll a lanterna; il quale non può esse r quello già presentato dal 
Brunellesco, poichè manca della scala fa tta ne l vuoto d' u,n pi lastro, e di tut to 
ciò che servirebbe a mostrare l'interna costi·uzione. 

3 Dalla parte di scirocco, verso la casa Guadagni , oggi Riccardi, con di
segno ùi Baccio d' Agno lo. 

1
' Che, sopraggiun to ùa R oma, ne fece un romor grande, chiamandolo, ùi

cesi, una gabbia da grill i. E tale veramente dee sembrare a l confronto de l ma-
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Fece anco di sua mano Filippo un modello della lan
terna a, otto facce, misurato alla proporzione della cupola; 
che nel vero per invenzione e variefa ed ornato riuscì 
molto bello. Vi fece la scaJa da salire alla palla, che era 
cosa divina; ma perchè aveva turato Filippo con un poco 
di legno commesso cli sotto dove s'entra, nessuno se non 
egli sapeva la salita. Ed ancora che e' fosse lodato, ed 
avesse gia abbattuto l'invidia e l'arroganza di molti , non 
potè però tenere nella veduta di questo moclelJo, che 
tutti i maestri che erano in Fiorenza non si mettessero 
a, farne in diversi modi; e fino a una domm di casa Gacldi 
ardì concorrere in giudizio con quello che aveva fatto 
Filippo. 1 Egli nientedimeno tuttavia, si rideva dell' altrui 
prosunzione: e fogli eletto da molt i amici suoi, che ei non 
dovesse mostrare il modello suo a nessun artefice, ac
ciocchè eglino da quello non imparassero; ed esso rispon
deva loro che non era se non un solo il vero modello, 
e gli altri erano vani. Alcuni altri maestri avevano nel 
loro modello posto delle parti di quel di Filippo; ai quali, 
nel vederlo, Filippo diceva: quest ' altro modello che co-

gni fìco ornato de l ta mbu ro dell a g ran cupola vaticana. Anzi ta le pur sembra al 
confron to de ll<t pa r te ignuda .che g li co 1Tisponde nell a c11 pola nostra; come può 
veders i nell a cita ta ilkt,.01Jnlitana Fiorentina illustrala. 

' *Sei fn ro n gl i a r tefici che presentaro no il mode ll o de ll a lante rna : Lorenzo 
di Barto lo ( Ghi berti ), Antonio i\Ianetti ( di costui ved i buone no ti zie racco lte da l 
Gaye nel suo Cai·te.r;.r;io ecc. I, 167, 169-71, 194, 195, 239 ), Bruno di ser Lapo 
llfazzei , D,nn enico Stagnaj o ( fo rse quel Donwn ico di i\latteo che andò co l Bnrnel
lesco a Lucca ), e fina lmente F ilip po di se 1· Brn nellesco, il qna le ri po r lo la palma 
su tu tti. Cosi nell a del ibe raz ione presa dagl i Ope1«1j nel 31 di cembre 1436. ( Vedi la 
Met1·opolitanct Fioi·entina illustrata, p. 20-32 ). Tra questi concoiTenti , uno ve ne 
ha del qua le s in ora no n avevamo a ltra notiz ia. E questi Brn no di ser Lapo i\lazzei, 
ora fo fiorentin o, a l quale, nel 1444, per giu tli zio e cons igli o di Lorenzo Ghiberti e 
del Brn nellesco, fu dato a compiere il grati co lato di bronzo che r icinge la cappella 
dell a Sacra Cinto la dell a Cattedrale ùi Prato; lavoro stupendo, già fi no da l 1438 
incominciato dallo scul to re fiorentino Tommaso di Bartolommeo de tto i'.llasaccio 
( ciel qua le abbi amo parlato nell a Vita di Luca Dell a Robbia, nota 1, pag. lì2, 
e neila Vita di i\iasaccio, pag. 291, no ta 2), ed ul timato dentro lo spazio di tre 
anni , cioè da l 1461 a l 14G4, da Pasquino di i\latteo da i\Iontepulciano. Dobbi amo 
saper grado cli queste notizie a li' anto re de ll a citata Desc1·izione della Catte
d1·ale cli Prato; Prato, 18-J.G, in-8. 
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stui farà, sar~t il mio proprio. Era da tutti infinitamente 
lodato; ma solo non ci vedendo la salita per ire alla palla 
opponevano che fosse difettoso. Conclusero nondimeno 
gli Operaj di fargli allogazione di detta opera, con patto 
però che mostrasse loro la salita: per il che Filippo, le
vato nel modello quel poco di legno che era da basso, 
mostrò in un pilastro la salita che a.l presente si vede 
in forma di una cerbottana vota, e da una banda un 
canale con staffe di bronzo, dove l'un piede e poi l'altro 
ponendo, s'ascende in alto. E perchè non ebbe tempo di 
vita, per la vecchiezza, di potere t al lanterna veder finita, 
lasciò per testamento, che tal come stav<:t il modello mu
rata fosse, e come aveva posto in iscritto: altrimenti, 
protestava che la fabbrica ruinerebbe, essendo volta in 
quarto acuto, che aveva bisogno che il peso la caricasse 
per farla più forte. Il qual edifizio non potè egli innanzi 
la morte sua veder finito, ma sì bene tiratone su pa
recchie braccia. 1 Fece ben lavorare e condurre quasi 
tutti i marmi che vi n,ndavano: de' quali, nel vederli 
condotti, i popoli stupivano che fosse possibile eh' egli 
volesse che tanto peso anelasse sopra quella volta. Ed 
era opinione di molti ingegnosi, eh' ella non fusse per 
reggere; e pareva loro una gran ventura ch'egli l'avesse 
condotta in sin quivi, e che egli era un tentare Dio a 
caricarla sì forte. Filippo sempre se ne rise; e preparate 
tutte le macchine e tutti gli ordigni che avevano a ser
vire a murarla, non perse mai tempo con la mente di 
antivedere, preparare, provvedere a tutte le minuterie, 

' *La prima pietra della lanterna fu posta su nel 1-1-15 , e fu benedetta da 
Sant'Antonino; l' ul tima nel 1461, e f'Lt benedetta dal! ' arcivescovo Giovanni Ne· 
ron i , presenti il Capitolo e la Signo1fa col Gonfaloniere. ( MoRENI, Due Vite del 
Bnmellesco ecc., pag. 278 in nota). 

t Che la prima pietra de ll a lanterna fosse posta su nel 1445 è affermato 
dal Baldinucci , ma i libri cieli' Opera non ne parlano. Che fosse benedetta eia 
Sant'Antonino non è credibile, esse ncl ochè egli prese possesso dell'arcivescovaclo 
ùi Firenze il 13 cli marzo 1446 ( st. c. ). 
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infino che non si scantonassino i marmi lavorati nel ti
rar] i su: tanto che si murarono tutti gli archi do' taber
nacoli co' castelli di le;;name; e del resto, come si disse, 
v'erano scrittme e modelli. La quale opera quanto sia 
bella, ella medesima ne fa fede; per essere d'altezza 
dal piano di terra a quello delht lanterna, braccia cen
tocinquantaquattro,' e tutto il tempio della lanterna 
braccia trentasei, la palla di rame braccia quattro, la 
croce braccia otto, in tutto braccia clugentodue:" e si 
può dir certo, che gli antichi non andarono mai tanto 
alto con le lor fabbriche; nè si messono a un rischio 
tanto grande, eh' eglino volessino combattere col cielo, 
come par veramente eh' ella combatta, veggendosi ella 
estollere in tant' altezza, che i monti intorno ~t Fiorenza 
paiono simili a lei. 3 E nel vero pare che il cielo ne abbia 
invidia, poichè di continuo le saette tutto il giorno la 
percuotono.' Fece Filippo, men tre che quest'opera si la-

' Il braccio toscano (eh' è l'antico ·pied~ romano, raddoppiato per maggior 
comodo) equivale a pi edi uno, pollici nove, e linee sei di Parigi. - *Le misure 
date dal Vasari differiscono di sei braccia da quelle date dal Fantozzi, il quale 
pone d'altezza braccia 19G. 

2 La palla, insieme con la croce ecc. (opera di Andrea Verrocchio, del quale 
si ha la Vita più oltre), fu co llocata al suo posto ventitrè anni dopo la morte 
del Brunelleschi: ma essa nel lGOl venne atterrata da un fulmine, e in seguito 
rifatta un poco più grande. 

3 Essa eccede di quattro braccia l'altezza, e d' altrettante la circonferenza 
<lella cupola vaticana; e benchè retta da otto soli costoloni, onde riesce assai 
più svelta del!' altra che ha sedici sproni di rinfianco, riesce pure assai pili so· 
Jida. Quindi per sostenersi mai non ebbe d'uopo di cerchj di ferro nè dell'opera 
di tanti ingegneri che stamparono su tal par tico lare volumi di controversie. Vedi 
i l Ternpio Vaticano del Fontani, i Discorsi d'Architettiwa del Nelli ecc. ecc. 

4 Ne lla Metropolitana illustra"ta ecc. di G. Del Rosso trovasi l'enumera
zione delle percosse pili terribi li che la cupola ebbe dai fulmini fino a quella 
del 1776, che rovesciò parte della lanterna ed uno de' costoloni angolari. A tali 
percosse, piuttosto che ali' oscillazione prodotta dai tremuoti, il Del Rosso, con
tro 1' opinione de llo Ximenes, crede poter attribuire il sottil pe lo di due o tre 
tasselli di marmo posti sulla fine del secolo decimose ttimo negli screpoli cagio
nati fin da principio alla cupo la da un po' di sedimento che fecero i fondamenti 
d'un pilone a scirocco. Nel 1812 si pensò a guemirla di spranghe elettt·iche, 
come già si era guernita la cupola vaticana; e ciò sembra avet· assicurato ab
bastanza ml" monumento, che può senza iperbole chiamarsi il miracolo del!' ar
chitettura. 
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vorava, molte altre fabbriche, le qnnJi per ordine qm 
sotto narreremo. ' 

Fece di sua, mano il modello clel capitolo cli Santa Croce 
cli Fiorenza, per la famiglia clei Pazzi; cosa varia e molto 
bella: e il modello della casa de' Busini 2 per abitazione 
di due famiglie: e similmente il modello clelb casa e della. 
loggia degl' Innocenti , ~ la volta della quale senza arma
dnra fu condotta; modo che ancora oggi si osserva per 
ognuno. Dicesi che Filippo fn condotto a, Milano per fare 
nl duca Filippo Maria il modello cl' una fortezza, e che 
a Francesco della Luna," amicissimo suo, lasciò la cura 
di questa fabbrica degl' Innocenti; il quale Francesco fece 

' La cupola restò ch iusa e terminata con un serraglio ottangolare fino al 
piano della lan te rna, il dì 30 cl' agosto 1436. Per la qual cosa fu fatta g·rnn 
festa, accompagnata clal suono cli tutte le camp<tne e dall'applauso nni,·e1·sale 
di tutta la cittit. Così, contro l'Ammirato e il Del Migliore, i quali pongono 
il 1434, assicura per documenti veduti il Bal<linncci, cu i fa riscontro puntual
mente il Pl'iorisla cli Giovan ni <li Pietro, cli Giornnni Buonde lmonti , e :\latteo 
Palmieri nel suo li bro De Tempo; ibus. (Vedi MoRE:o:r, Due Vite del Bi·wiel
lesco ecc., pag. 272-73 ). 

t Il Cambi però ( St01·ia Fioi·entina) cli ce che « addì 12 <li g iugno 1431, si 
finì di chiudere el tondo maggiore della cupola, fatto senza arma<lure; e ora vi 
si ha a porre e murare di sopra la lanterna di rnat·mo bianco ». E a l Cambi, e 
a ll 'Ammirato, e a l Del Migli ore danno ragione i documenti, perchè la cupola 
r-ra a ta l punto nell'agosto <lei 1434 <la poter dare cominciamento alla lanterna. 
Solamente dopo due anni, e così nel 143G, si fece la solenne benedizione della cu
pola. ( Ve<l i GUASTI, op. cit. , pag. 19() ). 

' *Oµ-gi palazzo Quuralesi nella piazza <l'Ognissanti. (FANTOZZI, Pianta 
Geometr ica cli Ffren:::e ecc.). 

3 *Il Gaye (I, 5-!9) pubbli cò per estratto una provvisione dov'è detto, che 
i I bellissimo ecli(ì.:::io posto sulla Pia:::::: a de' Servi pei· i·icovero de' gettatelli, fu 
incominciato a far:si costruire da ll'Arte de' Mercanti nel 1421. 

4 *Questo F rancesco cli Francesco di Pierozzo della Luna fu allievo, nell ' ar
ehitcttura , <lei Brunellesco. Nell'Archivio dell'Opera del Duomo cli Siena sono 
Yarie sue lettere a messer Caterino cli Co1·sino, operajo di quella fabbrica. 

t Kel 1421 fu per un anno, comi nciando dal primo di maggio, uno <le' sei 
operaj dello spedale degl' Innocenti, e cli nuovo nel 1425; Francesco cl i France
sco <lell a Luna fu operajo per un anno nel 1427 e nel 1433. Xel 1434, in com
pagn ia di ser Filippo di ser Ugolino Pieruzzi, fu eletto in questo medes imo 
ufficio a vita, cioè fino a che lo spedale non fosse finito. Durarono costoro 
fino a l 4 <l i giugno 1444. Nell'anno seguente, a' 24 di gennajo, si aperse lo spe· 
ùa le, e co minciossi a ricettare i fanciulli. (Vedi Archiv io <li Stato in Fi renze, 
Archiv io delle Arti, Arte della Seta, Libro dello spedale degl'Innocenti ). 
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il ricignimento cl' uno architrave, che corre a basso di so
pra, il quale secondo l'architettura è falso: onde tornato 
Filippo, e sgrdatolo perchè tal cosa avesse fatto, rispose 
a,verlo cavato dal t empio di San Giovanni, che è antico. 
Disse Filippo : Un error solo è in quello edifizio e tu l'hai 
messo in opera.1 Stett e il modello di questo edifizio, di 
mano cli Filippo, molt i anni nell'Arte di Por Santa Maria,, 
tenutone molto cont o per un restante della fabbrica che 
si aveva a finire: oggi è smarrito. Fece il modello della 
badia de' Canonici Regolari di Fiesole a, · Cosimo de' Me
dici; 2 la quale è molto ornata cli architettura, comoda 
ed allegra, ed insomma veramente magnifica. La chiesa 
le cui volte sono a botte, è sfogata, e la sagrestia ha i 
suoi commodi; siccome ha tutto il resto deì monasteri o. 3 

E quello che importa, è da considerare, che dovendo 
egli nella scesa cli quel mont e met tere quello edifizio in 
piano, si servì con molto giudicio del basso, facendovi 
cantine, lavafoi, forni, stalle, cucine, stanze per legne ed 
altre tante commodita, che non è possibile veder meglio: 
e così mise in piano 1a pianta dell' edifizio; onde potette 
a un pari fare poi le logge, il refettorio, l' infenne1'Ìa, il 
noviziato, il dormentorio, la libreria, e l' altre stanze 
principali cl' un monasterio. Il che tutto fece a sue spese 
il magnifico Cosimo de' Medici, sì per la piot1.t che sempre 
in tutte le cose ebbe verso la re1igi6ne cristiana, e sì per 
l'affezione che port ava a don Timoteo da Verona, eccel
lentissimo predicatore di quell' ordine; la cui conversa-

1 L'Anonimo si diffo nde più del Vasari a parlar de l poco giudizio e de lla 
molta audacia di Francesco dell a Luna ( cui per a ltro non no mi na come fosse 
ancor vivo) nel discostarsi in più occasioni dai disegni del Brunellesco. 

t Veramente noi crediamo che colui il quale in parte variò o guastò i d i· 
segni del Brunell esco fosse piuttosto Anton io ilfanetti, legnajuolo ed architetto, 
che dopo la sua morte fu eletto capomaes t1·0 di San ta l\Iari a del F iore. 

2 Detto padl'e dell a patria ; a spese del qua le fm·ono eretti molti re li g iosi e 
gran,Ji edifizj, enumcrnti nell a Vita che di lu i sc l' isse il Fabbroni . - ( +Vedi anche
GAVE, voi. I , pag. 550). 

• Grandi mutazioni vi fu ron poi fat te do po che la Badia fu soppressa. 
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zione per meglio poter godere, fece anco molte stanze 
per sè proprio in quel monasterio, e vi abitava a suo 
commodo. Spese Cosimo in questo edifizio, come si vede 
in una iscrizione, cento mila scudi. Disegnò similmente 
il modello della fortezza di Vicopisano ,1 ed a Pisa di
Begnò la cittadella vecchia; e per lui fu fortificato il 
Ponte a mare; 2 ed egli similmente diede il disegno al1a 
cittadella nuova del chiudere il ponte con le due torri. 
Fece similmente il modello della fortezza del porto di 
Pesaro; e ritornato a Milano, disegnò molte cose per il 
duca e per il duomo di detta città a"maestri di quello. 3 

Era in questo tempo principiata la chiesa di San Lo
renzo di Fiorenza per ordine de' popolani/' i quali ave
vano il priore fatto Citpomaestro di quella fabbrica; per
sona che faceva professione cl' intendersi e si andava 

1 *Fatta nel 1435 (GAYE, I, 553). 
±Nel 1436 diede il disegno, e fece il modello, secondo il quale fu fatta la 

fortificaz ione di Vicopisano. Nel marzo del 1439 fu mandato colà per vedere certa 
parte del muro doppio del la porta del Soccorso, e all a fine di quel mese fece, 
ritornato a Fii·enze, il suo rapporto, secondo il quale fu ordinato che si facesse 
il detto lavoro. 

2 •Fortificato e r iparato ne l 1415 ( GA YE, I, 545 ). 
t Tre volte and6 il Brunellesco a Pisa. La prima nel 1426, d'ag·osto, es· 

sendo rich iesto dagli Ufficiali del iWare; la seconda nel giugno del 1435 per prov
vedere alla costruzione de ll a fortezza che si doveva fare sopra la porta detta del 
Parlascio. La terza nel giugno del 1440, perchè dovendosi per deli berazione del 
Comune di Firenze fat·e in qlrella città certe mura e fortificazioni, Filippo vedesse 
i luoghi più adatti a que' lavori, e disegnasse il sito loro. Sappiamo ancora che 
-egli nel febbrajo del 1430 and6 alla Caste ll ina, a Recine e a Staggia per prov
vedere al la loro fortificaz ione. 

3 ± Del la sua andata a Mi lano non conosciamo nessuna memoria. Ci è noto 
invece che nel!' aprile del 1431 egli ebbe licenza di andare e stare 45 giorni a 
Ferrara e a Mantova, in servizio di que'principi, rinnovatagli, rispetto a Man
tova, per venti giomi ne ll'aprile del 1436. 

4 *Fu rifatta nelle prime decadi del secolo xv, minacciando l' antica di an
<lare in rovina; non già per esser distrutta da un incendio, come disse il Del Mi
g liore ed altri r ipeterono ; la quale erronea opinione fu vittoriosamente combat· 
tuta dal Mo ren i , ne lla sua Descri:rion~ della gmn Cappella delle pietre dure 
e della Sagi·estia vecchia di San Lorenzo, pag. 50 e seg. Nel 22 di dicembre 
<lei 1418 domandano i canonici di San Lorenzo, che dovendosi, secondo il nuovo 
disegno, allargare ed allungare la parte posteriore del corpo della loro chiesa, 
per edificarvi le cappelle e la sagrestia, sia loro concesso di occupare una strada 
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dilettando clell' architettura per passatempo. E ~ià ave
vano cominciata la fabbrica di pilastri di mattoni, quando 
Giovanni cli Bicci de' Medici, il quale aveva promesso 
a' popolani ed al priore di far fare a sue spese la sagrestia 
ed una cappella, diede desinare una mattina a Filippo; 
e dopo molti ragionamenti, gli dimandò del principio di 
San Lorenzo, e quel che gli pareva. Fu costretto Filippo 
da' prieghi di Giovanni a dire il parer suo; e per dirgli 
il vero, lo biasimò in molte cose, come ordinato da per
sona che aveva forse pi-L1 lettere che sperienza di fab
briche di quella sorte. Laonde Giovanni dimandò a Filippo 
se si poteva far cosa migliore e di più bellezza; a cui 
Filippo disse: senza dubbio; e mi maraviglio di voi, che 
essendo capo, non diate bando a parecchie migliaia di 
scudi, e facciate un corpo di chiesa con le parti con
venienti ed al luogo ed a tanti nobili sepoltuarj; che 
vedendovi cominciare, seguiteranno le lor cappelle con 
tutto quel che potranno; e massimamente che altro ri
cordo di noi non resta, salvo le muraglie che rendono 
testimonio di chi n'è stato autore centinaia e migliaia 
cl' anni. Inanimito Giovanni dalle parole di Filippo, de
liberò fare la sagrestia e la cappella maggiore, insieme 
co:1 tutto il corpo della chiesa; sebbene non volsono con
correre altri che sette casati appunto, perchè gli altri 
non avevano il modo; e furono questi: Rondinelli, Gi
nori , Dalla Stufa, N eroni, Ciai, Marignolli, Martelli, e 
Marco di Luca; e queste cappelle si avevano a fare nella 
croce. La sagrestia fu la prima cosa a tirarsi innanzi , 
e la chiesa poi di mano in mano. E per la lunghezza 
della chiesa si venne a concedere poi di mano in mano 
le altre cappelle a' cittadini pur popolani. Non fu finità 

eù abbattere alcune case poste dentro quello spazio. Oltreciò, sappiamo che nel 
16 marzo del 1435 era ordinato s'ingrandisse la piazza di San Lorenzo, e che 
nel 10 ùi marzo del 1448 si proponeva di riparare la chiesa, e di condurre a. 
perfezione il dormentorio della canonica. ( Veùi GAYE , 546, 552, 557). 

VASARI, Opere. - Vul. 11. 24 
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di coprire la sagrestia, che Giovanni de' .Medici passò 
all'altra vita, e rimase Cosimo suo figliuolo: il quale 
avendo maggior animo che il padre, dilettandosi delle 
memorie, fece seguitar questa, la quale fn la prima cosa 
eh' egli facesse murare; e gli recò tanta dilettazione, che 
egli da quivi innanzi sempre fino alla morte fece murare. 1 

Sollecitava Cosimo questa opera con più caldezza, e men
tre s'imbastiva una cosa, faceva finire l'altra. Ed avendo 
preso per ispasso questa opera, ci stava quasi del con
tinuo; e causò la sua sollecitudine, che Filippo fornì la 
sagrestia, e Donato fece gli stucchi, e così a quelle por
ticciuole l'ornamento cli pietra e le porte cli bronzo. E fece 
far la sepoltura cli Giovanni suo padre sotto una gran 
tavola di marmo, retta da quattro balaustri, in mezzo 
della sagrestia dove si parano i preti; e per quelli di 
casa sua, nel medesimo luogo, fece separata la sepoltura 
delle femmine da quella de' maschi; ed in una delle due 
stanzette che mettono in mezzo l'altare della detta sa
grestia, fece in un canto un pozzo ed il luogo per un 
lavamani; ed insomma in questa fabbrica si vede ogni 
cosa fatta con molto giudizio. A ve vano Giovanni e quegli 
altri ordinato fare il coro nel mezzo sotto la tribuna; 
Cosimo lo rimutò col voler di Filippo, che fece tanto mag
giore la cappella grande, che prima era ordinata una 
nicchia più piccola , che e' vi si potette fare il coro come 
sta al presente; e finita, rimase a fare la tribuna del 
mezzo, ed il resto cl ella chiesa; la qual tribuna ed il resto 

1 • In tutta questa narrazione sulla chiesa e sagrestia vecchia <li San Lorenzo, 
il Vasari ca<le in piu errori , i quali furono dissipati, per.mezzo <lei documen ti , 
<lal canonico Moreni. Giovanni <l'Averar<lo, <letto Bicci <le' .Medici , non pensò a 
fa r altro che la sagrestia e <lue cappelle; una dentro la medesima sagrestia , 
l' a ltra contigua; i quali edifi~j, quando Giovanni morì, che fu nel 14.28, erano 
giit compiti. La cappella maggiore, insieme con tutto il co rpo dell a chiesa, si 
<leve a Cosimo pater pati·iae; il quale, vedendo che il Capitolo non ne ven i va 
a termine, s i obbligò <li far costruire da' fondamenti quelle due fabbriche. Vedi 
la citata Descri:::ione della Cappellct delle pieti·e dure e della Sagi·estia vecchia 
cli San Lorenzo ecc. , pag. 48. 
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non si voltò se non dopo la morte di Filjppo. Questa 
chiesa è di lunghezza braccia centoquarantaquattro ,1 e 
vi si veggono molti errori; ma, fra gli altri, quello delle 
colonne messe nel piano senza mettervi sotto nn dado 
che fosse t anto alto quanto era il piano delle basi de' pi
lastri posati in su le scale; cosa che, al vedere il pilastro 
più corto che la colonna, fa parere zoppa tutta quel-
1' opera: e cli tutto furono cagione i consigli di chi ri
mase dopo lui, che avevano invidia al suo nome, e che 
in vita gli avevano fatto i modelli contro; de' quali nien
tedimeno erano stati con sonetti fatti da Filippo, sver
gognati, e dopo la morte con questo se ne · vendicarono, 
11011 solo in quest'opera, ma in tutte quelle che rimasono 
da lavorarsi per loro. Lascjò il inodello e parte della ca
lonaca de' preti di esso San Lorenzo finita, nella quale 
fece il chiostro, lungo braccia centoquarantaquattro. 

Mentre che questa fabbrica si lavorava, Cosimo de'Me
dici voleva far fare il suo palazzo; e così ne disse l'animo 
suo a Filippo, che posta ogni altra cura da canto, gli 
fece un bellissimo e gran modello per detto palazzo, il 
quale situar voleva dirimpetto a San Lorenzo, sulla piazza, 
intorno h1torno isolato. Dove l'artificio di Filippo s'era 
talmente operatq, che parendo a Cosimo troppo sontuosa 
e gran fabbrica, più per fuggire l'invidia che la spesa, 
lasciò di metterla in opera. E mentre che il modello la
vorava, soleva dire Filippo che ringraziava la sorte cli 
tale · occasione, avendo a fare una casa cli che aveva 
avuto desiderio molti anni, ed essersi abbattuto a uno 
che la voleva e poteva fare. Ma intendendo poi la re
soluzione di Cosimo, che non voleva tal cosa mettere in 

' •Alla morte del Brunellesco era già finita la sagrestia di San Lorenzo , ma 
non così la croce della chiesa, e la tribunetta, la quale si fece in tutto, e di 
dentro e di fuori, molto discosto dalla intenzione del Brunellesco. L'architetto 
che guastò l'idea sua, fu Antonio i'.fonetti, come si ricava da una Lettera pub
blicata dal Gaye (voi. I, pag. 167 e seg. ). Per le princi·pali e più vere dimensioni 
di questa fabbrica, vedi la Giiicfo di Firenze del!' architetto Fantozzi. 
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opera, con isdegno in mille pezzi ruppe il disegno. Ma 
ben si pentì Cosimo di non avere seguito il disegno di 
Filippo, poichè egli ebbe fatto quell'altro: 1 il qual Co
simo soleva dire, che non aveva mai favellato ad uomo 
di maggior int elligenza ed animo di Filippo. Fece ancora 
il modello del bizzarrissimo tempio degli Angeli, per la 
nobile famiglia degli Scolari;~ il quale rimase imperfet to 
e nella maniera che oggi si vede, per avere i Fiorentini 
spesi i danari , che per ciò erano in sul Monte, in alcuni 
bisogni della città, o come alcuni dicono, nella guerra 
che già ebbero co'Lucchesi; 3 nella quale spesero ancora 
i danari che ·similmente erano stat i lasciati per far la 
Sapienza da Niccolò da Uzzano, come in altro luogo 1

' si 
è a lungo raccontato. E nel vero se questo tempio degli 
Angeli si finiva secondo il modello del Brunellesco,5 egli 
era delle più rare cose cl' Italia, perciocchè quello che se 
ne vede non si può lodar abbastan~a. 1e carte della 
pianta e del finimento del quale tempio a otto facce, cli 
mano di Filippo è nel nostro Libro, con altri disegni del 
medesimo.6 Ordinò anco Filippo a messer Luca Pitti, 
fuor della porta a San Niccolò di Fiorenza, in un luogo 
detto Ruciano, un ricco e magnifico palazzo; ma non già 
a gran pezza simile a quello che per lo medesimo, co-

1 Col disegno e coll' opera di Michelozzo Michelozzi. ( V. nella sua Vita ). 
2 Di questo tempio, che g ià (per voto del ce lebre P ippo Spano della fami

g lia degli Scolari ) doveva esser dedicato ai dodici Apostoli , ·e eh' era stato al
zato fin presso al cornicione, r estano ancora per 9 braccia d'a ltezza bell issimi 
avanzi: il muro esterno , cioè, di 16 lati, cinque de' quali son visibili a chi di 
via degli Alfan i svolta nel Castellaccio; l'ordi ne inte riore de' pilastri ; I' a rch i
trave della piccola porta di comuni cazione, il qtt fl l ri gira tu tto il tempio. Il 
pavimento è sterrato e in par te col tivato ad orto, per se r vigio del monastero 
degli Angioli. 

' ' Di questa distrazione di danari si fa cenno nelle note alla Vi ta di Filippo 
Scolari , stampata nel tomo IV de ll'Archivio Stol'ico Italiano. 

' Nella Vita di Lorenzo di Bicci. 
' Cosimo I ebbe in animo di far lo finire dall'Accademia del Diseg·no, per

ch' essa vi tenesse le sue adunanze. ( V. nella Vita di Gio. Angiolo Montorsoli ). 
6 Il disegno del tempio , di cui qui si parla, dopo essere stato custodito 

!ungo tempo nel monastero degli Angioli , indi passato per varie mani, alfine 
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minc10 in Firenze, e condusse il secondo finestrato con 
tanta grandezza e magnificenza, che cl' opera toscan~ non 
si è anco veduto il più raro nè il più magnifico. Sono le 
porte di questo doppie, la luce braccia sedici, e la lar
crhezza otto; le prime e le seconde finestre simili in tutto o 
alle porte medesime; le volte sono doppie; e tutto l' edi-
fizio in tanto artifizioso, che non si può immaginar nè 
più bella nè più magnifica architettura. Fu esecutore di 
questo palazzo Luca Fancelli, architetto fiorentino, che 
fece per Filippo molte fabbriche, e per Leon Batista Al
berti la cappella maggiore nella Nunziata di 'Firenze, a 
Lodovico Gonzaga; il quale lo condusse a Mantova, do
v' egli vi fece assai opere, e quivi tolse donna e vi visse 
e morì, lasciando gli eredi che ancora dal suo nome si 
chiamano i Luchi. 1 Questo palazzo comperò, non sono 
molti anni, l'illustrissima signora Leonora cli Toledo du
chessa di Fiorenza, per consiglio dell' illustrissimo si
gnor duca Cosimo suo consorte ; e vi si allargò tanto in
torno, che vi ha fatto un giardino grandissimo, parte in 
piano e parte in monte e parte in costa; e l'ha ripieno 
con bellissimo ordine, di tutte le sorti arbori domestici 
e salvatichi, e fattovi amenissimi boschetti d' infinite 
sorti verzure che verdeggiano cl' ogni tempo; per tacere 

pervenne in possesso del marchese Giuseppe Pucci , ma tanto consunto che ap
pena si scorge ciò che rappresenta. Il cav. Onofrio Boni ne diede già una stampa 
nel volume delle !Jfem01·ie di Belle Arti che pubblicavansi in R oma; e da quest>t 
venner poi le a ltre che si veggono nel volume I nel Viaggio pittorico per la 
T oscana del Fontani, nel IV della St01·ia del D'Agincourt , ecc. Se non che, 
quella prima stampa corrispondeva poco a ll'originale, poichè derivata da una 
copia fat tane da Gherardo Si lvani, il quale supplì di fantasia alle parti non vi
sibili dell'originale medesimo. Infatti, quelle fin estre, p. e., di figura rettangolare 
che, secondo la detta stampa , son nel tambùro della cupoletta, e che vengon 
censurate dagli a rtisti come cosa di stil riprovato, e quindi antibrunellesco, non 
sono certamente secondo l'originale; ove nessuna impressione di ferro o di 
compasso, che talvolta su pplisce alle linee svanite, ne dà il minimo indizio, ed 
ove nulla di quanto è ancor visibile dà motivo di supporle. Vedi la Descrizione 
d' alcuni disegni architettonici di classici Autori , stamp. in Pisa nel 1818. 

' * Jìi questo architetto saranno date maggiori notizie nelle note alla Vita di 
Leon Batista Alber ti. 
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]'acque, le fonti, i condotti, i vivai, le frasconaie, e le 
spallìere, ed altre infinite cose v.eramente da magnanimo 
principe, le quali tacerò, perchè non è possibile che chi 
non le vede le possa immaginar mai di quella grandezza 
e bellezza che sono. 1 E di vero al duca Cosimo, non po
teva venire alle mani alcuna cosa più degna della po
tenza e grandezza dell'animo suo, di questo palazzo; il 
quale pare che veramente fosse edificato da messer Luca 
Pitti per sua eccellenza illustrissima, col disegno del Bru
nellesco. Lo lasciò messer Luca imperfetto per gli tra
vagli eh' ègli ebbe per conto dello Stato; e gli eredi, 
perchè non avevano modo a finirlo, acciò non andasse 
in rovina, furono contenti cli compiacere la · signora du
chessa; la quale mentre visse vi andò sempre spendendo, 
ma non però in modo che potesse· sperare cli così tosto 
finirlo. Ben è vero che, se ella viveva, era d'animo, se
condo che già intesi , di spendervi in un anno solo qua
ranta mila ducati , per vederlo, se non finito, a bonissimo 
termine. E perchè il modello di Filippo non si è trovato, 
11' ha fatto fare sua Eccellenza un altro a Bartolommeo 
Ammannati, scultore ed architetto eccellente; e secondo 
quello si va lavorando, e già è fatto una gran parte del 
cortile , d'opera rustica, simile al di fuori.~ E nel vero , 
chi considera la grandezza cli quest'opera, stupisce come 
potesse capire nell'ingegno cli Filippo così grande edifizio, 
magnifico veramente non solo nella facciata cli fuori, ma 
ancora nello spartimento di tutte le stanze. Lascio stare 

1 Vedi i noti libri del Cambi agi, dell'Anguillesi, dell' Inghirami ecc., sui 
palazzi e i giardini granducali , particolarmente sul palazzo de' Pi tti. 

2 Paolo Falconieri , intenclentissimo cl' architettura, fece poi un disegno, per 
dar compimento a l! ' opera, il quale si trova descri tto dal Baldinucci nella Vi ta 
dell'Amrnannati gia detto, ma che per la grande spesa non fu eseguito. Fra gli 
altri disegni fatti in appresso, fu poi in parte eseguito quello di Giulio Parigi, 
siccome pur si narra dal Baldinucci. Grandi aggiunte ed abbellimenti si fecero 
internamente ed al!' esterno dai moderni architetti Gaspero Paoletti, Giuseppe 
Cacialli e cav. Pasquale Poccianti. In quasi tutti i libri più celebri d'architettura 
è qualche disegno di questo regio palazzo. 
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la veduta eh' è bellissima, e il quasi teatro che fanno 
l' amenissime colline che sono intorno al palazzo verso 
le mura; perchè, come ho detto, sarebbe troppo lungo 
voler dirne a pieno, nè potrebbe mai niuno che nol ve
desse, immaginarsi quanto sia a qualsivoglia altro regio 
.edifizio superiore. 

Dicesi ancora che gl' ingegni del paradiso di San Felice 
.in piazza, nella eletta città, furono trovati da Filippo, per 
fare la rappresentazione, ovvero festa della Nunziata in 
quel modo che anticamente a Firenze in quel luogo si 
costumava di fare; la qual cosa in vero era maravigliosa, 
e dimostra va l'ingegno e l'industria di chi ne fu inven
tore. Perciocchè si vedeva in alto un cielo pieno di figure 
vive moversi, ed una infinità di lumi quasi in un baleno 
scoprirsi e ricoprii'.si . Ma non voglio che mi paia fatica 
raccontare come gl' ingegni di quella macchina stavano 
per appunto; atteso che ogni cosa è andata male, e sono 
gli uomini spenti che ne sapevano ragionare per espe
rienza, senza speranza che s'abbiano a rifare, abitando 
oggi quel luogo non più monaci di Camaldoli, come fa
cevano, ma le monache di San Pier Martire; e massi
mamente ancora essendo stato guasto quello del Carmine, 
perchè tirava giù i cavalli che reggono il tetto. Aveva 
adunque Filippo per questo effetto fra due legni di que'che 
reggevano il tetto della chiesa, accomodata una mezza 
palla tonda a uso di scodella vota, ovvero di bacino da 
barbiere, rimboccata all'ingiù; la quale mezza palla era 
cli tavole sottili e leggieri, confitte a una stella di ferro , 
che girava il sesto di detta mezza palla, e strignevano 
verso il centro, che era bilicato in mezzo, dove era un 
grande anello di ferro, intorno al quale girava la stella 
dei ferri che reggevano la mezza palla di tavole. E tutta 
questa macchina era retta da un legno cl' abeto gagliardo 
e bene armato di ferri, il quale era attraverso a' cavalli 
del tetto; e in questo legno era confitto l'anello che te-
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neva sospesa e bilicata la mezza palla, la quale da terra. 
pareva veramente un cielo. E perchè ella aveva da piè, 
nell'orlo cli dentro, certe base cli legno tanto grandi e 
non più, che uno vi poteva tenere i piedi, e all'altezza, 
d'un braccio, pur di dentro, un altro ferro; si metteva 
in su ciascuna delle dette basi un fanciullo di circa do
dìci anni, e col ferro alto un braccio e mezzo si cigneva 
in guisa, che non arebbe potuto , quando anche avesse 
voluto, cascare. Questi putti che in tutto erano dodici, 
essendo accomodati come si è detto, sopra le base, e ve
sti ti da angeli con ali dorat e e capelli di matasse d'oro, 
si pjgliavano, quando era tempo , per mano l'un 11 altro, 
e dimenando le braccia pareva che ballassino, e massi
mamente girando sempre e movendosi la mezza palla; 
dentro la quale, sopra il capo degli a,ngeli erano tre giri 
ovver ghirlande di lumi , accomodati con certe piccole 
lucernine che non potevano versare, i quali lumi da terra 
parevano stelle, e le mensole, essendo coperte da bam
bagia, parevano nuvole. Del sopraddetto anello usciva 
un ferro grossissimo, il quale aveva accanto un altro 
anello, dove stava appiccato un canapetto sottile che, 
come si dirà, veniva in terra. E perchè il detto ferro 
grosso aveva otto rami che giravano in arco quanto ba
stava a riempiere il vano· della mezza palla vota, e il 
fine di ciascun ramo un piano grande quanto un tagliere ; 

; posava sopra ognj piano un putto cli nove anni in circa; 
' ben legato con un ferro saldato nell'altezza del ramo, 

ma ' però in modo lento , che poteva voltarsi per ogni 
verso. Questi otto angeli retti dal eletto ferro, mediante 
un arganetto che si allentava a poco a poco, calavano 
dal vano della mezza palla fino sotto al piano de'legni 
piani che reggono il tetto, otto braccia; di maniera 
eh' erano essi veduti, e non toglievano la veduta degli 
angeli eh' erano intorno al cli dentro della mezza palla. 
Dentro a questo mazzo degli otto angeli, che così era 
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propriamente chiamato, era una mandorla di rame vota. 
dentro, nella quale erano in molti buchi certe lucernine 
messe in snr un ferro a guisa cli cannoni; le quali, quando 
una molla che si abbassava era tocca, tutte si nascon
devano nel voto cl ella mandorla di rame, e, come non 
si aggravava la detta molla, tutti i lumi per alcuni buchi 
di quella si vedevano accesi. Questa mandorla, la quale 
era a,ppiccata a quel canapetto, come il mazzo era ar
rivato al luogo suo, allentato il picciol canapo da un 
altro arganet to, si moveva pian piano, e veniva sul palco 
ove si recitava hL festa; sopra il quale palco, dove la 
mandorla aveva da posarsi appunto, era un luogo alto· 
a uso cli residenza con quattro gradi, nel mezzo del 
quale era una buca, dove il ferro appuntato di quella · 
mandorla veniva a diritto; ed essendo sotto la detta re
sidenza un uomo, arrivata la mandorla al luogo suo, 
metteva in quella senza esser veduto una chiavarda, ed 
ella restava in piedi e ferma. Dentro la mandorla era 
a uso cl' angelo un giovinetto cli quindici anni circa, cinto 
nel mezzo da un ferro, e nella mandorla da piè chia
varclat o in modo che non poteva cascare: e perchè po
tesse inginocchiarsi, era il eletto ferro di tre pezzi, onde 
inginocchiandosi entrava l'un nell' altro agevolmente. 
E così, quando era il mazzo venuto giù e la mandorla 
posata in sulla residenza; chi metteva la chiavarda alla 
mandorla, schiavava anco il ferro che reggeva l'angelo; 
onde egli uscito camminava per lo palco, e, giunto dove 
era la Vergine, la salutava e annunziava. Poi tornato· 
nella mandorla, e raccesi i lumi che al suo uscirne s'erano 
spenti, era cli nuovo chiavardato il ferro che lo reggeva 
da colui che sotto non era veduto; e poi, allentato quello 
che la teneva, ell' era ritirata su, mentre cantando gli 
angeli del mazzo e quelli del cielo che giravano, face
vano che quello pareva propriamente un paradiso; e 
massimamente che, oltre al detto coro cl' angeli ed al 
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mazzo, era accanto al guscio della palla un Dio Padre, 
circondato cl' angeli simili a quelli detti cli sopra, e con 
ferri accomodati di maniera, che il cielo, il mazzo, il 
Dio Padre , la mandorla con infiniti lumi e dolcissime 
musiche, rappresentavano il paradiso veramente. A che. 
si aggiugneva che, per potere quel cielo aprire e serrare, 
aveva fatto fare Filippo due gran porte cli braccia cinque 
l'una per ogni verso; le quali per piano avevano, in certi 
canali, curri cli ferro, ovvero cli rame, e i canali erano 
uniti talmente, che quando si tirava con un arganetto 
un sottile canapo eh' era da ogni banda, s'apriva o ri
serrava, secondo che altri voleva, ristrignenclosi le due 
parti delle porte insieme, o allargandosi per piano me
diante i canali. E queste così fatte porte facevano cluoi 
effetti; l'uno, che quando erano tirate, per esser gravi, 
facevano rom ore a guisa di tuono: l'altro, perchè servi
vano, stando chiuse , come palco per acconciare gli an
geli, e accomodar l' altre cose che dentro facevano cli 
bisogno. Questi, dunque, così fatti ingegni e molti altri 
furono trovati cla Filippo ; sebbene alcuni alt ri affermano 
eh' egli erano stati trovati molto prima. Comunque sia , 
è stato ben r agionarne, poichè in tutto se n'è dismesso 
l 'uso. 1 

Ma tornando a esso Filippo, era talmente cresciuta 
la, fama e il nome suo, che cli lontano era mandato per 
lui da chi aveva bisogno di far fabbriche, per avere disegni 
e modelli cli mano di tanto uomo; e si adopera vano per
ciò amicizie e mezzi grandissimi. 2 Onde, infra gli altri, 

1 L'uso ne fu riassunto nelle nozze clel principe F rancesco , in Santo Spirito , 
come in luogo più capace, e con apparato più magnifico. 

2 Avendo Eugenio IV chiesto un architetto , per certa sua fabbrica , a Cosimo 
cle' Medici , questi gli mandò il Brunelleschi, accompagnato con una sua lettera 
la quale cli ce va: Io mando a Vostra Santità un uomo, a cui (cos ì e grande 
la sua vfrtit ) basterebbe l'animo di rivolgei·e il mondo. « Letta la lettera , 
(così il Bocchi , il quale racconta ques to fatto nelle sue Bellezze di Firen:;e ), 
poichè ebbe il papa dato cl' occhio a F ilippo, che, come era, gli pareva piccolo 
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disideranclo il nÌarchese cli Mantoa cl' averlo, ne scrisse 
alla Signoria di Firenze con grande istanza, e così da 
quella gli. fu mandato là; dove diede disegni cli fare ar
gini in sul Po l'anno 1445' e <:ikune altre cose, secondo 
la volontà cli quel principe; che lo accarezzò infinita-

; mente, usando dire che Fiorenza era tanto degna cl' avere 
' Filippo per suo cittadino, quanto egli d'aver sì nobile 

e bella città per patria. Similmente in Pisa, il conte Fran
! cesco Sforza e Niccolò da Pisa restando vinti da lui in 

certe fortificazioni, ·in sua presenza lo commendarono; 
1 dicendo che se ogni Stato avesse un uomo simile a Fi

lippo, si pòtrebbe tener sicuro senza arme.2 In Fiorenza 
diede similmente Filippo il disegno della casa de' Barba-

1 
: dori, allato alla torre de' Rossi in Borgo San Iacopo, 
che non fu messa in opera; e così anco fece il disegno 
della casa de' Giuntini, 3 in sulla piazza cl' Ognissanti so
pra Arno. Dopo, disegnando i capitani di Part e Guelfa 
di Firenze di fare un edifizio, e in quello una sala ed 

e sparuto, per dolce rn'odo disse: Questi è l'uomo a cui basta l' animo di dar 
la vol ta al mondo~ E F ili ppo g li disse: Diami Vostra Santità il luogo dove io 
possa appoggiare la manovella, e a llora conoscerà quello eh' io vaglia». F il ippo, 
aggiunge poi il Bocchi, tornò a Firenze carico di lodi e di premj onorati. 

' Vedi quel che abbiamo detto ne lla nota 3 a pag. 368. 
2 •Il Vasari dimenticò di parlare di un'opera d' idraulica, tentata <lai Bru

nellesco nel 1429 e 1430, quando ferveva la g uena <le' F iorentini cont ro Lucca. 
Il Bru nellesco, mandato cola dall a Repubbl ica, insieme con Michelozzo, Donatello, 
Domenico di Matteo, e (aggiunge il Baldinucci) Lorenzo Ghiberti , suoi aj uti, 
immaginò di r idurre in isola la citta di Lucca, affossandola e steccandola attorno 
con argin i ; e voltatovi una parte de l Serchio, a ll agarl a. Ma fu il contrario; per
ciocchè Lucca diventò fortezza, cui i nemici non si potevano accostare; e molti 
uomini vi morirono o informarono: onde il folle all agamento, come dice Giov. Ca
valcanti (Storie fio1'entine, I , 327-3.2), ebbe infe li ce successo, e l' autore nes
suno applauso, ma piuttosto biasimo. Il Gaye ( Ca,.teggio ecc.) pubblicò la lettera 
della Repubblica fiorentina a R inaldo degli Albizi, co ll a quale manda a Lucca il 
Brunellesco per quel!' effetto; e il Mo reni, nelle no te alle Due Vite del Bi·unel
lesco ecc., illustra questo fatto con documenti e col passo di uu autore contem
poraneo, che però non è nè Francesco di Rinaldo <li Papero, nè Lodovico di 
Papero Cavalcanti, ma Giovanni Cavalcanti medes imo, citato sopra, le cui 
StM·ie fiorentine furono pubblicate con dotte illustrazioni storiche e fi losofiche 
<lei signor Filippo Luigi Polidori , nel 1838, dal tipografo Giuseppe Molini. 

3 Incorporato poi (congetturasi ) al palazzo Geri, oggi Martellini. . . 
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una udienza per quel magistrato, ne diedero cura a Fran
cesco della Luna; il quale cominciato l'opera, l'aveva 
già alzata da terra dieci braccia e fattovi molti errori; 
quando ne fu dato cura a Filippo, il quale ridusse il detto 
palazzo a quella forma e magnificenza che si vede. Nel 
che fare, ebbe a competere con il detto Francesco, che 
era da molti favorito; siccome sempre fece, mentre che 
visse, or con questo ed or con quello, che facendogli 
guerra lo travagliarono sempre, e bene spesso cercavano 
di farsi onore con i disegni di lui: il quale , in fine, si 
ridusse a non mostrare alcuna cosa, ed a non fidarsi di 
nessuno. La sala cli questo palazzo oggi non serve più 
ai eletti capitani cli Parte; perchè, avendo il diluvio clel-
1' anno 1557 fatto gran danno alle scritture del Monte, 
il signor Duca Cosimo, per maggior sicu~·ezza delle dette 
scritture, che sono di grandissima importanza, ha ridotte 
quelle e il magistrato ìnsieme nella eletta sala. 1 E ac
ciocchè la scala vecchia cli questo palazzo serva al detto 
magistrato de' Capitani, il quale separatosi dalla detta 
sala che serve al Monte, si è in un'altra parte cli quel pa
lazzo ritirato; fu fatta da Giorgio Vasari, cli commessione 
di sua Eccellenza, · la comodissima scala che oggi va in 
su la detta sala del Monte. Si è fatto similmente col di
segno del medesimo un palco a quctclri, e fattolo posare, 
secondo 1' ordine di Filippo, sopra alcuni pilastri accana
lati cli macigno. 

Era una quaresima in Santo Spirito di Fiorenza stato 
predicato da maestro Francesco Zoppo, allora m0lto grato 
a quel popolo, e raccomandato molto il convento, lo stu
dio de' giovani, e particolarmente la chiesa arsa in quei 
dì: 2 onde i capi di quel quartiere, Lorenzo Ridolfi, Bar-

1 Il palazzo, come si notò altrove, serve ancora in parte al Monte qui in
dicato. 

2 Veramente la chiesa non arse in quei dì, cioè vivente ancora il Brunei· 
lesco, ma nel 1471, che fu moll' anni dopo la sua morte. Prima che l'antica 
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tolommeo Corbinelli, Neri di Gino Capponi e Goro di 
Stagio Dati, ed altri infiniti cittadini, ottennero dalla 
Signoria di ordinare che si rifacesse la chiesa di Santo 
Spirito, e ne fecero provveditore Stoldo Frescobaldi. Il 
quale per lo interesso che egli aveva nella chiesa vec
chia ( chè la cappella e l'altare maggiore era di casa 
loro), vi durò grandissima fatica: anzi da principio, in
nanzi che si fussino riscossi i danari, secondo che erano tas
sati i sepoltuarj e chi ci aveva cappelle, egli di suo spese 
molte migliaia di scudi; de' quali fu rimborsato. Fatto 
dunque consiglio sopra cli ciò, fu mandato per Filippo , 
il quale facesse un modello con tutte quelle utili e ono
revoli parti che si potesse e convenissero a un tempio 
cristiano: laonde egli si sforzò che la pianta di quello 
edifizio si rivoltasse capo piedi, perchè desiderava som
mamente che la piazza arrivasse lungo Arno, acciocchè 
tutti quelli che di Genova e della Riviera e di Lunigiana 
e del Pisano e del Lucchese passassero di quivi, vedes
sino la magnificenza di quella fabbrica; ma, perchè certi 
per non rovinare le case ]oro non vollono, il desiderio 
cli Filippo non ebbe effetto. Egli dunque fece il modello 

· della chiesa, e insieme quello dell'abitazione de' frati, in 
quel modo che sta oggi. La lunghezza della chiesa fu 
braccia centosessa1~tuno e la larghezza braccia cinquan
taquattro; e tanto ben ordinata, che non si può far opera, 
per ordine cli colonne e per altri ornamenti, nè più ricca, 
nè più vaga, nè più ariosa di quella. E nel vero, se non 
fusse stato dalla maledizione di coloro che sempre, per 

. parere d'intendere più che gli altri, guastano i principj 
belli delle cose, sarebbe questo oggi il più perfetto tem
pio di cristianità; così come, per quanto egli è, è il più 

chiesa ardesse, ad ins inuazione del predicatore fra Francesco Mellini, erasi <lato 
principio ali' edificaz ione della nuova, più vasta e magnifica, in prossimità della 
prima, secondo il modello del Brunellesco; e Stoldo Frescobaldi era stato eletto 
provveditore fin dal 1433. L'incendio poi ne accelerò il compimento; e nel 1481 
fu in istato d'essere uffiziata. (MoRENI, l'ita del Bi·unellesco, pag. 99, nota 2). 
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vago e meglio spartito di qualunque altro, sebbene non 
è secondo il modello stato seguito: come si vede in certi 
principj di fuori che non hanno seguitato l'ordine del di 
dentro, come pare che il modello volesse che le porte 
ed il ricignimento delle :finestre facesse. Sonvi alcuni er
rori, che gli tacerò, attribuiti a lui , i quali si crede che 
egli, se l'avesse seguitato di fabbricare, non gli arebbe 
comportati; poichè ogni sua cosa con tanto giudizio, di
screzione, ingegno ed arte aveva ridotta a perfezione. 
Quest'opera lo rendè medesimamente per un ingegno 
veramente divino. 1 

Fu Filippo facetissimo nel suo ragionamento e molto 
arguto nelle risposte; come fu quando egli volle mor
dere Lorenzo Ghiberti, che aveva compero un podere a 
monte Morello, chiamato Lepriano, nel quale spendeva 
due volte più che non ne cavava entrata, chè venutogli 
a fastidio, lo vendè. Domandato Filippo qual fosse la mi
glior cosa che facesse Lorenzo, pensando forse per la ni
micizia eh' egli dovesse tassarlo, rispose: Vender Lepriano. 
Finalmente, divenuto già molto vecchio, cioè di anni ses
santanove, l'anno 1446,2 a dì 16 d'aprile, se n'anelò a 
miglior vita ,3 dopo essersi affaticato molto in far quelle 
opere che gli fecero meritare in terra nome onorato, e 
cònseguire in cielo luogo di quiete.4 Do1se infinitamente 

' È nota lammirazione che mostrava per essa Michelangiolo. 
2 *Il Del Migliore , e con lui il Richa e il Bottari posero lanno della morte 

del Brunellesco al 1444; ma erroneamente. Il Vasari qui è troppo preciso, di
cendo anche il giorno ed il mese; e l'asserzione sua si accorda colle memorie 
del tempo. (Vedi GAYE, I, 144, in nota ). . 

t Il Bl'llnellesco morì la notte ùel 15 veniente il 16 d'aprile 1446. 
• *Due furono i testamenti fatti dal Brunellesco; uno del 1431, I' altrn 

del 1441; ma nè al Moreni nè al Gaye riuscì di trovarli. 
t Uno di questi testamenti, nel quale chiama ereùe Andrea Cavalcanti suo 

discepolo, fu rogato da ser Bartolommeo del maestro Antonio da San Miniato. 
Ma i rogiti di quel notajo mancano nell'Archivio Generale de' Contratti cli Firenze. 

4 *Un'altra opera, della qua le non fanno menzione i suoi biografi, è un arco 
piano di macigno, fatto nella sagrestia dei canonici del Duomo; della quale opera 
parla una deliberazione degli Operaj fatta ai 15 di ottobre 1436. (Vedi MoRE:-11, 
Vite del Brunellesco, pag. 284 in nota). 
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alla patria sua, che lo conobbe e lo stimò molto più morto 
che non fece vivo; e fu seppellito con onoratissime ese
quie ed onore in Santa Maria del Fiore, ancorachè la 
sepoltura sua fosse in San Marco sotto il pergmno verso 
la port~, dov'è un' arme con due foglie di fico e certe 
onde verdi in campo cl' oro, per essere discesi i suoi del 
Fermrese; cioè da Ficaruolo, castello in sul Po ,1 come 
dimostrano le foglie che denotano il luogo, e l' onde che 
significano il fiume. Piansero costui infiniti suoi amici 
artefici, e massimamente i più poveri, quali di continuo 
beneficò. Così dunque cristianamente vivendo, lasciò al 
mondo odore della bontà sua e delle egregie sue virtù. 
Farmi che se gli possa attribuire , che dagli antichi Greci 
e da' Romani in qua non sia stato il più raro nè il più 
eccellente di lui: e tanto più merita lode, quanto nei 
tempi suoi era la maniera todesca in venerazione per 
tutta Italia, e dagli artefici vecchi esercitata, come in 
infiniti edificj si vede. Egli ritrovò le cornici antiche, e 
l'ordine toscano, corintio, clorico e ionico alle prirniere 
forme restituì. Ebbe un discepolo dal Borgo a Buggiano, 
detto il Buggiano,2 il quale fece l'acquaio della sagre-

1 *Il Vasari tolse questa notizia, quasi con le parole medesime, dall'Ano
nimo autore della Vita <lei Brunellesco, a pag. 293. Se ne ha piena conferma 
ne ll 'antico sepoltuario ciel convento di San Marco, ove , a carte 17 e numero d'or
dine 100, ricordato lo stemma dei Brunelleschi come si ha nel Vasari, si ag
giunge: Sciendum est quod creditur hoc sepulcrum fuisse patris illius magni 
ai·chitecto1·is Philippi ser Bnmelleschi, qui habet statuam in Ecclesia Cathe
di·ali, ob testudinem mirabilem ipsius ab eo factain ecc. 

2 *Intorno a questo artista non si avevano sin ora che i pochi cenni datici 
dal Vasari. l\lercè il Carteggio inedito ecc. pubblicato dal Gaye, noi venghiamo 
ad avere preziose e sicure notizie, se non delle opere, almeno sul!' essere suo. Il 
suo vero nome fu Andrea di Lazzaro Cavalcanti, del Borgo a Buggiano in Val 
di Nievole; e non Michele, come disse il i\loreni . Nacque nel 1412, come si ri
trae dalle sue denunz ie ( GAYE, I , 142-45); fu allevato insin da piccolo fanc iullo 
da Fi lippo di ser Brunellesco. Egli si dice maestro di scarpella; ma per l'unione 
che in antico era tra le arti sorelle, esercitò l'architettura, seguendo le dot
trine del suo maestro. Del!' acquajo della sagrestia Ji Santa Maria del Fiore, 
bizzarro lavoro , ebbe, nel 1440, fiorini ottanta. Fece il ritratto del suo maestro 
e padre adottivo, eh' è nella stanza prima dell'Opera del Duomo. Di nessun'altra 
opera sua abbiamo notizia. Lo stesso ·Gaye però inchina a credere del Buggiano 
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·stia di Santa Reparata, con certi fanciulli che gettano 
acqua; e fece di marmo la testa del suo maestro ri
tratta di naturale, che fu posta dopo la sua morte in 
Santa Maria del Fiore alla porta a man destra entrando 
jn chiesa; dove ancora è il sottoscritto epitaffio, messovi 
dal pubblico per onorarlo dopo la morte così come egli 
vivo aveva onorato la patria sua: 

D. S. 
Quantum Philippus arckitectus cwte daedalae mlue1'it; cwn lmius 
celeberrimi templi mfrn te:;tudo, titm plures machinae divino ingenio 
ab eo adinventae documento esse possunt. Quap1·opter, ob eximias 
sui animi dotes, singulcwesque virtutes eius b. 111. col'pits XV Kal. 
Jlfoias anno ltfCCCCXL VI in hac humo suppositct grata patria 
sepelfri iussit. 1 

Altri, niente di manco, per onorarlo ancora maggior
mente, gli hanno aggiunti questi altri due: 

Philippo Bnmellesco antiq1tae architecturae instauratori S. P. Q. F. 
civi suo benemerenti. 2 

l' oratorio di San Pietro e Paolo in Pescia, detto volgarmente la Madonna di 
piè <li Piazza; per la ragione che l'architetto si mostra ancora titubante e timido, 
.e per certe altre cose sì poco risolute e più proprie di uno scolare che inco· 
mincia. Similmente egli crede del Buggiano una specie di tempio eretto dentro 
il Duomo di quella città dai fratell i Cardini nel 1451, dove apparisce artista più 
innanzi e più sicuro nelle dottrine del maestro. Le quali due opere è agevole il 
.supporre che fossero date a condurre al Cavalcanti, anche perchè nato egli in 
.quelle vicinanze di Pescia, doveva essergli faci le di trovare colà da esercitare 
1' arte sua. Il Brunellesco lo fece suo erede; ed a lui fu commesso d'incidere 
l'epitaffio nel sepolcro de l maestro. ( GAYE, I, 142-45 ). 

t Morì Andrea a'21 febbrajo 1462 e fu sepolto in San Marco di Firenze. 
"Tra le sue opere, oltre le già dette, sono da ricordare un tabernacolo per tenervi 
·il corpo di Cristo in Santa Maria del Fiore, scolpito nel 1443, e per la medesima 
'::hiesa un pilastro di marmo tutto intagliato che doveva andare nel!' altare del 
Sacramento. Si crede ancora eh' egli lavorasse nel 1461 il coro di marmo della 
chiesa di Santa Maria della Spina di Pisa, che è diviso in sei scompartimenti, 
.ne' quali sono scolpite di bassori li evo le Virtù teologal i e cardinali. (Vedi TAN· 
'FANI LEOPOLDO, Notizie inedite di S. Maria del Pontenuovo. Pisa, 18il, p. 107). 

1 *Dal libro delle Deliberazioni dell'Opera, che comincia col marzo 1446-1449, 
si ha che lepitaffio ùel Brunellesco fu composto ùa messer Carlo cancelliere della 
Repubblica ( Marsuppini), e non da Gregorio, padre di Carlo, come dice il Richa. 

2 *Le statue sedenti del Brunellesco e di Arnolfo furono scolpite dal prof. Luigi 
Pampaloni fiorentino, ora mancato all'arte, e poste nelle due nicchie della casa 
odi mezzo della canonica di Santa Maria del Fiore. 
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Gio. Battista Strozzi fece quest'altro: 

Tal sopra ~asso sasso 
Di giro in giro eternamente io strussi; 
Che così , passo passo 
Alto girando, a1 ciel mi ricondussi. 

385 

Fnrouo ancora suoi discepoli Domenico del Lago di 
Lugano, Geremia da Cremona, che lavor0 di bronzo be
nissiroo,1 insieme con uno Schiavone che fece assai cose 
in Vinezia; 2 Simone che, dopo aver fatto in Or San Mi
chele per l'Arte degli Speziali quella Madonna,3 morì a 
Vicovaro, facendo un gran lavoro al conte di 'l'agliacozzo; '• 

1 • Di questo Gerem ia da Cremona il Panni ( Distinto rappo,.to delle pittw·e 
di C1·emona ecc., Cremona 1762) cita in San Lorenzo « un be llissimo mauso leo 
« di marmo ùi Car rara, tutto scol pi to di basso ril ievo, distribuito in diversi qua· 
« dretti di varie storie, divisi da cornici pari menti di basso ril ievo, freg iate ù' ara
« beschi assai bell i. Opera di molta fatica e ben co ndotta, in fro nte a ll a qua le 
« e segnato l' anno MccccxxxII >>. - t Qucst' uma oggi si è scoperto che non è 
di maestro Geremia, ma dell ' Omodeo, fatta nel 1-182. 

2 • Chi fu questo architetto Schiavonc7 Assai difficile è la ri cerca, tacendo 
l'autore il nome di lui. Tuttavia, se ci è permesso andare in. qualche congettura, 
non sarebbe fuo r di ragione il supporre eh' ei fosse quel maestro Luciano i\Iar
tin i di Lauranna, ossia di Lovrana, piccola citt.il ùell' I!li r io, il qua le, come il 
piu dotto e inst1·utto nel!' aNe del! ' archite ttura che D'ederigo d' U t·bino avesse 
potuto trovare, fu chiamato nel 1-iGS a fare in Urbino il pa lazzo suo, in quali tà 
d'architetto e ù' ingegnere. Di questo a r tefice ci ha dato molto impor tanti no
tizie il Gaye nel tomo I, pag. 214-18, del Cai·teggio inedito ecc. 

t P oLrebbe fo rse essere maestro Giorgio da Sebenico che lavorò in Ancona, 
e dol quale abbiamo parlato nella Vita ùi Duccio. (Tom. I, pag. 638, nota 5). 

' 'Questa i\:Iadonna s tava nel tabernaco lo esterno dove ora è il San Giorgio 
di Donatello: nel 1628 fu pol'tata dentro l' oratorio, e collocata su ll'ulti mo altare 
a destm entrando. Dalla iscrizione eh' è incisa nel basamento di questo taber
naco lo, si r itt·ae che quell'immagine fu fatta a li ' Università de' l\Iedici , Spezia li e 
Merciai nel 1399. Opus a»tis medico,.wn, .<petia1'io>'wn et 'i'IW1'cia,.io1·um Mccc10. 
xm. augusti. 

4 Le sculture che adornano tuttavia la facciata di quella che or chiamasi 
d 1iesa vecchia. - •r nomi di questi a r te fi ci sono cavati dalla lettera dedica
t oria, preposta dal Fi larete a l suo ms. T1 ·attato cli A1·chitettu1'a, e pubblicata. 
per la massima. parte dal Gaye ne l tom. I del sno Carteggio inedito ecc. Non 
fn però il Va~ari molto esatto nel copiare quei nomi e quelle notizie; perche il 
F ilarete, tl'a gli scolari del Brunellesco non nomina a ltri che Domenico ùal Lago 
di Lugano ; e dice che si chiamava Domenico da Capodistria, e non Simone, 
come ha il Vasari, co lui che morì a Vicovaro facendo un gran lavoro a l conte 
di T agli acozzo. - t I l Li tta nel la storia de lla famig lia Orsin i ha dato il disegno 
dell a pianta, della facciata. e di uno de' bassorilievi del tempietto fatto innalzare 
a Vicovaro dal conte di Tagliacozzo. 

Y ASARI, Opere . - Vol. II. 



386 FILIPPO BIWNELLEEClJI 

Antonio e Niccolò fiorentini, che feciono in Fenara di me
tallo un cavallo di bronzo per il duca Borso, l'anno 1461; 1 

ed altri molti, dei quali troppo lungo sarebbe fare par
ticolar menzione. Fu Filippo male avventurato in alcune 
cose; perchè, oltre che ebbe 'sempre con chi combattere, 
alcune delle sue fabbriche non ebbono al tempo suo, e 
non hanno poi avuto il loro fine. E fra l'altre, fu gran 
danno che i monaci degli Angeli non potessero, come si 
è detto, finire quel tempio cominciato da lui ; poichè dopo 
avere eglino speso in quello che si vede pill di tremila 
scudi, avuti parte dall'Arte dei Mercatanti e parte dal 
:Monte, in sul quale erano i danari, fu dissipato il capi
tale, e la fabbri.ca rimase e si sta imperfetta. Laonde, 

• •Intorno a questi due maestri di getto , ap pena nominati dal Vasari, im. 
portanti notizie si raccolgono da parecchi documenti pubblicati nelle 1vlerno,.ie 
di Belle A1·ti del Gnalamli . Antonio di Cristoforo e Niccolò di Giovanni Baron
celli, ambidue da Firenze, si lrovarono nel tempo stesso a Ferrara e fecero 
insieme alcuni lavori di getto. Nel 1443, Antonio di Cristoforo ebbe a fare il 
modello della statua equestre del marchese .Niccolò d'Este a concorrenza col Ba
roncelli . Presentali i due modelli, i Savj scelsero quello di maestro Antonio; ma 
ne l 1450, insieme col Baroncelli , fece di bronzo l'immagine del marchese Borso 
da Este, sopra un cavallo parimente di bronzo. Queste statue furono a tterrate 
nel 1796. Allo stesso maestro Anton io, nel 1450, si volevano allogare alcuno 
figure di metallo pel Duomo di Ferrara: e a questo effetto fu chiamato da Ve
nezia dal vescovo: ma non trovatisi d'accordo, furono invece date a fare a Nic· 
colò Baroncelli. Esse sono cinque; cioè Cristo Crocifisso, la Vergine Madre, 
San Giovann i, San Giorgio e San Manreli o. ?>!orto il Baroncelli nel 1453, Do· 
menico di Paris, suo cognato, fece le ultim.e due statue del San Giorgio e del 
San Maure lio, le quali furono compiute nel 1466. Con questi documenti si ven
gono a restituire al loro vero autore le dette figure di bronzo, da alcuni attri
huite ad Antonio :Marescotto e ad Ippolito Bindelli, da altri ad Alessandro Angeli. 
Il Cicognara, conosciuti questi documenti, corresse l' inveterato errore ùell ' invalsa 
opinione. Le dette cinque statue sono sempre nella Cattedrale ferrarese, e , ùopo 
varie mutazioni di posto, ora si vedono presso la porta che conduce al coro 
cl' inverno e alle sagrestie, in un a ltare di marmo, architettura del Pasetli. Altre 
opere del Baroncelli sono ricordate ne' documenti sopra citati. Nel 1448 egli fer.e 
di legno, per l' armario nuovo della sagrestia della detta Catteùrale, una Vergine 
Maria, un San Giovan Battista ed un angelo. Le altre figure del Dio Padre e 
de' due serafini furono fatte, nel 1451, da Antonio figliuolo del Baroncelli. (Vedi 
GuALA1'DI, Mem. cit., Serie IV, pag. 33-48; Serie V, pag. 178-183) . 

. t Dai documenti riferiti dal cav. Lu igi Napoleone Cittade lla nell e sue No
tizie ,.elative a Fe1·,.m·a ecc. (Ferrara, 1864, p. 415 e seg. ), si ritrae che della 
.statua equestre del marchese Niccolò d'Este, Antonio di Cristofoi·o da Firenze 
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come si disse nella vita di Niccolò da Uzzano,1 chi per 
cotal via disidera lasciare di ciò memorie, faccia da sè 
mentre che vive , e non sì fidj di nessuno. E quello che 
si di.ce di questo, si potrebbe dire di molti altri edi:fizj 
ordinati da Filippo Brunelleschi. 

fuse la figura ùel cavaliere, e scolpì insieme con altri il piedistallo di marmo, 
che il cavallo fu modellato e gettato in bronzo da Niccolò Baroncelli: e che la 
figura del marchese Borso fu opera del solo Baroncelli, il quale morì nel 1453. 

1 Sembra che nel testo sia qui una lieve dimenticanza , e che secondo I' in· 
tenzione dello scrivente dovesse leggersi « come si disse di Niccolò da Uzzano 
nella Vita di Lorenzo ùi Bicci ». 

f . 
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PROSPETTO CRONOLOGICO 

DELLA VITA E DELLE OPERE DI FILIPPO DI SER BRUNELLESCO 

1377. Nasce da Ser Brunellesco di Lippo di Tura Lapi e da madonna Giu-
liana di Giovanni Spini sua moglie. 

1398, 19 dicembre. È giurato maestro e matricolato all'Arte della Seta. 
1401. Concorre al lavoro delle porte di San Giovanni. 
1404, 2 luglio. Si matricola all'Arte degli Orafi, membro dell'Arte della Seta. 
1404, 10 novembre. È uno de' maestri chiamati a consigliare sopra il modo 

di costruire gli sproni del Duomo di Firenze. 
1405, 16 febbrajo. È cassato e rimosso con altri suoi compagni dal!' ufficio 

di consigliere dell'Opera del Duomo di Firenze. 
1415. In compagnia di Donatello gli è dato a fare una figura di marmo 

vestita di piombo dorato da mettersi sopra uno degli sproni del Duomo. 
1416, 29 gennajo. Gli è fatto precetto che tra sette giorni abbia conse

gnato a Donatello il piombo per gettare la detta figura sotto pena, 
contraffacendo, della cattura, e di non essere rilasciato senza licenza 
degli Operaj. 

1417, 19 maggio. Per le fatiche durate da lui intorno al modello della cu
pola gli sono pagati dieci fiorini d'oro. 

1418, 31 agosto. Sono eletti alcuni maestri ad esaminare il modello. 
1418, 20 dicembre. Cristoforo di Simone, Tuccio di Giovanni e Jacopo di 

Gio. Rosso, maestri, sono pagati per averlo esaminato. 
1418, 20 agosto. Si bandisce che chi avesse modelli della cupola da pro

durre, debba averlo fatto a tutto il prossimo settembre, con la pro
messa d'un premio di 200 fiorini d'oro a chi farà il modello piì1 
degno di esser seguitato , e agli altri un ristoro delle spese. 
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1418, 'l ottobre. Si prorogG, il bando fino a,l 12 ù' ottobre, e poi fino ttl 
22 del detto mese, e cli nuovo fino al 12 dicembre. 

1'119. 11 luglio. Gli Operaj stanziano al Brnnellesco 50 lire e 15 soldi pei· 
un modello della cupola. 

1419, 29 dicembre. Pagamento di 15 fiorini a lui, a Nanni d'Antonio di 
Banco ed a ~onatello per un modello murato f'.ttto per mostrare 
come si potesse voltare la cupola senza armature. 

1420, marzo. È tenuto un consiglio generale, in cui sono esaminati i vaij 
modelli presentati, e tra q nesti quello del Brunellesco. 

1420, aprile. Il Brnnellesco pone in scritto il modo per costruire la cupola 
secondo il proprio modello. 

1420, aprile. Il modello del Erunellesco è accettato. 
1420, 16 ltprile. Elezione del Brunellesco, del Ghiberti e di Battista d'An

tonio capomaestro, in provveditori sopra la costruzione della cupola, 
col salario per ciascuno cli tre fiorini cl' oro al i!lese. 

1420, 24 aprile. Gli sono stanziati dieci fiorini cl' oro in premio d'un mo
dello fatto secondo l'intenzione de' quattro deputati sopra la cupola. 

1421, 13 marzo. Ha 100 fiorini cl' oro in premio per aver inventato una 
nuova macchina da tirar pesi sulla cupola. 

1421, 19 giugno. Ottiene privilegio per tre anni di poter usare di un na· 
viglio o barca da lni inventata per condurre facilmente e con poca 
spesa pesi e mercanzie sul fiume Arno e sopra altri fiumi e acque. 

1423, 15 aprile. 11 Brunellesco ha 10 fiorini per la sua invenzione cli mac
chine da tirar su pesi sopra la cupola. 

1423, 5 luglio. È pagato del modello di legname per la catena della cupola. 
1423, 13 e 22 settembre. Consigli sopra i modelli della catena di legname· 

per la cupola presentati da lui e da messer Giovanni di Gherardo 
da Prato . . 

1425, 2,1 gennajo. Rapporto del Brnnellcsco, dcl Ghiberti e di Batista di 
Antonio sopra il modo di continuare il lavoro della cupola. 

1425, 4 febbrajo. È confermato insieme col Ghiberti nell'ufficio di prov
veditore sopra la cupola. 

1426, 16 agosto. Gli è dato licenza cli anelare a Pisa in servigio de' sei 
uffiziali del Mare. 

1426, 12 settembre. A lui, ed a Batista capomaestro è commesso di fare il 
prezzo ai maestri del concio delle mura del castello della Lastra. 

1427, 2 aprile. Gli ~ concesso cli assenbirsi per 4 giorni dalla. città. pe1· 
provvedere ad un certo lavorìo che fa in utilità del Comune di Firenze. 

1,127, maggio. Va a Castelfranco di sotto per condurre di fa da Pisa e da 
Empoli a Firenze il marmo venuto da Carram pei bisogni della 
cupola. 
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H27, 13 novembre. }'..] invitato ad andare a Volterm per consigliare ul 
fatto delht copertura della chiesfò cll San Giovanni. 

1428, 7 gennajo". Ifa, facoltà, di mettere in opern, l<ò cfòtemi de' macigni se
condo il modello fatto da lui, d<òl Ghiberti e da Batista d'Antonio. 

1428, 30 marzo. È commesso a lui ed a Batista capomaestro di far la cbu
sura de' canonici, cappelhmi e cherici del Duomo. 

H29, 12 febbrajo. È uno di coloro che giurarono per l'unione de ' cittadini 

cli Firenze. 
1429, 18 marzo. Gli è data licenza di andare in cmupo a Lucca in servigio 

de' Dieci di n,iJìa. 
1429, 22 settembre. È commesso a lui e a' suoi compagni di fare un mo

dello di tntta la chiesa, con le cappelle, fucciata e cupolli. 
1430, 15 fcbbmjo. È mandato a rivedere le fortificazioni de' castelli cli Ren

cine, cli Staggia e della Castellina. 
H30, 2 marzo. È mandato in campo a Lucm per dare esecuzione al suo· 

disegno di un ~•rgine per allagare q nella città. 
1430, 12 giugno. Fallitagli quell' impresa, dopo cento giorni ritorna a Firenze. 
1431, 4 febbrajo. Si ordina che sia disfatto il modello della cupola murato 

presso il campanile dal Brunellesco nel H19. 
1431, 16 febbrnjo. G·li è scemata, per un anno , la paga annua da 100 .fio

rini a 50. 
1431, 2 aprile. Sono scritte lettere al Marchese cli Ferrara e a.1 Signore di 

Ma,ntova che era stata data licenza al Bnmellesco per quara,nta
cinque giorni cli andare e stare in loro servigio. 

1432, 27 giugno. Al Brunellesco, al Gh.iberti e a Batista capomaestro è 

commesso il modello del vano della cupola per la lanterna. 
1432, 30 ottobre. Gli è dato a fare il modello della chiusura della cupohi, 

e quello della lanterna. 
H32, 9 dicembre. È deliberato che egli faccia fare un acquad o e gli ar

ma1j di marmo della sagrestia del Duomo. 
1432, 9 dicembre. Ha commissione insieme col capomaestro di ridurre a, 

luogo di residenza degli Operaj e degli nJtri ufficiali il ca.solare e 
l'orto degli Alessandri e de' Tebaldi. 

1432, dicembre. Fa una macchina detta il Badalone per condurre nmrrni 
da Pisa all'Opera del Duomo di Firenze. 

1433, 19 lll>tggio. Gli è commesso che insieme col capomaestro seguiti e 
cornpisca le catene ordinate per fortificazione della parte vecchia 
del Duomo. 

1'133, 22 maggio. A lui e agli altri due provveditori della cupola, è dato
il ca.rico cli fare ammattonare lo spai:zo sotto le tribune della nuova. 
parte del Duomo. 
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143,1, 17 gmgno. Gli è ordinato che compisca il modello della chiesa e 
della cupola,. 

1435, 3 aprile. Ha licenza di andare a Mantova per 20 giorni in servigio 
di quel marchese. 

1135, 28 gennajo. Va a Pisa col capomaestro del Duomo per provvedere 
alla costruzione del fortilizio sopra la porta del Parlascio. 

1-±35, 26 ottobre. Fa il disegno del nuovo coro del Duomo. 
1436, 14 agosto. Fa il modello, secondo il quale è deliberato che sia fatk~ 

la nuova fortificazione cli Vicopisano. 
1436, 5 ottobre. Gli è commesso che in compagnia del capomaestro faccia 

costruire le volte e l' arcone della nuova sagrestia per il pergamo 
dell'organo del Duomo. 

1436, 26 ottobre. Gli è allogata la copertura cli terra cotta delle tre tri
bune minori del Duomo. 

1'136, 31 dicembre. È approvato il suo modello della lanterna. 
1439, 22 marzo. È mandato a Vicopisano per vedere il muro da farsi delht 

porta del Soccorso. 
1439, 29 detto. Suo rapporto circa il lavoro detto. 
1,139, 30 giugno. Si delibera che sia fatta l'aggiunta del coro del Duomo 

per il Concilio dell'Unione della Chiesa greca colla latina, secondo 

che parrà. più bella al Brnnellesco. 
1440, 1 aprile. Gli e scemato fino a sei fiorini il suo salario mensuale. 
1440, 14 giugno. È mandato a Pisa per la fortificazione di quella città. 
1440, 5 agosto. Ritorna a Pisa per la stessa cagione. 
1443 (? ). Intaglia il Crocifisso di legno che è in Santa Maria Novella. 
1443, 12 aprile. Gli Operaj del Duomo hanno autorità dai Consoli del-

1' Arte della Lana di eleggere il solo Bnmellesco in provveditore 

della cupola. 
1445. È posto il primo marmo della lanterna. 
1446, 15 aprile. 1\forte del Brnnellesco. 
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DONATO 

8CULTORE FIORENTINO 

(Nato nel 1386; morto nel 1'166) 

Donato, 1 il quale fu chiamato dai suoi Donatello, e 

1 •Nella prima edizione il Vasari apre questa Vi ta con un preambolo che 
nella seconda soppresse, forse perchè anch'egl i s' avvide d'esser caduto in troppo 
grande iperbole, e in .errori di giudiz io che fanno contro anche alle stesse be
nigne opinioni da lui altrove espresse sugli artefi ci precedenti. Con tutto ciò, sic
come questo passo splende di quella naturale eloquenza, di che il vivo e fecondo 
affetto suo per larte spesso gli animava la penna, ed è tanta parte de' pregi 
della sua opera; stimiamo opportuno non defraudarne i lettori : « Gli scultori che 
« noi abbiamo chiamato vecchi , ma non antichi , sbigottiti dalle molte difficulta 
« dell'arte , conducevano le figure loro si mal composte di artifiz iv et di bellezza, 
« che o di metallo o di marmo che elle si fussino , altro non erano però che 
« tonde; sì come avevano essi ancora tondi gli spiriti, et gli ingegni stupidi et 
« grossi. Et nasceva tutto questo, che, ritraendosi, esprimevano se medesimi et 
« se medesimi assomigli avano. Et così le povere cose loro erano in tutto prive 
« della perfezione del disegno et della vivezza; essendo veramente a l tutto impos
« sibile che chi non ha una cosa, la possa dare. Per la qual cosa, la natura giu
« stamente sdegnata , per vedersi quasi beffare dalle strane figure che costoro 
« lasciavano al mondo, deliberò far nascere chi, operando , riducesse ad ottima 
« forma, con buona gl'azia et pt'opol'zione i male arrivati bronzi et i poveri 
« marmi; da lei come da madrn benigna, et amati et tenuti cari, sì come cose 
« da lei prodotte con lunga diligenza et cura grandissima. Laonde per meglio 
« adempiere la volontà et la deliuerazione sua, colmò Donato ne l nascere di ma
« ravigliose doti; et in persona quasi di se medesima lo mandò quaggiù tra' mor
« tali, pieno di IJ3nignita, di giudizio et di amore. Per il che , degnando egli 
« ciascuno che operasse, o con diletto fare altrui operare s'ingegnasse , lasciò 
« sempre godere delle sue fatiche non solamente gli amici suoi, et chi non lo 
« conosceva ancorn. Nè regno tirannia alcuna nella virtu che gli diede il cielo, 
« riserrandosi a larnrare per le buche, a ciò che i modi della bella maniera sua 
« non gli fussino veduti operare : anzi lavorò egli sempre le cose sue apertissi-
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così si sottoscrisse in alcune delle sue opere ,1 nacque in 
Firenze l'anno 1383.2 E dando opera all'arte del disegno, 
fu non pure scultore rarissimo e statuario maraviglioso, 
ma pratico negli stucchi, valente nella prospettiva, e nel-
1' architettura molto stimato; ed ebbono l' opere sue tanta 
grazia, disegno e bontà, eh' esse fnrono tenute più simili 
all'eccellenti opere degli antichi Greci e Romani, che 
quelle cli qualunche altro fusse giammai. Onde a gran 
ragione se gli dà grado del primo che mettesse in buono 
nso l'invenzione delle storie ne' bassirilievi: i quali da lui 
fnrono talmente operati, che alla considerazione che egli 
ebbe in quelli, alla facilifo ed al magisterio, si conosce 
che n'ebbe la vera intelligenza., e gli fece co11 bellezza 
pit1 che ordinaria; perciocchè, non che alcuno artefice in 
questa parte lo vincesse, ma nell'età nostra ancora non 
è chi l'abbia paragonato.3 Fn allevato Donatello da fan
ciullezz<L in casa cli Ruberto Martelli; e per le buone qua-

« mamente; sì che ognuno le potè vedcl'e. F n sì gl'ato, sì pi acevole et tanto 
« onesto in ciascuna sua azione, che se il secol d'oggi lo pregia et venera così 
« morto, molto maggiormente lo adorel'ebbe se e' fusse vivo. Atteso che, dove i 
« moderni artefici sono oggi, per lo pili, tutti pieni d'invidia et di superbia, me
" scolata con una vana ambizione insolente, Donato era benigno, Col'tese, umi le 
" et senza alcuna riputazione; dove questi nuocono al prossimo, si sforzava egli 
" giovarli sempl'e; lodando modestamente et con giudizioso rispetto le cose dei 
« suoi artefici. Felicissimi giorni et beati secoli che vi godeste tanta virtu et 
« tanta bontà! quando gli at'tefìci buoni erano padl'i, amici, maestri et compagni 
" a chi vo leva imparare! Dicevano, cioè mostravano, gli errori a chi operava; 
« ma dolcemente, et quando si poteva ancora ripararvi: ma non vi essendo ri
" paro alcuno, non pubblicavano le altrui vergogne. Usavano insieme da fratelli, 
" con caritativa amo t'evolezza; et sempre nelle occorrenze loro si giovavano l'uno 
" all'altro. Onde piacque al cielo , in questo secolo pieno di bontà, mandar Do
" nato R operare in terra; a ciò, trovando gli ar tefici buoni, trovasse ancora gli 
'·' uomini vo lenterosi di farlo operare. Nacque Donato ecc. ». 

1 *Nell e denunzie al Catasto, piu comunemente si dice Donato di Niccolò di 
Betto Bardi, sebbene in taluna anche Donatello. Nei documenti, 01' in un modo 
or nell' altro. Nelle opere, Donatel lo fiorentino . 

2 *Le tre denunzie di Donatello citate dal Gaye, del 1427, 1433 e 1457 
(I, 120-23), hanno questo divario circa l'anno della sua nascita : 1382, 1386, 
1387. Noi ci atterl'emo alla comune opinione, che lo fa nato nel 1386. 

3 *Tutta la lode che danno a Donatello il Vasari , il Borghini e il Baldinucci, 
i quali lo encomiano come il vero restauratore della scultura, sembra principal-
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lità e per lo studio della virtù sua non solo meritò di 
essere amato da lui, ma ancora da tutta quella nobile 
famiglia. Lavorò nella gioventù sua molte cose, delle 
quali perchè furono molte, non si tenne gran conto. Ma 
quello che gli diede nome, e lo fece per quello che egli 
era conoscere, fu una Nunziata di pietra di macigno, che 
in Santa Croce di Fiorenza fu posta all'altare e cappelb 
de' Cavalcanti; alla quale fece un ornato di componimento 
alla grottesca, con basamento vario ed attorto, e fini 
mento a quartofondo; aggiugnenclovi sei putti che reg
gono alcuni festoni, i quali pare che per paura dell' al
tezza, tenendosi ab bracciati l'un l'altro, si assicurino. Ma 
sopra tutto , grande ingegno e arte mostrò nella figura 
della Vergine, la quale impaurita dall'improvviso appa
rire dell' A1~gelo, muove timidamente con dolcezza la per
sona a una onestissima reverenza, con bellissima grazia 
rivolgendosi a chi la saluta; di maniera che se le scorge 
nel viso quella umilfa e gratitudine, che del non aspet
tato dono si deve a chi lo fa, e tanto più, quanto il dono 
è maggiore. Dimostrò, oltra questo, Donato ne' panni cli 
essa Madonna e dell'Angelo lo essere bene rigirati e mae
strevolmente piegati, e col cercare l'ignudo delle figure, 

mente fondarsi sul fatto cl' essei· egli stato il primo a dare alle sue figure quella 
libertà d'espressione che piu tardi giunse al co lmo per mano de l Buonanoti , 
e che dagl' Ita liani, a cagion del tetro sentimento eh' esse figure inspiravano, fu 
denominato IL TERRIB ILE. Il suo contemporaneo Ghiberti, che studiò ai belli e 
svariati sentimenti cieli' anima, le fece tutte moderate e bene intese nella loro 
espressione; Donate llo, a l contrario, fu vago cli ritrarre una material ità ener
gica e vitale; e per ri uscire nel!' intento, espresse i men nobili affe tti dello spirito 
e del!' anima. (V. RuMOHR, Ricei·che Italiane, Il , 236 ). Anche Donatello io su ll e 
prime si dedicò alla trattazione di argo men ti pagani, essendosi dichiarato, insieme 
col Brunellesco, caldo veneratore de l! ' antichità; laddove il sentimento del Ghi
berti era tutto cristiano. La stima de' suoi meriti che da Michelangiolo si trasfuse 
nel Vasari e in tutti i suoi successori, chiaro rivela quanto in quel tempo l' ul 
timo scopo cieli ' ar te andasse sconosciuto. Ciò che qui dice il nostro Autore dci 
meriti di Donate llo r ispetto alla trattaz ione de"! basso rilievo, si riferisce del pari 
alla imitaz ione delle diverse maniere de' ri li evi antichi . Vedas i su di ciò il paral
le lo tra DonaJello e Michelang-iolo che trovasi a lla fine di questa Vita. (Dalle note 
del Vasari t1·ad. in tedesco). 
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come ei tentava di scoprire la bellezza degli antichi, stata 
nascosa già, cotanti anni: e mostrò tanta, facilità ed arti
fizio in quest'opera, che insomma, più non si può dal di
segno e dal giudizio, dallo scarpello •e dalla pratica cli
siderare.1 Nella chiesa medesima, sotto il tramezzo, a lato 
clalla storia di Taddeo G-acldi, fece con stra.ordinaria fatica 
un Crocifisso di legno: il quale quando ebbe finito, pa.ren
clogli aver fatto una cosa rarissima, lo mostrò a Filippo 
di ser Brunellesco, suo amicissimo, per averne il parer 
suo; il quale Filippo, che per le parole "cli Donato aspet
tava cli vedere molto miglior cosa, come lo vide, sorrise 
alquanto. Il che vedendo Donato, lo pregò per quanta 
amicizia era fra loro, che gliene dicesse il parer suo: per
chè Filippo, che liberalissimo era, rispose che gli pareva 
che egli avesse messo in croce un contadino, e non un 
corpo simile a Gesù Cristo, il quale fu delicatissimo ed 
in tutte le parti il più perfetto nomo che nascesse giam
mai. U clenclosi mordere Donato, e più a dentro che non 
pensava, dove sperava essere lodato, rispose: Se così fa
cile fusse fare come giudicare, il mio Cristo ti parrebbe 
Cristo, e non un contadino; però piglia del legno, e pruova 
a farne uno ancor tu. Filippo senza più fame parola, 
tornato a casa, senza che alcuno lo sapesse, mise mano 
a fare un Crocifisso; e cercando cl' avanzare, per non con
dannar il proprio giudizio, Donato, lo condusse dopo molti 
mesi a somma perfezione. E ciò fatto, invitò una mattina 
Donato a desinar seco, e Donato accettò l'invito; e così 
andando a casa Filippo di compagnia, arrivati in Mer
cato Vecchio, Filippo comperò alcune cose/ e datole a 
Donato, disse: Avviati con queste cose a casa, e lì aspet-

' Quest'opera esiste tuttavia. Noti si pei·ò die i putti non sono sei, ma quattro; 
di legno, e non di marmo. rr Cicognara ne ha ùato l'intaglio. 

" « E nel passare per Mercato Vecchio ( legge8i nella prima edizione), Fi
lippo comperò formaggio, noce e frutte"· E un postillatore del secolo xv11 ( cli c 
annotò un esemplare delle Vite posseduto poi dal cav. Bossi pittore.) pose in mal'
gine: « In quel tempo i pittori non facevano i cavalieri come a' tempi nostri ». 
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tami , che io ne vengo or ora. Entmto dunque Donato in 
casa, giunto che fu in terreno, vide il Crocifisso cli Filippo 
a 1111 buon lume; e fermatosi a considerarlo, lo trovò così 
perfettamente finito, che vinto e tutto pieno cli stupore, 
come fnor di sè, aperse le mani che tenevano il grem
biule; 01ide, cascatogli l'uova, il formaggio e l' altre robe 
tutte: si versò e fracassò ogni cosa. 1\fa non restando però 
di far le meraviglie e star come insensato, sopraggiunto 
Filippo, ridendo disse: Che disegno è il tuo, Donato~ che 
desineremo noi, avendo tu versato ogni co~a ~Io per me, 
rispose Donato, ho per istamani avuta la parte mia: se 
tu vuoi la tua, pigliatela; ma non più: a te è conceduto 
fare i Cristi ed a me i contadini. 1 

Fece Donato , nel tempio di San Giovanni della me
desima città, la sepoltura di papa Giovanni Coscia, stato 
deposto del pontificato dal Concilio Costanziese; la quale 
gli fu fatta fare da Cosimo de' Medici, amicissimo del detto 
Coscia: 2 ed in essa fece Donato, di sua mano, il morto cli 
bronzo dorato , e di marmo la Speranza e Carità che vi 

' Il Cicognara, come gia si noto, fa un paragone tra il Cr isto del Brunel
lesco e questo di Donatello, che ancor si vede in San ta Croce in una cappell a 
de' Bardi, la quale forma la testata della crociera si nistrn. 

2 Baldassarre Coscia (che fu anche papa Giovanni XXlll ), chi amo esecutori 
testamentarj Bartolommeo Valori e Niccolo da Uzza no, Giovanni de' i\Iedici e 
Vieri Guadagni, i quali de' ventimi la fior ini, da lui lasciati , ne spesero mi lle 
nella sua sepoltura, ove fu posta questa iscrizione: 

IOA~NES QtJO::-l'DA:'>t PAP.-\ XX III 

ODIIT FLOREXTIE 

.\:'\NO DO:\ rI NI ::"lfCCCCXV llT 

Xl. KALENOAS J.\~UAR I T. 

La qual e iscrizione (come narra il i\Iigliore nella Ffrenze illusti·ata) i\Iartino 
voleva to lta, e ne fece istanza , non a Cosimo de' i\Iedici, ma a' Priori; e questi , 
per accogliere o r igettar, come fecero , l'istanza , non consul tarono Cosimo, il 
che non ay1·ebbero trasclll'ato s'egli avesse fatta fare que lla sepoltura. Anche di 
questa abbiamo il disegno e nell'opera del Cicognara che ne discorre i pregi, e 
in quella del Gonnell i. - ' [[ testam nto del Coscia è ora pubblicato nel tom. IV 
dell'Archivio Storico Italiano. 

t Pare che fosse cominciato a lavorare da Donatello intorno al 1426, n~ l 
quale anno si trova che a' 28 gennajo gli Operaj di Santa Maria del F iore ven
derono quattro tavo le di marmo bianco pet· la sepoltura di papa Giovanni XXlll 
a Bartolommeo di Taldo Valori. 
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-sono: e Michelozzo, creato suo, vi fece la Fede.' Vedesi 
nel medesimo tempio, e dirimpetto a quest'opera, di mano 
di Donato una Santa Maria Maddalena, di legno, in peni
tenza, molto bella e molto ben fatta, essendo consumata 
dai digiuni e dall'astinenza; in tanto che pare in tutte 
le parti una perfezione di notomia, benissimo intesa per 
tutto.2 In Mercato Vecchio, sopra una colonna di granito 
è di mano di Donato una Dovizia di macigno forte, tutta 
isolata; tanto ben fatta, che dagli artefici e da tutti gli 
uomini intendenti è lodata sommamente.3 La qual co
l01ma, sopra cui è questa statua collocata, era già in 
San Giovanni, dove sono l'altre di granito che sosten
gono l'ordine di dentro; e ne fu levata, ed in suo cam
bio postavi un'altra colonna accanalata, sopra la quale 
stav~t già, nel mezzo di quel tempio, la statua di Marte, 
che ne fu levata quando i Fiorentini furono a,lla fede di 
Gesù Cristo convertiti. 1

' Fece il medesimo, essendo ancor 
giovinetto, nella facciata di Santa Maria del Fiore, un 
Daniello profeta, di marmo; 5 e dopo, un San Giovanni 
Evangelista che siede, di braccia quattro, e con semplice 
abito vestito, il quale è molto lodato. 6 Nel medesimo 

' Di i\Iichelozzo e <lell' opere sue leggiamo subito dopo questa Vita. 
2 Nel 1688 questa statua fu trasportata nelle stanze <lell' Operajo, cedendo il 

luogo a<l un San Giovan Batista di marmo, avanti al quale è ora il fonte bat
tesimal e, che prima stava in mezzo della chiesa , scolpito <la Giuseppe Piamon
t ini. Più recentemente fu <li nuovo riposta in chiesa, e collocata sopra un altare 
fra la porta <li mezzo e quella eh' è <li faccia al Bigallo. Essa è molto lodata e 
<lata in disegno <lai Cicognara. 

3 Consumata dalle intemperie, nel 1721 cedè il luogo ad altra scolpita c!a 
·G. B. Foggini , che ancor vi si vede. 

4 La colonna, di cui qui si parla, diversissima dall' altre, 'di cui pure è qui 
fatto cenno, non fu certamente cavata <lai tempio <l i San Giovanni, che mai non 
fu tempio di Marte: di che veggasi il Borghini ne' Discorsi, il Migliore nella 
Fi?·enze illustrata ecc. ecc. · 

" Non si sa più ove sia. E t·roneamente il Bottari lo disse posto nell'interno 
della chiesa, fidandosi dell'annotatore del Riposo del Borghini, che prese un 
Ezechia d'autore ignoto pel Daniele di Donatello. 

6 'Quale de' quattro Evangelisti , che sin dal 1586, distrutta la facciata, fu 
r ono traslocati nelle quattro cappelle della tribuna principale del Duomo, sia 
.quella di Donatello, è difficile assicurare. Il certo è che non tutte e quattro sono 
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luogo si vede, in sul cantone, per la faccia che rivolta 
per andare nella via del Cocomero, un vecchio fra due 
colonne, piì1 simile alla maniera antica che altra cosa 
che di Donato si possa vedere, conoscendosi nella testa 
di quello i pensieri che arrecano gli anni a coloro che 
sono consumati dal tempo e dalla fatica. Fece ancora, 
dentro la detta chiesa , l'ornamento dell'organo che è 
sopra la porta della sagrestia vecchia, con quelle figure 
.abbozzate, come si è detto, che a guarùarle pare vera
mente che siano vive e si muovino. 1 Onde di costui si 
può dire, che tanto lavorasse col giudizio quanto con le 

111 ~ni; attesochè molte cose si lavorano e paiono belle 
nelle stanze dove son fatte, che poi cavate cli quivi e 
messe in un altro luogo, e a un altro lume o piì1 alto, 
fanno varia veduta, e riescono il contrario di quello che 
parevano. Laddove Donato faceva le sue figure cli ma
niera, che nella stanza dove lavorava, non apparivano 
la meta cli quello che elle riuscivano migliori ne' luoghi 
dove ell' erano poste. Nella sagrestia nuova pur di quella 
chiesa fece il disegno di quei fanciulli che tengono i fe-

di Donatello, come dice il Ri cha; ma v'ebbero mano Niccolò d'Arezzo e Nanni 
<l'Antonio <l i Banco. (Vedi la nota 1, pag. 135, la nota 1, pag. 138, e l'aggiunta 
a ll a nota 2, pag. 142 ). 

t Queste figure furono allogate a' detti sculto ri nel 1408. Il San Giovanni 
Ernngelista fu pagato a Donatello fiorini 160 d'oro, e messo su ne l 1415. 

1 'Vedi nelle note alla Vita di Luca della Robb ia. Ci pare qui luogo oppor
tnno di aggiungere che, pet• deliberaz ione degl i Operaj de l Duomo, riferita dal 
Rumohr , i Consoli del!' Arte della Lana, il 27 marzo 1437, allogarono a Dona
tello due porte cli bronzo per le due nuove sagrestie ciel Duomo fiorenti no pel 
prezzo di fiorini 1900. Ma non avendole potute fare Donatello, per giuste cause, 
gli Operaj, nel 28 febbrajo del 1440, ne dettero a fare una a Luca Del la Robbia, 
in compagni a di l\I ichelozzo e di Maso di I3artolommeo detto Masaccio. (Vedi 
a pag. 172, nota 1 ). L'altra porta rimane ancora a fal's i. 

t Quanto poi a li ' ornamento dell'organo, ossia al pergamo, esso gli fu al· 
logato nel 1433, de l mese di luglio. Questo pergamo, rifacendos i a; giomi nostri 
le cantorie sopra le porte delle sagTestie, fu tolto di là, ed oggi si conserva nel 
Museo Nazionale. La prima opera che facesse Donatell o per Santa Maria del 
Fiore, fu una figu ra di marmo, di un braccio e mezzo di altezza, che doveva 
andare fuo ri e sopra la porta della chiesa, per cui si andava ai Servi , dove 
Nanni d'Anton io di Banco scolpi poi la Incoronazione di Nostra Donna; e gli 

" .••' Ali'' Orcrc. - \'oL rr . 2G 
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stoni che girano in tomo al fregio; 1 e cosi il disegno delle 
figure che si feciono nel vetro dell'occhio che è sotto la 
cupola, cioè quello dov' è l'Incoronazione di Nostra Donna: 
il quale disegno è tanto migliore di quelli che sono negli 
altri occhi, quanto manifestamente si vecle.2 A San Michele 
in Orto di eletta città. lavorò cli marmo, per l'arte dei 
Beccai/ la statua del San Pietro che. vi si vede, figura sa
vissima e mirabile;" e per l'Arte de' Limiioli, il San M::i.rco 
Evangelista, il quale avendo egli tolto a fare insieme con 
Filippo Bnwelleschi," finì poi da sè, essendosi così Filippo 

fu pagata 16 fiorini d'oro a' 17 di febbrajo del 1407. Nel 1412, a' 12 d'agosto, ri
ceve fiorin i 128, prezzo della figura di Giosuè, e fiorini 50 per parte di pagamento 
di quella ùel San Giovanni Evange lista e ùel Daviù. Nel 1415, a'4 dicembre, 
deliberano gl i Operaj che egli possa fare due figure da metters i sul campanile; 
e nel medesimo anno a lu i e a Filippo di ser Bt•tmellesco è pagato il prezzo di 
una figura di marmo vestita di piombo dorato, che doveva stare sopra uno degli 
sproni del la chiesa. :\el 1418 gli sono stanziati 100 fiorini d' oro per una figura 
Ji marmo; nel 1421 a lui e a Giovanni di Bartolo detto Rosso sono fatti alcuni 
pagamenti per la figura di Abramo stata già commessa a Bernardo Ciuffagni. 
Nel 1422 lavora due teste tli Profeti, che furono poste nella suddetta Incorona
zione di ~anni d'Antonio di Banco. E nell'anno seguente comincia a scolpire 
un'altra figura pel campani le, pagatagli fiorini 05 a' 18 di febbrajo 1425 ·pet· 
stima fattane da Lippe pittore, da Cola di Niccolò Spinelli d'Arezzo, orafo, e 
da Andrea di Noferi, lastrajuolo. 

1 Così graz iosamente come già aveva fatto nella cappella de' Cavalcanti in 
Santa Croce. 

2 t Fece ques to disegno nel 1434 a concorrenza <li Lorenzo Ghiberti, ed in 
un consiglio tenuto a questo effetto fu giudicato che que llo di Donatello fosse 
il migliore. !\Iiselo in opera, per un occhio di vetro de l Duomo, messer Dome
nico priore di San Sisto di Pisa, ajutato da maestro Angelo di Lippe de' Vetri · 
da Firenze. 

3 La fabbric3. d' Orsanmichele fu fatta a spese delle principal i Arti di Firenze , 
e nei suoi fondamenti, li 21) luglio 1337, f'uron poste monete d'oro e d' a l'gento 
coli' iscl'izione: Ut mag;iificentia Poznili Flor. w·tiwn et a1·tificwn ostendatiw. 
Quindi nelle nicchie delle quattro facciate esterne ogni al'te volle fal'vi la statua 
del suo santo protettore, o in marmo o in bronzo. 

t Queste cose non sono in tutto vere. Il Palazzo d' Or San i\Iichele fu fab
bricato a spese del Comune <li Firenze, dandone la cura ali' Arte di Por Santa 
!Ilaria, ossia della Seta. Solamente fu concesso a ciascun'Arte di fare a proprie 
spese i tabernacoli e le statue che omano le quattro facciate esterne di que l
]' ed ifi zio. 

'• È · tultavia al suo posto primi tivo. 
• •Da certi r icordi estratti dal Libro dei Debito1·i e CreditoPi dell'arte de' Li

n ai·oli, pubblicati dal Gualandi ( Memo;·ie di Belle A1'ti, Serie IV, pag. 104-107 ), 
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contentato. Questa figura fu da Donatello con tanto giu
dizio lavorata, che, essendo in terra, non conosciuta la 
bontà sua da chi non aveva giudizio, fu per non essere 
dai consoli cli quell'arte lasciata porre in opera; per il 
che disse Donato che gli lasciassero metterla su , che vo
leva mostrare, lavorandovi attorno , che un'altra figura 
e non più quella ritornerebbe. E così fatto, la turò per 
quindici giorni , e poi senza altrimenti averla tocca, la. 
scoperse, riempiendo di maraviglia ognuno. 

All'Arte de' Corazzaj; fece una figura di San Giorgio 
a,nnato, vivissima ; nella testa della quale si conosce la. 
bellezza nella gioventù, l'animo ed il valore nelle armir 
una vivacità fiera.niente terribile, ed un maraviglioso ge
sto di muoversi dentro a quel sasso. E certo , nelle figure 
moderne non s'è veduta ancora tanta vivacità, nè tanto 
spirito in marmo, quanto la natura e l'arte operò con la. 
mano cli Donato in questa.' E nel basamento che regge 
il tabernacolo di quella, lavorò di marmo in basso ri
lievo quando egli ammazza il serpente, ove è un cavallo 
molto stimato e molto lodato. Nel frontespizio fece di 
basso rilievo mezzo un Dio Padre; 2 e dirimpetto alla 

si ri trae che veramente Donatello prese a fare questa figura del San Marco senza 
la compagnia di altro artefice. Vero è che Niccolo di Piero Lamberti , ossia Nic
colo d'Arezzo, nel 14.08 fu mandato a Carrara a comprare il marmo, e nel 1410 
furono elette cinque persone ad esaminare se il pezzo del marmo condotto da 
Niccolò era senza macchie e di fetti, da potersi intagliare. Nel 1411 poi , a dì 3 d'aprile, 
fu allogato a Donatello a fare e intagliare detta fi gura di San Marco, con una 
base di marmo il i buon intaglio ; con patto che rendesse tutto finito il dì primo 
di novembre 1412. L' omamento del tabernacolo fu preso a fare da Perfetto di 
Gio vanni e da Albizo di Piero, intagliatori, a ' 2-l d'apri le del 1411, pel prezzo , 
tutto compreso , di fiorini dugento. 

1 *Di questa statua scrisse, intorno al 1571, un lungo ed erudito discorso 
Francesco Bocchi , messo poi alle stampe co' tipi del i\Iarescotti nel 1584, col 
titolo di Eccellen~·a della statua di San Gioi·gio di Donatello ecc., e ripro
dotto ne lJe Lettere Pittorfrhe. Di essa hanno dato l'intaglio il D'Agincourt e il 
Cicognara. 

2 ' Questo bassorilievo del basamento , e il frontespizio con . Dio Padre, è 
nell'ultima nicchia dal lato di tramontana, nella quale ora è il San Luca di 
marmo, e dove primieramen te stette il San Giorgio , avanti che, circa il 1700 , 
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chiesa ' cli detto oratorio, lavorò di marmo, e con l'ordine 
antico detto corintio, fuori cl' ogni maniera todesca, il ta
bernacolo per la Mercatanzia, per collocare in esso due 
statue: le quali non -rolle fare, perchè non fu cl' accordo del 
prezzo. Queste figure dopo la morte sua fece di bronzo, come 
si dirà, Andrea del Venocchio. Lavorò di marmo, nella 
facciata dinanzi del campanile cli Santa Maria del Fiore, 
quattro figme di braccia cinque; 2 delle quali due ritratte 
dal natnralc . ·ono nel mezzo: l'una è Francesco Soclerini 
giovane, e l'altra Giovanni cli Barduccio Cherichini, oggi 

fosse traslocato dalla parte di mezzog·iorno , dove al presente si vede. ( Vedi · la 
nota 3 , a pag. 385, alla Vita del Brunellesco). · 

t Il marmo pel basamento fu venduto ali' Arte de' Corazzaj dall'Opera del 
Duomo nel febbrajo del 1416. 

' t Cioè la chiesa già detta San Michele, e oggi San Carlo. 
2 * Nella occasione di certi restauri fatti a questo campanile nel 1831 si 

venne a scop1·ire che non tutte e quattro queste statue sono di Donate llo, e elle 
nemmeno sono alte ci nque braccia , ma lre e mezzo circa l'una. T1·e (le più vi
cine all a facciata della chiesa) appartengono a Donatello: il San Giovanni Ba
tista, nel cui plinto si legge Donatello; il re David (eh' è lo Zuccone), dove e 
Opus Donatelli; il profeta Geremia, come è scritto nel rotolo che ha in mano; 
o il re Salomone, come dice la scritta della base, clov' è inciso Opus Donate/li. 
Per a ltro, la quarta rappresentante il profeta Abdia, è di un tal Giovanni Rosso, 
secondo la scritta incisa in un cartello che ha in marmo: Joannes RQssus P.ro-
11hetam sculpsit Abdiam. Di questo Giovanni detto Rosso, che fu figliuolo di un 
Bartolo, e di questa statua, il Baldinucci trovò nei libri dell'Opera del Duomo 
questa memoria: « Nanni Bai·toli intagliato,.i vocato Rosso, qiws 1·ecepit pro 
1iartc solHtionis unius fìgw·e marmoi·is mictende in Campanili diete ecclesie ». 

A questo stesso artefice si attribuisce il mausoleo de' Brenzoni in San Fermo Mag
giore di Verona. E forse è sua in Tolentino la scultura della porta maggiore 
clella chiesa cli San Niccolò , fatta nel 1431. Evvi in essa una iscrizione, i cui ul
timi versi dicono: COMPOSVIT RUBEUS DECUS HOC LAPIClllA IOA NNES ; QUEM GENUIT 

CELSIS FLORENTL\ NOTA TROPHEIS. ( R1cc1, 111emorie degli A7'tisti della MaPca 
d'Ancona; voi. I, pag. 117 e 134). 

t Sappiamo che Giovanni di Bartolo lavorò per il Duomo di Firenze, 
dal 1419 a l 1422, una figura di Abramo insieme con Donatello, stata già allo
gata a Bernardo Ciulfagni, e l'altra del profeta Elia, che forse fu poi chiamata 
d' Abdia, ed è quella stessa che col suo nome si vede nel campanile: e sappiamo 
ancora che ne l 1423 scolpì una figura per un acqu idoccio della suddetta chiesa. 
Ne ll'anno seguente si trova che egli era stato costretto per debiti a partirsi di 
Firenze e ad andare a Volterra, dove aveva preso a fare un lavoro. 

0

L' ultima 
memoria •che s'abbia ùi Giov.anni, è del 1451, nel quale anno si parla di una 
ifìgurn di marmo da lui abbozzata a Carrara, e per la quale aveva lite 'con Jacopo 
<li Sandro per vetw•·a di essa statua dalla cava alla marina. 
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nominato il Zuccone; 1 la quale, per essere tenuta cosa 
ra,rissima e bella quanto nessuna che facesse mai, soleva 
Donato, quando voleva giurar~ sì che si gli credesse, dire: 
Alla fe' eh' io porto al mio Zuccone; e mentre che lo la
vorava, guardandolo, tuttavia gli diceva: favella, favella,, 
che ti venga il cacasangue ! ·E dalla. parte di verso la ca
nonica, sopra la porta del campanile, fece uno Abraam 
che vuole sacrificare Isac, ed un altro Profeta; le quali 
figure furono poste in mezzo a due altre sfatue. 

Fece per la Signoria di quella citta un getto di me
tallo, che fu locato in piazza in uno arco della loggi<L 
loro ed è Giudit che ad Oloferne taglia la testa;" opera 
di grande eccellenza e magisterio: 3 la quale, a chi con
sidera la semplicita del di fuori nell'abito e nello aspetto 
cli ·Giuclit, manifestamente scuopre nel di dentro l'animo 
grande di quella donna, e lo aiuto di Dio;" siccome nel-
1' aria di esso Oloferne il vino ed il sonno, e la morte nelle 
sue membra, che per avere perduti gli sp:iTiti si dimo
::Mano fredde e cascanti. Questa fu da Donato talmente 
condotta, che il getto venne sottile e bellissimo; ed ap-

1 •così detto per esser tutto calvo. Il Cicognara, che ne ha <lato l' intaglio , 
credè con ragione, doversi applicare piuttosto a questa figura che a quella del 
San Marco, quanto il Vasari dice più sopra circa a l mo<lo giudizioso con cui è 
lavorata, doven<lo stare in alto. E questo accot·gimento usato da Donatello nelle 
sue opere commenda assai nella Introduzione, cap. I de lla Scult1wa. 

2 Questa statua sino al 1495 stette in casa di Pier de' i'IIe<l ici. In quell' anno, 
che fu quello <le ll a cacciata di Pietro, venne trasferita a ll a r inghiera <lei Palazzo 
de' Signori, e collocata nel posto ove già fu il David di i\Iichelangiolo, siccome 
apparisce <lai vecchi quadt·i rappresentanti la morte del Savonarola. Essa è adorna 
di quest'espressiva iscrizione , che ancor vi si legge: Eo::emplum Sal. Pub. Cives 
posuere )!CCccxcv. Nel 1504 finalmente venne collocata nella Loggia de' Priori, 
ov' è oggi; e dal Vasari si dice che fu sin da principio. 

3 Opera (pensa il Cicognara) di minor eccellenza che celebri ta, <lovuta pro
babilmente a .cagioni affatto estrinseche, e che dall'iscrizione già indicata è faci le 
congetturare. 

" È <la osservars i , nota il Cicognara in p1•oposito di questa statua, un sin
golare acco rgimento del nostro artefice, per preservare le sue opere dalle rot
ture, sì comuni alle antiche: cioè di raccoglier nella sua statua, pet• quanto com
portava la naturalezza dell 'azione, il movimento delle membra. Tale acco rgi
mento, com'ei nota, era già stato osservato anche dal Bocchi. 
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presso fu rinetta tanto bene, che maraviglia grandissima 
è a vederla.1 Similmente il basamento che è un balau
stro di granito con semplice ordine, si dimostra ripieno 
di grazia, ed agli occhi g1;ato in aspetto: e sì di questa 
opera si soddisfece, che volle (il che non aveva fatto nelle 
altre) porvi jl nome suo, come si vede in quelle parole 
Donatelli opus.~ Trovasi di bronzo, nel cortile del palazzo 
di detti Signori, un David ignudo, quanto il vivo, eh' a 
Golia ha troncato la testa, e alzando un piede, sopra essa 
lo posa, ed ha nella destra una spada: la quale figura è 
tanto naturale nella vivacità. e nella morbidezza, che im
possibile pare agli artefici che ella non sia formata sopra 
il vivo. Stava già, questa statua nel cortile di casa Medici, 
e per l'esilio di Cosimo 3 in detto luogo fu portata. Oggi 
il duca Cosimo, avendo fatto dove era questa statua una 
fonte, la fece levare, e si serba per un altro cortile che 
grandissimo disegna fare dalla pa,rte di dietro del palazzo, 
cioè dove gfa stavano i leoni.4 È posto ancora nella sala, 
dove è l' oriuolo di Lorenzo della Volpaia, dalla mano si
nistra, un Davicl di marmo bellissimo, che tiene fra le 
gambe la testa morta di Golia sotto i piedi, e la fromba 
ha in mano, con la quale l'ha percosso.> In casa Medici,6 
nel primo cortile, sono otto tondi di marmo, dove sono 
ritratti cammei antichi e rovesci di medaglie, ed alcune 
storie fatte da lui molto belle; i quali sono murati nel . 

' Maraviglia grandissima, specialmente pei tempi di Donatello, come osserva 
il Cicognara. 

' *Questo non e rn1·0 , perchè in altre sue opere pose il nome, com'é detto 
di sopra. 

3 Di Cosimo i l vecchio. 
' t Si custodiva nella stanza de' bronzi della R . Galleria degli Uffizj , ed ora 

è tra i bronzi moderni de l Museo Nazionale. 
' t Anche questa statua dalla Galleria degli Ulfizj fu trasportata nel Museo 

Nazionale. Intorno a lla quale e da sapere che essa era stata scolpita da Dona
tello nell'Opera de l Duomo, e che la Signoria con deliberazione del 2 di luglio 
del 1416 ordinò agli Operaj che dovessero mandarla nel Palazzo P ubblico , pel 
quale era stata fatta. 

0 t Poi Riccardi , quindi del Governo, ed ora della Prorincia di Fil'enze. 
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fregio fra le finestre e l'architrave sopra gli archi delle 
]oggie: 1 similmente la restaurazione cl' un }\farsia, in 
marmo bianco antico, posto all'uscio del giardino; 2 ecl 
una infinita di teste antiche, poste sopra le porte, restau
rate e da lui acconce con ornamenti cl' ali e cli cfoimanti 
(impresa cli Cosimo), a stucchi benissimo lavorati.3 Fece 
di granito un bellissimo vaso che gettava acqua; 1

' e al 
giardino de' Pazzi in Fiorenza un altro simile ne lavorò, 
che medesimamente getta acqua." Sono in detto palazzo 
.de' Medici Madonne di marmo e cli bronzo, di bassori
lievo; e altre storie di marmi di figure bellissime, e cli 
schiacciato rilievo maravigliose. 0 E fn tanto l'amore che 
Cosimo portò alla virtù cli Donato, che di continuo lo fa
ceva lavorare; ecl allo incontro ebbe tanto amore verso ,, 
Cosimo Donato, che ad ogni minimo suo cenno indovi-
nava tutto quel che voleva, e di continuo lo ubbidiva. 
Dicesi che un mercante genovese fece fare a Donato una 
testa di bronzo quanto il vivo bellissima, e per portarla 
lontano sottilissima, e che per mezzo cl.i Cosimo tale opera 
gli fu allogata. Finitala adunque, volendo il mercante 
~odisfarlo , gli parve che Donato troppo ne chiedesse; per-

1 •Sono otto tondi t ramezzati da scudi, dentroYi l'arma medicea, con le se
guenti rappresentazioni mitologiche: Diomede col Palladio, Ercole soggiogato da 
Amore, Ercole nell'orlo dell'Esperidi, un Oracolo, il Trionfo d'Am0re, il Ritt·o
vamento di Arianna nell'isola di Nassa, un Centauro con una ces ta in ispalla , 
uno schiavo inginocchi ato dinanzi al suo signore. Se ne hanno gl' intagli in varie 
coll etioni di antichità. • 

2 •Un Marzia di marmo bianco, che già stette nella Galleria degli Uffizj, al 
principio del corridore a ponente, a man destra ·t che ora si conserva nel Museo 
Nazionale, si crede che sia quello racconciato da Donatello; ma la mediocrità 
.<lei lavo ro di questo restauro ci fa dubitare che non sia quello citato dal Vasari. 

• 'fon sapremmo dire quanto di tutte queste opere ancor vi rimanga. 
4 Lo fece, si può credere, per casa Medici; ma non se ne sa pi il nu lla. 

t Questo bellissimo lavoro di marmo, e non di ·granito, è oggi ne lla villa 
di Castello, posto in un pratello a destra del palazzo. 

' Sussiste ancora in quel giardino. 
t Il giardino non esiste pi il, essendo stato fabbricato sopra il suo terreno 

i l palazzo della Banca Nazionale. Il vaso che gettava acqua fu trasportalo nel 
ì\Iuseo Nazionale. 

6 Che poi, se pul' tntle si conservarono, andaron dirise in diversi luoghi. 
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chè fn rimesso in Cosimo il mercato; il quale, fattala por
tare in sul cortile di sopra di quel palazzo, la fece porre 
fra i merli che guardano sopra la strada, perchè meglio 
si vedesse. Cosimo dunque, volendo ttccomodare la diffe
renza, trovò il mercante molto lontano dalla chiesta cli 
Donato; perchè voltatosi, disse eh' era troppo poco. Laonde 
il mercante, pa,rendogli troppo, diceva che in un rneso O· 

poco più lavorata l'aveva Donato, e che gli toccava più 
cli un mezzo fiorino per giorno. Si volse allora Donato 
con collera, parendogli cl' essere offeso troppo, e disse al 
mercante, che in un centesimo cl' ora avrebbe saputo gua
stare la fatica e 'l valore cl' uno anno: e dato cl' urto alla 
testa, subito su la strada Ja fece ruinare, della quale se 
ne fer molti pezzi; dicendogli , che ben mostrava di es
sere uso a mercantar fagiuoli, e non statue. Perchè egli 
pentitosi, gli volle cla.re il doppio più perchè la rifacesse; 
e Donato non volle, per sue promesse nè per prieghi di 
Cosimo, rifarht gimnmai. Sono nelle case dei Nfartelli 1 

di molte storie di marmo e di bronzo; e . infra gli altri, 
un David di braccia tre,2 e molte altre cose da lui, in 
fede della servitù e dell'amore che a tal famiglia por
tava, donate liberalissimamente; e particolarmente un 
San Giovanni tutto tondo di marmo, finito da lui di tre 

·.braccia d'altezza; cosa rarissima,3 oggi in casa gli eredi 
di Ruberto Martelli, dal quale fu fatto un fideicommisso, 
che nè impegnare nè vendere nè clonare si potesse senza 
gran pregiudizio, per testimonio e fede delle carezze usate 
da loro a Donato, e da esso a loro, in riconoscimento 
della virt"l1 sua, la quale per la protezione e per il co-

1 Queste erano nella via che prende il nome ùa <letta famigl ia, che ora 
abita in via della Forca. 

2 Statua <li marmo non terminata, che oggi vedesi, con altre cose di Dona
tello che si diran qui appt·esso, nell a casa <le' 1Iartelli it1 via della Forca. 

9 li Cicognara ne ragiona a lungo (facendone paragoni, che tornan tutti a 
gra n1le sua lo,le , con altri San Giovanni de' pi ttori più famosi), e ce lo presenta 
in di segno. 
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modo avuto da loro aveva imparata.1 :Fece ancora, e fu 
mandata a N_apoli, una sepoltura di marmo per uno ar
civescovo, che è in Sant' Angelo di Seggio di Nido; nella 
quale son tre figure tonde che la cassa del morto con . 
la testa sostengono, e nel corpo della cassa è una storia. 
di basso rilievo sì bella, che infinite lode se ne conven-
0-ono.2 Ed in casa del conte di ~fatalone, nella città me-
t:> 

desima, è una testa di cavallo di mano di Donato tanto 
bella, che molti la credono antica.3 Lavorò nel castello 
di Prato il pergamo di marmo, dove si mostra la Cin
tola; nello spartimento del quale un ballo di fanciulli 
intagliò sì belli e sì mirabili, che si può dire che non 

1 Il Cicognara da pure il disegno d'altra cosµ. rari ssima di Donatello, eh' è 
in casa Martelli ; cioè un me<laglione, o patera di bronzo, che sembra imitaz ione 
d'opera antica: onde si può pensare che altre imitazioni non meno eccellenti si 
avessero, e forse ancor si abbiano, di mano ùel medesimo a1·tefice. Ed altra cosa 
non meno rara di sua mano sta in quella casa; e<l è un busto di San Giovan
nino , così bello e finito ch' è una gioja. Nè è ùa obliarsi lo stemma de' Marte lli , 
pur ùell' istesso autore, già descritto dal Cinelli nell e Bellezze di Fir·en:::e, che 
esiste nell a facc iata della loro antica casa, e del 179\J (quando dall a Repubbl ica 
francese conquistatrice fu ordinata la distruzione o rimozione delle imprese gen
ti li zie) posta al primo ripiano della scala principale di que lla, ove dimorano 
adesso. 

' *Al monumento del cardinale Rinaldo Brancacci la vorò anche Michelozzo , 
il qual esei·citava l' m·te in compagnia di Donatello. Ciò si ritrae ùa una sua 
Denunzia del 1427, pubblicata dal Gaye (I, 117-19); dove Ji ce : «Una sepolturn 
« (abbiamo fra le mani) per Napo li , di messer Rinaldo, cardinale de' Brancacci 
« di Napoli. Do biamo avere fiorini 850 di camera; e a tute nostre spese I' abiamo 
« a conpiere e condurre a Napoli : lavorianla a Pisa ». Il Cicognara ne ha dato 
l'intaglio. 

t Mentre Donatello e i\Iichelozzo lavoravano in Pisa questa sepoltura ten
nero pet· loro garw-ne Pagno di Lapo Partigiani Ja Fiesole, come egli stesso 
afferma nella sua portata del 1427 all' Estimo del Contaùo. 

3 Ed è difatti l'avanzo d'un cavallo antico , il quale stava dinanzi alla cat
tedrale, e che un arcivescovo fece fondere per farne una gl'Ossa campana. Se ne 
parla nella ])esci-izione di Napoli del Sarnelli , nelle Vile de' Pittoi·i Napole
tani del Dominici, nella St.cwia del Winckelmann ecc. - 'Ed il Vasari stesso 
nella prima edizione delle sue Vite la credette antica. 

t Abbiamo nel Carteggio privato de' i\Iedici, filza 2i , carte 395, nna let
tera de l Conte di Madda loni, scritta da Napoli il 12 luglio 14il, ed in<lirizzata 
a Lorenzo il Magnifico per ringra_ziarlo del dono della testa di bronzo d'un ca
vallo , ed a vvisando lo di averla collocata nell a sua casa, r.he se vede de ornne 
canto. 
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meno mostrasse la perfezione dell'arte in questo, che 
e' si facesse nelle altre cose.1 Di più, fece per reggimento 
di detta opera due capitelli di bronzo; uno dei quali vi 
è ancora, e l'altro, dagli Spagnuoli che quella terra mi
sero a sacco, fu portato via. 2 

Avvenne che in quel tempo la Signoria di Vinegia, 
sentendo la fama sua, mandò per lui, accìocchè facesse 
la memoria dì Gattamelata 3 nella città di Padova: onde 
egli vi andò ben volentieri, e fece il cavallo di bronzo, 
che è in sulla piazza di Sant' Antonio, nel quale si di
mostra lo sbnffamento ed il fremito del cavallo, ed il 
grande animo e la fierezza vivacissimamente espressa dal-
1' arte nella figura che lo cavalca." E dimostrossi Donato 
tanto mirabile nella grandezza del getto in proporzioni 
ed in bontk, che veramente si può agguagliare a ogni 

1 *Sebbene si tl'Ovi memoria che nel 1428, a dì 14 luglio, gli Opei·aj della 
~intola « dettono a fare il pergamo di fuori dove si mostra la Cintola, a Dona
« tello di Nicco lò, e Michele di Bartolommeo ( Michelozzi) scultori », tuttaYia 
non prima del 27 maggio 1434 fu stipulato l' atto della sua esecuzione; il qual 
pe rgamo costò 300 fiorini. Lorenzo Ghiberti fu eletto a rbitro per questo lavoro. 
L' istrumento d' allogazione è stato stampato per corredo alla Descrizione della. 
Catted,.ale di P1·ato, altrove citata. In esso non si fa menzione di i\lichelozzo , ma 
sì bene degli ajuti di Donatello in genere senza nominarli, tra' quali indubitatamente 
<loveva esser ì\lichelozzo, che in sua compagnia ese,.citava l' ai· te ( pag. 77 e 78). 
Nell'opera suddetta è, nella tav. v1, riportata incisa una parte di questo per
.gamo, dove sono i due gruppi di quei leggiad1•i putti danzanti, nei quali consiste 
la parte più pl'egevole di tal laYoro. 

2 •L'autore della Descdzione sopra citata, pag. 70, con buone ragioni crede · 
più probabile che questo secondo capitello, o per meglio dire parte dello stesso 
capitello, non fosse tolto Yia nel sacco del 1512, ma che non vi fosse mai col
Jocato. 

3 Erasmo da Narni, detto Gattamelata, condottiero dell'armi de' Veneziani. 
• La figura del cavaliere è alquanto meno pregiata che quella del cavallo. 

Nella cigna di questo, sotto la pancia, è scritto, come in poche altre opere del 
medesimo artefice : Opus Donate/li Floi·entini. E questo pure move la gamba come 
i l cavallo che gia si disse di Paolo Uccello, e come tant' altri sì moderni e sian. 
t ichi, non esclusi alcuni di quei di Fidia nel Partenone. 

t Questa statua equestre, che si disse fatta innalzare a l Gattamelata per 
decreto e a spese della Signoria di Venezia, pal'rebbe i1n·ece che fosse stata com
messa a Donate llo da Gio. Antonio fig liuolo di quel ce lebre capitano. Ciò si ri
leva da un documento del 29 di giugno 1453, pubblicato e illustrato da Carlo 
.Milanesi nel tomo li, parte prima, p. 4i-61, della nuova serie dell'A,.chivio Sto-
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antico artefice in movenza, disegno, arte, proporzione e 
diligenza. Perchè non solo fece stupire allora que' che lo 
videro, ma ogni persona che al presente lo vede. Per la 
qual cosa cercarono i Padovani con ogni via di farlo lor 
cittadino, e con ogni sorte di carezze fermarlo; e per in
trattenerlo, gli allogarono, alla chiesa cle'Frati Minori, 
nella predella dello altar maggiore, le istorie di Sant'An
tonio da Padova: le quali sono di bassorilievo, e tal
mente con giudizio condotte, eh e gli uomini eccellenti 
di quell'arte ne restano maravigliati e stupiti , conside
rando in esse i belli e variati componimenti, con tanta 
copia di stravaganti figure e prospettive diminuiti. Simil
mente, nel dossale dello altare, fece bellissime le l\farie 
che piangono il Cristo morto. 1 E in casa cl' un de' conti 
Capodilista lavorò una ossatura cl' un cavallo di legnarne 

1·ico Italiano: il qual documento contiene il lodo del prezzo della detta statna 
dato dagli arbitri eletti dalla parte di Gio. Antonio suddetto e da quella di Do
natello , dimorante a llora in Padova; i quali sotto i l di 21 di ottobl'e di quel
l'anno giudicarono che l'artefice fiorentino dovesse avere dcl suo lavoro la somma 
di durati 1650 d' Ol'O. 

1 •Pi il opere di getto in bronzo di Donatello sono nella chiesa del Santo di 
Padova. Nella cappella del Ss. Sacramento, i bassorilievi della predella dell' al
tare, con Cristo morto tra due Angeli, ed ai fianchi due mit·acoli di Sant'Antonio; 
come pure i quattro Angeli nei lati della predella medesima. Sotto le cantorie 
del presbitet·io sono incastl'ati i quattro simboli degli Evangelisti: lavori mirabili. 
Il parapetto dell' alta t· maggiore è ado rno de' seguenti bassol'ilievi: nel mezzo evvi 
un Ecce Uomo; dalla parte dell'episto la il mil'aco lo di Sant'Antonio che scopre 
il cuore ùell' avaro nello scrigno; dall'altra, il santo che risana il giovane che 
si era reciso il piede. Nei fianchi dello stesso altare sono due ang·eli di mezzo 
rilievo, e va1:j leggiadri ornamenti. Finalmente sopra l'alt.are in fondo del coro, 
il gran Crocifisso, parimente in bronzo; nella nicchia di mezzo, le cinque figure 
rappresentanti i quattro santi protettori di Padova, e Maria Vergine col Bam
bino in mezzo a loro. Tutte queste opere, ora sparse qui e là per la chiesa, un 
tempo dovettero formare l'insieme dell' a ltar maggiore, come si ritrae dal modo 
con cui l'Anonimo Morelliano lo descri ,.e: lavoro di getto, grande davvero, cui, 
con tanti altri lavori a mano, Donateli-O non avrebbe potuto fini re da sè so lo, 
se no,n avesse avuto sempre diciotto o venti garzoni nella sua botf;{:ga, come 
Baccio Bandinelli scri,·eva al duca Cosimo aver udito raccontare da chi stette 
con lui (vedi Lettei·e Pittoi·iche, tom. I, pag. 70, ediz. del Silvestri). Il Cico· 
gnara dà in intaglio alcuni di questi getti di bronzo. Non lasceremo di citare, 
per dir tutto ciò che di Donateflo è in questa chiesa, anche un bassorilievo 
d'argilla dorata, con la Deposizione dalla Croce, posto sopra la porta del coro. 
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che senza collo ancor~ oggi si vede; nella quale le com
mettiture sono con fonto online fabbricate, che chi con
sidera il modo di tal' opera, giudica il capriccio del suo 
cervello e la grandezza clell' animo di quello. 1 In un mo
nastero di monache fece un San Sebastiano cli legno., ai 
preghi cl' un cappellano loro amico e domestico suo, che 
era fiorentino; il quale gliene portò uno eh' elle avevano, 
vecchio e goffo, pregandolo che e'lo dovesse fare come 
quello. Per la qual cosa, sforzandosi Donato d'imitarlo 
per contentare il cappellano e le monache, non potè far 
sì, che ancora che quello che goffo era, imitato avesse, 
non facesse nel suo la bontà, e l'artificio tisafo. In com
pagnia cli questo molte altre :figure cli terra e cli stucco 
fece; e cli un cantone cl' un pezzo di marmo vecchio, che 
le dette monache in un loro orto avevano, ricavò una 
molto bella Nostra Donna. E similmente, per tutta quella 

Il tempo, in cui Donatello fece queste opere in Padova, cade verso il 1453, come 
si rileva da alcuni documenti che sono presso di noi. - t Dalla magnifica opera 
del P. Bernardo Gonzati intitol ata La Basilica di Sant' Antonio di Padova de
scdtta ed illusti·ata (Padova, 1854, volum i due in-4) si ricava che Donatello 
fece tutti i suddetti lavori dal 1444 al 1449 , ne' quali tenne per suoi garzoni · 
Francesco del Vagliente da F irenze e Antonio di Chell ino da P isa, orefici, Gio
vanni da Pisa e Urbano da Cortona, scultori. - * i'!el 1456 Donatello era già 
ritornato in patria, come si può conoscere da un suo mandato fatto nel 24 di marzo 
cle l eletto anno a Ft·ancesco di Simone de' ìlluratori di Ravenna, per riscuotere 
il denaro che gli era dov uto in pagamento delle figure ed ornamenti fatti nel-
1' altare di Sant'Antonio in Padova. ( Vedi FANTUZzr, Monumenti Ravennati , 
V, 187) . . Si tt•ova finalmente, che nel 1451 Donatello era stato a Ferrara (a 
quanto pare, durante la sua dimora in Padova), e che gli furono pagati ducati 
dieci d'oro. Vi andò per conto del lavoro delle statue che poi fusero in bronzo 
il Baroncelli e Domenjco di Parise? (vedi l'aggiunta a ll a nota 1 a pag·. 386 e seg. 
a lla Vita del Brunelleschi ) ; oppure per giudicare de' modelli fatti da' due artefici 
suddetti? l\fa è da riflettere che , nel primo caso, la me t·cede sarebbe stata troppo 
tenue ; nel secondo, troppo grossa per quei tempi , pet·chè si possa c1·edet·e pa· 
ga"ta a Donate llo, solamente per dare un gi udizio su quei lavori. ( GUALANDI , ivlc
moi·ie di Belle Ai· ti, Serie IV, pag. 35 ). 

' Il cavallo, che a ncor si conserva, diviso in due pezzi , è di lunghezza al
quanto eccedente ( 30 palmi ci rca); ma fot·se fu fatto così, pet·chè dovendo se r
vire ad una pubblica giostra, e per conseguenza esser mosso a ruo te e ci li ndri 
sottoposti , veniva ad acquistar p1'oporzione elevandosi. Dicesi (e un poemetto 
latino di Giovanni de' i\larti ni anch'esso lo attesta), che sul cavallo sedesse un 
Giove gigantesco, cioè di statura corrispondente al cavallo medesimo. 
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città. sono opre di lui infinitissime: 1 onde, e ·sendo per 
miracolo quivi tenuto e da ogni intelligente lodato, si 
deliberò cli voler tormtre a :B'iorenza, dicendo che, se più 
stato vi fosse, tutto quello che sapeva dimenticato si 
avrebbe, essendovi tanto lodato da Qgnuno; e che voleri
t ieri nella sua patria tornava per e.<ser poi coli.i di con
tiimo biasimato, il quale biasimo gli dava cagione di 
studio , e conseguentemente di gloria maggiore. Per il che 
di Padova partitosi, nel suo ritorno a Vinegia, per me
moria della . bonfa sua lasciò in clono alla nazione fioren
tina , per la loro cappella ne' Frati Minori,2 un San Giovan 
Battista cli legno , lavorato da lui con diligenza e studio 
grandissimo. 3 Nella citti:t cli Faenza. lavorò cli legname 
un San Giovanni ed un San Girolamo , non punto meno 
stimati che l' altre cose sue.4 Appresso, ritornatosene in 
Toscana, fece nella Pieve di Montepulciano una sepoltura '; 

' Sopra una porta della cappella delle reliqu ie nel Santo <l i Padova è un 
s uo Deposto <li croce in creta, poi dorata , che il Cicognar 11 loda grandemente, 

0 ,·e parla delle sue composizioni ~ull' istesso argomento , e di cui dà anche il 
disegno . . 

' Ne lla chiesa di Santa Maria de' Frari. 
t Ne llo zoccolo pose Donatello il proprio nome. Questa statua è ora in una 

delle cappelle della crociera a co1·1w epistolae dell'altar maggiore , dove fu tras
portato l'altare di legno del Crocifisso, allorquando s i vo lle dar luogo a l monu
mento di T iziano. 

3 Pensa il Cicognara che al tempo, in cui Donatello face,·a in Venezia questo 
lavoro di legno per la ch iesa de' F rati Minori , facesse pure di bronzo per la 
chiesa de' Servi una porticell a di tabernacolo, che or si conserva colit nell 'Acca
demia <li Belle Arti, e di cui egli <l à il disegno. «L' invenzione e la distribuzione 
dell'opera (egli dice), la pulita eleganza con cui è eseguita, le figurine che l' ador
nano, la prospettiva e gli omamenti de lla parte a rchitettoni ca appena rilevata 
dal fondo, sono realmente ciel conio di quel maestro ; ma i putti ammirnbili che 
intorno alla croce sostengono i varj emblemi della passione , se non sono cose 
sue, non saprebbesi a chi attri buirli in quel secolo >>. 

' *Nel convento dei Padri R ifor mati di Faenza si conserva tuttavia questa 
figura di San Girolamo, la quale nell'anno 1845, essendo alquanto intarlata, fu 
restaurata e colorita. Simi lmente : nella casa del parroco della chiesa del Borgo, 
detta la Maison, è un busto di San Giovannino, colla punta del naso rotta, te
nuto per opera ùi Donatello. - t Oggi e nel la Libreria pubblica. 

" 'È questo il monumento di Bartolommeo Aragazzi, uomo dottissimo, se
gretario e poi cubiculario di Martino V. Se l'Aragazzi morì nel 1429, come dice 
la moderna iscrizione ivi apposta , si sarebbe ordinata in vi ta questa sua sepol-
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di marmo, con una bellissima storia; ed in Fiorenza ,. 
nella sagrestia di Sa1Ì Lorenzo, un lavamani cli marmo,. 
nel quale lavorò parimente Andrea Verrocchio; 1 ed in 
c_asa di Lorenzo della Stufa fece teste e figure molto 
pronte e vivaci . Partitosi poi da Fiorenza, a Ifoma si 
trasferì ,2 per cercar cl' imitare le cose degli antichi più 
che po tè; e quelle studiando, lavorò di pietra, in quel 
tempo, un tabernacolo del Sacramento, che oggidì si trova, 
in San Pietro. 3 Ritornando a Fiorenza, e da Siena pas
sando, tolse a fare una porta di bronzo per il batist eo 

tura. Nel qual lavoro è da notare che Donatello ebbe pet' compagno il 1Iichelozzi, 
e che nel 1427 v'erano attorno, come sappiamo da una denunzia dello stesso 
1Iichelozzi pubblicata dal Gaye nel tom. I , pag. 117-119 del suo Carteggio ine
dito ecc. Di questo monumento parla ancora Leonardo Aretino in una lettera al 
Poggio ; e ci duole che la facile eloque11za del nostro Biografo qui non abbia sa
puto o voluto sfoggiare in lodi e descrizioni . Opera tanto stupenda, che forse 
altrettale non uscì dalla mano di Donatello ; nè si pu,ò concep ire qual barbaro 
pensiero fu quello di scomporre e in parte distruggere questo monumento, come 
fu fatto quando si costrui la nuova cattedrale. Gli avanzi di esso si vedono scom
posti e sparsi qui e la per la chiesa : due angeli ai lati del! ' a ltar maggiore; por
zione del fregio fo rma il grado del medesimo altare , con putti e festoni di fiori; 
nel pilastro che è fra quest'altare e quello del Sacramento, la figura del Padre. 
Eterno; due storie del fianco della cassa, ora dispersa , sono incastrate nei pr!mi 
due pilastri della navata di mezzo, eù hanno figure di circa un brnccio d'altezza , 
che , come bene osserva il Gaye, supernno qualunque sforzo di lavoro che in tal 
genere di Donatello si conosca. Finalmente , nella pa rete a mano si nistra entrando 
per la porta principale, si vede la figura giacente dell 'Aragazzi , piena di natura . 
e di verità ammirabile. 

I Noi abbiamo ragione di credere che il monumento Aragazzi fosse allo
gato a Michelozzo, e non a Donatello , il quale vi può beni ssimo a ver lavornto, . 
essendo in quel tempo compagno di i\!ichelozzo. E di questo ci persuade il ve· 
dere che Donatello non nomina quest'opera nell a sua portata a l Catasto, e il 
sapersi che nel 1436 Michelozzo faceva una convenzione circa al pag·amento di 
quell'opera che si dice fatta da lui, cogli eredi dell' Aragazzi. 

1 *Si osserva tuttavia in una delle stanzette laterali al la tribuna. 
2 *Da quello che più sotto dice il nostro autore , cioè cbe Donatello si trovò · 

in Roma al tempo della incoronazione di Sigismondo, verrebbe a stabilirsi l' an· 
data sua colà nel 1433, nel quale anno appunto accadde quella cerimon ia. i\Ia se, 
al detto del Vasar i medesimo, egli si portò a Roma , in compagnia del Brunellesco, 
dopo il concorso delle porte , bisogna ammetter due gite in quella città, delle 
quali questa sarebbe la seconda. 

• Dall' altare del Sacramento fu poi (notava il Bottari) trnsferito altrove ,. 
cedendo il luogo ad altro di bronzi dorati ecc. , fatto con disegno del Bernino, 
e ricavato dal tempietto che fece Bramante nel primo chiostro di San Pietro in. 
i\fontorio. 
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di San Giovanni: ed avendo fatto il modello di legno, e 
le forme di cera quasi tutte finite, ed a buon termine 
con la cappa condottele per gittarle, vi capitò Bernarcletto1 

cli mona Papera, orafo fiorentino, amico e domestico suo; 
il quale, tornando da Hmna, seppe tanto fare e dire , che 

0 per sue bisogne o per altra cagione ricondusse Donato 
a Firenze; onde q11ell' opera rimase imperfetta,, anzi non 
cominciata. Solo restò nell' Opera del Duomo di quella 
città, di sua mano, un San Giovan Battista cli metallo, 
al quale manca il braccio destro dal gomito in su: e ciò 
si dice aver fatto Donato per non essere stato soddisfatto 
dell'intero pagamento.~ rronmto dunque a Firenze, la
vorò a Cosimo de' Medici, in San Lorenzo, la sagrestia cli 
stucco; cioè, ne'peducci della volta, quattro tondi, coi 
campi di prospettiva parte dipinti, e parte di bassirilievi 
di storie degli Evangelisti: ed in eletto luogo fece due 
porticelle cli bronzo di bassorilievo bellissime, con gli 

1 t Altri lo chiama Benedetto. 
" •Varie sono le opere lasciate in Siena da Donatello : e perchè il Vasari , 

0 non le enumera tutte, o non segue esattamente la ragione de' tempi , in che fu
rono fatte, ci studieremo di rimediare con diligenza l questi difetti . 

Intorno al 1427 , fuse in bronzo la figura giacente di Giovanni Pecci , vescovo 
di Grosseto, la quale si trova in Duomo nel pavimento, difaccia all'altare di 
San t'Ansano. Parimente ne l detto anno, diede finita pel fonte battesimale di San Gio
vann i la storia d'ottone doralo, rappresentante quando fu recata ad Erode la test<t. 
del Batista. La quale storia , che gli fu pagata 180 fiorini, ei·n. stata in prima 
allogn.ta a Jacopo della Quercia. Fece per il medesimo fonte tre putti di tutto 
tondo, d'ottone dorato ; e <lue figure poste ne' piccoli tabernn.co li del fonte, le qual i 
rappresentano la Fede e la Speranza. Aveva ancora fatto uno sporte llo per chiu
dere il ciborio di marmo del fonte; ma per non essere riuscito di soddisfazione 
dell' Operajo e de' consiglie ri <lel Duomo, gli fu nel 1433 restituito. F inalmente, 
ritornato a Siena nel 1457, gli fu allogata la porta di San Giovanni, che egli, 
non sappiamo per qual cagione, appena cominciò. E nel tempo stesso, fece pel 
Duomo la statua di San Giovann i, la quale oggi si trova nella cappella dedicata 
a questo santo. Alcuni hanno detto favola il racconto del Vasari, che vuole quella 
statua esser mancante cl' un braccio, perchè l'artefice non fu intieramente sati
sfatto del prezzo di essa. Favo la è ciò che riguarda la cagione di quel difetto , 
perchè Donatello dai libri del!' Opera del Duomo senese apparisce essere stato 
pagato interamente delle sue fatiche; ma vero è che la statua fu, mancante d'un 
braccio ed in pezzi, mandata a Siena nel 1457: onde può ben essere che anche 
ai tempi del Vasari si vedesse con quel difetto. Ora però la statua è intera. 
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Apostoli, co' Martiri e Confessori; e sopra quelle alcune 
nicchie piane, dentro vi nell'una un San Lorenzo ed un 
Santo Stefano, e nell'altra San Cosimo e Damiano.1 Nella 
crociera della chiesa lavorò cli stucco quattro Santi di 
bn.Lccia cinque l'uno, i quali praticamente sono lavo
rati.2 Ordinò ancora i pergami di bronzo, denlirovi la Pas
sione di Cristo; cosa che ha in sè disegno, forza, inven
zione e abbondanza di figure e casamenti : 3 quali non 
potendo egli per vecchiezza lavorare, finì Bertoldo suo 
creato, ed a ultima perfezione li ridusse." A Santa Maria 
del Fiore fece due colossi cli mattoni e di stucco , i quali 
son fuora della chiesa, posti in sui canti delle cappelle 
per ornamento." Sopra la porta di Santa Croce si vede 
ancor oggi, finito di suo, un San Lodovico di bronzo, di 
cinque braccia; del quale essendo incolpato che fusse goffo 
e forse la manco buona cosa che avesse fatto mai, ri
spose che a bello studio tale l'aveva fatto, essendo egli 
stato un goffo a lasciare il reame per farsi frate.• Fece 
il medesimo la testa della moglie del detto Cosimo dei 
Medici , di bronzo; la quale si serba nella guardaroba del 
signor duca Cosimo,7 dove sono molte altre cose di bronzo 
e di marmo di mano di Donato: e fra l' altre, una No
stra Donna col fig liuolo in braccio, 8 dentro nel marmo 
di schiacciato rilievo, della quale non è possibile vedere 

1 T utti questi lavori sono ancora in essere. 
' Questi sono periti: or ve ne sono altri. 
3 Veggasi presso il Cicognara, che ne dit il disegno, l'encomio ragionato di 

ques t'opera; ove non sai se più lodi l' imitazione felice dell'antico, la filosofia 
dell'arte, o l' espression snblime degli affetti. 

' « Il quale certamente con discrezione e saviezza mise le mani nel lavoro 
del maestro », dice il Cicognara. 

• F urono poi consumati dall' intemperie delle stagioni. 
0 t Quando a' nostri giorni fu fatta di marmo, e di stile archiacuto, la fac

ciata di Santa Croce, secondo il disegno dell'architetto Niccola l\Iatas, la statua 
di San Lodovico fu levata dal suo primo luogo e collocata dentro, sopra la 
porta maggiore di detta chiesa. 

7 Non si sa più ove sia. 
8 E ques ta pUl'e è smarrita. 
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.cosa pit1 bella; e massimamente avendo un fornimento 
intorno di storie fatte di minio da fra Bartolommeo, 1 

che sono mirabili, come si dirà al suo luogo. Di bronzo 
ha il eletto signor duca, cli rnfLno di Donato ; un be1lis
simo, anzi miracoloso Crocifisso nel suo studio; dove sono 
infinite anticaglie rare e meclaglie' hellissime." Nella me
desima guardaroba è, in un quadro di bronzo di hasso
rilievo, la Passione di Nostro Signore, con gran numero 
di figure; ed in un altro quadro pur di metallo un'altra, 
Crocifissione. Similmente in casa degli eredi di Iacopo 
Capponi, che fu ottimo cittadino e vero gentiluomo, è 
un quadro cli Nostra Donna di mezzo rilievo nel marmo, 
·che è tenuto cosa rarissima.3 Messer Antonio de' No bili 
ancora, il quale fu depositario di Sua Eccellenza, aveva 
in casa un quadro di marmo di mano cli Donato, nel quale 
è di bassorilievo una mezza Nostra Donna tanto bella, 
che detto messer Antonio la stimava quanto tutto l'aver 
suo: nè meno fa Giulio suo figliuolo, giovane di singolar 
bontà e giudizio, ed ama tor de' virtuosi e di tutti gli uo
mini eccellenti." In casa ancora cli Giovan Battista di 
Agnol Doni, gentiluomo fiorentino , è un Mercurio• di me
tallo di mano cli Donato, alto un braccio e mezzo, tutto 
tondo e vestito in un certo modo bizzarro; il quale è ve-

' Nel!' ediz. del 1568 è scritto fra Bei·., di cui il Bottari, sciogliendo l' abbre
-viatura, fece un fra Bernai·do, che non esistè; ma che gl i editori adottarono in 
appresso, dolendosi del Vasari , che contro le sue promesse non ne abbia parlato 
mai più. Se non che in quell 'ediz ione dovea leggersi frn Bcw. cioè f1·a Ba,.to· 
lommeo (della Porta) e nella Vita appunto di questo il Vasari parla di nuovo 
e più a lungo delle miniature qui accennate, e che tuttor si conservano. 

2 Delle cose d'arte èh' erano in guardaroba del duca Cosimo, sebben molte 
ancor se ne conservino, quali nella guardaroba e in altre parti del palazzo, quali 
nelle regie ville, quali nell a pubblica Galleria; mol tissime sono pur andate "di
.sperse. Di tal numero sono, oltt·e le due opere ùi Donato nominate più sopra, 
le due altre, di cui in secondo luogo è fatto cenno. 

3 :-i"on se ne sa più nulla. 
' :-{è di questa pure si saprebbe dir nulla. 
" Questa statuetta metalli ca rappresenla un fanciullo che sorri~le grossola· 

namente in atto di scoccare un dardo : ha il capo cinto di un giunco , con fiore 
~ulla fronte , e le ali al dorso e alle solee, un segno di coda faunina sopra il 

Y ASARI, Opere. - Yol. Il . 
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ramente bellissimo, e non men raro che l' altre cose che 
adornano la sua bellissima casa. Ha Bartolommeo Gondi, 
del quale si è ragionato nella Vita di Giotto, una Nostra 
Donna di niezzo rilievo fatta da Donato con tanto amore 
e diligenza, che non è possibile veder meglio, nè imma
ginarsi come Donato scherzasse nell'acconciatura del capo, 
e nella leggiadria dell'abito eh' ell' ha indosso.1 Parimente 
messer Lelio Torelli,2 primo auclitore e segretario del si
gnor duca, e non meno amator di tutte le scienze, virtù 
e professioni onorate, che eccellentissimo iurisconsulto, 
ha un quadro di Nostra Donna cli marmo cli mano dello 
stesso Donatello: 3 del qnale chi volesse pienamente rac
conta,re la vita e l'opere che fece, sarebbe troppo più 
lunga storia, che non è di nostra intenzione nello scri
vere le Vite de' nostri artefici; perciocchè, non che nelle 
cose grandi, delle quali si è detto abbastanza, ma ancora 
menomissime cose dell'arte pose ]a mano, facendo arme 
cli casate ne' cammini e nelle facciate delle case de' cit
tadini; come si può vederne una bellissima nella casa 
de' Sommai,~ che è dirimpetto al fornaio della Vacca. Fece 
anco per la famiglia de' Martelli una cassa a uso di zana 

coccige, <le' sel'pi avvolti a' piedi , e una cintura con papave1·i che gli regge sui 
fianchi una specie di calzoni , i qua li aprendosi e discendendo davanti e di dietro 
mancano appunto dov'è il bisogno. Qual nome poi gli convenga , è tuttavia sog
getto <li <lispute. Infatti , chi lo disse un 1lercurio, chi un Perseo, chi un Amore, 
e chi la Venus ave1·sa. E si disputa pure se sia opera antica, come opinarono. 
il Cinelli, e molt' altri; oppure moderna, qua le fra gli altri la giudicò il Lanzi, 
che la fece co llocare in Galleria nella sala de' bronzi modemi . - t Presente
mente. è nel j\foseo Nazionale. 

1 Non sappiam dire ov' essa oggi si trovi. 
' Lel io Tore ll i da Fano, letterato e legista che collazionò le Pan_dette sul 

famoso Codice Pisano, ora F iorentino, e ne fece l'edizione, oggi rara, sotto 
nome di Francesco suo figl io. - •Il To1·elli fu ve ramente amatore e intelligente 
delle cose m·tistiche, come attestano, oltre al Vasar i, anche il Doni nella Zucca, 
e il Celli ni nella sua Vita. Vedi i\lANNr, Vita del Senato,.e L . Torelli, Fi
renze , 1770, pag 23. 

3 Nè di questa pure abbiam vestigio. 
4 Da Sommaja, famig lia spenta circa la metà del secolo scorso. Non sappiam 

dire se la sua arme gentilizia sia stata conservata. 
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fatta di vimini, perchè servisse per sepoltura; ma è sotto 
la chiesa di San Lorenzo , 1 perchè di sopra non appari
scono sepolture di nessuna sorte, se non l' epitaffio di 
quella di Cosimo de' Medici, che nondimeno ha la sua, 
apritura di sotto come l' altre.2 Dicesi che Simone, fra
tello di Donato,3 avendo lavorato il modello della se
poltura cli Papa Martino V, mandò per Donato, che la 

·· vedesse innanzi che la gettasse; onde andato Donato a 
. Roma, vi si trovò appunto quando vi era Gismondo im
, peratore per ricevere la corona da Papa Eugenio IV: " 

· ~ perchè fu forzato, in compagnia di Simone, adoperarsi in 
fare l'onoratissimo apparato di quella fest a; nel che si 
acquistò fama ed onore grandissimo. 5 Nella guardaroba 
ancora del signor Guidobalc1o duca cl' Urbino è di mano 
del medesimo una testa di marmo bellissima; e si stima 
che fosse data agli antecessori di detto duca dal ma
gnifico Giuliano de' Medici, quando si tratteneva in quella 
cort e, piena di virtuosissimi signori. Insomma Donato fu 
tale e tanto mirabile in ogni azione, che e'.si può dire 
che in pratica, in giudizio ed in sapere, sia stato cle'primi 
a illustrare l'arte della scultura e del buon disegno nei 
moderni: e tanto più merit a commendazione, quanto nel 
tempo suo le antichità non erano scoperte sopra la terra, 
dalle colonne, i pili e gli archi t rionfali in fuora. Ed egli 

' Vi è tuttavia. 
2 E ancora nel suo stato primiti vo. 
' Di Simone leggiamo la Vita poco appresso, unitamente a quella <lei Filarete. 

t Nella qual Vita noi diremo di lui quello che abbiamo potuto raccogliere. 
4 Sotto questo papa fece in Roma la sepoltura di Giovanni Crivelli milanese, 

arcidiacono <l' Aqu ileja, morto nel ,1432 , e vi scrisse : Opus Donatelli Fioren
tini. Questa sepoltura è in Aracoeli (non già nel la ;\l inerva , come per errore 
asserì il Manni nelle note al Bal<linucci), avanti a lla cappella de ll a Trnsfìgura
zione. Nella sagrestia di San Giovanni Laterano evvi di lui la statua del Pre
cursore scolpita in legno , la quale stette un tempo nel Battistero di Costantino. 
Altra statua del. medesimo santo gli fu allogata (dice il Della Valle) pel fonte 
battesimale di Orvieto. - *Vedi su questa figu ra cl i San Giovanni fatta di getto 
per il fonte battesimale <l' 01·vieto, la nota 3 a pag. 339. 

" *Sigismondo re de' Romani fu coronato imperatore in Roma il di 31 mag
gio 1433. 
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fu potissima cagione che a Cosimo de' Medici si destasse 
la volontà dell' introdmre a Fiorenza le antichità che 
sono ed erano in casa Medici; le quali tutte di sua mano 
acconciò.1 Ern liberalissimo, amorevole e cort ese, e per 
gli amici migliore che per se medesimo: nè mai stimò 
ditnari, tenendo quegli in una sporta con una fune al 
palco appiccati, onde ogni suo hworante ed amico pi
glia va il suo bisogno, senza dirgli nulla. Passò la vec
chiezza allegrissimamente; e venuto in decrepittt, ebbe 
ad essere soccorso da Cosimo e da altri amici suoi, non 
pot endo più lavorare. Dicesi che venendo Cosimo a morte 
lo lasciò raccomandato a Piero suo figliuolo; il quale, 
come diligent issimo esecutore della volonfa, cli suo padre, 
gli clonò un podere in Cafaggiuolo di tanta rendita, che 
e' ne poteva vivere comodamente. Di che fece Donato 
festa grandissima, parendogli essere con questo più che 
sicuro di non avere a morir di fame. Ma non lo tenne 
però un anno, che ritornato a Piero glielo rinunziò per 
contratto pubblico, affermando che non voleva perdere 
ht sua quiete per pensare alla cura famigliare ed aUa 
molestia del contadino; il quale ogni terzo dì gli era in
torno, quando perchè il vento gli aveva scoperto la co
lombaia, quando perchè gli erano tolte ]e bestie dal Co
mune per le gnwezze, e quando per la temp~sta che gli 
aveva t olto il vino e le frutte; delle quali cose era tant o 
sazio ed infastidito, eh' e' voleva innanzi morir cli fame 
che avere a pensare a tante cose. Rise Piero della sem
plicità di Do1iato; e per liberarlo di questo affanno, 
accettato il podere, chè così volle al tutto Donato, gli 
assegnò in sul banco suo una provvisione della medesima 
rendita o più, ma in danari contanti, che ogni settimana 
gli erano pagati per la rata che gli tocca.va: del che egli 

' Peccato che il Vasari non ci abbia Jato noti zie che uell' acconciamento ùel 
i\Ia1·sia. 
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sommamente si contentò; 1 e servitore ecl amico della 
casa de'ìlfedici, visse lieto e senza pensieri tutto il re
stante della sua vita; ancorchè, condottosi ad ottantat rè 
n.nni, si trovasse tanto parletico, che e' non potesse più 
lavomre in maniera alcuna, e si conducesse a starsi nel 
letto continovamente in una povera casetta che avea nella 
via del Cocomero, vicino alle monache di San Niccolò: 2 

dove peggiorando di giorno in giorno e consumandosi a 
poco a poco, si morì il dì 13 di dicembre 1466; 3 e fu sot 
terrato nella chiesa di San Lorenzo vicino alla sepoltura 
cli Cosimo, come egli stesso aveva ordinato, a cagione che 
così gli fnsse vicino il corpo gfa, morto, come vivo sem
pre gli era stat o presso con l'animo. 

' Ch'egli fosse oltremodo amante <l i vita semplice, e che si contentasse del 
poco, ne abbiamo in tes timonio un passo di Vespasiano <la Bisticci , nella Vita 
ll-i Cosimo il Vecchio : « Se praticava con pitto ri o scultori , eg li (Cosimo Pate,. 
t~ Pat1·iae) se ne dil ettava assai , ed n.re\•a a lcuna cosa in casa di singulari inae~ 
« stri di :ocul turn: egli n'era in te ndenl is5imo, e mo lto fa voriva g li scul to ri e 
" tutti r<Ji a1·te fici deg ni . F u molto ami co tl i Donatello, e di tutti i P itto ri e 
« Scultori: e pe1·che ne' tempi sua ques t'arte degli scul tori alquanto venn e che 
" egli erano poco a<l<lo pe1·ati, Cos imo, a fi ne che Donatello non s i s tesse, gli 
« allogò cer ti. pergami di bronzo per San Lorenzo , e feceg li fare cet'le porte che 
« sono ne ll a sag restia, onde ord inò a l banco ogni setti rn arni che aYesse una certa 
« quantità cl i danari , ta nto che bastass i no a lui ed a q uaLtro garzon i che te neva; 
" ed a questo moclo lo mantenne ( il Vasari dice che fu P iero de' ~ledi ci che fece 
« questo). Pe1·chè Donatello non an <la va vestito come Cos imo avrebbe voluto, 
« Cosimo g li clo nò un mantello rosato e un cappuccio , e fecegl i una cappa so tto 
" il mantell o, e vesti to tu tto di nuovo, e una mattina <l i festa glieli mandò, a 
" fine che gli por tasse. Por tolli una vo lta o dua; di poi gli ripuose, e non gli 
" volle porL<ll' più, perche dice che gl i pareva essere delicato» . ( VEsPASIAXO DA 
B1sTicc1, Viw cli Cosimo cle'l"leclici, nello Spicilegium Romanwn, edito clal car 
dina l 11ai, I, pag. 341 ). 

' Di questa casetta non si ha altra memoria che que lla cl ' nn atto di loca
zione del 1443, r iferito dal ì\Ianni nelle note al Baldinnéci, e nel quale s i dice 
che messer i\fan no <l i Giovann i Temperani locat acl pensionem Donato, vocato 
Donatello, olim N icholai Betti, sculpto;·i, populi Sancti L aw·entii cle Floi·entia, 
clomwn cuin horto, apotheca et aliis eclifi ti is i.i po1mlo Sancti Michaelis Vice
rlominoi·um, loco clicto: Da Casa Bische,.i ecc., cioè snl can to di via Buj a, oggi 
dell'Orivolo, do ve ora è il pa lazzo R iccardi g iit Guadagni . 

3 *Il P almieri nell a sua Opera De Tempo,.ib1ts, pone ne l 14G8 la morte <l i 
Donatello , - t ma è certo, anche per tes ti monianza de'Libr i de'i\lorti di Fi
renze , che egli mori ne ll 'anno che dice il Vasari. 
· • Un'altrn ragione, nota il Bottari , si può mldur re dell'aver egli Yoluto es-
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Dolse infinitamente la morte sua a' cittadini, agli ar
tefici, ed a chi lo conobbe vivo. Laonde, per onorarlo più 
nella morte che e' non avevan fatto nella vita, gli fecero 
esequie onoratissime nel1a predetta chiesa, accompagnan
dolo tu-tti i pittori, gli architetti, gli scultori, gli orefici, 
e quasi tutto il popolo di quella città: la quale non cessò 
per lungo tempo di componere in sua lode varie maniere 
di versi in diverse lingue; de' quali a noi basta por que
sti soli che di sotto si leggono .. 

Ma, prima che io venga agli epitaffi, non sarà se non 
bene eh' io racconti di lui ancor questo. Essendo egli am
malato, poco innanzi che si morisse, l'andarono a trovare 
alcuni' suoi parenti; e poi che l' ebbono, come s'usa, sa
lutato e confortato, gli dissero che suo debito era lasciar 
loro un podere che egli aveva in quel di Prato, ancor
chè piccolo fosse e di pochissima rendita, e che cli ciò lo 
pregavano strettamente. Ciò udito Donato, che in tutte 
le sue cose aveva del buono, disse loro: Io non posso com
piacervi, parenti miei, perchè io voglio, e così mi pare 
ragionevole, lasciarlo al contadino che l'ha sempre lavo
rato e vi ha durato fatica; e non a voi, che senza avergli 
mai fatto utile nessuno, nè altro che pensar d'averlo, 
vorreste con questa vostra visita che io ve lo lasciassi: 
anelate, che siate benedetti. 1 E in verità, così fatti pa-

ser sepolto in San Lorenzo : quella cioè eh' ivi erano molte sue opere , enume
rate pur dal Vasari in un passo de' suoi Ragionamenti. Donatello aveva ottenuta 
una sepoltura in detta chiesa qualche anno prima della sua morte; come ri levasi 
dalla descrizione delle sepolture di quei sotterranei fatta nel 1462 dal priore 
Piero Betti, e della quale il Manni riferisce il passo seguente: "A maestro Do
" nato, alias Donatello, nobilissimo scultore, per commissione del magnifico 
« Piero di Cosimo de' Medici, si è a llogata la prima sepoltura del secondo filare 
" che incomincia appiè lo scaglione sotto la cappella della Madonna, allato alla 
« sagrestia de' Medici, e accanto alla porta eh' entra nel cimitero sotto la chiesa 
« di San Lorenzo " · La sepoltnra di Donatello ne l 154i fu conceduta alla fami
glia Scalandroni. 

1 •Narra il Vasari nella prima edizione di qneste Vite, che Donatello fosse 
ne lla sua ultima . infermità eonfortato dal Brunellesco a confessarsi: la qual cosa 
in sul primo parve a Donato molto strana; ma che poi, non potendo mancare 
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Tenti, che non hanno amore se non quanto è l'utile o 
la speranza di quello, si deono in questa guisa trattare. 
Fatto dunque venire il notaio, lasciò il detto podere al 
lavoratore che sempre l'aveva lavorato, e che forse nelle 
bisogne sue si era meglio che que' parenti fatto 11011 ave
vano, verso di sè portato. Le cose dell'arte lasciò ai suoi 
discepoli: i quali furono Bertoldo, scultore fiorentino, che 
l'imitò assai, 1 come si può vedere in una battaglia in 
bronzo d'uomini a cavallo molto bella, la quale è oggi 
in guardaroba del signor duca Cosimo;~ Nanni cl' Anto
nio cli Banco, che morì innanzi a lui; 3 il Rossellino," 

a tale amico, si arrese a' suoi consigli. Questo racconto fu dal Vasari tolto nella 
seconda edizione, accorgendosi della sua fa lsità; perchè alla morte di Donatello 
non potè trovarsi presente il Brunellesco, gia da venti anni mancato a i vivi. 

1 Bertoldo, come osserva il Cicognara, fu artefice assai lontano da lla per
fezione di Donatello, fuorchè nella bel lissima medaglia di Maometto II, nomi
nata anche dal l\Iarmi nelle note al Baldinucci. Ha essa da una parte leffigie 
.di Maometto, e nel rovescio nn carro trionfale, tirato da cavalli , sul q~ale sta 
il genio de lla Vittoria, e trae come incatenate tre donne nude, che alludono a 
tre regni conquistati. Queste tre fi gurine, soggiunge il Cicognarn, son toccate 
con tanto vezzo, che non regni soggiogati, ma le tre Grazie dir si potrebbero. 
·A basso leggesi: Opus Bertoldi Flo,.entini Scidptoris. Uno de' meriti principali 
di Bertoldo è l'essere stato il capo di que lla specie d'accademia o di scuola 
.d'arti che il magnifico Lorenw adunava nei suoi giardin i, e il raccogli tore di 
tanti disegni', modelli ecc. che arnvan servito ai suoi maestri, e che or si pian
gono fra le cose perdute. 

t Bertoldo di Giovanni sappiamo che nel 1485 scolpi pel Duomo cli Firenze 
due putti di legno che dovevano andare sull'organo. Morì costui al Poggio a 
Cajano negli ultimi giorni cli dicembre del 1491, come si ri leva da un capitolo 
di lettera scritta a' 30 di quel mese da ser Bar:tolomeo Dei a Benedetto Dei suo 
zio; nel quale si dice così: Be1·toldo scultoi·e dignissimo e di medaglie optimo 
fab1·icatore, il quale sempi·e col magnifico Loi·enzo faceva cose degne, al Pog
gio si è morto in dua di; che n'è danno ass.ai: e a lui molto e doluto: che 
non se ne ti·ovava un alt1·0 in Toscana, nè forse in Italia, di si nobile inge
gno e a1'te in tali cose. ( Arch. Centr. di Stato. Arch. di Badia: Familia1·um 
vol. V, carte 210 ). 

2 Ne lla sala de' bronzi moderni di Galleria evvi una battaglia in bassorilievo 
d'uomini a cavallo misti con altl'i a piedi, la quale può sicuramente dirsi molto 
bella: anzi alcuni dubitano se sia o non sia quella indicata dal Vasari; perchè 
lor sembra troppo bella da essere creduta di Bertoldo. Le lodi gia date alla 
medaglia di Maometto, e pili il confronto cli essa con questo lavoro, potrebbero 
togliere il dubbio. - t Oggi è ne l Museo Nazionale. 

3 Se ne lesse la Vita pili addietro. 
4 Di lui, di Desiderio (da Settignano) e di Vellano da Padova si leggono le 
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Disiclerio, e Vellano da Pacloa.; ed insomma, dopo la. 
morte di lui si può dire che suo discepolo sia stato chiun
que ha voluto far bene di rilievo. 1 Nel disegnar fu ri
soluto, e fece i suoi disegni con sì fatta prntica e fierezza., 
che non hanno pari: come si può vedere nel nostro Libro,. 
dove ho· cli sua mano disegnate figure vestite e nude , 
animali che faùno stupire chi gli vede, ed a;ltre così fatte 
cose bellissime. Il ritratto suo fu fatto da Paolo Uccello~. 

come si è eletto nella sua Vita. Gli epitaffi sono questi:. 

Sculptum li. m. a Flo1·entinis fiel' i i·olnit Donatello, utpote lwmini 
qui ei, quocl ja111diu optimis artificibus, multisl)_tte saeculis , twn 
nobilitatis tmn nominis acqnisitnm f 1tel'<11', injuriare tempor.-per
diclerat ipsa, ipse wius, wut vita,, 'ilrfì,11 itisl)_1te ope1·i/11ts cnm ulatiss. 
restituerit: et patn'ae beneme1·enti hujus r estitutae vi1·tut is palma 

repo1·tcwit. 

Excndit nemo spirantia mollius cera: 
Veni ccino : cernes mai ·mo1·a -i·ica loqui. 

Grae~orum silectt z;1·isca admi1'abilis aetas, 
Compeclibus statuas continuisse Rhoclon. 

N ectere namque magis fuerant lwec i·incula digna 
Istius egregiets m·tificis .statuas. 

Qua.nto con dotta ma.no a.Ila. scultura. 
Uù fecer molti, or sol Dona.to ha. fatto: 
Renduto ha. vita. ri.' nmrmi, affetto ed atto : 
Che pit1, se non pa.rlar, può da.r na.tnra '? ~ 

Delle opere di costni restò così pieno il mondo, che 
ben si può affermare con verità, nessuno artefice avei· 

Vite più sotto. - t Un bellissimo lavoro di schiacciato rilievo <li Donatello, che 
ra ppresenta Nostra Donna col Di vin Figliuolo, si vede nell a Ga lleria di Torino , 
per la quale fu compra to in Firenze dal bal'One Ettore ùe Garrio<l. 

1 Suo discepolo e compagno fu pure que l Giovanni <la Pisa, del quale l' a no
nimo i\Iorell iano ci ta nella chiesa degli El'emitani di PaJova un' opera di terra 
cotta, con ques te pal'Ole: «Le figure di terra cotta, tutte tonde, sopra l'altar 
« <le <litta Cappe lla ( a man destra dell' altar maggiore ) furono de man <le Zuan 
« da Pisa, compagno ùe Dona tello , e suo alevo, che il ditto menò seco a Pa
« dova ». Sono Nostra Donna col Bambino, e tre santi da ciascun lato. 

' De' tanti epitaffi fatti in suo onore, come dice il Vasari, nessuno fu posto 
sulla sua sepoltura. Bensì , innanz i a lla metil del secolo scorso, vi fu posta vi-
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mai lavorato prn di lui. Imperocchè, dilettandosi cl' ogni 
cosa, a tutte le cose mise le mani, senza guardare che 
elle fossero o vili o di pregio. E fu niente 'di manco ne
cessarissimo alla scultura il tanto operare çli Donato in 
qnalunque spezie di figure tonde, mezze basse e bassis
sime; perchè, siccome nei tempi buoni degli antichi Greci 
e Romani i molti la fecero venir perfetta, così egli solo 
con la moltitudine delle opere la fece ritornar perfetta e 
maravigliosa nel secol nostro. Laonde gli artefici debbono 
riconoscere la grandezza dell'arte pit1 da costui, che da 
qualunque altro che sia nato modernamente; ~vendo egli, 
oltra il facilitare le difficultà dell'arte con la copia delle 
opere sue, congiunto insieme la invenzione, il disegno, 
la pratica, il giudizio, ed ogni altra parte che da uno 
ingegno divino si possa o debba i~mi aspettare. Fu Donato 
resolutissimo e presto, e con somma facilità condusse tutte 
le cose sue, ed operò sempremai assai più di quello che 
e' promise. 

Rimase a Bertoldo, suo creato, ogni suo lavoro, e 
massimàmente i pergami di bronzo cli San Lorenzo; che 
da lui furono poi rinetti la maggior parte , e condotti a 
quel termine che e' si veggono in detta chiesa. 

Non tacerò che avendo il dottissimo e molto reve
rendo Don Vincenzio Borghini, del quale si è di sopra ad 
altro proposito ragionafo, messo insieme in un gran li
bro infiniti disegni d' eccellenti pittori e scultori, così an-

cino all'ingresso del sotterraneo quest'iscrizione composta dal canonico Sal
vino Sa lvini . 
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tichi come moderni; egli in due carte dirimpetto l'una 
all'altra, dov~ sono disegni di. mano di Donato e di Mi
chelagnolo Buonarroti, ha fatto nell'ornamento, con molto 
giudizio, questi due motti greci. A Donato: "H Awva.:roç 
Bovappw-riçai; ed a Michelagnolo : "H Bovappw-ro; Awva-riçai: 
che in latino suonano: Aut Donatus Bonan·otum exprimit 
.et refert, aut Bonarrotus Donatwn; e nella nostra lingua: 
O lo spirito di Donato opera nel Buonarroto, o quello del 
Buonarroto anticipò di operare in Donato. 
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PROSPETTO CRONOLOGlCO 

DELLA VITA E DELLE OPER E DI DONATO 

1386. Nasce da Niccolò di Betto di Bardo. 
1407, 20 febbrajo. Gli è data a fare la figura di David profeta per lo 

sprone d'una delle tribune del Duomo di Firenze. 
1407. Fa pel suddetto Duomo una figura di marmo d'un braccio e un terzo 

da porsi sulla porta che va a' Servi. 
1408. A lui, a Niccolò Lamberti, e a Nanni d'Antonio di B<tnco sono al

logate tre delle figure de' quattro Evangelisti per la facciata della 
detta chiesa. 

1409, 13 giugno. Ha 37 fiorini d'oro delb figura cl' un profeta, forse di 
Davicl, secondo la stima di Cristoforo di Bernardo e compagni. 

1412, 12 agosto. Gli sono stanziati 128 fiorini d' oro, in prezzo della figura 
p.i Giosuè posta sopra il Duomo suddetto. 

1415, 4 ottobre. Si delibera che egli possa fare due figure lht collocarsi 
sul campanile. 

1415, 9 ottobre. Gli è pagato il prezzo della figura cli San Giovanni Evan
gelista, stimata 160 fiorini d'oro. 

1415, 9 ottobre. ~ pagata a lui e a Filippo di ser Brunellesco la figtira di 
marmo vestita di piombo dorato per uno degli sproni del Duomo. 

1416, 27 agosto. Ha compito la statua di marmo del David destinata per il 
Palazzo della Signoria. 

1416. Scolpisce il San Giorgio per il tabernacolo dell'Arte de' Corazzaj in 
Or San Michele. 

1420. Gli è data a finire, in compagnia cli Giovanni di Bartolo detto Rosso, 
una statua lasciata imperfetta da Bernardo Cinffagni. 
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1420, 29 ottobre. A lui, al Brunellesco, e a Nanni cl' Antonio di Banco 
sono pagati 15 fiorini cl' oro per il modello della cupola fatto di mat-
toni e calcina. 

H21, 10 marzo. È deliberato che egli e il eletto Giovanni di Bartolo scol-
piscano la seconda figura cli marmo cli porsi nel campanile. 

H 21, 30 maggio. Sono pagati a lui e al eletto Giovanni 20 fiorini per parte 
della figura d'un profeta con un fanciullo a' piedi, rappresentante 
Abramo. 

1421, 6 novembre. Pagamento di altri 95 fiorini per la suddetta cagione. 
1,121. Fa una, storia d'ottone clorato per il fonte battesimale di San Giovanni 

di Siena. 
1421. Scolpisce un leone per la scala clell' abitazione del papa in Santa l\foria 

Novella. 
H 22. Fa due teste c1i profeti poste nella storin, dell'Incoronazione di Nostra 

Donna scolpita da Nanni cl' Antonio cli Banco sulla porta del Duomo 
che va verso i Servi. 

H23, 10 febbrajo. I Soprastanti della fabbrica del Duomo cl' Orvieto deli
berano di chiamarlo per fare la statuetta d'ottone clorato di san Gio
vanni pel Battesimo cli quella chiesa. 

1423, 9 marzo. Ra 20 fiorini cl' oro d'una statua, che lavora pel campanile. 
1423, cl' aprile. Ha gfa finita la el etta statua. 
1,125, 1 giugno. Gli è commesso cli fare una figura pel eletto luogo. 
1426, 18 feLbrajo. Lippo pittore, Niccolq cli Niccolò Spinelli cl' Arezzo orefice, 

e Andre~t cli Noferi lastmjuolo stimano una figura fatta da lui pel 
Duomo, pagatagli 95 fiorini cl' oro. 

1426 (? ). Lavora la sepoltura cli papa Giovanni XXIII in San Giovanni cl i 
Firenze. 

1'!28, cl' aprile. Ha fatto cl' ottone dorato clne figurette pei tabernacoli del 
fonte battesimale cli San Giovanni cli Siena. 

1'128, d'aprile. Ha gettato lo sportello cli bronzo pel eletto fonte. 
1'133, di luglio. Gli è allogato il pergamo, o cantoria sopra la porta della 

seconda sagrestia del Duomo. 
1434, 27 luglio. Gli è commesso di fare una testa di terra per modello di 

quella cli pietra che doveva collocarsi nella gola della, cupola grande. 
1'!3,L Fa il disegno clell' Incoronazione di l\faria Vergine per un occhio di 

vetro sopra la C<tppella di San Zanobi in Duomo. 
1436, <li febbrajo. Gli sono allogate pel prezzo di 1900 fiorini cl' oro le porte 

cli bronzo delle due sagrestie nuove del Duomo, che poi non fece 
a.I trim enti. 

1444 (? ). Fa di bronzo in P,iclova la statua equestre cli Erasmo da Narni 
eletto G::tttamelata. 
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1444-1449. In questo sp[tzio di tempo conduce i lavori di bronzo per l'_al
tare maggiore della chiesa di Sant' Antonio di Padova .. 

1450. Da Lodovico marchese cli Mantova gli è data a fare un'arca per il 
corpo cli S[l,nt' Anselmo, che Don[l,te_llo solamente modellò, ma non 
gettò di metaJlo. 

1450, cli gennajo. È chiamato a Ferrara "per gettare di bronzo il Crocifisso, 
Maria Vergine, san Giovanni e i santi Giorgio e l\faurelio per l' altar 
maggiore della cattedrale, che iioi furono fatte da altri. 

1451. Intaglfa di legno la figura di San Giovanni Battista per l' alt[tre dei 
Fiorentini nella chiesa de' Frari di Venezia. 

1451, 8 di marzo. Va a Modena, e pattuisce, a' 10 di quel mese, col Co
mune di fare di bronzo dorato la. statua del marchese Borso d'Este, 
che poi non eseguì. 

1-157. Comincia il lavoro delle porte di bronzo della chiesa di San Giovanni 
di Siena, che poi non andò avanti. 

1458, 8 luglio. L' Operajo e i consiglieri del Duomo di Siena deliberano 
I 

che gli sia data a fare la figura di marmo di san Bernardino, che 
poi non fece. 

1466, 13 dicembre. Muore, ed è sepolto in San Lorenzo di Firenze. 





MICHELOZZO lVIICI-IELOZZI 

scur,TOJlE E AUCHl'l'E'r'l'O FIORENTINO 

(Nato nel 1300 I; morto nel 1472) 

Se chiunque in questo mondo vive, credesse d'avere 
a vivere quando non si può più operare; non si condur
rebbono molti a mendicare nella loro vecchiezza quello 
che senza risparmio alcuno consumarono in giovent1\ , 
quando i copiosi e larghi guadagni, a.ccecando il vero di
scorso, gli facevano spendere oltre il bisogno e molto più 
che non conveniva. Imperocchè, abteso quanto mal vo
lentieri è veduto chi dal molto è venuto al poco, deve 
ognuno ingegnarsi, onestamente però e con la via del 
mezzo, cli non avere in vecchiezza a mendicare. E chi fara 
come Michelozzo, il qua.le in questo non imitò Donato 
suo maestro, ma sibbene nelle virtù; vivera onoratamente 
tutto il tempo cli sua vita, e non aver~t bisogno negli ul
timi anni cl' andarsi procacciando miseramente il vivere. 1 

1 *Nella denunz ia <le' suoi beni, egli si chia\n a :\Iich'elozzo <li Bartolommeo 
<li Gherardo, e talvolta vi aggiunge Borgognoni; e ne l contratto <li Donatel lo 
cogli Operaj del Duomo di Prato, in luogo <li i'1ichelozzo è detto i\Iichele. (Vetli 
a pag. 77 della Desci•izione della Cattedrale di Prato). Difficile è stabilire l'anno 
della sua nascita, perchè in qnesto le varie denunzie non vanno <l'accordo: tut
tavia il più acce ttabil e è il 13\JG, come quello che risulta più costantemente_ 
(Vedi GAYE , I, 117-120). 

t Lo stipite in Firenze della casa de' J\Iichelozzi, da cui discese il nost1·0 
artefice, fu Bartolommeo di Gherardo vocato Boi·gognone, di Borgogna, sarto; 
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Attese dunque J\!lichelozzo nella sua giovanezza con 
Donatello alla squltura, ed ancora al disegno; 1 e quan
tunque gli si dimostrasse difficile, s'anelò sempre nondi
meno aiutando con la terra, con la cera e col marmo di 
maniera, che nell' opere eh' egli fece poi, mostrò sempre 
ingegno e gran virtìl. Ma in una avanzò molti e se stesso; 
cioè che, dopo il Brunellesco, fu tenuto il più ordinato 
architettore dei tempi suoi; e quellò che più agiatamente 
dispensasse ed accomodasse l' abitazioni de' palazzi , con
venti e case; e quello che con più giudizio le ordinasse 
meglio, come a suo luogo diremo. Di costui si valse Do
natello molti anni, perchè aveva gran pratica nel lavo
rare di marmo e nelle cose de' getti cli bronzo: come ne 
fa fede in San Giovanni di Fiorenza nella sepoltura che 
fu fatta, come si disse, da Donatello per Papa Giovanni 
Coscia: perchè la maggior parte fu condotta da lui, e vi 
si vede ancora cli sua mano una sta,tua, di braccia due 
e mezzo, d'una Fede che v' è di marmo molto · bella,2 in 
compagnia cl' una Speranza e Cari fa fatta da Donatello 
della medesima grandezza, che non perde da quelle. 3 

il quale a'9 d'aprile 1376 domandò ed .ottenne di esser fatto cittadino fiorentino. 
(Vedi nell'Archi vio Centrale di S tato il libro delle Provvisioni de l Consiglio 
Maggiore della Repubblica di Firenze del 1376, a carte 25 ). 

1 •Prima che si mettesse a fai·e l'arte insieme con Donatello, stette col 
Ghiberti. Questa notizia finora ignota, e importante a rende l'ci ragione de lla edu
cazione artistica di i\lichelozzo, si ha dalla sua denunzia del 1427; nella quale 
rammenta certo resto di credito che aveva coll 'Al' te del Cambio per la statua 
di San Matteo, quando ei·a compagno di Lorenzo di Bai·toluccio. Sappiamo an
cora, che nel medesimo anno 1427 egli era intagliatore de' ferri per coniare le 
monete. ( Carteggio inedito ecc., I, 117 e seg. ). 

t Nel 1442 si tl'ova che lavorava col Ghiberti alle porte di San Giornnni. 
2 L'a ltezza di questa figura di l\1ichelozzo, e dell' altre due di Donatello, non 

arriva a due braccia. 
3 •Pel' lo stesso Battistero fioi·entino fece i\lichelozzo, nel 1452 , la figura 

<l 'argento del San Giovanni; la qual figura il Vasari attl'ibuisce ad Antonio del 
Pollajolo nella Vita di questo artefièe. Ma il Pr_oposto Goi."i , nel suo libl'o Mo
numenta Basilicae Baptistei·ii Florenlini, la restituisce, coll' ajuto de' ùocu
menti, al suo vero autore. Quattro o cinque anni innanzi , cioè nel 1447-48, a 
di 28 febbl'ajo, gli Operaj ciel Duomo di F irenze allogarono a ì\lichelozzo una gra
ticola di bl'onzo per l' altare della cappella di Sunto Stefano. Questo documento 
-è riferito dal Rumohr. 
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Fece :incora Michelozzo, sopra- alla porta della sagrestia 
ed Opera dirimpetto a San Giovanni, un San Giovannino 
di tondo rilievo ,1 lavorato con diligenza; il quale fu lo
dato assai. Fu Michelozzo tanto familiare cli Cosimo dei 
Medici, che , conosciuto l'ingegno suo, gli fece fare il mo
dello della casa e palazzo che è sul canto di via Larga 
di costa a San Giovannino;~ parendogli che quello che 
aveva fatto, come si disse, Filippo cli ser Brunellesco, 
fosse troppo sontuoso e magnifico, e da recargli fra i suoi 
cittadini piuttosto invidia , che grandezza e ornamento 
alla citta, o comodo a sè. Per il che, piaciutogli quello 
che Michelozzo aveva fatto, con suo ordine lo fece con
durre a perfezione, in quel modo che si vede al presente 
con tante utili e belle comodità e graziosi ornamenti 
quanto si vede, i quali hanno maesta e grandezza nella 
semplicità loro. E tanto più merita lode Michelozzo, 
quanto questo fu il primo che in quella citta fusse stato 
fatto con ordine moderno, e che avesse in sè uno spar
timento di stanze utili e bellissime. Le cantine sono ca
vate mezze sotto terra, cioè quattro braccia, e tre sopra, 
per amore de' lumi, e accompagnate da canove e dispense. 
Nel primo piano terreno sono due cortili con logge ma
gnifiche, nelle quali rispondono salotti, camere, antica
more , scrittoi, destri, stufe, cucine, pozzi, scale segrete e 
pubbliche, agiatissime; e sopra ciascun piano sono abi-

' Conservasi oggi nel Museo Nazionale, quivi lrnsportato dalla pubblica Gal
leria. Sulla porta del!' Opera di San Giovanni , <lon<le è s tata levata questa bella 
statuetta, ilvvene un'a ltra di terra cotta rappresentante pure San Giovann ino , 
cred uta anch'essa opera <li Michelozzo. 

t Il San Giovannino di marmo non è opera di Michelozzo, ma di Antonio 
Gamberelli detto il Rosellino, fatta nel 14i7, cioc cinque ann i <lopo la morte di 
l\lichelozzo, e pagata 25 fiorini cl' oro larghi . 

2 Posseduto in appresso e ampliato dalla fam igli a. <lei marchesi Riccard i , 
da' quali prese il nome, che ritiene tuttavia ( t non ostante che passasse dipoi 
in proprietà <lei Governo ed oggi appartenga all a Provincia di Firenze). La pol'
zione aggiuntavi si distingue dall'antica per lo stemma della famiglia R'.ccal'cli 
posto sotto gli archi delle nuove fìnestre , invece <li quello de'Medici, che veclesi 
nelle altre. 

Y AS.U\I, Opere. - Voi. Il. 2S 
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tazioni ed appartamenti per una famiglia, con tutte quelle 
comodità che possono bastare, non che a un cittadino pri
vato, com'era allora Cosimo, ma a qualsivoglia splendi
dissimo ed onoratissimo re: onde a' tempi nostri vi sono 
alloggiati comodamente re, imperatori, papi e quanti il
lustrissimi principi sono in Europa, 1 con infinita lode così 
della magnificenza cli Cosimo, come della eccellente virtù 
cli Michelozzo nell' architettura. 2 Essendo l' anno 1433 
Cosimo mandato in esilio, Michelozzo, che lo amava in
finitamente e gli era fedelissimo, spontaneamente lo ac
compagnò a Venezia, e seco volle sempre, mentré vi 
stette, dimorare: laddove, oltre a molti disegni e modelli 
che vi fece di abitazioni private e pubbliche, ornamenti 
per gli amici di Cosimo e per molti gentiluomini, fece 
per ordine ed a spese di Cosimo la libreria del mona
sterio di San Giorgio maggiore, luogo de' monaci Neri di 
Santa Iustina; che fu finita non solo di muraglia, cli ban
chi, di legnami ed altri ornamenti, ma ripiena di molti 
libri.8 E questo fu il trattenimento e lo spasso di Cosimo 
in quell' esilio; dal quale essendo l'anno 1434 richiamato 
alla patria, tornò quasi trionfante, e Michelozzo con esso 
lui. Standosi dunque Michelozzo in Fiorenza, il palazzo . 
pubblico della Signoria cominciò a minacciare rovina, 
perchè alcune colonne del cortile pativano; o fosse ciò, 
perchè il troppo peso di sopra le caricasse, oppure il fon
damento debole e bieco, e forse ancora perchè erano di 

1 Tra gli altri, è da rammentare Carlo VIII , perchè quivi ebbe luogo la ma
gnanima azione di Pier Capponi. 

2 • Di questo palazzo scrive il Mil izia: Vi è però un er"i·ore assai visibile: 
la finestra del primo piano non cade a piombo sul me;;zo della po»ta sotto· 
posta. Il suo coi·nicione è bensì i·icco di pieti·ame, ma troppo gi·ai;e e quasi 
goffo. (Memoi·ie degli Ai·chitetti antichi e mode»ni, vo i. I, lib. 111 , cap. 1 ). 

8 • Parlanp di questa libreria il Sansovino, l'Ammirato, lo Scradero, e più 
d'ogni altro il canonico Biscioni. Il marchese Sei valico osserva che Michelozzo 
dovette esercitare una efficace influenza su l! ' arte veneziana del suo tempo e non 
è impossibile eh' ei fosse il primo a dare idea <li quello stile del rinascimento, in 
cui tanto valsero i Lombardi. Si vedano i suoi dotti Studj sull'A1•chitettura e 
Scultui·a in Venezia; Venezia, 1847, in-8. 
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pezzi mal com1irnssi e mal murati: ma qualunque cli ciò 
fusse la, cagione, ne fu dato cura a Michelozzo; il quale 
volentieri accettò l'impresa, perchè in Venezia, presso a 
San Barnaba, aveva provveduto a un pericolo simile in 
questo modo. Un gentiluomo, il quale aveva una casa che 
stava in pericolo cli rovinare, ne diede la cura a Miche
lozzo; onde egli, secondo che gia mi disse Michelagnolo 
Buonarroti, fatto fare segretamente una colonna, e messi 

~ a ordine puntelli assai, cacciò il tutto in una barca, ecl 
in quella entrato con alcuni maestri , in una notte ebbe 
puntellata la casa e rimessa la colonna. Michelozzo, dun

" que, da questa sperienza fatto animoso, riparò al pericolo ., , 
del palazzo, e fece onore a sè ed a chi l'aveva favorito 

• in fargli dare cotal carico, e rifondò e rifece le colonne 
' i11 qt1el inodo che oggi sta11110: ave11do fatto prin1a una 

travata spessa di puntelli e di legni grossi per lo ritto, che. 
reggevano le centine degli archi, fatti cli pancone di noce,. 
per le volte, che venivano del pari a reggere unitamente 
il peso che prima sost enevano le colonne; ed a poco a . 
poco cavate quelle che erano in pezzi mal commessi, ri
messe cli nuovo l' altre cli pezzi lavorate con diligenza, 
in modo che non patì la fabbrica cosa alcuna, nè mai ha 
mosso un pelo. E perchè si riconoscessino le sue colonne· 
clall'altre, ne fece alcune a otto facce in su' canti, con 
capitelli che hanno intagliate le foglie alla foggia mo
derna; ed altre tonde, le quali molto bene si riconoscono 
dalle vecchie che già vi fece Arnolfo.1 Dopo, per consi
glio di Michelozzo, da chi governava allora la città fu 
ordinato che si dovesse ancora sopra gli archi di quelle. 
colonne scaricare ed alleggerire il peso di quelle mura. 
che vi erano; e rifar di nuovo tutto j} cortile dagli ar-

' Tanto le colonne, quanto le volte e le pareti de' loggiati , furono abbel lite• 
con ornamenti di pl astica e con pitture nel 1565, per le nozze del principe Fran
cesco de' Medici (poi secondo granduca) con Giovanna d'Austria. Questi adorna
menti si conservano ancora. 
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chi in su, con ordine di finestre alla moderna, simili a 
quelle che per Cosin10 aveva fatto nel cortile del palazzo 
<le' Medici; e che si sgraffiasse a bozzi per le mura, per 
mettervi que' gigli d'oro che ancora vi si veggono al pre
sente: 1 il che tutto fece far Michelozzo con prestezza, 
facendo al diritto delle finestre di eletto cortile, nel se
condo ordine, alcuni tondi che variassino dalle finestre 
suddette, per dar lume alle stanze di mezzo che son so
pra alle prime, dov'è oggi la sala dei Dugento. Il terzo 
piano poi, dove abitavano i signori ed il gonfaloniere, 
fece più ornato, spartendo in fila, dalla pa,rte cli verso 
San Piero Scheraggio, alcune camere per i Signori, che 
prima dormivano tutti insieme in una medesima stanza; 
le quali camere furono otto per i Signori, ed una mag
giore per il gonfalonieri, che tutte rispondevano in un 
andito che aveva le finestre sopra, il cortile. E di .sopra 
fece un altro ordine di stanze comode per la famiglia 
del palazzo; in una delle quali, dove è oggi la Deposi
teria, è ritratto ginocchioni dinanzi a una Nostra Donna 
Carlo, figliuolo del re Ruberto, duca cli Cc.tlavria, cli mano 
di Giotto.2 Vi fece similmente le camere de' donzelli, ta
volaccini, trombetti, musici, pifferi, mazzieri, comancla
tori ed araldi; e tutte l' altre stfmze che a un così fatto 
palazzo si richieggono. 3 Ordinò ~tnco in cima del balla
toio una cornice cli pietre, che girava intorno al cortile; 
ed appresso a quella, una conserva cl' acqua che si ra
gunava quando pioveva, per far gittar fonti posticce a 

' Furono tolti nel 1809, in occasione cli fare al cortile importanti risarci
menti ordinati dal Govemo francese allora dominante in Toscana: al quale non 
piacque conservare quei gigli, clte troppo si somigliavano allo ~temma dei Reali 
di Francia, e che inoltre rendevano ottuso il cortile stesso , a motivo del cupo 
color <l i pietra che serviva ad essi di campo. 

2 •Pittura non più visib il e, com'è stato accennato nel tom. I, alla nota 4, 
pag. 389. 

3 *Questi risarcimenti furono ordinati con deliberazioni del 30 ottobre 1438. 
29 gennajo 1453, 9 maggio e 11 ottobre 1454; co.me si ha nel Gaye voi. I, 
~ag. 554, 5GO. 5Gl, 562. 
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certi tempi.1 Fece far ancora Michelozzo l' acconcime della 
cappella, dove s' ode la messa; ed appresso a quella molte 
stanze e palchi ricchissimi, dipinti a gigli cl' oro in campo 
azzurro; ed alle stanze di sopra e cli sotto di quel pa
lazzo fece fare altri palchi , e ricoprire tutti i vecchi che 
vi erano stati fatti innanzi all'antica; ed insomma, gli 
diede tutta quella perfezione che a tanta fabbrica si con
veniva. E l' acque de' pozzi fece che si conducevano in
sino sopra l'ultimo piaRo, e che con una ruota si atti
gnevano più agevolmente che non si fa per l'ordinario. 
A una cosa sola non potette l'ingegno di Michelozzo ri
mediare; cioè alla scala pubblica: perchè da principio fn 
male intesa, posta in mal luogo , e fatta nrn1agevole , erta 
e senza lumi, con gli scaglioni di legno dal primo piano 
in su. S'affaticò nondimeno di maniera, che all'entrata 
del cortile fece una salita di scaglioni tondi, ed una porta 
con pilastri di pietra forte e con bellissimi capitelli in
tagliati di sua mano ,2 ed una cornice architravata doppia 
con buon disegno, nel fregio della quale accomodò tutte 
l' arme del Comune; e, che è più, fece tutte le scale di 
pietra forte insino al piano dove stava la Signoria, e le 
fortificò in cima ed a mezzo con due saracinesche per i 
casi de' tumulti; ed a sommo della scala, fece umt porta 
che si chiamava lct catenct, dòve stava del continuo un 
tavolaccino che apriva e chiudeva, secondo che gli era 
commesso da chi governava. Riarmò la torre del cam
panile, che era crepata per il peso di quella parte che 
posa in falso, cioè sopra i beccatelli cli verso la piazza, 

1 L'architetto Giuseppe Del Rosso pubblicò in Siena nel 1815, coi torchi del 
Porri, un ragguaglio d' alcune particolarità da lui osservate in quest' edifizio , al
lorchè diresse i risarcimenti eseguiti , come si è detto, nel 1809. Opuscolo utilis
simo a chi avrà l'incarico di far vi, in avven ire, somiglianti lavori. 

2 Si vedono tuttavia in alcune sale magnifiche di questo palazzo ( t che oggi 
ò residenza del Municipio) i ricchissimi palchi, de' quali ha parlato poco sopra il 
Vasari; ma ali ' entrata del cortile si cerca invano la porta coi pilastri di pietra 
forte e coi bellissimi capitelli intagl iati da llfichelozzo. 
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con cigne grandissime di ferro. 1 E finalmente bonificò e 
restaurò di maniera questo palazzo, che ne fu da tutta 
la citta commendato, e fatto, oltre agli altri premj, di 
Collegio , il quale magistrato è in Firenze onorevole 
molto.' E se a qualcuno paresse che io mi fossi in que
sto forse più disteso che bisogno non era, ne merito scusa; 
perchè, dopo aver mostrato nella vita cl' Arnolfo la sua 
prima edificazione, che fu l'anno 1298,3 fatta fuor di squa
dra e cl' ogni ragionevole misura, con colonne dispari nel 
cortile, archi grandi e piccoli, scale mal comode e stanze 
bieche e sproporzionate , faceva bisogno che io dimostrassi 
ancora a qual termine lo riducesse l'ingegno e giudizio 
di Michelozzo; sebbene anch'egli non l'accomodò in modo 
che si potesse agiatamente abitarvi, nè altrimenti che 
con disagio e scomodo grandissimo. Essendovi finalmente 
venuto ad abitar, l'anno 1538, il signor duca Cosimo, co
minciò Sua Eccellenza a ridurlo a miglior forma: ma per
chè non fu mai inteso nè saputo eseguire il concetto del 
duca da quegli architetti che in quell'opera molti anni 
lo servirono, egli si deliberò di veder se si poteva, senza 
guastare il vecchio, nel quale era pur qua,lcosa di buono, 
racconciare, facendo, secondo che egli aveva nello animo, 
le scale e le stanze, scomode e disagiose, con migliore 
ordine, comodità e proporzione. 

Fatto dunque venire da Roma Giorgio Vasari, pittore 
ed architetto aretino, il quale serviva papa Giulio III; 
gli diede comrnessione che non solo accomodasse le stanze 

' t Fu Michelozzo, come dice nella sua portata al Catasto del 1427, anche 
intagliatore de' ferri della Zecca dal 1422 (?) al 1448. 

2 I sedici Gonfalonieri delle Compagnie, e i dodici Buonornini, erano i due 
magistrati più ragguardevoli della città, dopo la Signoria. Si chiamavano Collegj, 
perchè, dice il Varchi, «mai da loro non si ragunavano, non possendo essi sepa· 
ratamente e da sè, nè proporre nè vincere cos'alcuna, ma sempre insieme, e in 
compagnia de' Signori ». L'essere stato di collegio trasmetteva ne' tigli e nei ni· 
poti il privi legio di poter esercitare i pubblici uffizj. 

t Fu di questo ufficio ne l 1462. 
3 Vedi a questo pt·oposito le note alla Yita .di Arn()lfo, nel tom. I. 
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·che aveva fatto cominciare nell'appartato di sopra di
rimpetto alla Piazztt del Grano, come che rispetto alla 
pianta di sotto fossero bieche: ma che ancora andasse 
pensando se quel palazzo si potesse, senza guastare quel 
~he era fatto, ridurre di dentro in modo, che per tutto 
si camminasse da una parte all'altra, e dall'un luogo 
all'altro, per via cli scale segrete e pubbliche, e più piane 
che si potesse. Giorgio adunque, mentre che le dette 
stanze cominciate si adornavano di palchi messi d'oro e 
di storie di pitture a olio, e le facciate di pitture a fre
.sco, ed in alcune altre si lavorava di stucchi, levò la 
pianta di tutto quel palazzo, e nuovo e vecchio, che lo 
-gira intorno: e dopo dato ordine con non piccola fatica 
e studio a quanto volea fare, cominciò a ridurlo a poco 
a poco in buona forma, e a riunire, senza guastare quasi 
punto cli quello che era fatto, le stanze disunit e, che prima 
erano quale alta e quale bassa ne' piani. Ma perchè il 
signor duca vedesse il disegno del tutto, in spazio di sei 
mesi ebbe condotto un modello di legname, ben misu
rato, di tutta quella macchina, che piuttosto ha forma e 
grandezza di castello che di palazzo. Il quale modello es
sendo piaciuto al duca, si è, secondo quello, unito e fatto 
molte comode stanze e scale agiate, pubbliche e segrete, 
che rispondono in su tutti i piani; e per cotal modo ren
<lute libere le sale che erano come una pubblica strada, 
non si potendo prima salire di sopra senza passare per 
mezzo di quelle; ed il tutto si è cli varie e diverse pitture 
magnificamente adornato; ed in ultimo si è alzato il tetto 
della sala grande, più cli quello eh' egli era, dodici braccia. 
Di maniera che se Arnolfo, Michelozzo e gli altri che dalla 
·prima pianta in poi vi lavorarono, ritornassero in vita, 
non lo riconoscerebbono; anzi crederebbono che fusse 
non la loro, ma una nuova muraglia e un altro edifizio. 

Ma tornando oggi mai a Michelozzo, dico che essendo 
dato ai Frati di San Domenico da Fiesole la chiesa di 
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San Giorgio,1 non vi stettono se non da mezzo luglio in
circa insino a tutto gennaio; perchè, avendo ottenuto pe1· 
loro Cosimo de'Medici, e Lorenw suo fratello, da Papa. 
Eugenio la chiesa e convento di San Marco , dove prima. 
stavano monaci Salvestrini, e dato loro in quel cambio 
San Giorgio detto, ordinarono, come inclinati molto alla. 
religione ed al servigio e culto divino, che secondo il di
segno e modello cli Michelozzo si facesse il eletto convento 
di San Marco, tutto cli nuovo, e amplissimo e magnifico, 
e con tutte quelle comodità che i eletti frati sapessono 
migliori disiclerare. A che dato principio l'anno 1437, 
la prima cosa si fece q nella parte che risponde sopra 
il refettorio vecchio, dirimpetto alle stalle del duca, le 
quali fece già murare il duca Lorenzo de'M:edici; nel 
qual luogo furono fatte venti celle, messo il tetto, e al 
refettorio fatti i fornimenti di legname, e finito nella ma
niera che si sta ancor oggi.2 E per allora non si seguitò 
più oltre, per stare a vedere che fine dovesse avere una 
lite che sopra il eletto convento aveva mosso contra i 
Frati di San Marco un maestro Stefano, generale cli 
detti Salvestrini; 3 la quale finita in favore de' detti l?rati 
di San Marco, si ricominciò a seguitare la mnraglia. Ma 
perchè la cappella maggiore, stata, edificata da ser Pin(} 
Bonaccorsi, era dopo venuta in una donna de' Caponsac
chi,4 e da lei a Mariotto Banchi; sbrigata che fu sopra 

1 'Ne presero possesso alli Hl di giugno del 1-1.35; e I.a ufficiarono fino al 
gennajo dell'anno seguente, edificandovi alcune celle. (Annal. Conv. Sancti il1arci 
de Floi·entia, fol. 1 ). 

2 •Nel 26 ottobre del 1438, si trova che i Frati di San ;\Iat·co domandano un 
sussidio per rifabbricare il dormentorio distrutto dal fuoco. (Vedi GAYE, I, 553). 

3 • I i\Ionaci Silvestrini si appell aro no a l concil io di Basilea contro la boll a 
di Eugenio IV, e il decreto di Cosimo dei Medici, che loro toglieva quel convento 
per darlo a' Padri Domenicani. Il Concilio decise in favore di questi. ( Vedi Anna/. 
Conv. Sane ti Mai·ci ). 

'• La donna de' Caponsacchi era figlia di ser Pino; e fu da essa, e non dal 
padre, fondata la cappella, come rilevasi da una iscl'izione riferita dal R icha nel 
toro. VI delle sue Notizie Istoi'iche ecc., e dal Bottari in una nota a questo passe> 
della Vita di Michelozzo. 
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ciò non so che lite, M:ariotto clonò l'a eletta cappella a, 

Cosimo de' Medici, avendola difesa e tolta acl Agnolo della 
Casa, al quale l'avevano o data o venduta i eletti Sal
vestrini; e Cosimo, all' incontro, diede a Mariotto per ciò 
cinquecento scudi. Dopo, avendo similmente comperato 
Cosimo dalla compagnia dello Spirito Santo il sito, dove è 
oggi il coro, fu fatto la cappella, la tribuna ed il coro con 
ordine di lVIichelozzo, e fornito di tutto punto, l 'anno 1439.' 
Dopo, fu fatta la libreria, lunga braccia ottanta e larga 
diciotto, tutta in volta cli sopra e di sotto, e con sessanta
q nattro banchi di legno di cipresso, pieni cli bellissimi 
libri. Appresso si diede fine al dormentorio, riducendolo 
in forma quadra; ed insomma, al chiostro e a tutte le 
bellissime stanze di quel convento: il qmtle si crede che 
sia il meglio inteso e più bello e più comodo, per tanto, 
che sia in Italia, mercè della virti'1 ed industria di Mi
chelozzo, che lo diede finito del tutto l'anno 1452.2 Di
cesi che Cosimo spese in questa fabbrica trenta sei mila. 
ducati; e che mentre si murò, diede ogni anno ai frati 
trecentosessantasei ducati per il vitto loro: della edifica
zione e sagrazione del qual tempio si leggono in un epi
taffio di marmo, sopra la porta che va in sa,grestia, que
ste parole: 

Cwn hoc teinplwn 1lla1·co Ernngelistae dicatwn magnifi,cis sum
ptibus Cl. V. Cosini Medtcis tandem absolutum esset, Eugenius 
Quartus R omanus Pontifex maxima Cw·dinaliwn, .1frchiepiscopo
ru111, Episcoporum, aliontmque sace1·dotum (requentia comitatus 1 
ùl çeleberrimo Epipl1aniae die, solemn; more servato, co11~ecravit. 

Tum etiam qitotannis omnibus, qui eodem die festo annuas statas
que consecl'(ttionis ce,.emonias. caste vi eque celebmve1'int, riserintve, 
temporis litendis peccatis snis debiti, septem annos, totide111q11e qua
d1·agesi111as, apostolica reinisit auctoritate. A. M. CCCC. XLIL 

' Si la tribuna e sì il coro fm•ono rifatli in diversa forma nel 1678. 
2 *Alcuno de' cronisti del convento di San i\larco è d'avviso che il disegno 

del loro convento sia del Bl'Unellesco, e solamente la dil'ezione ed esecuzione 
di Michelozzo Michelozzi. Che poi fosse ultimato nel 1452, come scrive il Vasari , 
sembra doversene dubitare per I' autorita dell'annal ista del convento medesimo . 
seguito in ciò dal Fazzi, i quali dicono compiuta la fabbrica nel 1443. 
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Similmente fece far Cosimo col disegno di Michelozzo 
iI noviziato di Santa Croce di Firenze, la cappella del 
medesimo, e l'entrata che va di chiesa alla sagrestia, 
al detto noviziato ed alle scale del dormentorio: 1 la bel
lezza, comodità ed ornamento delle quali cose non è in
feriore a niuna delle muraglie, per quanto ell' è, che fa
·Cesse fare il veramente magnifico Cosimo de'Medici, o 
che mettesse in opera Michelozzo; ed oltre all'altre cose, 
la porta che fece di macigno, la quale va di chiesa ai 
detti luoghi, fu in que' tempi molto lodata per la novità. 
sua e per il frontespizio molto ben fatto, non essendo 
•allora se non pochissimo in uso l'imitare, come quella fa, 
le cose antiche di buona maniera. Fece ancora Cosimo 
·de' Medici, col consiglio e disegno di Michelozzo, il palazzo 
di Cafaggiuolo 2 in Mugello, riducendolo a guisa di for
tezza co'i fossi intornq; ed ordinò i poderi, le strade, i 
-giardini, e le fontane con boschi attorno, ragnaie, e al
tre cose da ville molto onorate: e lontano due miglia al 
detto palazzo, in un luogo detto il Bosco a' Frati, fece 
-col parere del medesimo finire la fabbrica cl' un convento 
de' Zoccoli di San Francesco; che è cosa bellissima. 3 Al 
Trebbio medesimamente fece, come si ved~, molti altri 
acconcimi. E similmente, lontano da Firenze due miglia, 
il palazzo della villa di Careggi, 4 che fu cosa magnifica 
'e ricca; dove Michelozzo condusse l'acqua per la fonte 
che al presente vi si vede. E per Giovanni figliuolo di 
'Cosimo de' Medici fece, a Fiesole, il medesimo un altro 
magnifico ed onorato palazzo, fondato dalla parte cli sotto 
nella scoscesa del poggio con grandissima spesa, ma non 
:senza grande utile: avendo in quella parte da basso fatto 

1 Tutto ciò suss iste ancoi'a, come pure la por ta di macigno ricordata più 
.sotto. 

2 Il palazzo di Cafaggiuo lo ha subito dive i·si cambiamenti: non ha più i fossi 
.intorno ; e ai giorni nostri fu scemato d'una torre. 

3 Il conven to degli Zoccolanti sussiste ancora. 
• Presentemente è posseduto da una famig li a Orsi . 
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volte, cantine, stalle, tinaie, ed altre belle e comode abi
tazioni; di sopra poi, oltre le camere, sale ed altre stanze 
ordinarie, ve ne fece alcune per libri, e alcune altre per 
la musica: insomma, mostrò in questa fabbrica Michelozzo 
quanto valesse nell'architettura; perchè, oltre quello che 
si è detto, fu murata di sorte, che, ancorchè sia in su 

; quel monte, non ha mai gettato un pelo.1 Finito questo 
palazzo, vi fece sopra, a spese del medesimo, la chiesa e 
convento dei Frati di San Girolamo, quasi nella cima di 
quel monte. 2 Fece il medesimo Michelozzo il disegno e 
modello che mandò Cosimo in Ierusalem per l' ospizio 
che là fece edificare· ai pellegrini che vanno al sepol
cro di Cristo. Per la facciata ancora di San Pietro di 

: Roma mandò il disegno per sei finestre, che vi si feciono 
'poi con l'arme di Cosimo de'Medici ; delle qua1i ne fu

rono levate tre a' dì nostri, e fatte rifare da papa Paolo III 
con l' arme di casa Farnese. 3 Dopo, intendendo Cosimo 
che in Ascesi, a Santa Maria degli Angeli,' si pativa di 
acque, con grandissimo incomodo de' popoli che vi vanno 
ogni anno il primo dì cl' agosto al perdono; vi mandò 
Michelozzo, il quale condusse un'acqua che nasceva a 
mezzo la costa del monte alla fonte, la quale ricoperse 
con una molto vaga e ricca loggia, posta sopra alcune 
colonne di pezzi con l' arme di Cosimo; e drento nel con
vento fece a' Frati, pur di commissione di Cosimo, molti 

1 Detto ora Villa Mozzi , dal nome della fam iglia che lo possiede da lungo 
tempo. Nel 1780 fu restaurato e abbelli to co lla direzione dell'architetto Gaspero 
Paoletti , il quale vi aggiunse un v iale. 

2 La chiesa e il convento erano gia in essere fino dal principio del secolo xY. 

Michelozzo, adunque , ricostrusse l'una e l'altro con miglior disegno. La chiesa 
sussiste ancora, ma con un portico aggiuntovi nel 1634, col disegno di Matteo 
Nigetti; il convento è stato ridotto a villa , ed appartiene adesso al cavalier 
priore Ricasoli. 

' Esempio non lodevole, che nuoce a lla storia, e che induce i posteri a 
fare altrettanto verso le memorie di coloro che non rispettarono quelle degli 
antenati. 

4 I terremoti accaduti nel gennajo 1832 fecero rovinar g ran parte di questo 
celebre edifizio , e recarono gravissimi dann i a tutto il paese circonvicino. 
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acconcimi utili: i quali poi il magnifico Lorenzo de' )lfedici 
rifece con maggior ornamento e più spesa, facendo porre 
a quella Madonna la sna immagine di cera, che ancor vi 
si vede.' Fece anco mattonare Cosimo la strada che va. 
dalla detta Madonna degli Angeli alla città; nè _si partì 
Michelozzo cli quelle parti, che fece il disegno della cit
tadella vecchia cli Perugia. Tornato finalmente a Firenze, 
fece al canto de' Tornaquinci la casa cli Giovanni Torna
buoni,2 quasi in tutto simile al palazzo che aveva fatto 
a Cosimo; eccetto che la facciata non è cli bozzi nè con 
cornici sopi:·a, ma ordinaria.a Morto Cosimo, il quale aveva 
amato Michelozzo quanto si può un caro amico amare, 
Piero suo :figliuolo gli fece fare di marmo, in San Miniato 
in sul monte, la cappella clov' è il Crocifisso;• e nel mezzo 
tondo clell' arco, dietro alla detta cappella, intagliò Mi
chelozzo un falcone di bassorilievo col diamante, impresa 
di Cosimo suo padre; che fu opera veramente bellissima. 
Disegnando, dopo queste cose, il medesimo Piero de' Me
dici far la cappella della Nunziata tutta di marmo nella 
chiesa de' Servi, volle che Michelozzo, già vecchio, intorno 
a ciò gli dicesse il parer suo;" sì perchè molto amava l~ 

• A tempo del Bottar i quest'immagine non v'era più. 
' t Appartenne quind i ai Rido lfi e poi agli Altemps di Roma, i quali la ven

derono ad Alessandro de'Medici, cardinal di Firenze che fu papa Leone XI, e 
al presente è posseduta dai signori marchesi Corsi, che nell 'allargamento della 
via Tornabuoni ne fece ro rifare la facciata secondo lantico disegno dall' archi
tetto Telemaco Bonajuti, il quale, rovinata la loggetta architettata dal Cigoli che 
era dalla parte che guarda il palazzo degli Strozzi, la rifece simile a quella dal
!' altro lato verso San Gaetano. Nelle Bellezze di Firenze del Bocchi si attri
buisce a Michelozzo anco il palazzo R icaso li , in faccia a Borgo Ognissanti. 

• Adesso è intonacata di calcina; le finestre sono state riquadrate, e non 
hanno la colonnetta in mezzo, come quelle del palazzo di Cosimo, sul canto di 
Via Larga. 

4 La cappella è in mezzo di chiesa, avanti al presbiterio. L'immagine del 
Crocifisso, per cui fu costruita , conservasi ora nella chiesa di Santa Trinita di 
F irenze, dove fu trasportata nel 16il. 

't La cappella della Nunziata fu cominciata da P iero de' Medici nel 1461, 
cioè innanzi la morte di Cosimo suo padre. Dai libri del convento de' Servi non 
apparisce architetto de lla cappella i\Iichelozzo, nè Pagno Portigiani, ma un Gio· 
vanni di Bettino, che noi crediamo esser quel medesimo che alcuni scrittori di-
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virtù di quell'uomo; sì perchè sapeva quanto fedele amico 
e servitor fosse stato a Cosimo suo padre. Il che avendo 
fatto Michelozzo, fu dato cura di lavorarla a Pagno di 
Lapo Partigiani, scultore da Fiesole;' il quale in ciò fare, 
come quello che in poco spazio volle molte cose racchiu
dere, ebbe molte consiclerazionL H.eggono questa cappella 
quattro colonne cli marmo, alte braccia nove in circa, 
fatte con canali doppj di lavoro corinto, e con le basi e 
capitelli variamente intagliati e doppj di membra. Sopra 
le colonne posano architrave, fregio e cornicione, doppj 
similmente di membri e cl' intagli, e pieni di varie fan
tasie, e particolarmente cl' imprese e cl' arme de' Medici 
.e di fogliami. Fra queste ed altre cornici fatte per un 
.altro ordine di lumi, è un epitaffio grande, intagliato in 
marmo bellissimo. Di sotto, per il cielo di detta cappella, 
fra le quattro colonne, è uno spartimento di marmo, tutto 
intagliato e pieno di smalti lavorati a fuoco, di musaico 
in varie fantasie, di color cl' oro e pietre fini. Il piano del 
pavimento è pieno di porfidi, serpentini , mischi, e cl' altre 
pietre rarissime, con bell' ordine commesse e compartite. 
I1a detta cappella si chiude con uno ingraticolato intorno 
di cordoni di bronzo, con candelieri di sopra fermati in 
un ornamento di marmo, che fa bellissimo finimento al 
bronzo ed ai candelieri; e dalla parte dinanzi, l'uscio che 

cono autore della facciata di Santa l\Ial'ia Novella, aLt1·ibuita dal Vasari e da 
altri a Leon Battista Alberti. Dai detti libri si rileva ancora che il coro fu lavo
rato da Francesco di Giovanni detto il Francione, e il banco delle candele da 
Domenico di Domenico Pagni da Prato maestro di legname e di tarsia, e che 
Giovanni di F1·ancesco pittore da Rovezzano dipinse d'azzurro e messe d'oro la 
detta capella. Si trova ancora che nel 1444 Michelozzo era capomaestro della fab· 
brica della nuova chiesa de' Servi. 

1 t Non Partigiani , ma Portigiani. - *Di questo artefice sono ancora da ag- . 
giungere le seguenti notizie. Nel 1428 lavora a l fonte battesimale di marmo di 
San Giovanni di Siena. Nel 1435 ha commissione di cavare sette pezzi di marmo 
per le figure della Loggia di San Paolo (poi Casino de' Nobili) allogate a Jacopo 
della Quercia, ma poi fatte da Antonio Federighi e dal Vecchietta. E nel 1460 da 
il disegno del palazzo innalzato a Bologna da Sante Bentivoglio. - t Nacque 
nel 140G e morì nel 1410. 
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chiude la cappella, è similmente di bronzo e molto bene 
accomodato.' Lasciò Piero, che fosse fatto un lampanaio 
intorno alla cappella di trenta lampadi d'argento, e così 
fu fatto; ma perchè furono guaste per l'assedio, il signor 
Duca già molti anni sono diede ordine che si rifacessero: 
e già n'è fatta la maggior parte, e tuttavia si va segui
tando; ma non perciò si è restato mai, secondo che la
sciò Piero, di avervi tutto quel numero di lampade ac
cese, sebbene non sono state d'argento, dacchè furono 
distrutte in poi. 2 A questi ornamenti aggiunse Pagno 
un grandissimo giglio di rame che esce d'un vaso, il quale 
posa in sull'angolo cl ella cornice di legno dipinta e messa. 
d'oro, che tiene le lampade: ma non però regge questa. 
cornice sola così gran peso ; perciocchè il tutto vien so
stenuto da due rami del giglio che sono di . ferro e di
pinti di verde, i quali sono impiombati nell'angolo della. 
comice di marmo, tenendo gli altri che sono di rame so
spesi in aria. La qual opera fu fatta veramente con giu
dizio ed invenzione; onde è degna di essere come bella, 
e capricciosa molto lodata. 3 Accanto a questa cappella. 
ne fece un'altra verso il chiostro, la quale serve per coro 
ai Frati, con finestre che pigliano lume dal cortile, e lo 
danno non so]o alla detta cappella, ma ancora, ribattendo. 
dirimpetto in due :finestre simili, alla stanza dell' orga
netto, eh' è accanto alla cappella cli marmo. Nella faccia 
del qual coro è un armario grande, nel quale si serbano. 
l' argenterie della Nunziata; ed in tutti questi ornamenti 

' t I candelieri <li. bronzo, e l'uscio che chiude la cappella della Nu:1z iata 
a' Servi, furono fatti da Maso <li Bartolommeo detto Masaccio scultore e fondi
tore di metalli. Forse è suo anche lingraticolato di <letta cappella. 

2 In appresso furon tutte rifatte d'argento; ma verso la fine dello scorso se· 
colo vennero novamente distrutte per servire ai pubblici bisogni . Non scorse però 
gran tempo, cbe le offer te dei devoti ripararono a tal mancanza: onde quest'in· 
signe cappell a non è adesso priva <l i sì ricco ornamento. 

9 F in da quando il Richa scriveva le sue Notizie storiche delle chiese fio
r entine , il giglio, colle sue diramazioni, era stato tolto via. 
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e per tutto è l' arme e l'impresa de' Medici. 1 Fuor della 
cappella della Nunziata, e dirimpetto a quella, fece il 
rnedesimo un luminario grande di bronzo, alto braccia 
cinque; ed all'entrar di chiesa la pila dell'acqua bene
detta di marmo, e nel mezzo un San Giovanni, che è 
cosa bellissi1mt.' Fece anco sopra il banco, dove i Frati 
vendono le candele, una mezza Nostra Donna di marmo, 
cli mezzo rilievo, col Figliuolo in braccio, e grande quanto· 
il naturale, molto di vota; 3 e un'altra simile, nell'Opera 
cli Santa Maria del Fiore, dove stanno gli Operai. '· 

Lavorò anco Pagno, a San Miniato al Tedesco, al
cune :figure in compagnia di Donato sno maestro, essendo 
giovane;• ed in Lucca, nella chiesa di San Martino, fece 
nna sepoltura di marmo, dirimpetto alla cappella del 
Sagramento, per messer Piero Nocera, che v'è ritratto· 
cli naturale.6 Scrive nel vigesimo quinto libro della sua, 
opera il Filareto, che Francesco Sforza, duca quarto di 
Milano, donò al ma.gnifiqo Cosimo de' Medici un bellis
simo palazzo in Milano ; e che egli, per mostrare a quel 

' Intorno alla meta del secolo xv11 le pareti <lei mentovato coro, fino ali' al
tezza di tre braccia, furono incrostate di pietre dure e d' opere di commesso ,. 
rappresentanti emblemi all us ivi alla Madonna. Ov'era l' a rmad io , è ora unta
bernacolo, nel quale conservasi il Crocifisso di Giuliano <la San Gallo, che stava· 
anticamente sopra l'altare maggiore. 

' Nè del luminario, nè del Sau Giovanni, sappiamo dire che cosa sia stato. 
3 In chiesa non vedesi più nè il banco delle candele , nè la Madonna citata. 
' Forse è quella collocata nella prima stanza dell'uffizio dell'Opera, in faccia· 

alla porta d'ingresso. 
' t In San j\Jiniato al T edesco è in Sant' Jacopo de' Domenicani alla prima: 

cappella a destra il monumento di Giovanni Chelini, cittadino fiorentino e dot
tore di medicina, innalzatogli da Bartolommeo suo nipote ecl erede nel 1461. La 
figura del morto è bellissima e ricorda la maniera di Donatello. 

6 La sepoltura di messer Piero Nocera, o meglio di Pietro da Noceto, non 
è opera di Pagno, ma bensì di Ma tteo Ci vitali, lodatissimo scultor lucchese, i!· 
cui nome è scritto visibilmente sotto lepitaffio. Se ne vede il disegno nel!' opera: 
del dottor G. Gonnelli intitolata I Monumenti della Toscana ( tav. XLV); e nella 
Sto;·ia della Scultw·a <lei conte L. Cicognara, tom. Il, tav. xv111. - (*Vedi 
intorno al Civitali il Commentario a ll a Vita di Jacopo della Quercia, e SANTO· 
VARNI, IJelle opei·e di Matteo Civita/i scultore e architetto lucchese, Commen
tario; e CARLO M1NUTOL1, Di alcune opere di Belle Arti della Meti·opolitan~ 

di Lucca; Lucca, Giusti, 1876 ). 
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duca quanto gli fusse grato sì fatto dono, non solo lo 
adornò di marmi e di legnami intagliati, ma lo fece mag
giore, con ordine di Michelozzo , che non era, braccia ot
tantasette e mezzo, dove prima era braccia ottantaquat
tro solamente. 1 Ed oltre ciò, vi fece dipignere molte cose, 
B particohtrmente in una loggia, le storie della vita di 
Trajano imperatore.2 Nelle qnali fece fare, in alcuni or
namenti, il ritratto cl' esso Francesco Sforza, la signora 
Bianca sua consorte e duchessa, ed i figliuoli loro pari
mente, con molti altri signori e grandi uomini, e simil- · 
mente il ritratto cl' otto imperatori; a' quali ritratti ag
giunse Michelozzo quello di Cosimo, fatto di sua mano. 
E per tutte le stanze accomodò in diversi modi l'arme 
di Cosimo, e la sua impresa del falcone e diamante. E 
le dette pitture furono tutte di mano di Vincenzio di 
Zoppa, ~ pittore in quel tempo ed in quel paese di non 
piccola, stima. 

Si trova che i danari che spese Cosimo nella restau
razione di questo palazzo, furo1{0 pagati da Pigello Por-

1 *Questo palazzo, che è nel la contrada de' Bossi, fu clonato a Cosimo il 
Vecchio nel 1456. Passo poi nei conti 13arbò; e oggi è de' Vismara. D'antico 
non resta che il corti le , la porta esterna di ma1·mo, ricchissima d' ornamenti, 
coi ritratti dello Sforza e di Bianca Maria in a lto ; figure simboliche, gl i stemmi 
e le imprese dei Medici e dello Sforza. Il Cicognara ha dato in intaglio due fi g ure, 
che sono nei lati della porta. I l Filarete chiude ap punto il vigesimoquinto libro 
ed ultimo ciel suo ms. Trattato di Ai·chitettui·a colla descrizione cli questo ma
gnifico pa lazzo, e da un disegno a penna cieli' a lzato della facc iata. 

2 *Delle pitture, a cagione de' rammodernamenti fatti a l palazzo, non resta 
che qualche vestigio. 

3 Vine enz io Foppa, e non Zop pa, dee leggersi, secondo ciò eh' è stato notato 
da l cons. D0 Paga ve, in una lunga nota inserita nell 'edizione di S iena. Questo 
pittore, dal Lomazzo creduto milanese, era bresciano: come rile vasi da ciò che 
ne scrissero e il conte Giacomo Carrara, in una lettera inserita nel tom. IV dell e 
Pittoriche; e l'architetto Giuseppe P iacenza, nelle giunte ai Decennali del Bal
<linucci impressi a Torino; e il Lanzi, nella Sto,.ia pittorica. 

t Tre città , Milano, Pavia e Brescia, si contesero il vanto di essere state 
la patria di Vincenzo Foppa; i documenti hanno oggi dato la vittoria a Brescia. 
'1'1·ovandosi nell'Anonimo Morelliano, nel Bugati, e in altri a ppell ato i l Foppa , 
Yincenzo bresciano il vecchio, pensano alcuni che vi sia stato un a ltro pittore 
p iù giovane ciel medesimo nome e cognome. Del Fopjla la più ·antica opera che 
si conosca, è una piccola tavo la con tre crocefissi segnata col nome suo e col· 
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tinari,1 cittadino fiorentino, il quale allora in Mihtno go
vernava il banco e la ragione di Cosimo, ed abitava in 
detto palazzo. Sono in Genova di mano di Michelozzo 
alcune opere di marmo e di bronzo; ed in altri luoghi 
molte altre, che si conoscono alla maniera.' Ma basti 

lanno 1456, che si conserva nella Galleria Carrara di Bergamo. Le pitture delle 
gesta di Trajano, fatte dal Foppa nel 1457 nella loggia del palazzo di Cosimo 
de' l\Iedici in illi lano, non esistono più ; e la stessa sorte hanno avuto le altre 
che egli lavoro sotto il por tico de llo Speciale maggiore di quella città, rappre
sentanti la fondazione di quel pio luogo. Le quali pitture non sono da confon
dersi con quelle del medesimo soggetto fatte in tela da Francesco di Vico nel 1471. 
Nel 1461 doveva dipingere la cappel la della Confraternita di San Giovanni Battista 
in Genova, che egli non fece poi altrimenti: avendola ornata in quella vece colle 
sue sculture Matteo Ci vitali. Restano di lui nella cappella di San Pieti·o martire 
in Sant'Eustorgio di Milano quattro storie della vita di que l santo, dipinte nello 
spazio che è dal 1462 al 1468. Ma sono senza rimedio perdute e da gran tempo, 
un' ancona che per commissione di Don Batista Maletta abate di Morimondo di
pingeva nel 1462 per l'a ltare della cappe ll a di San Bernardino nel Carmine di 
Pavia, e le pitture con Santi e Profeti fatte nel 1465 su lle pareti del granchio
stro della Certosa fuori di quella citta, come pure le pitture compite da lui nel 
caste llo di Pavia nel 1477 in compagnia di Bonifazio Bembo da Cremona, di 
Giacomo Vismara, e di Costantino da Vaprio, e le altre nella cappel la de' Bec
caria a San Giacomo fuori di Pavia, rapprnsentanti la vita di Gesù Cristo, nelle 
quali ebbe per compagni i detti pittori Costantino e Giacomo. Nel 1489 pigl iava 
il Foppa a dipingere insieme con Lodovico Brea una gran tavola commessa dal 
cardinale Giuliano del la Rovere, poi papa Giu lio II, per i Disciplinati di Santa Ma
ria del Castello di Savona, con il Padre Eterno circondato da una gloria d' an
geli, e da varie figure di santi, nella quale si legge il suo nome. Morì il Foppa 
in Brescia sua patria nel 1492, e fu sepolto nel chiostro di San Barnaba, ne l 
cui monastero aveva pochi anni innanzi operato le pitture che ornavano la sua 
li bl'eria. Degli affreschi da lui fatti nella chiesa degli Olivetani di Rodengo nel 1491 
non si veggono sulla facc iata che gl i avanzi di una Nostra Donna col Di vin Fi
gliuolo, seduta in terra, e ci rcondata da alcuni conigli. (Vedi MrcHELE CAFFI, 
IJi alcuni maesti·i d'arte nel secolo XV in Milano poco noti o male indicati; 
!lell'Ai·chivio Stoi-ico Lombai·do; anno V, fasc. l, Mi lano 1878; e STEFANO FE
NAROLI, IJizionai·io degli Ai-tisti Bresciani; Brescia 1877, a pag. 125 e seg. )-

' Pigel lo Portinari fece edificare, e.olla direzione di Michelozzo, una son
tuosa cappella a Sant' Eustorgio di Milano , dedicata a San Pier Martire, sul 
modello di quella fatta a Firenze dal Brunellesco nel chiostro di Santa Croce 
per la famiglia Pazzi. - *Il Portiuari eresse questa cappella nel 1462, e vi fu 
sepolto nel 1468. 

2 *Al presente non si saprebbe con certezza additare in Genova alcun' opera 
in marmo e in bronzo di Michelozzo, non indicandole il Vasari, e tacendone le 
più recenti Guide di quel la città. 

' t A tutti i biografi <li questo artefice era rimasto fino ad ora ignoto che 
egli nel 1464 si trovasse in Ragusa. Ci6 si rileva da uno strumento stipulato in 
quella città e conservato nell 'Archivio Centrale di Stato, tra le carte del mona-

VASARI, Orere. - Vo i. IL 
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aver eletto insin qui cli lui; il quale si morì cl' anni ses
santotto, 1 e fu nella sepoltura sott errato in San Marco 
cli Firenze. 2 Il suo ritratto è di mano di Fra Giovanni 
nella sagresfot di Santa Trinita, 3 nella figura d'un Ni
codemo vecchio con un cappuccio in capo, che scende 
Cristo di croce. 

stero di Badia, nel quale sotto il 16 maggio del suddetto anno Michelozzo pat· 
tuisce di andare a Scio come architetto e ingegnere ai servigj di messer Gi ro
lamo Giustiniani da Garibaldi, e di messer Odoardo Giustiniani dal Fornello da 
Genova, maonesi di Scio, per un tempo non minore di sei mesi e colla provvisione 
annua di 300 ducati d'oro. Ma se poi Michelozzo andasse veramente a Scio, non 
si sa: e qualora vi fosse andato, è ignoto quel che vi operasse. 

1 *Nato nel 1396, sarebbe morto nel 1464, stando al Vasari; ma nel 1470 
egli era vivo, imperciocchè di quest'anno è una denunzia citata dal Gaye (I, 120). 
Nel 1480, poi, comparisce il suo fi gl iuolo, Niccolò di Michelozzo di Bartolom
meo di Gherardo Michelozzi . Il padre, dunque, morì nell'intervallo di questi 
dieci anni. Forse nel Vasari è errore quando dice che Michelozzo morì di anni 68; 
e vedendo noi che anche nel 1470 egli viveva, cong-etturialll<l invece che morisse 
nel 1472 di 76 anni . 

t Difatti dal Libro de' Morti di Firenze apparisce che egli a' 7 d'ottobre 
del 1472 fu sotteàato in San Marco. 

2 *Nell'antico sepoltuario di San i\Iarco, che tuttavia esiste nell'Archivio ùi 
quel convento, a fol. 4, sotto il n° xxxvi, si trova la sepoltura dei Michelozzi, 
e si dice concessa sei· Nicolao de Michelotiis notario et civi fiorentino pro se 
et suis. 

3 *Allude il Vasari alla tavola della Deposizione di Croce di Fra Giovanni 
Angelico, la quale al presente è nella Galleria dell'Accademia Fiorenti na; ma 
erra nell'indi care il ritratto di i\fichelozzo. Perocchè la figura di Nicodemo in 
detto quadro non ha cappuccio , ma l'aureola dei santi, ed è al tutto ideale. 11 
ritratto vero di Michelozzo è quella figura di contro, con cappuccio nero, che 
sembra favellare col sottoposto discepolo, nell'affidargli l'estinto corpo del 
Redentore. 

t Il Vasari non seppe che Michelozzo fu eletto, dopo la morte di Filippo 
di ser Brunellesco, provveditore della cupola e lanterna di Santa Maria ùel Fiore 
con deliberazione degli undici d'agosto 1446. Nel quale ufficio durò fino a l di 
cembre 1451. Fra i lavori fat ti da Michelozzo è da ricordare anche la campana 
gettata nel 1453 per I' oriuolo del Palazzo pubulico. 
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ANTONIO FILAR,ETE E SI}IONE 

SCUL'l'ORI PIORENTJNI 

( Nati .. . . . ... ; morti . . ... . . ) 

Se papa Eugenio IV, quando deliberò fare di hronzo 
la, porta cli San Piero jn Roma, avesse fatto cliligenz: 
in cercare d'avere uomini eccellenti per quel lavoro; 
siccome nei tempi suoi arebbe agevolmente potuto fare, 
essendo vivi Filippo di ser Brunellesco, Donatello, ed 
altri artefici rari; non sarebbe stata condotta quell'opera 
in così sciagurata maniera, come ella si vede ne' tempi 
nostri.1 Ma forse intervenne a lui come molte volte suole 
avvenire a una buona parte dei principi che o non s' in
tendono clell' opere, o ne prendono pochissimo diletto. Ma 
se consiclerassono di quanta importanza sia il fare stima 
delle persone eccellenti nelle cose pubbliche per la fama 

' Alle doglianze del Vasari fa il Bottari la seguente aggiunta: «Tante 
helle cose che ernno in San Pietro, fatte da uomini ecce llenti, sono state mutate; 
e questa porta, che per molti capi meritava d'esser distrntta, ancora esiste I ,, 

t A noi che l'abbiamo attentamente esaminata più volte, non pare che 
questa porta sia così sciagurnta, come dice il Vasari e ripete il D,ittari. Il Fila
rete nel comporla e nel modellarla ebbe innanzi l' esempio di altre antiche porte 
di chiese che allora erano iu Roma: e perciò non è da maravig liare che il suo 
lavoro riuscisse per la forma, lo stile e l'esecuzione diverso e di gran lunga in
fer iore alle porte cli San Giovanni, co lle quali esso non può aver termini di con· 
fronto, e per conseguenza n~ppur di giudizi o. 
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che se ne lascia, non sarebbono certo così trascurati nè 
essi nè i loro ministri; perciocchè chi s'impaccia con ar
tefici vili ed inetti, dà poca vita all' opere ed alla fama: 
senza che si fa ingiuria al pubblico ed al secolo in che si 
è nato, credendosi risolutamente da chi vien poi, che se in 
quella età si fossero trovati migliori maestri, quel prin
cipe si sarebbe piuttosto di quelli servito, che clegl' inetti 
e plebei. Essendo dunque creato pontefice, lanno 1431, 
papa Eugenio IV, poichè intese che i Fiorentini face
vano fare le porte di San Giovanni a Lorenzo Ghiberti,1 
venne in pensiero di voler fare similmente di bronzo una 
di quelle di San Piero: 2 ma perchè non s' intendeva di 
così fatte cose, ne diede cura ai suoi ministri: appresso 
ai quali ebbono tanto favore Antonio Filarete, 3 allora 
giovane, e Simone fratello di Donato, ambi scultori :fio
rentini, che quéll' opera fu allogata loro. Laonde messovi 
mano, penarono dodici anni a :finirla; e sebbene papa 
Eugenio si fuggì di Roma e fu molto travagliato per ri
spetto de' Concilj,• coloro nondimeno che avevano la cura 
di San Piero fecero cli maniera che non fù quell'opera 

. tralasciata. Fece dunque il Filarete in questa opera uno 
spartimento semplice e cli bassorilievo; cioè in ciascuna 
parte due figure ritte: di sopra il Salvatore e la Madonna, 

' Il Ghiberti aveva gia compita que lla dalla parte di trnmontana; e in quel 
tempo stava lavorando l'altra che fu posta di faccia alla Cattedrale. 

2 Nella porta di bronzo fatta fare Ja Eugenio IV vi sono alcune storie re
la ti ve al Concilio di Ferrara e di Fil'enze. L'esecuzione, dunque, della medesima 
dev' essere stata posteriol'e al 1439. 

3 • Il suo cognome fu Aver lino , o Averulino. Il soprannome, o meglio il ti tolo 
Ji Fi larete, è composto di due parole greche, che nel nostro volgare suonano 
amatoi·e della virtù. ( Vedi la nota l, pag. 458). 

t Intorno a questo artefice abbiamo poche altre notizie , dopo quelle che 
ne ha date il Biografo. Fu fig liuolo di P ietro, come si legge nella porta di San Pie
tro di Roma, ma non sappiamo bene quando nascesse. Il suo cognome pare che 
fosse Filarete, e forse fu della medesima famiglia di Francesco di Lorenzo de' Fi
lar·eti o Filarete che fu araldo della Signoria di Firenze dal 1457 al 1501. Si 
disse anche Avei·ulino, che può fot'se essergli venuto <la Veroli , patria <le' suoi 
rnaggiori. 

4 Quello <li Basilea soltanto recò gravi molestie a questo pontefice. 
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e di sotto San Piero e San Paulo; ed a piè del San Piero, 
in ginocchioni quel papa, ritratto di naturale. Parimente, 
sotto ciascuna figura è una storietta del Santo che è 
di sopra. Sotto San Piero la sua crocifissione, e sotto 
San Pau1o la decollazione; e così sotto il Salvatore e la 
Madonna alcune azioni della vita loro.' E dalla bandtt di 
dentro, a piè di detta porta, fece Antonio per suo ca
priccio una storietta di bronzo, nella quale ritrasse sè e 
Simone e i discepoli suoi, che con un asino carico di cose 
da godere vanno a spasso a una vigna. Ma perchè nel 
detto spazio di dodici anni non lavorarono sempre in 
sulla detta porta, fecero ancora in San Piero alcune 
sepolture di marmo cli papi e cardinali, che sono an
d~tte, nel fare la chiesa nuova, per tena. Dopo queste 
opere fu condotto Antonio a Milano dal duca France
sco Sforza, gonfaloniere allora di Santa Chiesa, per aver 
egli veciute l' opere sue in Roma; per fare, come fece, 
col disegno suo l'Albergo de' poveri di Dio, che è uno 
spedale che serve per uomini e donne infermi, e per 
i putti innocenti nati non legittimamente.2 L'appartato 

' •Le storiette che sono sotto alla Madonna ed al Sai valore non rappresen
tano fatti della loro vita, ma sibbene la coronazione di Sigismondo imperatore 
fatta da Eugenio IV, e ludienza data dal Papa a di versi ambasciatori d'Oriente; 
sotto ai sunti Pietro e Paolo sono due altre storiette simili , spettanti a lle gesta 
di questo pontefice; e sotto a queste, in spazj pii.\ grandi, vedonsi la Crocifis
sione di san Pietrn e la Decollazione di san Paolo. Questa porta fu data incisa 
pii.\ lodevolmente che non erasi fatto per l'avanti, ne ll a recente opera de lla Ba
silica TTaticana illiistrata, alla tav. xx. Il Giustin iani, nella sua Descdzione 
del Concilio Fiorentino, ha dato intugliate tre delle quattro storie di bassori
lievo che si riferiscono agli atti di qnel Concilio. Il Filarete incise il suo nome 
nella cornice, dov' e la storia della Deco llazione di san Paolo, che dice: orvs 
At-ì' TO~II PETRI DE FLORENTIA. 

' *Nel 1456 Francesco Sforza, non più gonfaloniere di Santa Chiesa, ma 
gia duca di l\Ii lano, e Bianca Visconti, sua mogl ie, donarono un palazzo, con 
orto e una rocca, dove fu fabbr icato il presente Ospedal. maggiore: cosi attesta 
anche la iscriz ione. Col disegno del Filarete non fu eseguita che la porzione a 
destra. - t Il Calvi , nelle Noiizie sulla vita e le opei·e de'p>'incipali architetti, 
sci~lto>'i e pittoi·i che fiorirono in Milano diwan te il govei·no de' Visconti e 
degli Sfona (Mi lano, Ronchetti , 1859, e Agnell i , 1865, voi. due in-8), osserva nel 
voi. II, a pag. 78, che il Filarete costruì la parte a destra entrando nel gran 
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degli nom1m in questo luogo è per ogni verno, esaendo · 
in croce, braccia centosessanta; ed altrettanto quelb 
delle donne. La larghezza è braccia sedici; e nelle quattro 
quadrature che circondano le croci di cia,scuno di questi 
appartati, sono quattro cortili circondati di portici , logge 
e stanze per uso dello spechlingo, u:ffiziali, serventi e mi
nistri dello Speclale, molto comodi ed utili; e da una ban rla, 
è un canale, dove corrono continuamente acque per ser
vigj dello speclale, e per macinare, con non piccolo utile 
e comodo di quel luogo, come si può ciascuno immagi
nare. Fra uno spedale e l'altro è un chiostro largo per 
un verso bracci~t ottanta, e per l'altro cento sessanta; 
nel mezzo del quale è la chiesa in modo accomodata, 
che serve all'uno ed all' altro appartato. E per dirlo bre
vemente , è questo luogo tantb ben fatto ed ordinato, 
che per simile non credo che ne sia un altro in tutta 
Europa. Fu, secondo che scrisse esso Filarete, messa la 
prima pietra di questa fabbrica, con solenne processione 
cli tutto il clero cli Milano, presente il duca Francesco 
Sforza, la signora Biancamaria, e tutt i i loro figliuoli, il 
marchese cli Mantova, 0 l'ambasciaclor del re Alfonso cli 
Aragona, con molti altri signori. E nella prima pietra che 
fu messa ne' fondamenti, e così nelle medaglie, erano que
ste parole: Fiwiciscus Sfo1'tia Dux IV, qui amisswn per 

corti le, ma non tutta; cioè una grande crociera, tre de' quattro cortili, che tut
tora esistono, e parte de lla facciata verso la citta «ma che eg li tenue nell' ese-
« cuzione del grande disegno, nell ' interno specialmente, una maniera incerta che 
« non è asso lutamente gotica, nè bramantesca, nè fiorentina, e non ha nulla 
«di grandioso». La fabbrica fu "continuata da ll 'a1·chitetto Guiniforte So lari, il 
quale compiva il braccio lungo il naviglio, e costruiva le grandiose finestre . La 
porta quad1·ata è opera del Filarete , sopra il cui frontespiz io è un bassoriliev(} 
coll'Annunziazione di Maria scolpito nel 1465 da Cristoforo Luvoni. - *Il corpo 
di mezzo fu costruito solamente censessantaquattr' anni di poi, con piccola por
zione <l e' frutti dell'eredita lasciata da Gian Piero Carcano. Questo edifiz io rimase 
compiuto ne l 1797 colla eredità lasciata dal nutajo Giuseppe Macchi. Dai documenti 
con molta cura raccolti dall' Amministrazione di questo luogo pio si viene a sa ' 
pere che al F ilarete si da van 30 lire al giorno. (Vedi la Guida di Milano e su<> 
territo1·io, pel Congresso Scier.tifico del 1844, tomo II, pag. 40i-4 ~ 8). 
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praecessorwn obitwn urbis -i?nperiwn recupemvit, hoc rmmus 
Cltristi pauperibus dedit f'undavitque J1ccccL VII die XII ctprilis. 
Furono poi dipinte nel portico queste storie da maestro 
Vincenzio di Zoppa, 1 lombardo, per non essersi trovato 
in que' paesi miglior maestro.2 Fu opera ancora del me
desimo Antonio la chiesa maggiore di Bergamo, 3 fatta, 
da lui con non manco diligenza e giudizio che il soprad
detto specl::tle. E perchè si dilettò anco di scrivere, mentre 
che queste sue opere si facevano, scrisse un libro diviso 
in tre parti : nella prima tratta dell e misure di tutti gli 
edifizj, e cli tntto quello che fa bisogno a voler edificare; 
nella seconda del modo dell'edificare, ed in che modo si 
potesse fare una bellissima e comodissima città; nella terza 
fa nuove forme cl' edifizj, mescolandovi così degli antichi 
come de' moderni: tutta la quale opera è divisa in ven
tiquattro libri, e tutta storiata cli figure di sua mano. 

·E comecchè alcuna cosa buona in essa si ritruovi, è non
dimeno per lo più ridicola, e ta,nto sciocca, che per av
ventura è nulla piì1. Fu dedicata da lui , l'anno 1464, a,l 
magnifico Piero di Cosimo de' Medici, ed oggi è fra le 
cose dell' illustrissimo signor duca Cosimo. E nel vero, se 
poichè si mise a tanta fatica, avesse almeno fatto me
moria de'rnaestri de'tempi suoi e de)l'opere loro, si po-

' ·Ossia Vincenzio Foppa, come è scri tto nell 'A beceda?·io, e come no ta il 
De Pag·ave, nell' ed iz. -di Siena; ove aggiv.nge che le storie qui nominate dal 
Vasari non furono dipinte nel portico, ma bensl in due gran quadri sopra tela, 
posti nell 'antica chiesa de llo Speda le. Adesso questa chiesa è di stl'Utta , onde più 
non suss istono le mentovate pitture. Di Vincenzio Foppa si è gia da to notizi a 
a lla nota 3, pag. 448 della Vita di Michelozzo. - t Do ve abbiamo notato che le 
due grandi tele furono dipin te nel 1471 da Francesco da Vico, le quali non sono 
da scambiare colle pitture del por tico , eseguite dal Foppa, ed O(rgi perdu te. 
- ·Alcune osser vazioni su questo ar tefice si trovano in un ar ticolo <lei Passa vant, 
intitola to Noti de sulla stoi·ia delle antiche scuole pittoi·iche in Lomba,.dia, in· 
ser ito nel Kunstblatt, giornale tedesco di Be lle Arti , anno 1838. 

2 La scuola Lombarda in quei tempi cominciava ad essere abbastanza fiorente 
da somministrare maestri sufficienti. (Vedi LANZI, S toi·ia pittor-ica ). 

3 Questa chiesa era il Duomo, del quale fu sospesa a un certo punto l' es0-
cuzione , perchè r iusciva piccolo. Fu poi terminato col disegno del cava lier Carlo 
Fontana. 
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trebbe in qualche parte commendare: ma non vi se ne 
trovando se non poche, e quelle sparse senza ordine per 
tutta l'opera, e dove meno bisognava; ha durato fatica, 
come si dice, per impoverire, e per esser tenuto di poco 
giudizio , in mettersi a far quello che non sapeva.' 

Ma avendo detto pur assai del Filarete, è tempo oggi
mai che io torni a Simone 2 fratello di Donato; il quale 

' *L'esemplare mediceo oggi si conserva nella Biblioteca l\1agliabechiana , 
classe xvn, cod. 30. E cartaceo in fog lio, di carte 192, di buona lettera tonda. 
Ha le iniziali messe a oro e co lori, co n figure a penna e acquerello. A piè della 
prima carta è lo stemma mediceo, sorretto da due a ngioletti . Questo Trattato 
d'architettura è diviso in 25 libri , e non in 24, come dice il Vasari. Il suo autore 
si scopre nelle seguenti parole della dedica a Piero di Cosimo de'i\ledici: « Come 
si sia pigliala (l 'opera ) , non come da Vitruvio, nè dagli altd degni A1·chi
tetti: ma come dal tuo Filareto ai·chitetto, Antonio Averlino fiorentino»: il 
qual nome da mano più moderna si è voluto mutare in Ausonio Avercimono 
Faentino; ma non così destramente, che non appaia il primitivo. La Bibl ioteca 
Palatina di Firenze ha pure un altrn esemplare di questo Trntta to, in un codice 
cartaceo di carte 250, scritto da mani diverse, e di lettera più st1·etta e acuta 
del i\lagliabechiano, e senza disegni di sorta. Questo esemplare è dedicato a l 
d uca F rancesco Sforza; e potrebb' essere quello stesso che il Carrara vide a Siena 
presso il librajo Pazzini Cari i, come ne potrebbe dare indizio l'essere apparte
nuto a un patrizio senese che vi scrisse il suo nome: « H-ic liber est lei·onimi 
Spannocchi, di Siena». Il Carrara, vedendo che l'autore si chiama Antonio 
Averli no fiorentino, senza laggiunta di Filareto, credette che esso fosse un 
artefice ignoto ai biografi (vedi Lett. Pitt., tom. IV, lett. 200); e trasse nel suo 
e rro re anche .il Piacenza, il quale nelle giunte al Baldinucci fece menzione a parte 
dell'Averlino, nonostante che il Baldinucci stesso avesse scritto la Vita del Fi
larete. Sembra, per certi indizj, che ambedue i codici siano stati scritti circa al" 
tempo medesimo, come congettura il Gaye ( !, 202). La materia è la stessa; se 
non che, men tre il Magliabechiano si distende maggiormente sui fatti del véc
c hio Cosimo; nel Palatino invece l'Autore si trattiene più a lungo sulle gesta 
civili e mi li tari dello Sforza. Il giudi zio che il Vasari da del! ' opera del F ilarete 
non è scevro d'invid ia, nè senza un poco d'ingratitudine; imperciocchè , seb
bene vi sia poco ordine nelle materie, una nojosa prolissi lit di parole, e una af
fettaz ione di sti le e cli latinismi (difetti più o meno comuni e proprj agli scrit
tori del secolo xv), tuttavia vi sono a lcune notizie buone e importanti di artefici 
e di opere d'arte, delle quali il Vasari fece suo pro nelle Vite; e molte cogni
zioni scientifiche ·e pratiche delle tre a r ti, che egli non dubitò di trasfondere 
nella sua Introduzione generale, senza render giustizia nè dar minimo segno di 
grntitudine al Filarete, del cui libro si era in buona parte giovato. Di questa 
stessa opm·a è in Siena, nella Libreria Pubblica, un grosso frammento di estratti, 
fatt i da Pie tro Cataneo, architetto e scrittore senese, morto intorno al 15G8. 

2 Il Baldinucci nel la Vita del F ilarete dice che Simone era scolaro di Do
natello; poi nella Vita di Simone gli dit per maestl'O il Bruuellesco, forse per 
seguitare il Vasari che lo pone tra gli scolari di esso. Ma qui è da avvertire che 
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dopo l'opera della porta, fece di bronzo la sepoltura di 
papa Martino.1 Similmente, fece altri getti che andarono 
in Francia, e molti che non si sa dove siano. Nella chiesa 
degli Ermini, al Canto alla Macine di Firenze, fece un 
Crucifisso da portare a processione, grande quanto il 
vivo; e perchè fosse più leggiero, lo fece di sughero.2 In 
Santa Felicita fece una Santa Maria Maddalena in pe
nitenza, di terra, alta braccia tre e mezzo, con bella pro
porzione, e con scoprire i muscoli di sorte, che mostrò 

il Vasari, quando nomina un Simone tra gli scolari <li Fi lippo , non dice che 
queg·li fosse fratello di Donato; narra bensì eh' egl i fece in Orsanmichele la statua 
della Madonna per l'Arte degli Speziali, e che mori a Vicovaro lavorando pel 
conte di Tagl iacozzo: cose tutte che ora nella Vita di Simone egli tace, quando 
sarebbe il vero luogo di mentovarle. Che se egli avesse ciò trascurato per non 
ripeter cose già elette, avrebbe rammentato ai lettori d'aver gia parlato di questo 
scultore in alt l'O luogo, o r idetto almeno chi fu i l maestro di lui: Sarebb' egli 
probabi le che lo scolaro de l Bl'Un.ell esco e il fratello di Donato fossero due Si
moni? - *Vedendo che il Vasari nomina in due diverse occasioni due Simoni 
scultori, ai quali dà opere diviirse , noi siamo propensi a credere che ,·e:-amente 
vi1·essero in quei tempi due artefici fiorentini di questo nome. L'uno de' quali è 
forse quello stesso Simone che fu figliuolo di Nanni da Fiesole, scolare del Ghi
berti; come si ricava dalla denunzia di questo . L'altro, colui che vien detto fra
tello di Donatello , ma, al parer nostro, senza nessuna prova di documenti o 
memorie autentiche. Non ostante questa distinzione, rimane ancora l'altra diffi
coltit di sapere quali opere precisamente siano dell'uno o cieli' altro di questi due 
artefici, somiglianti d i nome, di patria, di età e di professione. 

t Per noi è ora accertato che colui, il quale ajutò il Filarete nel laYoro 
della porta di San Pietro, fu Simone di Giovanni Ghini orefice fiorentino nato 

. nel 1407, che fino dal 1427 si trovava in Roma, dove L.imorò parecchi anni 
a'scrvigj de' pontefici Eugenio IV, Niccolò. V, P io II e Paolo II. Essendo gia 
veccllio, ritornò in patria, e vi morì nel 1491. L'altro Simone detto fratello di 
Donatello dal Vasari, ma che invece non fu che suo scolare, per noi è Simone 
dì :\'anni Ferrucci da Fiesole, da cui nacque quel Francesco Ferrucci scultore 
assai valen te, e del quale parlerà altrove il Vasari. Quanto alle opere di questi 
due maestri 1·icordate dal Vasa ri, noi crediamo che possano appartenere a Si
mone Ghini tutte quelle di getto, e al Ferrucci la maggior parte delle altre di 
marmo. Di quest'ultimo Simone si ha memoria che nel 1467 fece di rilievo un 
agnello e altre cose per la festa di Sant'Aguese alla Compagnia di questo titolo 
che era presso la chiesa del Carmine. La memoria è scritta in un libro d' en
trata e uscita di detta Compagnia da Neri di Bicci pittore, e sindaco di essa, e 
dice: A Simone intagliatore che fu discepolo di Donatello. 

' E nel pavimento rii San Giovanni Laterano. 
2 •Soppressa la chiesa di San Basilio de' frati Ermini (Armeni), questo Cro

cifisso venne in possesso cli privati. Quindi fu donato alla Basilica di San Lo
renzo; e dopo essere stato per qualche anno negletto in un canto del Capitolo, 
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d'intender molto bene la notomia.1 Lavorò ne' Servi an
cora, per la compagnia della N nnziata, una lapida cli 
marmo da sepoltura, commettendovi dentro una figura 
di marmo bigio e bianco a guisa di pittnra; siccome di 
sopra si disse aver fatto, nel Duomo di Siena, Duccio sa
nese; che fu molto lodata. 2 A Prato , il graticolato di 
bronzo de1la cappella della Cintola: 3 a Fnrlì fece, sopra 
la porta della calonaca, cli ba,ssorilievo, una Nostra Donna 
con due Angeli: e per messer Giovanni da Rio lo fece, 
in San Francesco, la cappella della Trinità cli mezzo 
rilievo; e a H.imini fece per Sigismondo Mala testi, nella 
chiesa di San Francesco la cappella di San Sigismondo, 
nella quale sono intagliati di marmo molti elefanti, im
presa cli quel signore. A messer Bartolomrneo Scarnisci, 
canonico della pieve cl' Arezzo, mandò una Nostra Donna 
col Figliuolo in braccio, di t erra cotta, e certi Angeli di 
mezzo rilievo molto ben condotti; la quale è oggi in detta 
pieve appoggiata a una colonna.'• Per lo Battesimo si
milmente del vescovado cl' Arezzo lavorò, in alcune sto
rie di bassorilievo, un Cristo battezzato da San Giovanni. " 

fu posto sul!' altar maggio re, ùove ora si veùe. La testa ùe l Cristo manca di quel 
carattere nobile e mansueto che si conviene al Redentore, ma è peraltro piena 
di natura e d'espressione, come lo sono le a ltre parti ùel corpo suo. 

1 È ignoto qual destino abbia avuto. 
2 Ne lla Compagnia della Nunziata, oggi detta di San P ierino, in via San Se

bastiano, non si vede più questa lapida, e non si sa dire che ne sia stato. 
t F ra le opere date dal Vasari a Simone, da lui supposto frate llo di Dona

tello, è la sepoltura di messere Orlando de' ì\Iedici nel la Nuneiata. ìlla noi ne dubi 
tiamo, credendo invece che que lla sepoltura fosse scolp ita da Bernardo Gam
berelli , il quale nella sua portata al Catasto del 1457 pone tra i suoi debitori 
l'erede di messere Orlando per lii-e 140. 

3 'I documenti trovati e pubblicati dal\ ' egregio autore della Desc?"izione 
della Cattedi·ale di Prato ci dicono puntualmente quali artefici euber mano in 
questo bel lavorio, dal! ' anno in che fu cominciato fino a che fu finito; ma il nome 
di Simone non apparisce. Forse il Vasari cadde in equivoco; imperciocchè l' ul
timo artefice che compì il lavoro, fu quel Pasquino da Montepulciano, da lui 
nominato verso il fine di questa Vita. (Vedi la nota l a pag. 3G3 ). 

1
' Adesso non v'è più 
" *Questo fonte battesimale ha la consueta forma esagona: in tre so le facc<' 

sono storie <li bassorilievo; nelle altre, le tre armi del Popolo, del Comune e 
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In Fiorenza fece cli marmo la sepoltura di messer Orlando 
de' Medici, nella chiesa della N unzi~tta. 1 Finalmente, di 
anni cinquantacinque rendè l'anima al Signore che glie
l'aveva data. Nè molto dopo il Filarete, essendo brnato 
a Horna, si morì cl' anni sessantanove, e fu sepolto nella 
Minerva, dove a Giovanni Foccora,2 assai lodato pittore, 
aveva fatto ritrarre papa Eugenio) mentre al suo servi
zio in Homa dimorava. Il ritratto d'Antonio è di sua 
mano nel principio del suo libro, dove insegna a edifi
care. 3 Furono suoi discepoli Varrone e Niccolò, fioren-

dell'Opera. Delle tre storie, quella sola di mezzo col Battesimo di Cristo rasso
miglia allo stile de' bassorilievi dell a porta fatta dal F ilarete a San Pietro di Roma ; 
mentre le altre due, che sono due Battesimi (uno forse di Costantino), mostrano 
un fare sì d ifferente, che sembrano appartene re ad nn altro scultore. 

' E segnatamente nella quinta cappella a mano destra. 
• t Il Vasari nella p1·ima ed izione lo chiama Giovanni Fochetto; e questo, 

e non Focco1·a come dice qui, è il vero suo cognome. I Francesi lo dicono Jean 
Fouquet. Costui fu anche valentissimo miniatore, e il Vi llet de Virivi ll e ne ha 
scritto una Memoria, dall a quale si conosce che egli nacque a Tours tra il 1415 
e il 1420. Avuti di buon'ora i principj dell'arte dai maestri miniatori della sua 
città nativa, giovane ancora, fu nel! ' anno 1440 chiamato a Roma da E ugenio IV 
per fargli il ritratto. Il Vasari r icorda quello che egli fece a Cal'lo VII re di 
Francia, parimente in Roma. Francesco F lorio fiorentino , che nel 1477 esaminò 
da artista i teso1·i di Nostra Donna di Tours, fa del Fouquet grandi e logi. Nel 
libro dei Casi degli uomini e delle donne illustri del Boccaccio, tradotto in 
francese, e fatto per Stefano Chevalier maestrn de' conti e tesoriere di Carlo VII, 
il Fouquet metteva novanta miniature. Questo prezioso manoscritto , che fu ter
minato di copiare, come è detto nell ' ultimo verso del testo, il 24 di novembre 
del 1458, in Hauberv illiers-les Saint-Denis in Francia, è oggi nella Bibl ioteca 
di Monaco. Per lo stesso Chevalier fece quaranta miniature in un Libro d'Ore, 
capolavoro d'eleganza che poss iede il signor Luigi Brentano a Franco forte sul 
Meno. La Biblio teca Imperiale di Parigi ha di sua mano undici miniature in un 
manoscritto delle Antichi tà Giudaiche di Giuseppe Flavio tradotto in francese. 
Questo libro comin ciato ne' primi ann i del secolo xv, fu compito verso il 1470. 
In fine del manoscritto sono queste paro le: "Il huon pittore e miniatore del .re 
L uigi Xl Giovanni Fouquet, nativo di Tours >>.Fece il r itratto di Agnese Sorel. 
Morl verso lanno 1485 di 65 o 70 anni d'età. E verissimo che intorno al 1440 
il Fouquet dip inse in Roma il ritratto di papa E ugenio IV. Un a ltro r itratto di 
questo pontefice ricorda il F il arete come fatto in un panno da un maestro Gia
chetto francese. E noi crediamo che costui sia quello stesso maestro Giachetto 
di Benedetto arazz iere, de l quale si leggono varie memorie nel voi. Il , pag. 120 
dei Documenti dell' a•·te senese, già citati. 

• Cosi appunto vedesi espresso nel codice Magliabechiano, mentovato alla 
nota l, a pag. 45G. 



402 ANTONIO FILARETE E SU.10NE 

tini; 1 che feciono vicino a Pontemolle la statua di marmo 
per papa Pio II,2 quando egli condusse in Roma la testa 
di Sant' Andrea; e per ordine del medesimo restaura
rono Tigoli quasi dai fondamenti; ed in San Piero fe
ciono l' ornamento di marmo che è sopra le colonne 
della cappella, dove si serba la eletta testa di Sant'Andrea: 
vicino alla qual cappella è la sepoltura del eletto papa 
Pio,3 di mano cli Pasquino da Montepulciano, discepolo 
clèl Filareto,'· e cli Bernardo Ciuffagni; che lavorò a Ri
mini, in San Francesco, una sepoltura di marmo per Gi-

1 •Ambedue (il p1·imo col nome di Vano) sono nominati dal Filarete nel 
citato ms., in un passo prezioso, dove registra i nomi di moltissimi artefici del 
secolo xv, ch'egli proponeva per la edificazione della città Sforziade. 

t Varrone, che per proprio nome si chiamò Beltrame o Beltramone, fu 
figliuo lo non legittimo di Angelo Belfrade ll i fiorentino, nacque nel 1420 e morì 
intorno al 1457. Costui lavorò in Roma dal 1450 al 1457. Fece nel 1450 · sette 
finestre di marmo nella chiesa vecchia di San Pietro, e due altre per la sala 
nuova del palazzo pontificio. Nel 1451 rifece il pavimento di marmo della pic
cola cappella del detto palazzo; nel 1454 lavorò nel tetto del Panteon, e gettò 
le porte di metallo del ponte di Castel Sant'Angelo, e finalmente nel 1457 era 
occupato nel lavoro di Ponte Molle. (Ved. Giornale d' E1·udizione Ai·tistica; Pe
rugia, 1877, voi. II, pag. 221 ). Niccolò poi, che è l'altro nominato, è certo che 
fu Niccolò Baroncelli , del quale abbiamo parlato nella Vita del Brunelleschi a 
pag. 386, nota 1. Costoro non furono discepoli del Fi larete, ma suoi condiscepoli, 
come dichiara lo stesso Filarete. 

2 Quando il Bottari scriveva le note per l'edizione di Roma, questa statua non 
era più a Pontemol le, e non si sapeva qual destino avessa avuto. 

t Fecero il tabernacolo di marmo nel 1460 per la testa di Sant'Andrea 
maestro Paolo Romano, e maestro Isaia da Pisa, e la custodia d'argento per 
conservare la detta testa maestro Simone Ghini, orefice fiorentino. 

• 'È uno de' lati dell a navata principale. 
' *Nel 1473, Pasquino di Matteo da Montepulciano fu chiamato a lodare sul 

lavoro de l pergamo, scolpito da Antonio Rossellino e da l\Iino da Fiesole, dentro 
la Cattedrale di Prato. (V. IJesci·faione cit., pag. 96 ). Per altre notizie vedi la 
nota 2 a pag. 458 di questa Vita, e la nota 1 a pag. 363 in quella del Brunel
lesco. Il Filarete medesimo, nel suo Trattato ms., attesta che Pasquino da Mon
tepulciano fu suo scolare. 

t Circa poi alla sepoltura di papa Pio Il, che il Vasari dice qui essere 
opera di Pasquino e del Ciuffagni, è da notare che egli poi nella Vita di Pao lo 
Romano la da a Niccolò della Guardia, e a Pietro Paolo da Todi, orefici. Ma 
noi crediamo che s'inganni così la prima come la seconda vol ta. Poi lo troviamo 
a lavorare dal 1450 al 1454 con Maso di Bartolommeo detto i\Iasaccio , nella 
porta di San Domenico d'Urbino. Fu Pasquino anche maestro delle bombarde 
del Comune di Firenze, e morì di 59 anni nel 1484. 
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srnon<lo Malatesti, e vi fece il suo ritratto di naturale; e 
alcune cose ancora, secondo che si dice, in Lucca ed in 
Mantova.' 

1 t Bernardo di Pietro Ciutfagni nacque in Firenze nel 1385, e vi morì nel 145). 
Lavorò pel Duomo di Firenze varie statue. Nel 1409 fece una figura marmorea 
d'un braccio e mezzo, e un'altra d' un ange lo di due braccia e mezzo nel!' anno 
seguente. Nel 1410 ebbe a fare la statua di San Matteo, nel 15 quella di Giosuè 
pel campanile, nel 23 l'altra d'un San Lorenzo per la porta di detto campanile, 
e una figura per un acquidoccio; e nel 27 gli furono allogate le statue di Isaia 
e di David. Può essere che egli lavorasse ancora in Lucca ed in San Francesco 
di Rimini una cappella per Pandolfo Sigismondo :Malatesti, come racconta il Ya· 
sari; ma quanto a' lavori che si dice aver fatto in Mantova, noi sospettiam<> 
che il Vasari si sia ingannato; perché troviamo che in questa città fu negli ul
timi anni del secolo xv un Bernardo di Bartolo Fancell i scarpellatore da Setti· 
gnano, morto nel 1508, dal qua le nacquero Bartolo pittore, che fu scolare di 
Piet1·0 Perugino, e del quale è in casa del signor cav. Alberto Ricasoli-Firidolfi 
una copia assai mediocre in tavola del Cristo deposto di croce di Pietro Perugino 
che si conserva nella Galleria de' Pitti. La detta copia ha questa iscrizione: EGO 

BARTOLOMEVS BERNARDI DE FANCELLIS DE SETTIGNANO F. HOC OPVS A. D. MCCCCV!l; 

e Pandolfo scultore morto in Pisa nel 1526, mentre lavorava per quella Primaziale. 
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GIULIANO DA MAIANO 

SCULTORE E ARCHITETTO 

(Nato nel 1432; morto nel 1490) 

Non picco1o errore fanno que'padri di famiglia che 
non lasciano fare nella fanciullezza il corso della natura 
agl' ingegni de' figliuoli, e che non l'asciano esercitarli in 
quelle facu]fa che pii1 sono secondo il gusto loro.1 Peroc
chè il volere volgergli a quello che non va loro per 
l'animo, è un cercar manifestamente che non siano mai 
eccellenti in cosa nessuna: essendo che si vede quasi sem
pre, che coloro ~he non operano secondo la voglia loro, 
non fanno molto profitto in qualsivoglia esercizio. Per 
l' opposito, quelli che seguitano lo istinto della natura, 
vengono il più delle volte eccellenti e famosi nell' arti 
che fanno: come si conobbe chiaramente in Giuliano da 
Maiano, il padre del quale essendo lungamente vivuto 
nel poggio di Fiesole, dove si dice Maiano, con lo eser-

' Nella prima edizione, invece di questo periodo, leggesi il seguente : «Tutti 
coloro, i quali danno principio alle case loro, alzandole da te rra col nome; e di 
poveri , ricchi ed agiati divenendo; perpetuamente si fanno obbl igati quelli che 
di lor nascono, e i discendenti loro. Ma le più volte avviene a coloro che le ric
chezze e il nome alle lor ·case acquistano , che mentre vivono, togliendo a sè, 
per lasciare acl altri, la roba che hanno , non godono essi; et ir.oltre i loro di
scendenti sono appunto il contrario di quel che pensa\'(lUO che esser dovessel'O ». 
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c1z10 di squadratore di pietre, si condusse finalmente in 
Fiorenza, dove fece una bottega di pietre lavorate, te
nendola fornita di que' lavori che sogliono improvvisa
mente il più delle volte venire a bisogno a chi fabbrica, 
qualche cosa. Standosi dunque in Firenze, gli nacque Giu
liano; 1 il quale, perchè parve col tempo al padre cli buono 
ingegno, disegnò di farlo nota.io, parendogli che lo scar
pellare, come aveva fatto egli, fosse troppo faticoso eser
cizio e di non molto utile: ma non gli venne ciò fatto~ 
perchè, sebbene andò un pezzo Giuliano alla scuola di 
grammatica, non vi ebbe mai il capo, e per conseguenza 
non vi fece frutto nessuno; anzi, fuggendosene più volte,. 
mostrò d'avere tutto l'animo volto alla scultura, sebbene 
da principio si mise all'arte del legnajuolo, e diede opera. 
al disegno." Dicesi che con Giusto e Minore, maestri di 
tarsie, lavorò i banchi della sagrestia della Nunziata, e· 
similmente quelli del coro che è allato alla cappella,3 e 
molte cose nella Badia di Fiesole 4 ed in San Marco; e che 
perciò acquistatosi nome, fu chiamato a Pisa, dove la
vorò in Duomo la sedia che è accanto all' altar maggiore , 

• Vedi il Commentario, dove abbiamo rifatto quasi per intero questa Vita . 
piena di e1-rori, di falsi tà, e di disordine nella cronologia. 

2 Nei Rico1·di di Neri di Bicci , da noi largamente spogliati (vedi nel Com
mentario alla Vita di Lorenzo di Bicci, pag. 85 e segg., in nota ) , apparisce 
che per molti anni Giuliano da Maj ano fece nelle tavo le da Neri dipin te tutto il 
lavorio di legname e d'intagl io. 

s Furon tolti quando il coro, presso la cappella, fu incrostato di pietre dure . 
come si è <letto alla nota 3, pag. 417. 

t Circa ali' autore o autori del coro della Nunziata abbiamo detto nella 
Vi ta di Michelozzo, che noi credevamo essere stati Francesco dì Giovanni detto 
il Francione e Domenico di Domenico <la Prato. Ne' libri del convento de' Serv~ 

che si conservano nell'Aitchivio di Stato, non si fa parola di Giusto e Minore 
maestri di tar sia: quanto a Giuliano da Maj ano, trovasi nominato per la prima 
volta nell'ottobre del 1470 come maestro di legname ai servigj del convento, 
ma non sono specificati i lavori che vi fece, che durarono, a quanto pare , fino
al 1475. 

'' t Fece per la sagrestia <li questa Badia alcuni banchi di noce destinati a 
custodire i sacri arred i. In essi sono eg1·egiamente fatte di tarsia e di commesso 
varie figure di santi e di libri aperti. L'artefice vi notò <la un lato il proprio 
nome e l'anno così: OPVS IVL!A NI LEONARDI FLORENTINI MCCCCLXIII. 
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dove stanno a sedere il sacerdote e diacono e suddia
cono, quando si canta la messa; nella spalliera della quale 
fece di tarsia, con legni tinti ed ombrati, i tre Profeti 
che vi si veggiono.1 Nel che fare, servendosi di Guido del 
Servellino e di maestro Domenico di Mariotto, legnajuoli 
pisani, insegnò loro di maniera l'arte, che poi feciono 
così d'intaglio come di tarsie la maggior parte di quel 
coro : il quale a' nostri dì è stato finito, ma con assai mi
glior maniera, da Battista del Cervelliera Pisano, uomo 
veramente ingegnoso e sofistico.2 Ma tornando a Giuliano, 
-egli fece gli armarj della sagrestia di Santa Maria del 
Fiore; che per cosa di tarsia e di rimessi furono tenuti 
in quel tempo mirabili.3 E così seguitando Giuliano d' at
tender alla tarsia ed alla scultura ed architettura, morì 
Filippo di ser Brunellesco; onde messo dagli Operaj in 
luogo suo, incrostò di marmo, sotto la volta della cupola, 
le fregiature di marmi bianchi e neri che sono intorno 
agli occhi. 4 Ed in sulle cantonate fece i pilastri di marmo, 
sopra i quali furono messi poi da Baccio d' Agnolo l' ar
chitrave, fregio e cornice, come di sotto s1 dirà. Vero è 
dm costui, per quanto si vede in alcuni disegni di sua 

' È tuttavia in essere. 
2 t Nel coro della Primaziale di Pisa non pare che lavorasse Giuliano, ma 

Francesco di Giovanni detto il Francioi1e, eccellente maestro di tarsie e d' inta
·glio, ed anche architetto, il quale nel 1462 ed anche dopo fece al detto coro un 
sopraccelo di legname a riquadri e rosoni intagliati. Guido del Seravallino, e 
non Servellino, come dice il Vasari, fu pisano, e figliuolo di Filippo. Quanto a 
Domenico di Mariotto, egli nacque in Firenze, ma dimorò per lungo tempo in 
P isa, dove morì dopo il 1519, e vi fece l'arte sua di legnajuolo e di maestro di 
tarsia. Gio. Battista del Cervelliera, eccellentissimo intagliatore ed architetto 
pisano, fu figliuolo ùi Pietro d'altro Pietro, nativo di Corsica, il quale, anch'esso 
maestro di legname e d'intaglio, cominciò il lavorio della cantoria dell'organo 
nella chiesa di San Martino di Pietrasanta, compito dal detto Giovambatista, 
morto, dopo lunga infermita e gia molto innanzi negli anni, circa il 1570. 

3 Si veggono ancora in quella sagt·estia assai ben conservati. Alcuni pezzi 
che furono tolti dalla parete ov' è la finestra , in occasione di farvi i luoghi di 
-comodo, sono stati collocati nella prima stanza dell'Opera. 

4 Qui sono due errori. Il Brunellesco era gia morto da 19 anni; nè Giuliano 
fu messo dagli Operaj in suo luogo. Vedi nel Commentario. 
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mano che sono nel nostro Libro, voleva fare altro ordine 
di fregio, cornice e ballatoio, con alcuni frontespizj a ogni. 
faccia delle otto della cupola; ma non ebbe tempo di' 
metter ciò in opera, perchè, traportato dal lavoro d'oggi 
in domani, si morì. Ma innanzi che ciò fusse, andato a. 
Napoli, fece al Poggio reale, per lo re Alfonso,11' archi
tettura di quel magnifico palazzo, con le belle fonti e 
condotti che sono nel cortile.2 E nella città; similmente, 
e per le case de' gentiluomini e per le piazze, fece dise
gni di molte fontane, con belle e capricciose invenzioni. 
E il detto Palazzo di Poggio reale fece tutto dipignere 
da Piero del Donzello e Polìto suo fratello. 3 Di scultura 
parimente fece al detto re Alfonso, allora duca di CaJa
vria, nella sala grande~ del castello di Napoli, sopra una 
porta, di dentro e di fuori, storie di bassorilievo; e la 
porta del castello, di marmo d'ordine corintio, con in
finito numero di figure; e diede a quell'opera forma di 
arco trionfale, dove le storie eq alcune vittorie di quel 
re sono scolpite di marmo. 5 Fece similmente . Giuliano 

1 •Alfonso II, prima detto il Duca di Calabria. 
2 Del palazzo di Poggio Reale rimangono appena i vestigj: in conseguenza, 

anco le belle fonti e i condotti più non sussistono. 
t Fra Luca Paciolo nella Divina Proportione (Venezia, 1509; c. 29, tergo } 

dice a proposito di questo palazzo: « In Firenze trovo dieta architettura molto 
magnificata, maxime poi eh' el magnifico Lorenzo Medici se ne comenzò a de· 
lectare; qual de' modelli in epsa era prontissimo; che a me fo noto per uno elle 
con sue mani dispose al suo grandissimo domestico Gi uliano da Magliano del 
degno palazzo detto Dogliuolo a la detta città di Napo li , dove in quel tempo 
me trouauo con lo nostro Catano Catani dal Borgo e molti al tri nostri merca
danti borghesi. » 

3 t Piero e Polìto del Donzello erano pittori fiorentini, come sarà mostrato 
11el Commentario. Di essi danno notizie il Dominici nelle Vite de' Pittori napo· 
letani, il Lanzi nella Stoi·ia pittorica, il Piacenza nelle giunte al Baldinncci , e 
ultimamente i sig·nori Crowe e Cavalcaselle nel tomo II, p. 102 de ll'History of 
Painting in No1·d Italy. 

• Oggi ridotta a uso d'armeria. 
' •:E questo l'arco trionfale eretto ad Alfonso I d'Aragona, in memoria del 

giorno 27 febbrajo 1443, quando in mezzo ai festegg iamenti del popo lo napole
tano, fatto obbediente e devoto, il magnanimo re entrò solennemente in Napoli. 
Giu liano da Majano non potè architettare quest'arco, e molto meno farvi le scu l· 
ture che vi sono; le ragioni son dette nel nostro Commentario. 
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l'ornamento della porta Capovana, 1 ed in quella molti 
t rofei variati e belli: onde meritò che quel re 2 gli por
tasse grand' amore, e rimunerandolo altamente delle fa
t iche, adagiasse i suoi discendenti. E perchè aveva Giu
liano insegnato a Benedetto suo nipote 3 l' arte delle tarsie, 
l'architettura, e a lavorare qualche cosa di marmo, Bene
detto si stava in Fiorenza attendendo a lavorar di tarsia, 
perchè gli apportava maggior guadagno che l' altre arti 
non facevano; quando Giuliano, da messer Antonio Ro
sello aretino, segretario cli papa Paulo II, fu chiamato 
a Roma al servizio di quel pontefice: dove andato, gli 
ordinò nel primo cortile del palazzo cli San Piero le 
logge di t revertino con tre ordini di colonne; '• la prima 

' *Della porta Capuana Giuliano !'orse fu solamente l'architetto: le sculture 
sono posteriori di circa cinquant'anni ed appartengono ad altri. (Vedi il Com
mentario ). La porta Capuana è tutta di marmo bianco con pilastri d'ordine com
posito, ed è r icca d'ornati di buonissimo stile e d'ottima esecuzione. Dispiace 
peraltro il vederla sopraccaricata d'un attico, che invece d'accrescerle maesta, 
la deturpa non poco, e solo palesa il cattivo gusto del secolo , in che fu fatta 
tale sconvenevole aggiunta. 

2 • Non Alfonso II, allora duca di Calabria, ma Ferdinando suo padre fece 
innalzare la porta Capuana. Onde da questi ripetè Giu liano i molti favori. (Vedi 
il Commentario). 

8 *Benedetto, la cui vita si legge nel seguito di quest' opera, fu frate llo e 
non nipote di Giuliano da Majano. Cosi attestano e i documenti e la iscrizione 
eh' è ne' sotterranei di San Lorenzo, dove si legge : JULIANO ET am;En1cTo LEO
NARDI FF .. ( fratribus) DE MAIANO ET SUORUM MCCCCLXXYm; il quale anno deb
besi intender per que llo, in cui fu loro dato il diritto d'eleggersi la sepoltura 
in quel luogo. (V. MoRENI, Descri:rione della gi·an cappella delle Pieti·e Dure 
e della Sagi·estia vecchia di San Loi·enzo ecc., pag. 63 in nota) . Valga que
st'avvertenza a correggere il Vasari anche pili sotto, dove cade nel medesimo er
rore. Vedi anche l'Albero genealog ico tratto da autentici documenti. 

4 Il Bottari avverte, che il cortile qui nominato pare che sia quello chiamato 
di San Damaso; se non che dei tre ordini di logge, i due primi son retti da pi
lastri, e l'ultimo soltanto da colonne. 

t Pare oggi provato che Giuliano da Majano non solo non abbia avuto 
nessuna parte in questi lavori , i quali, secondo le memor ie contemporanee re
centemente scoperte e pubblicate, furo no incominciati nel 1482 da papa Sisto IV, 
servendosi degli architetti Perino da Como e Pietro da Fi renze; ma ancora che 
egli non sia mai stato ili Roma se non forse negli ultimi anni di papa Sisto. 
V. ALBERTO DE ZAHN, Notizie artistiche tratte dall'A rchivio seg1·eto Vaticano, 
stampate nell'A rchivio Storico Italiano, serie terza, tomo VI , parte prima; e il 
Giornale d' ei-udiz ione ai·tistica, Perugia , 1877 , vol. VI, p. 197. 
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nel piano da basso, dove sta oggi il Piombo 1 ed altri uf
fizj; la seconda di sopra, dove sta il Datario ed altri pre
lati; e la terza ed ultima, dove sono le stanze che ri
spondono in sul cortile di San Piero, le quali adornò 
di palchi dorati e d'altri ornamenti. Furono fatte simil
mente col suo disegno le loggie di marmo, dove il papa 
dà la, benedizione; il che fu lavoro grandissimo, come 
ancor oggi si vede. 2 Ma quello che egli fece di stupenda 
maraviglia più che altra cosa, fu il palazzo che fece per 
quel papa, insieme con la chiesa di San Marco di Roma: 3 

dove andò una infinità di trevertini, che furono cavati, 
secondo che si dice, di certe vigne vicine all'arco di Co
stantino, che venivano a essere contrafforti de' fondamenti 
di quella parte del Colosseo eh' è oggi rovinata, forse per 
aver allentato quell' edifizio.4 Fu dal medesimo papa man
dato Giuliano alla Madonna di Loreto, dove rifondò e 
fece molto maggiore il corpo di quella chiesa che prima 
era piccola e sopra i pilastri alla salvatica; ma non andò 
più alto che il cordone che vi era: nel qual luogo con
dusse Benedetto suo nipote,5 il quale, come si dirà, voltò 

1 * Intendi l'uffizio, dove si appongono i suggelli alle bolle e brevi pontificj. 
2 t Le logg\e e il pulpito d.i marmo, dove il papa dava la benedizione, che 

erano sopra le scale della vecchia chiesa di San Pietro, furono rovinati quando 
Giulio II diede principio alla nuova. Questo edifizio, fatto neg li anni 1463 e 1464 
a spese del pontefice Pio II, fu architettato da Jacopo da Pietrasanta, e lavo· 
rato dagli scultori Mino detto da Fiesole, Isaia da P isa, Paolo da Roma, Pagno 
d'Antonio da Settignano, Marco da Firenze e Giovanni da Verona. (V. Gio1'nale 
d'Erudizione artistica; Perugia, anno VI, 1877, a pag·. 145 e seg.; e il Musee 
Archéologique; Paris, 1877, vol. II, pag. 67 ). 

8 Vedesi il prospetto di quest'edifizio in più medagl ie fatte in Roma a Pietro 
Barbo cardinale di San Marco, poi papa Paolo Il, ed ha l'epigrafe: Has aedes 
condidit 1455. - *Nel Commentario a qu'esta Vita si mostra che nè il palazzo 
nè la chiesa di San Marco sono architettura di Giuliano. 

1
' « Di qui nacque la favola (dice il Bottari ), che per fare il palazzo di 

San Marco fosse demolito il Colosseo dalla parte di ponente; e che lo stesso 
seguisse nel!' edificare il palazzo Farnese, di cui pel volgo si sparse la stessa 
favola che si sente ripetere ancora, che Paolo II facesse disfare il Colosseo per 
fabbricare il suo palazzo >>. 

" *Cioè suo frate llo , come abbiamo notato piu sopra. Giuliano e Benedetto 
ebbero un altro fratello di nome Giovanni, anch'esso artista. De' tre Majani esiste 
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poi la cupola.1 Dopo, essendo forzato Giuliano a tornare 
a Napoli per finire 1' opere incominciate, gli fu allogata 
dal re Alfonso una porta vicina al Caste1lo, 2 dove anda
vano più d'ottanta figure, le quali aveva Benedetto a 
lavorar in Fiorenza: ma il tutto per la morte di quel re 
rimase imperfetto, e ne sono ancora alcune reliquie in 
Fiorenza nella Misericordia, .e alcune altre n'erano al 
Canto alla Macine ai tempi nostri, lé quali non so dove 
oggi si ritrovino. Ma innanzi che morisse il re, morì in 
Napoli Giuliano di età di settanta anni,3 e fu con rie-· 
che essequie molto onorato; avendo il re fatto vestire a 
bruno cinquanta uomini che l'accompagnarono alla se-

un'opera ragguardevo le, e, oltre a l Vasari, ignota generalmente agli scrittori. 
È questa il tabernacolo della Madonna detta del!' Ulivo, sulla via che mena a 
Prato, e di lì poco distante. Fu costruito dai Majani stessi ; poi, non si sa come, 
passò in pl'Oprietà, insieme col podere e le fabbriche annesse, de l cavalier Ales
sand1•0 Falcon ieri ; e nel 1684 pervenne, parte per eredità, parte per compera, 
alle monache di San Vincenzo di Prato, che lo posseggono tuttavia. L'altare e 
di marmo. Dentro v' e Nostra Donna col figliuolo, di terra cotta non vetriata. 
Nel dossale, una Pietà di marmo bianco sur un fondo di marmo verde di Prato. 
I due Angeli che erano al sommo del tabernacolo per ornamento, o furon tolti, 
o li distrussero le intemperie, quando esso non era ricinto di mura e coperto, 
come ora e. Nell a fascia inferiore del dossale, in una sola linea, si legge una 
scritta, precisamente colle parole seguenti: IUL!ANVs ET IOVANNI ET BENED!CTVS 
MA!AN!I LEONARD! F. HANC ARAM POSVERVNT SCVLPSERVNTQUE MCCCCLXXX. Questo 
genti le lavoro dei da Majano fu restituito al debito onore dal benemerito cano
nico Baldanzi, con un opuscolo intitolato: La Madonna detta dell' Ulivo presso 
Prato, disegnata e descritta. Prato, tip. dei fratelli Giachetti, 1838, in-8. 

t Questo tabernacolo non sono molti anni che fu tolto di là e trasportato 
dentro la cattedrale. 

' *Nella Vita di Benedetto il Vasari non fece altrimenti menzione di ciò. 
2 *Qui, o il Vasari intende la Porta del Castelnuovo, ed allora ne ha par

lato già sopra; o intende la Capuana, che e posta presso il Castello, ed anche 
di questa ha detto già. Questo lavoro, non per la morte di Alfonso (che nel 
tempo che Giuliano stette a Napoli non fu re, ma duca di Calabria) rimase 
imperfetto, ma sì per quella di Ferdinando I. 

t Dal!' inventario delle cose lasciate da Benedetto da Majano si rileva elle 
egli aveva avuto a fare per ornamento della porta Reale, che crediamo essere 
la porta del!' arco del Castelnuovo, molte statue di tutto tondo, e tutta la parte 
architettonica. 

3 Da una lettera d'Alfonso duca di Calabt•ia a Lorenzo de' Medici, pubbli
cata dal Gaye (I, 300-302) si ricava che la morte di Giuliano accadde in Na
poli nel dicembre del 1490 ( t e con pili precisione che essa fu il 3 di quel mese, 
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poltura, e poi dato ordine che gli fosse fatto nn sepolcro 
di marmo. Rimase Polìto nell' avviamento suo, il quale 
diede fine a' canali per l' acque di Poggio reale; e Bene
detto, attendendo poi alla scultura, passò in eccellenza, 
come si dirà, Giuliano suo zio;' e fu concorrente, nella 
giovinezza sua, cl' uno scultore che faceva di terra, chia
mato Modanino 2 da Modena: il quale lavorò al elet to Al
fonso una Pietà con infinite figure tonde di terra cot ta 
colorite, le quali con grandissima vivacità furono con
dotte e dal re fatte porre nella chiesa cli Monte Oliveto 
di Napoli, monasterio in quel luogo onoratissimo; nella 
quale opera è ritratto il eletto re in ginocchioni, il quale 
pare veramente più che vivo: 3 onde Modanino fu da lui 
con grandissimi premj rimunerato. Ma morto che fu, 

dai Libri d'amministrazione del! ' Opera del Duomo di Firenze, ne' quali sotto 
lanno 1490 a' 18 dicembre è registrata una par tita pagata a Giulinno per il suo 
salario di tre mesi e quinclici giorni). Sicchè Gi uliano, nato nel 1432, come s'è 
veduto, aveva cinquantotto anni, e non settanta, quando morì. Era, dunque, re 
cli Napoli non più Alfonso I, mor to già da trentadue anni, ma Ferdinando suo 
successore. 

1 •Cioè, suo fratello. 
2 *È questi Guido Mazzoni modenese, detto ancora Paganino, e dalla sua 

patria soprannominato Modanino. Operò di plastica in patria, in Fer rara , in 
Venezia; ma più che altrove, acquistò gran nome in Napoli, onorato e stimato 
da quella corte. Nella quale città entrato padl'One Carlo VIII, nel 1495, e avendo 
udito il valo re di Guido, lo creò e lo vestì di sua mano delle divise e degl i onori 
ùi cavaliere. Condotto da quel re in Francia, perdè la moglie, P ellegrina Di
scalzi; la quale, attese alt' arte e nei lavori di plastica ajutò il marito. N.el 1516, 
clopo aver guadagnato molto coi suoi lavori, fece ritorno in patria, e si dette 
a vita nobile e splendida. l\Iorì a dì 12 di settembre 1518 senza figliuoli, non 
avendone avuti neppure da Isabel la, sua seconda moglie. Stando al Gaurico, 
ebbe una figliuola che parimente si esercitò nella plastica, ma forse ella premorì 
al padre. Il suo corpo fu sepol to nella chiesa del Carmine, e nel monumento fu
rono scolpite le armi sue e quelle di Francia, concessegli da quel re. Chi bra
masse veder descritte particolarmente le opere sue, e raccogliere altre notizie 
intorno alla sua vita ed ai suoi discenden ti , può consul tare le Notizie degli Artefici 
modenesi dell' abate Tira boschi, sopra le quali abbi amo composto questa nota. 

~Non solamente èvvi r itratto il re (Ferdinando), ma Alfonso suo figlio, il 
Pontano e il Sannazzaro. La Pietà ecc. qui nominata è ancora in essere nella 
chiesa di Monte Oliveto; ma essendo stata rotta e poi ricommessa , le figure 
son rimaste difettose nell' insteme e nell'estremità. Il Cicognara alla tavola LI del 
tomo II, dà un saggio di quest'opera, pt·esentando il disegno di due figure in
ginocchiate. 
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come si è eletto, il re, Polìto e Benedetto se ne ritor
rn1rono a Fiorenza; dove, non molto tempo dopo, se ne 
andò Polìto dietro a Giuliano per sempre. Furono le 
sculture e pittme di costoro circa gli anni di nostra sa
lute 1447. 1 

' Nè le sculture dei eia i\fajano, nè le pitture dei due fratelli Pietro e Polito 
del Donzello, sono neppure ali' incii-ca di questo tempo. I pittol'i fiorentini opera
rono dopo il 1481 nel Palazzo di Poggio Reale. Nella prima edizione s'aggiunge : 
« Et a Giu liano fu fatto, col tempo, questo epitaffio: 

· Chi ne consola, ahimè! poi che ci lassa 
Di sè privi il Majan ; quello architetto 
Il cui belle operare, il cui concetto 
Vitrnvio aggiugne, et di gran lunga il passa 1 ». 
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COMMENTARIO l 

ALT..\ 

VITA DI GIULIANO DA MAJANO 

Allorchè prendemmo questa nostra fatica, 1101 avevamo in animo cli no~ 
usare dei Commenta1:j se non quando, :i,bbatteuc\oci in questione cli moU:i, 
importanza alla storia generale dell'Arte It:i,liana, fosse stata richiesta mag
gior larghezza di discorso; contenti cl' indic:i,rc con brevi note quei luogbi , 
dove il racconto v:i,sariano ci sembrasse men vero, o in tutto falso. ]\fa 
giunti alla Vita di Giuliano da ~fajano, ci è :i,ccaduto di trovare sì spes
samente confusi i tempi od errn,ti i fatti, che non b:i,st:i,ndo a rimediare 
a questo difetto i hrevi confini di una nota, non abbiamo potuto passarci 
d'un Commentario, nel quale, coll' ajuto cli documenti e di memorie si
cure, avremmo potuto pit1 distesamente trattare questo argomento; racco
gliendo quelle notizie che ci d:i,nno :i,bilit11 di riedificare, per così dire, la, 

Vita del presente :i,rtefice. Che se il nostro discorso togliedt :i,l fiorentino 
maestro :i,lcuna delle princip:i,li opere che il Vas:i,ri gli :i,ttribuisce, non 
sarà chi ce ne di:i, Cltgione ; ma sibbene vorrà esserci grnto, che, per amor 
del vero e della giustizi:i,, ne abbi:i,mo scoperto i veri :i,utori e restituita 
la fama che da quelle :i, loro ne seguitltv:1. 

Nacque Giuliano nel 1432 d:i, Leon:i,rdo cl' Antonio dlt ìlfajano, mae
stro di legname e di pietra.' Attese in prinrn aJl' a.rte del legnajuolo,3 in 

' fo gran parte rifatto ed accresciuto. 
' Vedi la sua denunzia del 1480, nel Gaye, vol. I, pag. 268. 
3 Giuliano ebbe per principale quest'arte, e poi attese anche all' archi ~e t

tura. Neghiamo pero che fosse scultol'c. 
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compa.gnia cli Benedetto suo minor fratello , e non nipote, come afferma il 
Vasa.ri.' La. prima memoria che abbia.m9 de' suoi lavori, è del 1455, nel 
quale anno fece per la Compa.gnia di Sant'Agnese delle Laudi , che si adu
nava nel Carmine, una ciscranna o cassa con la spalliera, e con una ringhiera 
appiccata a <letta ciscranna. Cinque anni dopo intagliò due candelieri per 
la chiesa del monastero di Santa Monaca, e costruì per la Badia di Fie
sole gli arma<lj di legname , facendovi va1j lavori di commesso e di 
prospettive. Dai ricordi di Neri di Bicci pittore, 2 si cava che Giuliano, 
nel 1'161 , fu uno de' nrnestri deputati a fa.re l' apparato per le feste di 
San Giovanni. Venuto l'anno 1463 , a '20 <li luglio gli Operaj cli Santa Maria 
del Fiore gli allogarono a fare la terza fo.ccia della sagrestia sotto la fine
stra, in quel modo e forma che ern il modello e disegno fatto per detto 
(fiuliano; ed insieme il sedere di sotto a detta faccia colle spalliere e con 
tutti i suoi ornamenti, secondo il disegno cli Giovanni da Gajolc suo com
pagno. Due anni dopo, e così a,' 19 d'aprile del 1465 , i detti OperaJ 
commisero a Giuliano il lavoro delle altre due faccie degli armarj, che 
erano dirimpetto alla detta finestra,' nelle quali doveva fare prospet
tive e figure di santi e di vescovi, e nell'uno de' lati un Santo Simone, 
é nell'altro la Nativifa di Nostro Signore: e parimente la ghirlanda 
che aveva a stare sopra i detti arma1j. Circa al qual lavoro è da sapere 
che cinque figure, cioè una Nostra Donna, un angelo, un San Zanobi 
con due diaconi furono disegnati da Maso FinigL1erra, orefice famoso, e le 
teste loro dipinte da Alesso Baldovinetti. 4 Onde si scoprono a questo 
proposito due errori nel Vasari: l'uno di credere che il lavoro <li quegli 
arma1j fosse fo.tto innanzi che morisse il Brunellesco; il quale errore nasce 
in lui dall'aver confuso i tempi, perchè questi arma1j furono cominciati 
nel 1439 da Angelo di Lazzero da Arezzo, Bernardo <li Tommaso di Ghigo, 
Gio. cli ser Giovanni detto Scheggione, pittore e fratello di Masaccio, c 
Antonio l\'Ianetti; e poi, come abbiamo veduto, continuati e condotti f>, 

fine da Giuliano e dal compagno: l'altro, che, mancato il Brunellesco (il 
che accadde nel UA6), Giuliano fosse messo dagli Opel"<tj in suo luogo ; 
la qual cosa non può essere , perchè a quel tempo era egli cli dieci in 
undici anni d' età; e dopo il Brnnellesco e innanzi a Giuliano, si sa che 
furono capomaestri del Duomo, l\'Iichelozzo , il detto Antonio 1'Ianetti, Ber
nardo Gamùerelli , Tommaso Succhielli e Paolo di Francesco. Altro suo 

' Vedi la no ta 3 a pag. 471. 
' Vedi la parte seconda del Commentario da noi posto alla Vita di Lorenzo 

di Bi cci, pag. 86, nota 2. 
3 Il Rumohr, ne l voi. II delle sue Ricei·che Italiane, ne riporta il documento. 
' t V. Ricordi di Alesso Baldovineui, pubblicati in Lucca nel 1868 da Gio

vanni Pierotti per le nozze Bongi e Ranalli. 
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~rrore ancora è l'affermare che il palazzo di San Marco in Roma (oggi 
eletto di Venezia), innalzato dal cardinale Pietro Barbo nel 1455, e b 

chiesa dedicata a quel sn,nto, restaurata nel 14G:J da lui gi>t dive1111to paixt 
Paolo II, siano architettme di Giulia.no: il quale non si trova mai ricor
dato nè a' tempi di quel pontefice, nè sotto i suoi successori, tra i molti 
architetti che lavorarono in Roma; e sebbene nella Vita del detto papa 
Paolo scritta da Gaspare Veronese 1 si legg;i, che fosse architetto e sopra
stante ;i, quelle fabbriche un tal Francesco del Borgo San Sepolcro, e 
monsignor Marini sia cl' opinione che ;i,vcsse questo carico invece un Ber
nardo di Lorenzo, fiorentino; ' pure (, molto più sicuro il credere che quel 
pontefice si sia servito così nella eclifìca7.ione del palazzo cli San Marco, 
·come nel restauro delh chiesa di questo nome, cli Domenico di Fran
cesco, di Giovanni di Pietro Dolci detto Giovannino, architetti fioren
tini; i quali in que' tempi furono in Ro1mt ;i,' servigj del detto pap1; e 

forse ancora di Giuli;i,no d<t S<mgallo, che sappi;i,mo aver climornto in queJla 
città nel 1465, ed anche dopo, il quale si può supporre che clal Vasari, 
ingannato dalla somiglian7.a del nome, fosse scambiato col Da :i\fajano. 

'fornanclo al quale, diremo che nel 1465 pigliò ;i, fare per lo spedale 
cli Santa Maria N uov;i, tm pergamo cli legname, e che nel 14 68 fu ;i, 
San Gemignano per dare il disegno della cappella di Sant;i, Fina nella 
collegiata cli quella terra. Volendo l'abate don Girolamo Aliotti fabbi:i
c,n·e di nuovo il suo mon;i,stero di S;i,nta Flom e Lucilla di Arezzo, Giu

liano fu cofa , chiamatovi eh quell'abate nel 1470 ' e [l, concorrenza di 
altri maestri ne fece un modello, che piacque sopra tutti gli altri, e se
condo l'ordine di quello fu incominciato il ·eletto monastero. Due anni dopo 
lo troviamo a S;i,rzana per dare il disegno del palazzo del Ca.pitano. Con 
deliherazione del 1° d'<iprile clel H77 è eletto capomaestro del Duomo 
cli Firen~e, il qua.le ufficio. gli è tolto il 2 cli maggio 1'188 e poi restitui
togli ai 15 dicembre cli quell';i,nno. Nel 1,179 gli è allogato il palco di 
legname della. sala del Consiglio nel palazzo dell;i, Signoria cli .l!'irenze, e 
nel medesimo anno attende all a, costrnzione del p;i,hizzo da lui architet
tato in Recanati pel cardinal Concha, vescovo di quella citfa. Volendo 
fa Repubblic;i, di Firenze fortificare il castello di l\iontepoggiolo, fu egli 
manchtto a clisegn;i,rne e dirigerne i lavori nel luglio del 1471. Fece ;i,n-

I VeJi il ÌllURATORI, R ei·. ltal. Sc»ipt., tom. m, p. li, co l. 10.tD. 
'Archiatri Pontificii, voi. Il, Doc. 1x, pag. 199. Il pad1·e. Theiner nel suo 

Codex diplornaticus dominii ternporalis .Sanctae Sedis ( Romae 1862, tom. III, 
pag. 4457) ha riferito un contratto stipu lato nel lG giugno 14G6 con maestro Ber
nardo da Firenze, per la costruzione del palazzo di San i\Iarco. ì\1a Mons. Mari11i 
credette che questo contratto non avesse effetto. E il silenz io de' lil>ri dell' arami- · 
nistrazione pontificia di quel tempo confermerebbe il suo detto. 

\.

0 .\SAKI, Opere . - Vol. II. 31 



482 cmE\1ENTARIO ALLA VITA 

cora, tra il 1-175 e il 1-180 , b porta cli legname della sala cl' udienza nel 
Palazzo pubblico cli Firenze; nella qual fatica fo ajutato da Benedetto 
suo frate llo, e da Frauce~co di Giovanni, eletto il Franciont.~.· Dopo que
sto tempo, sentendo Lorenzo, dei ì\fodici raccontare grandi mara.viglie del 
pa.lazzo che faceva fabbricare Federigo duca cl' Urbino, s'invogliò cl' averne 
il disegno; onde commise ~t Giuliano che, passando cli fa , anelasse a tro
vare Baccio Pontelli, che da qualche anno em al servizio di quel signore, 
e gli mostrasse il desiderio suo. E Baccio ehiestane licenza al duca, si 
mise presto ali' opera, e terminatala dopo molta fatica., la, inviò a Lorenzo 
con lettera del 18 giugno 1'181. 2 

Cominciò Ginliano pel Duomo di Perugia un coro di lcgn;i,rnc, con 
molti ornamenti cl' intaglio e di tarsie: il qual lavoro, per essere egli 
poco tempo dopo <tndato a Napoli , e poscia morto, fn finito, nel 1-!Dl , 
da Dom enico del Tasso, fiorentino. 3 

:;\l a, l'ordine de' tempi richiede che ora noi venghiamo a, discorrere dei 
la.veri che, secondo il Va.sari, fece Uinlim10 pel re cli Napoli. E perchè la 

maggior nominanza di questo artefice si riposa. sn queste opere, così n~i ' 
intendiamo tli esaminare e con pi[1 L1i ligcnza e più distesamente quanto 
di vero sia, nel racconto del Biogmfo. 

Tarrn adnnquc il Vasari, che, chiamato Giuliano a, Napoli dal re Al

fonso, gli disegnasse a Poggio Reale un bellissimo pal;i,zzo: che 11arimente 
,,1 Lletto re facesse di scultum, nella sala gmnde del Castello di Napoli, 
:;oprn una. porta cli dentro e di fuori, storie cli bassorilievo, e ht porta dcl 
tletto Ct1stello di marmo cl' ordine corintio, con infinito numero di figure, 

1 Llnm1o <t quella opera forma d'arco trionfale, dove le storie ed alcune vit
torie di r1uel re sono scolpite di marmo: e che similmente facessegli l' or
mimento dell.t porta C.l.pna.1rn,. La confusione, sì rispetto a,' tempi, sì ri
spetto alle persone ed alle opere, è in questo racconto rnarnvigliosa.. 

E facendoci d,111' opera principale, è sentimento cli tutti gli storici na
poletani t he l' ttrco fosse incominciato per decreto degli Eletti dcl popolo, 
nel 1H3, in memoria del trionfale ingres5o di Alfonso I nelht città di 
N<tpoli. Onde non potendo essere che fosse architettato da Giuliano , perchè 
a, quel tempo egli era di undici o dorlici anni cl' efa, noi presteremo in

tera fede '" coloro che dltnno qucsbt lode <td un Pietro cli llfartino mila
nese, in memoria del qua.le ern umt volta, in Napoli, nella chiesa di Santa 

1 VeJi ne l Gaye (I, ,571-ii) gli estratti degli stanziamenti riguardanti que
sto 1 avorio . 

'Ved i GAYE, Carteggio ecc., voi. I, pag. 274, e nella Vita di Paolo Ro
' ma no, i\Iino del Regno, Chimenti Camicia ecc. 

3 Vedi i\1.uuoTTJ, Lette1·e Hn·ugine. 
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Maria la Nuova, un'iscrizione del 1470, che diceva com' egli per essere 
stato l'architetto di quel magnifico edifizio aveva meritato da Alfonso I 
di esser fatto cavaliere, e ricolmo di molti favori.' E sebbene il Cicognara. 
preoccupato in favore di Giuliano dalle parole del Vasari, si sforzi di 
mostrare che da quella iscrizione non si possa cavare che veramente 
Pietro di }farti no costruisse l'arco del Castello Nnovo, nondimeno noi 
per le ragioni che diremo appresso stiamo fermi nella opinione contraria. 

L'arco trionfale di Napoli, che ha molto belle ed eleganti parti, manca 
d'insieme, d'armonia e di proporzione. Quindi il parere di alcuni scrit
tori, che quella opera fosse in va1j tempi e da maestri diversi fatta, ha 
grandissimo fondamento , e trova piena conferma ne' doc1m1enti. Alcune 
sculture mppresentano il trionfo del re Alfonso I; altre, e specialmente 

quelle delle rivolte interne dell' ltrco, e quelle delle valve di bronzo get
tate da Guglielmo Monaco, figurano le vittorie di Ferdinando I 1 e di Al
fonso suo figliuolo, contro i Baroni ribelli. La diligenza de' passati scrit-

·.• tori ha trovato ancora i nomi cli alcuni maestri che lavorarono quelle 
~-

scultme; come un Isaia da Pisa, ricordato in un suo epigramma dal poeta 
Porcellio, e dal Filarete nel suo inedito Trattato d'Architettura; 2 e un 
Salvestro clall' Aquib, celebre per la nmgnifica cassa di San Bernardino 
in questa città. Aggiungeremo noi un tale Andrea parimente dall'Aquila, 
scolare di Donatello; del quale si parla come di colui che ebbe non pic
cola parte in quei lavori, in una lettera del 1459, che è presso di noi , 
e fu sta,mpata nel Giornal,e Eugcmeo, an. III ( novemb. 1846), poi ne' gih. 
citati Documenti dell'Arte Senese, voi. II, p. 300, ed in ultimo nel voi. IV 
cle' Jfonwnenti dell' Italia 111ericlionale di Enrico Guglielmo Schulz. Ram
menta, infine, Pomponio Gaurico anche Desiderio da Settignano come 
uno di coloro che scolpirono nella porta, del Castel Nuovo.• Questi artefici, 
precedettero a,ssai l' anchta di Giuliano a Na,poli, dove egli fu cluamato 
non da Alfonso, ma da Ferdinando I e dal Duca di Calabria, poi re Al
fonso II, per mediazione. di Lorenzo il Magnifico: il che non lmò essere 
avvenuto che dopo il 1481, fino al qua,l tempo Giuliano stette a lavorare 
sempre in patria, o altrove, ma, non in Napoli, come apparisce dalle 
altre memorie che di lui abbiamo raccolte. l\fa le più certe e sicure no-

' t La iscrizione diceva così: Peti·us de 1lfai·tino mediolanensis ob trium
phalem arcis novae a1·cum solerter structum et multa statuai·iae artis suo mu· 
ne,.e huic aedi pie oblata, a divo Alphonso rege in aequestrem adscribi ordi
nem et ab ecclesia hoc sepulchi·o pro se ac postei·is suis danari meruit ;1ccccLxx .. 

'Vedi GAYE, Carteggio ecc., I, 204. 
8 Ecco le sue parole: JJesiderius qui Nectpo li sculpsit fores novae cvrcis , 

sculpsit etiam egregie marmo>'a. ( Pomponii Gaurici, JJe Sculptw·a. nel voi. IX:. 
del Thesam·us antiquitatum Graecw·mn, del Gronovio ). 
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tizie intorno ai veri autori così dell'architettura, come delle sculture di 
quel magnifico monumento noi l'abbiamo oggi clal prezioso libretto pub
lilicato dal signor Cammillo Minieri Riccio,' dal quale è confermato che 
Pietro di Martino ne fu larchitetto, ed è stabilito che lavorarono i bas
sorilievi e le statue dal 1456 al 14 71 lo @tesso Pietro cli Martino, Isaia dtt 
Pisa, Domenico di l\fontemignano, Antonio da Pi ~a, Domenico Lombardo, 
Francesco Azzara, P;wlo Rom.mo, di cui scrive il Vasari, ed Andrea dal
l'Aquila di sopra nominato. ll quale Andrea, che fu figliuolo c1' un Jrrcopo, 
troviamo che nel 1'146 si richfama al Tribunale della Mercanzia di Firenze 
degli uomini del Comune di Modigliana in Romagna per esser pagato della 
somma di 20 fiorini d'oro per pittnrc t1i marzocchi cd armi fatte per loro 
commissione. Di Salvestro chili' Aquila e di Desiderio dtt Settignano non 
si fa parola. Nonostante tutto ciò noi crediamo che in quel che scrive il 
Vasari- vi si<t qualche cosa di vero, cioè che Ferdinando I e poi Alfonso lI 
suo successore commettessero non a, Giuliano, che non era scultore, ma a 
Benedetto suo fratello altri lavori di scultura per ornamento del eletto arco, 

specialmente in quella parte dove sono rappresentati i fatti del re Fer
dinando. Ed in questa opinione ci confermiamo, leggendo nell'inventario 
delle cose lasci>ite da Benedetto dopo la sua morte, 2 essere ricordate tra 

i marmi della bottega le figure del Ductt (Alfonso duca di Calabria), di 
Don Feclerigo, di un vescovo, cli cinque trombetti, d'un ludi.ere (buffone), 
che dovevano anelare alla po1·ta R eale di Napoli, cioè, secondo che cre
diamo, alla porta, dell'arco trionfale del Castelnuovo. 

Rispetto alla Porta Capuana , noi concordiamo pienamente col Vasari, 
perchè gli storici mtpoletani affermano che essa fosse innalzata intorno 
al 1'1811 da Fenlinando I . l\fa a Giuliano non può attribuirsi che I' archi
tettura cli quelLt porta; attesochè le scultnre, che ancora oggi vi si ve
dono, furono fatte nel 1535 dal celebre Giovanni l\farlittno da Nola, nella 
ocmtsione del trionfale ingresso cli Ca,rlo V imperatore. I'ltrimente non 
è dubbio che fosse architettato do, Giulia,no il pa.Ja.zzo di Poggio Reale, 
il quale fu innalzato da Alfonso duc>t di Cala,bria, dopo la ricnperazione 
cl' Otranto dalle ma,ni de.' Tmchi, accaduta nel 1481; e dove Polito e Pie
tro Del Donzello dipinsero le imprese di Ferdinando I nella guerra dei 
Baroni. Vero è che il Baldi' asserisce che Luciano da Laurana, autore del 
famoso palazzo cl' Urbino, architettasse anche quello di Poggio Reale; nm 

' Gli ai·tisti ed ai·lefici che lavo,.ai·ono in Castelnuovo a tempo di Al
fonso I e Feri·ante I; Napoli, 1876. 

2 PulJlJ licato da Giovanni Baroni ne l suo libro intitolato: La Pan·occhia di 
San Martino a Mc\jano; Firenze, 187;:;. 

' lJesm·izione del ]>alaz-zo cl' Ui-bino. 
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con qnanto fondamento non sappiamo dire. Qnanto a Pietro e Polito Dcl 
Donzello, il De Dominici e gli altri scrittori napoletani li dissero della 
loro patria, e scolari dello Zingaro. Lo stesso affermarono quanti ebbero 
occasione di ragionare di loro, fuorchè il Lanzi, il quale pltre che ne 
twesse qualche dubbio, meglio forse interpretando le parole del Vasari 
che sebbene non li elica fiorentini apertmnente, pure dal tutto insieme 
del suo discorso si può raccogliere che avesseli per tali. Il Baldinucci non 
scrive cli loro, ma il Piacenza suo continnatore e commentatore vi sup
plisce, seguendo circit alla patria de' due Del Donzello ìa. opinione del 
De Dominici. Nè cli diverso ·sentimento è l'autore della Guida cli Na poli 
pubblicata nel 18•!5 pel Congresso degli Scienzi<tti, tenuto in quella citfa. 
l\'fa noi possiamo oggi coll' ajuto cli autentiche scritture affermare che 
Pietro e Polito Del Donzello furono vernmente mtti di padre fiorentino e,l 
educati all'arte in Firenr.e, come apparisce dalla loro portata al Catasto 
del 1480, nella quale si chiamano figliuoli di Frnncesco d'Antonio cl'Jn.copo, 
donzello della Signoria cli Firenze, e .l'uno, cioè Pietro, dice d'essere cli 
anni 28, e l'altro, ossia Polito, cli 22; cli non aver casa per loro abita
zione, e di tornare in una cameretta nello studio di Firenze esercitandovi 
l'arte del dipintore, nella qnale dichiarano che poco si guadagna, e manco 
ci vale. Stette Polito nella, bottega di Neri cli Bicci chl 1'160 al 1'l 71, 
come lo stesso Neri registra nelle sue Ricordanze; e Pietro per qualche 
tempo in quella di Giusto cl' Andrea. Qmtnto all'anelata loro a Napoli, se 
dovessimo stare al eletto del Vasari, bisogna assegnarla <tl 1481 o poco 
dopo, qualora sia vero che furono condotti cofa da Giuliano da TufaJano, 
e che egli gli mise 'innanzi al re Ferdinando per dipingere nel palazzo di 
Poggio Reale i fatti di quel re nella guerra contro i Baroni. Le quali pit
ture sono da gran tempo, insieme colla rovina di quel palazzo, perdute. 
Quanto alle altre pitture che si dicono fatte dai fratelli Del Donzello in 
Napoli nel chiostro cli San Severino, in San Domenico, in Sa.nfa ì'>faria. la 
Nuova, ecl altrove, i moclemi critici hanno con buone mgioni neg<~to che 
sieno di loro. Quanto al dirli scolari dello Zingaro, pare cosa da non cre
derla, considerando che essi allorchè andarono a Napoli erano in ta.le efa 
da aver esercitata in patria per parecchi anni l'arte loro; e ehe se non 
fossero stati pittori abbasta,nza lmttici, non gli avrebbe il Da ::.Vfajano pro
posti al re Ferdinando per le pitture del suo palazzo. In che anno accadesse 
h morte cli Polito e se essa fu in Firenze, come afferma il Vasari, o non 
piuttosto in Nn,poli, non si può cl e terminare. Questo è certo, che di lui 
dopo il 1480 cessa in Firenze ogni ricordo; nè ne' libri de' morti se ne 
trova memoria, mentre sotto il 24 di febbrajo del 1508 ( s. c. 1509) vi 
è registrata la morte di Pietro Del Donzel~o, il quale sappiamo, che dopo 
il suo ritorno in J!'irenze dipinse nel 1503 e 1507 alcuni scudi e cìrappel-
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loni per l'Opera di Santa Maria del Fiore e nel 1506 fece nel refettorio 
dello Spedale di San Matteo un Crocifisso grande e due angeli che ten
gono il S ilenzio , e colorì le spalliere e le panche. 

lVfa per tornare a Giuliano, egli morì in Napoli, nel tempo che con
<1uceva i detti lavori , il 3 di diceml.Jre 1,190. 

Si conchiude adunque da tutto qnesto: che Giuliano non può essere 
a utore dell'arco del Castel Nuovo, perchè nel 14,13 , in cui fu cominciato, 
egli era ancor fanciullo; nè gli si possono attribuire le sculture che oggi 
a.ncora vi si veggono, perchè fatte da altri maestri. l<'orse alcune altre 
sculture che vi andavano, furono commesse' a Benedetto suo fratello, ed 
egli vi avea già llOsto mano e mandatele innanzi, quando fu colto dalla. 
morte; che in fine è di Giuliano l'architettura di Porta Capuana, non le 
sculture: e suo il palazzo di Poggio Reale. 
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P!l'TORJ; DAL .BO HGO A SAN SEPOLCRO 

( :-{ato n el l llG I; morto uel 1·!02) 

Infelici sono veramente coloro che affaticandosi negli 
'Studj per giovare altrui e per lasciare di sè fama, non 
sono lasciati o dall' infinnita o dalla morte alcuna volta 
condurre a perfezione l' opere che hanno cominciato. E 
bene spesso avviene che, lasciandole a poco meno che 
finite o a buon termine, sono usurpate dalla presunzione 
di coloro che cercano di ricoprire la loro pelle cl' asino 
con le onorate spoglie del leone. E sebbene il tempo, il 
quale si dice padre della, verità, o tardi o per tempo ma
nifesta il vero, non è però che per qualche spazio di tempo 
non sia defraudato dell'onore che si deve alle sue fati
.che colui che ha operato; come avvenne a Piero della 
Francesca dal Borgo a San Sepolcro. 1 Il quale essendo 
stato tenuto maestro raro nelle difficultà dei corpi rego
lari, e nell'aritmetica e geometria; non potette, soprag
giunto nella vecchiezza dalla cecità corporale e dalla fine 
della vita, mandare in luce le virtuose fatiche sue ed i 
molti libri scritti da lui , i quali nel Borgo sua patria an-

1 *Detto anche Piero Borghese. 
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cor si conservano. 1 Sebbene colui che doveva con tutte 
le forze ingegnarsi di accrescergli gloria e nome , per aver 
appreso da lui tutto quello che sapeva; come empio e 
maligno, cercò cl' annullare il nome di Piero suo precet
tore, e lisurpar quell'onore che a colui solo si doveva per 
se stesso, pubblicando sotto suo nome proprio, cioè di 
Fra Luca dal Borgo/ tutte le fatiche di qnel buon vec
chio; il quale, oltre le scienze dette di sopra, fu eccel
lente nella pittma. Nacque costui nel Borgo a San Se-

1 •Fu detto che varj manoscritti di Piero venissero per eredita in casa del 
nobi le signor Giuseppe· Marini Frnncescbi , di 13orgo San Sepolcro, discendente 
<.!alla famiglia ùell' artista; ma ciò non è vero. Bgli però possiede del suo ante
nato le seguenti pitture: Una tavoletta col ritratto di Piero s tesso, dipinto di sua 
mano ; e possiamo assicurare eh' è quel medesimo, dal quale il Vasari trasse 
copia per omamento della sua opera, come abbiamo r iscontrato da un calco che, 
per gentile concessione de l signor Ma1'ini Franceschi, ce ne ha inviato cortese
mente il giovane artista Giuseppe Casucci. Un a tavola , dove, con in venz ione nuova 
e con molta grazia e disegno è rappresen tatit la Nascita del Redentore festeggia ta 
dagli Angeli. La bellezza di questo dipinto ci fa maggiormente lamentare la per
dita di freschezza e di trasparenza che ha patito il co lore. Questa tavo la presente
mente si custodisce in Firenze presso il signor cav. F1·escobaldi. Si dicono pal'i
mente di mano di Pie t1·0 quattro quad1·etti dell'altezza di circa due terzi di braccio, 
con San Niccolò di Bari, Santa Apollonia, una Santa Monaca ed un santo Ve
scovo; l'autenticità dei quali ci asterremo dal confermare, non avendoli veduti. 
Con uguale riserbatezza ricordiamo una tavola posseduta dal cavalier Giacomo 
ì\Iancini in Città di Castello, alta palmi 9 romani, e larga 5. Rappresenta la 
Incoronazione della Vergine, con più angeli e santi. Lo stesso signor Mancini 
ne pubblicò una descrizione nel Gioi·iuile À1'cadic<Y di Roma, ne l vo lume del 
maggio e dicembre 182G; e nell 'Appendice alla sua Isti·w:ione storico-pittor-icct 
di Città di Castello, pag. 340. 

t Il ritratto di Pietro in casa de' signori i\Iarini Francescbi, oggi è rico
nosciuto non essere origi1~ale, ma una copia. Quanto alla tavoletta della Natività 
di Gesù, credono i signori Crowe e Cavalcaselle che sia quella ora nella rac
colta del signor Barker in Londra, e riconoscono la mano cli Pietro ne' quattro 
quadretti posseduti dalla stessa famigl ia. Dicono che fal smnente è attribuita al 
Della Francesca la tavola della Incoronazione di ì\Iaria in Città di Castello, che 
non è nella galleria ì\lancini, ma sibbene nella chicsit ùi Santa Cecilia, e par loro 
che più propriamente si possa assegnare a Ridolfo del Ghirlandajo o al Gra
nacci, giovani. 

2 *Fra Luca Paccioli , o Pacioli, de'ì\Iinori conventtmli. Anche il Targioni 
(Viaggi ecc., tom. Il, pag. 65) ed il Lanii si unirono col Vasari ad accusare 
di usurpatore Fra Luca Paciolo. Da questa accusa pretese pmgarlo il suo co n
fratello padre Guglielmo Della Valle; ma la sua dilesa è più una recitazione dei 
meriti e della fama di Fra Luca, che un' argomentazione sostenuta da solide ra-
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polcro (che oggi è città,, ma non già allora), e chiamossi, 
dal nome della madre, Della Francesca, per essere ella 
Testata gravida di lui , qnanclo il padre e suo marito morì, 
e per essere da lei stato allevato e aiutato a pervenire 

gioni. Dopo il Della Valle, ebbe un difensore di più temperato giudizio nel pit
tore Giuseppe Bossi; il quale, nella sua bel!' opera Del Cenacolo di Leona»do 
da Vinci, mise di nuovo in campo la questione, e con questi argomenti prese 
a difendere il Paciolo, e troncare la disputa. 

In un uomo insigne e per tant i r ispetti univei'salmente stimato qual era 
Fra Luca, sarebbe stata una imprudenza incredibile lo spacciare per propria 
un'opera d'altrui, vivente l'autore, ed egli sarebbe stato, più che malvagio, 
nn pazzo, dedicando il suo plagio a tali uomini quali erano il i\foro, Guidu baldo 
da Montefeltro e Pier Soderini; i quali avrebbel'O avuto modo di scopr ire la 
impostura, e all'impostore ne sarebbe venuto danno e vergogna. Oltre ciò, è 
da notare che il Vasari nella seconda ed izione non ristampò l'epitaffio di P iero 
della Francesca che si legge nella prima, il quale dice: 

Geometra e p1ltor, penna e pen nello 
Così ben misi ìn opra, che natura 
Condannò le mi e luci a notte scura., 
Mossa da invidia; e delle mie fatiche, 
Che le C<).rte allumar dotte et ant irhc, 
L'empio discepol mio fatto si è bello. 

La quale om1ss1one potrebbe far supporre elle il Vasari avesse alquanto rimesso 
dalla durezza de l suo g iudizio dato intorno a l Frate. Finalmente, il Paciolo parla 
con tanta riverenza e gratitudine del suo maestro, e con sì magnifiche e spesso 
ampollose frasi ne loda i meriti e la dottrina, da non dar sospetto di animo 
fraudolento: di pili, a pag. 23 del suo libro dell a Divina p»oporzione promette 
di dare un compendio del!' opere di Piero Borghese sulla prospettiva; il che non 
avrebbe detto, se avesse av uto intenzione di usurpare al maestro e il libro e la 
lode dovutagli. Del libro autogrnfo di Prospettiva di Piero della Francesca diventò 
possessore il Bossi medesimo, nel!' ultimo suo viaggio in Ital ia. « Questo prezioso 
«codice (cos ì !'autore a p. 17 clell'opera citata ), colle figure di mano di Piero, 
« e colla traduzione latina di illatteo dal Borgo, e quale il Paciolo lo descrive: 
« ma nul la in esso si legge che il Paciolo abb ia usurpato dalle opere sue. Solo 
« da lla maniera di molte teste in tal codice disegnate si scorge ad evidenza che 
« le due incise nel libro della Divina P»opo1·zione sono prese da' disegni ùi 
« P iero, e male furono da taluni attribu ite a Leonardo ; e da ciò si può con gel
« turare che anche le cose architettoniche abbiano la stessa origine, perchè al 
« pari del\' accennate teste sono di troppo lontane e dallo stile di Leonardo, 
« e dalla perfezione, cui questi era giunto tanti anni prima del!' epoca di quel 
« libro >>. 

t Questo manoscritto di Piero della Francesca appartenne alla biblioteca 
Saiba nti di Verona, ed e descritto àlla pag. 233 del catalogo della vendita Bossi 
del 1817. ( GmoLAMO D'ADDA, L eonm·d de Vinci, La Graviwe Milanaise et 
Passa,,;ant. Gazette des Beaux-Arts, aoùt 1868, pag. 12 ). Un esemplare di que
sto trattato di P1·ospettiva fu scoperto da ll ' Harzen nel!' Ambrosiana di Milano 
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al grado che la sua buona sorte g1i dava. 1 Attese Pietro 
nella sua giovanezza alle matematiche, ed ancora che di 
anni quindici fosse indiritto a essere pittore, non si ri
t rasse però mai da quelle; anzi, facendo maraviglioso 
frutto ed in quelle e nella pittura, fu adoperato da Gui
dobaldo Feltro duca vecchio cl' Urbino, 2 al quale fece molti 
quadri di figure piccole bellissimi, che sono andati in gran 
parte male in più volte che quello Stato è stato trava
gliato dalle guerre.3 Vi si conservarono nondimeno alcuni 
suoi scritti di cose di geometria e di prospettive, nelle 
quali non fu inferiore a niuno ne' tempi suoi, nè forse 
che sia stato in altri tempi giammai; com~ ne dimost rano 

sotto il falso nome di Pietro pittore di Bruges. Un a ltro se ne trova nella Va
ticana, già appartenuto alla Libreria de' Duchi d'Urbino. 

*Un altro difensore ebbe il Paciolo nel P . Luigi Pungileoni , il quale nelle 
Memoi·ie che della vita di lui scrisse e s tampò nei tomi 62 e 63 del Gio•·nale 
A rcadico , con più validi argomenti che non fece il Padre Della Valle, e che 
s'accostano a quelli del Bossi, dimostrò la falsità dell'asserto del Biogrnfo a re
t i no ; e che se Fra Luca fece suo pro degli seri tti di Piero della Francesca e del 
Fibonacci, non lo nascose, ma lealmente lo confessò. 

' È falso che Pietro nascesse dopo la morte del padre, il quale viveva an
cora poco innanzi al 1465. Nel 1416 J3enedetto suo pad re aveva per moglie una 
Romana di Perino di Carlo da Monterchi. Può essere che morta questa, ne spo
sasse una seconda di nome Francesca; ma può essere anche il contrario, cioè 
che la prima sua moglie fosse una Fran cesca. 

2 Guid' Ubaldo di Montefeltro duca d' Urbino nacque nel 1472, quando cioè 
P ier dell a Francesca era già vecchio e cieco. Forse il Vasari nominò per isba
glio questo principe in vece di Guid'Antonio di Montefeltro conte d' Urbino, il 
quale entrò in possesso di quello Stato nel 1404, ed ebbe giurisdizion e anche sopra 
il Borgo a San Sepolcro. Egli mori nel 1443, circa 15 anni prima che Piero ac
cecasse. - •Forse debbe dire Federigo figliuo lo di Guido Antonio. 

t È certo che qui il Vasari intende di Guidubaldo I, figliuolo del duca Fe
derigo. Per ciò che riguarda la istituzione artistica di P iétrò della Francesca , 
è importante di sapere che egli nella sua prima gioventù stette per garzone con 
Domenico Veneziano, a llo1·chè questi dipingeva dal 1439 al 50 la cappella mag
g iore di S!l.nt' Egidio di F irenze. 

3 'Nella Galleria degli Uffizj si conserva una tavoletta a sportelli , prove
niente dalla casa della Rovere; dove, nella parte dinanzi, sono fatti di pro lì lo 
i ritratti di Federi go da Montefeltro e di Batista Sforza sua moglie ; e nel di 
dentro di ess i sportelli sono rappresentati di piccole figure, nell'uno il duca Fe
derigo seduto sur un carro tirato da due cavalli, con la Giustizia , la P rudenza, 
la F ortezza e la Temperanza; e dietro a lui , una vittoria che gli pone sul capo 
una corona d'alloro. Nell ' a lt1·0 è la duchessa Batista, parimente in compagnia 
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tutte l' opere sue piene di prospetti ve, e particolarmente 
un vaso in modo tirato a quadri e facce, che si vede di
nanzi, di dietro e dagli lati, il fondo e la bocca: il che 
è certo cosa stu1?encht, avendo in qnello sottilmente ti
rato ogni minuzia, e fatto scortare il girare di tutti quei 
circoli con molta grazia. Laonde, acquistato che si ebbe 
in quella corte credito e nome, volle farsi conoscere in 
altri luoghi: onde andato a Pesaro ed Ancona, ' in sul più 
bello del lavorare fu dal duca Borso chiamato a Ferrara, 
dove nel palazzo dipinse molte camere, che poi furono 
rovinate da.I duca Ercole vecchio per ridurre il palazzo 
alla moderna: 2 di maniera che in quella città non è ri-

di alcune virtù, seduta sur un carro tirato da due unicorni. Due Amori guidano 
luno e l' altro carro. Un in taglio di questi trionfi si trova ne l l'opera che ha 
per tito lo : La Galleria di Firenze illustrata. L'unica opera certa che di Piero 
oggi si conosca in Urbino , è una piccola tavo la esistente nella sagrestia del 
Duomo, rappresentante la F lagellazione di Cristo , col i' iscriz ione: orvs PETRI DE 
BVRGO SANCTI SEPVLCIIRI. Il P . Pungi leoni (Elogio stoi·ico di Giovanni Santi, 
pag. 12) dice che P iet• della Francesca fu in Urbino nel 1467 ; e a pag. 76 at
tribuisce a Piero una più che mediocre pittura in tavola esistente nella sagrestia 
di San Bartolommeo, e sei qnadr i bislunghi parimente in tavola che si vedono 
nella sagrestia del Duomo, dove sono effigiati gl i A postoli; ma il dottor Gaye 
asserì che tutti questi dipinti non sono certamente da attribuirsi a l nostro Pietro. 
(DRAGOMANNI, note alla Vita di Piei· della Francesca, del Vasari, secondo la 
prima edizione, ristampata per nozze nel 1835 in F irenze). 

' ' Delle pittu re sue in Pesaro e in Ancona non r imane notizia . Il Vasari 
però non ci dice che P iero lavo rasse in Rimini . Nel tempio Malatestiano , ossia 
di San Francesco di quella citta, nel la cappella delle reliquie è di lui un affresco 
rappresentante Sigismondo Pandolfo Malatesta inginocchiato dinanzi a San Sigis
mondo re di Borgogna , con sotto la iscrizione: SANCTUS S I GIS~!UNDUS. SIGISMUNDUS 
PANDULFUS MALATESTA PAN. F. PETRI DE BURGO OPUS. MOCCOLI. Da un lato de ll a 
pittura, dentro un medaglione, è dipinto il castello Sigismondo, con so tto la scritta: 
CASTELLUM S!GISMU NDUM MCCCCXLVI. Quest'affresco colle sue iscrizioni fu inciso 
dal Rosas pina, e può vedersi a pag. 272 in Basinii Parmensis opera, dov' è la 
Vita di Sigismondo Malatesta scritta dal conte F. G. Battaglini. Vedasi ancora 
a questo proposi to , a pag. 68 del! ' opera stessa, l'opuscolo del canonico Angelo 
Battaglini, intitola to Della Corte lette1·aria di Sigismondo Pandolfo Malatesta; 
e nel tom. V della Miscellanea di Lucca, a pag. 98-99 dell'opuscoletto di G. 
B. Costa, intitolato il Tempio di San F1·ancesco. 

2 ' Il palazzo, di cui qui si parla, è quello in Ferrara denominato di Schi· 
fanoj a, fabbricato dal marchese Alberto d'Este. Borso , che chiamò Piero, regnò 
dal 1450 al 1471. Nel 1469 il palazzo , che era a un piano solo, fu innalzato, 
aggi ungendovi un secondo piano, dov'è il gran salone , in cui il duca Ercole , 
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maso di man cli Piero se non una cappelht in Sant' Ago
stino lavorata in fresco, ed anco quella è dalht umidità 
mal condotta.' Dopo, essendo condotto a Roma per papa 
Niccola V, lavorò in palazzo dne storie nelle camere di 
sopra, a conconenza di Bramante da Milano: 2 le quali 
furono similmente gettate per terr<L 3 da papa Giulio II, 
perchè Raffaello da Urbino vi dipignesse la prigionia di 
San Piero, ed il miracolo del corpor81e di Bolsena; in
sieme con a1eune altre che aveva dipinte Bramantino , 
pittore eccellente de' tempi suoi. E perchè cli costui non 
posso scrivere la vita nè le opere particulari, per essere 
andate male, non mi parrà fatica, poichè viene a propo
sito, far memoria di costui, il quale nelle elette opere che 
furono gettate per terra, aveva fatto, secondo che ho 
sentito ragionare, alcune t~ste di naturale sì be11e e sì 
ben condotte, che la sola parola mancava a dar loro la 
vita. Delle quali teste ne sono assai venute in luce, per
chè Raffaello da Urbino le fece ritrarre, per avere l' ef
figie di coloro che tutti furono gran personaggi: perchè 
fra essi era Niccolò Forte braccio, Carlo VII re di Fran
cia, Antonio Colonna principe cli Salemo, Francesco Car
mignuola, Giovanni Vitellesco, Bessarioue cardinale, Fran
cesco Spinola, Battista da Canneto; i quali tuttì ritratti 
furono dati al Giovio da Giulio Romano, discepolo ed 
erede cli Raffaello da Urbino, e dal Giovio posti nel suo 
Museo a Como. In Milano, sopra la porta cli San Sepol-

successore di Borso, fece dipingere i lavori scoperti di sotto il bianco nel 1840. 
Le paro le del Vasari vengono a confermare indirettamente che quell'opera fu 
fatta fare da Ercole , il quale fece atterrare le opere di Piero. (Notizia comuni
cataci dal signor conte Camillo Laderchi <li Ferrara). 

1 *Le pitture di questa cappella andarono perdute affatto, dopo che, negli 
nltimi tempi, la chiesa intera fu demolita. 

2 t Di questo artefi ce chiamato Bramantino, e delle controvei·sie che sono 
state tra gli eruditi fino a' nostri giorni circa alla sua persona, a l tempo , e a ll e 
opere, ci riserbiamo a trattare nel Commentario alla Vita di Benvenuto Garnfolo. 

3 Poi, nella Vita di Raffaello, dice che di Pietro della Francesca eravi 
una sola . storia finita. Quella che il Bottari dice vedersi ancorn nella Floreria , 
è dal Lanzi provato non esser di Piero, e piuttosto ei l' attrib~irebbe al i\lelozzo. 
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ero, ho veduto un Cristo morto, di mm10 del medesimo, 
fatto in scorto; nel quale, ancorachè tutta la pittura non 
sia più che un braccio d' aJtezza, si dimostra tutta la lun
ghezza dell'impossibile fatta con facilità e con giudizio. ' 
Sono ancora di sua mano in detta città. in ca.sa del mar
chesino Ostanesia camere e logge, con molte cose lavo
rate da lui con pratica e grandissima forza negli scorti 
delle figure; e fuori di Porta V erceilina, vicina al castello, 
dipinse a certe stalle, oggi roviua,te e guaste, alcuni ser
vidori che strigliavano cavalli; fra i qua,li n'era uno ta.nto 
vivo e tanto ben fatto, che un altro cavallo, tenendolo 
per vero, gli tirò molte coppie di ca]ci. 

Ma tomando a Piero della Francesca, finita in Roma 
l'opera sua, se ne tornò al Borgo, essendo morta la ma
dre; e nella Pieve fece a fresco dentro alla porta del mezzo 
due Santi, che sono tenuti cosa bellissima.' Nel convento 
de' Frati di Sant' Agostino dipinse la tavola dell'altare 
maggiore, che fu cosa molto lodata: 3 ed in fresco lavorò 
una Nostra Donna della Misericordia in una Compagnia,, 

1 *Il Cl'i sto mol'to, con altre figul'e, esiste tuttavia sopra la porta principale 
di questa chiesa. 

2 •Questa chiesa, a' tempi di P ier della Francesca, a rnva i I titolo di P ieve 
<li Santa Maria. Essa fu fo ndata nel 1203, e fu data ai t•eligiosi Agostiniani il 
dì 20 agosto del 1555, e d' allora in poi s'è detta comunemente Sant' Agos tino. 
Quando fu risarcita, negli anni passati, questi due santi l'icompal'vero alla luce 
nel luogo appunto indicato dal Vasal' i. 

• • La chiesa di sant'Agostino, dopo che i frati Agostini ani passarono ad 
ab itare nel! ' antica P ieve di Santa i\fal'ia, fu ceduta alle monache di Santa Chial'a. 
Il quadl'o di che parla qui il Vasari, si vede anche oggi nel I' altar maggiore; ma 
l'archi tetto che nel secolo passato diresse il rammoder namento di questa chiesa, 
lo mutilò alquanto nella parte infe riore per adattarlo alle dimensioni del nuovo 
a ltare. Questa tavola, ri cca di figure e di meri to rappresenta J' Assunzione di 
Nostra Donna. Il fare pernginesco, più notabile in questa che in ogni altra opera 
del Della Francesca, ci av l'ebbe fatto ct·edel'e, se non fosse la testimonianza del 
Vasari, che essa appar tenesse ad uno de' valenti seguaci de l Perugino. 

t Questa tavola fu allogata a P ietro il 4 d'ottobre 1454 per il prezzo di 
320 fiorin i. Il pittore si obbli gò di darla fini ta nello spazio di otto anni. Il con
tratto di questa all ogazione fu rogato da ser Bartolomroeo Fedeli notajo Bor
ghese, i cui protocolli sono ne ll'Archi vio Generale de' Contratti di Firenze. Pietro 
fece quietanza ai frati di Sant'Agostino del residuo del prezzo di detta tavola, 
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ovvero, come essi dicono, Confraternita; 1 e nel Palazzo 
de' Conservaclori una Resurrezione cli Cristo, la quale è 
tenuta, clell' opere che sono in detta citfa, e di tutte le 

pagatogli parte in denaro e parte in alcuni pezzi <l i terra, ai 14 di novembre 
<lei 1469, come rilevasi dall' istl'umento rogato <la ser Lionardo Fedeli dal Borgo 
San Sepolcro. Rappresenta in alto Nostra Donna che sale in cielo in mezzo a 
sei angeli che cantano e suonano , e<l a basso sono i santi Francesco, Girolamo, 
Lodovico e Chiara. In distanza si veggono san Giovannino, san Tommaso e i 
dodici Apostoli. I signori Crowe e Cavalcaselle (op. cit. , voi. II, pag. 544, nota 2) 
dicono che questa tavo la è lavorata con molta di ligenza, ma che è debole <li ca
t•attere, e propenderebbero a creilerla piuttosto <li Francesco da Castello, il 
quale nelle sue pitture ritiene molto uel fare di Pietro Perugino, combinato con 
un modo di disegnare che ricorda quello di Pietro della Francesca. Negano bensì 
che sia di Pietro, come vonebbe il Passavant (Vita di Raffaello, I, 433) lata
vola dell'Ascensione di Maria Vergine nella chiesa di Santa Maria de' Servi di 
Borgo San Sepolcro, e maravigliano che quel dotto ed espet·to tedesco abbia 
confuso colle opere di cosi gran maestro questa che è puramente nella maniera 
senese: anzi a loro pare di vedervi la mano di Benvenuto di Giovanni del Guasta, 
non senza ricordare in alcuna parte que lla di Matteo di Giovanni. E veramente 
essa è di quest'ultimo pittore, al quale fu a ll ogata a' 9 di luglio 1487 con stru
mento rogato da ser Bartolommeo Manfre<lini notajo dal Borgo. Con esso stru· 
mento si da a dipingere a Matteo di Giovanni di Bal'tolo civi bBrgensi et habi
tanti Senis (e di fatt0 Mat~eo nacque facilmente al Borgo di padre nativo di 
quella città), per l'altar maggiore di Santa Maria de' Servi del Borgo San Sepol
cro una tavola con l'Assunzione di Ma1'ia Vergine , gli Aposto li, e il monumento , 
oltre i santi Pietro, Paolo, Giovan Battista, e il beato Fi lippo Benizzi; e nella 
predella storie della Vergine. Di più il pittore si obbliga di fare di verdeterra 
da l lato di dietro della· tavola, e nell'asse <li mezzo, un Crocifisso con la Vergine 
?Ilaria e san Giovanni: promettendo di compiere il lavoro dentro tre anni, e per 
il prezzo di 200 fiorin i d'oro. Questa tavola esiste ancora nell a <letta chiesa: la 
parte principale e di mezzo è sull' altar maggiore, ed in sagrestia sono i la
terali con san Giovanni, san Domenico, san Paolo e santa Lucia , la Vergine 
Annunzi ata e l'Angelo. Manca il gradino. Si vede che il pittore non stette al 
contratto quanto ai Santi che dovevano essere nella tavola, pel'chè in luogo di 
~an Pietl'O e ciel beato Filippo, vi fece san Domenico e santa Lucia. 

1 *Ques ta pittura non è in fresco, ma in tavola; si conserva nella chiesetta 
dello Spe<lale. La parte principale, dov' e Nostra Donna della Misericordia che 
raccoglie sotto il suo manto un a moltitudine di fedeli , può vedersi intagliata nella 
tavola xxxv1u della Storia del prof. Rosini: e nella tavola xxxix, una delle 
cinque storie del grndino, <lov' è una Deposizione dalla Croce. Nel frontone di 
detta tavola vedesi Cristo crocifisso. 

t Prese a dipingere questa tavola agli undici di giugno 1-145 per il prezzo 
di 150 fiorini d'oro. Il contratto fu rogato da ser Mario Fedeli dal Borgo. Per 
questa medesima Compagnia dipinse Pie\ro nel 1478 pel prezzo di 87 scudi una 
;'l!ostra Donna della Mise1·icordia, sopra il mul'o cho era tra l'oratorio della 
Compagnia e lo Spedale. E di questa pittura in fresco, oggi perduta, intende di 
parlare il Vasari. ( Ved. FRANCESCO CORAZZINI, Appunti Sto,.ici filo/ogid. su la 
Valle Tiberina. San Sepolcro, Becamorti, 1874, in-8, a pag. 62 ). 
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sue, la migliore ,1 Dipinse ~t Santa :Maria di Loreto, in com
pagnia di Domenico da, Vinegia, il principio cl' un'opera 
nellà volta della sa,grestia,; nrn perchè, temendo cli peste,2 

la lasciarono imperfetta, ella fu poi :finita, da Luca da 
Cortona,3 discepolo di Piero, come si dirì.t al suo luogo. 
Da Loreto venuto Piero in Arezzo, dipinse per Luigi Bacci, 
citta,dino aretino, in San Francesco la loro cappella del
l'altar maggiore, la volta della quale era già stata co
minciata da Lorenzo di Bicci: nella qnale opera sono sto
rie della Croce," chtcchè i figliuoli cl' Adamo, sotterrandolo, 
gli pongono sotto la lingna, il seme dell'albero, di che poi 
nacque il eletto legno ," insino all' es~tltazione di essa Croce 

' •L'affresco dipinto nel palazzo <le' Conservatori, oggi Monte Pio, si man
tiene in buono stato; e le lodi del Vasal'i non sono esagerate. Al nostrn P iero 
si vuole atlribuit·e anche un San Lodovico vescovo d"t Tolosa, dipinto a fresco 
nella prima sa la del regio tt·ibunale; sotto la qual pitturn si legge la seguente 
scri tta in parole abbt•eviate, che noi , per più comodo dei leggitori, scioglieremo: 
TE~lPORE NOBILIS ET GE::\EROSI VIRI LODOVICI ACCIAROLl PRO '.\lAG:SIPICO ET EX

CELSO POPULO PLORE:\TINO RECTORIS DtG>:fSSDH CAPITANE l AC l'RD!f Y.f.XILLIFElU 

lU S'l'!TIE. POPULI AEl1E BURGIAJ':O MCCCCLX. Quest'affresco fu in parle mutilato nel
]' occasione <li cerli murnmenli falli in questo luogo; e se alcuni buoni non aves
sero levato la voce contro il bar\Ja l'i co decreto <lei !' ingegnere, esso sarebbe sta lo 
in teramente g·ettato a terra. 

t Nella Galleria Nazionale <li Londra è cli P ietro un Battesimo di Cristo 
che in avanti faceva parte di una tavola <la altat·e della p1'io 1· ia della chiesa di 
San Giovanni Evangelista <li Borgo San Sepolcro. Nella stessa Galleria è attri
buito a lu i un l'Ìtratto che si suppone essere della bella Isotta da R imini, con
cubina e poi mogli e di Sigismondo Pando lfo Malalesti . Ma i s ignori Crowe e 
Cavalcaselle (op. cit., vo i. [[, pag. 543, nota 1) dicono che certamente non è 
opera del Della Francesca, ma piuttosto di qualche tiorentino seguace dell a ma
niera di Paolo Uccello. Nella G.illeria dell'Accademia <li Venezia 'è una tavoletta 
di Pietro autenticata colla sua sottoscl'izione; dov'è ritratto un uomo inginoc
chiato che prega innanzi a San Girolamo sedutogli in faccia nell'atto di squa
dernare un libro. 

z 'A testimonianza de l Calcagni (Memorie isto1·iche di Recanati) la peste 
invase la i\Iarca trn il 1447 e il 1452. 

3 Luca Signorelli . 
• 

4 Queste pregevoli pitlure suss istono ancora, sebbene alquanto danneggiate, 
!'orse più per colpa degli uomini che del tempo. 

5 In quel secolo erano in cred ito molte leggende apocrife, che contenevano 
i·acconti favolosi ed assurd i. Il Conci lio ùi Tl'ento e la sana critica contribui
rono assai a screditarle: il primo determinando quali erano i libri autentici in 
fatto di storia sacra e di religione: la seconda, rilevandone le contraddizioni e 
l'inconvenienza. 
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fatta da Eraclio imperadore, il quale portandola in sulla 
spalla a piedi e scalzo entra con essa in Ierusalem. Dove 
sono molte belle cosiderazioni e attitudini degne cl' esser 
lodate: come, verbigrazia, gli abiti delle donne della reina 
Saba, condotti con maniera dolce e nuova; molti ritratti 
di naturale antichi e vivissimi; un ordine di colonne co
rintie divinamente misurate; un villano che, appoggiato 
con le mani in su la vanga, sta con tanta prontezza a 
udire parlare S::tnt' Elena, mentre le tre croci si dissot
terrano, che non è possibile migliorarlo. Il morto ancora 
è benissimo fatto, che al toccar della · Croce resuscita; e 
la letizia similmente cli sa,nt' Elena, con la maraviglia dei 
circostanti che s'inginocchiano ad aclorare. Ma sopra ogni 
altra considerazione e d'ingegno e d'a,rte è lo avere di
pinto la notte ed un angelo in isc~rto, ·che venendo a 
capo all'ingiù a portare il segno della vittoria a Costan
tino che dorme in un padiglione, guardato da un came
riere e da alcuni armati oscurati dalle tenebre della notte, 
con la stessa luce sua i1lumina il padiglione, gli armati 
e tutti i dintorni con grandissima discrezione. Perchè 
Pietro fa conoscere in questa oscurità., quanto importi 
imitare le cose vere, e lo andarle togliendo dal proprio : 
il che avendo egli fatto benissimo, ha dato cagione ai 
moderni di seguitarlo, e di venire a quel grado sommo, 
dove si veggiono ne' tempi nostri le cose. In questa me
desima storia espresse efficacemente in una battaglia la 
paura, ]'animosità, la destrezza, la forza, e tutt.i gli altri 
affetti che in coloro si possono considerare che combn,t
tono; e gli accidenti parimente, con una strage quasi in
credibile di feriti, di cascati e cli morti: ne' quali per avere 
Pietro contraffatto in fresco l'armi che lustrano, merita 
lode grandissima; non meno che per aver fatto nell' al
tra faccia, dove è la fuga, e la sommersione cli Massen
zio, un gruppo di cavalli in iscorcio così maravigliosa
mente condotti, che, rispetto a que' tempi, si possono 
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chiamare troppo belli e troppo eccellenti. Fece in questa 
medesima storia un mezzo ignudo e mezzo vestito alla 
saracina, sopra un cavallo secco, molto ben ritrovato di 
notomia, poco nota nell' efo, sua. Onde meritò per que
st'opera da Luigi Bacci (il quale, insieme con Carlo, ed 
altri suoi fratelli, e molti Aretini che fiorivano allora nelle 
lettere, qui vi intorno alla decollazione d'un rn ritrasse) 
essere largamente premiato; e di essere, siccome fu poi 
sempre, amato e reverito in quella citfa, la quale aveva 
con l' opere sue tanto illustrata. Fece anco nel vesco
vado di detta citfa una Santa Maria Maddalena a fre
sco, allato alla porta della sagrestia; 1 e nella Compagnia 
della Nunziata fece il segno da portare a processione. 2 

A Santa Maria delle Grazie, fuor della terra, in testa di 
un chiostro, in una sedia tirata in prospettiva, un San Do
nato in pontificale con certi putti; e in San Bernardo, 
ai monaci di Monte Oliveto, un San Vincenzio in una 
nicchia alta nel muro, che è molto dagli artefici stimafo. 
A Sargiano, luogo de' Frati Zoccolanti di San Francesco, 
fuor cl' Arezzo, dipinse in una cappella un Cristo che di 
notte òra nell'orto, bellissimo. Lavorò ancora in Peru
gia molte cose, che in quella citta si veggiono: come, 

: ·Oggi Duomo. Questa pittura esiste tuttav ia. 
' •Di questa, e delle altre pitture, fatte in va1:j luo-g·hi d'Arezzo appresso 

citate, non rimane più nulla. 
t Lo stendardo o gonfalone fu allogato a dipingere a Pietro dagli uomin i 

della Compag·nia della Nunziata d'Arezzo con scritta del 20 di dicembre 1466, 
pel prezzo di fiorini 32 larghi d'oro. Vi doveva dipingere da amhedue i lati l'An
nunziata, con colori fini , e a olio. Questa scritta fu pubblicata nel Gio»nale 
stoi·ico degli Ai·chivj Toscani, anno 1862, e poi di nuovo negli Sci·itti vaij sulla 
Stoi·ia dell'A1·te Toscana , di G. Milanesi (Siena, Lazzeri, 18i3, in-8). EJ a pro
posito di questo stendardo, notano giustamente i signori Crowe e Cavalcaselle 
(voi. II, pag. 542, op. più volte cit., ) essere manifesto che Pietro conoscesse gia 
gran parte de' perfezionamenti introdotti nella pittura dai Van Eyck e da Anto
nello da Messina, e che egli possedette e si servi con gran vantaggio di un olio 
meno viscoso, più maneggevole e più trasparente di quello adoperato dai Pol
lajuoli e dal giovane Pesello, e si accostò più di qualunque altro fiorentino ai 
fiamminghi e al siciliano nel sentimento del colore a olio e nella tecnica del
l' adoperarlo. 

Y "s"n', Ore1e. - Vol. li . 32 
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nella chiesa delle donne di Sant' Antonio da Pacloa, in 
una tavola a tempera, una Nostra Donna col figliuolo 
in grembo, San Francesco, Santa Lisa.betta, Sm1 Giova.n 
Battist a e Sant' Antonio da Padoa; e di sopra, una Nun
ziata bellissima , con un angelo che par proprio che venga 
dal cielo; e, che è più, una prospettiva di colonne che 
diminuiscono, bella affatto. Nella predella in i storie di 
:figure piccole è Sant' Antonio che risuscita un putto, 
Santa Lisahetta che salva un fanciullo · casc~Lto in un 
pozzo, e San Francesco che riceve le stimate.1 In San Ci
riaco d'Ancona, all'altare di San Giuseppe, dipinse in 
una storia bellissima lo sposalizio di Nostra Donna. 2 

Fu Piero , come si è eletto, studiosissimo dell' arte, e 
si esercitò assai ne}la prospetti va, ed ebbe buonissima, 
cogniiione <1' Euclide; in tanto che tutti i migliori giri 
tirati nei corpi regolari egli meglio che altro geometra 
intese , ed i maggior lumi che cli tal cosa ci siano, sono 
cli sua m::mo: perchè maestro Luca ùal Borgo, frate di 
San Francesco , che scrisse cle' corpi regolari di geometria, 
fu suo discepolo : e venuto Piero in vecchiezza ed a morte, 
dopo avere scritto molti libri, maestro Luca detto, usur
pandoli per se stesso, gli fece stampare come suoi, es
sendogli pervenuti quelli alle mani dopo la morte del 
maestro. 3 Usò assai Piero di far modelli cli terra, ed a 

' t La tavo la che al tempo del i\Iariotti si custoùiva dentro la clausur a ili 
esso monastero cli Sant'Antonio, si vecle oggi nella Pinacoteca pubblica cli quel la 
cittil so tto il n° 50. Figura Nostra Donna col figliuolo in grembo. A sinistra 
san F raii cesco e san Giovan Battista; a destra san Francesco(?) e sant'Antonio 
da Padova. Di sopra l'Annunziata. Nella predell a sono in mezze figure santa Chiara 
a sinistra e sant'Agata a destra. ( GuARDABASSI, Guida ecc., pag. 218). 

2 •Questo dipinto forse fu in fresco snl muro, il quale per esser rivo lto ai 
venti salsi della marina, ebbe brevissima vita. (RICCI, 1vlem. stor. dell'Arte e. 
degli Artisti della Marca d'Ancona , I, 182). 

' * Vedi la nota 2, pag. 488 e segg. 
ì Nel manoscl' itto autografo delle Vite de' Matematici di Bernal'ùino Baldi, 

g ià nella Biblioteca Albani ed oggi posseduto dal principe Don Balclassarre Bon
compagni , a c. 186 te l'go del tom. II alla Vita di Fl'a Luca cla l Bol'go San Se
polcro si legge: « Non vi fu pittore, scultore o architetto de' suoi tempi che 
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quelli metter sopra panni molli con infinita di pieghe , 
per ritra,rli e servirsene. Fn discepolo di Piero Lorentino 1 

d'Angelo aretino, il quale imifanclo la sna maniera fece 
in Arezzo molte pitture, e diede fine a quelle che Piero 
lasciò, sopravvenendogli la morte , imperfette. Fece Lo
rentino in fresco, vicino al San Donato che Piero lavorò 
ne1la Madonna delle Grazje , alcune storie cli San Donato, 
ed in molti altri luoghi cli quella citfa e ;;:;imilmente del 
contado molt issime cose, e perchè non si stava mai, e 
per aiutare la sua famiglia , che in que'tempi era molto 
povera. Dipinse il medesimo nella eletta chiesa delle Grn,
zie 2 una storia , dove papa Sisto IV in mezzo al cardinal 
cli Mantoa ed al cardinal Piccolornini, che fu poi papa 
Pio III, concede a quel luogo un perdono: nella quale 
storia ritrasse Lorentino di natmale e ginocchioni Tom
maso Marzi, Piero Traditi , Donato Rosselli e Giuliano 
Nardi, tutti cittadini aretini ed Opera.i di quel luogo. 
Fece ancora· nella. sala del .Palazzo de' Priori , 3 ritratto 
di naturale , Ch leotto cardinale di Pietra.mala, il vescovo 
Gnglielmino degli Ubertini , messer Angelo Albergotti , '' 
dottor di legge, e molte altre opere che sono sparse per 
quelhL citti:t .. Dicesi che, essendo vicino a camovale, i 

« seco non contrah esse stretti ss ima amici tia : t1·a quali vi fu P ietro ùe' France
« schi suo compatriota, pittore ecce llentissimo e pt·ospettiuo, di mano di cui si 
« conserva ne la Guardarobba de' nos tri serenissimi principi in Vrbino il ritratto 
« a l naturale d'esso Frate Luca col suo libro avanti de la Somma d'A,.itmeticn 
« et alcuni corpi regola ri finti di crista llo appesi in alto, ne' qual i e da le linee 
" e da' lumi e da l' ombre si scopre quanto Pietro fosse intendente ne la sua 
« professione ». 

1 Nella Vita di don B:u·tolommeo dell a Gatta è posto Lorentino tra gli sco
lari di questo . Il Eottari però osserva eh' egli può avere s tudiato prima sotto 
l'uno , e poi sotto l' altro. 

2 La ch iesa delle Grazie è stata più vo lte restaurata , ~ le pitture qui nomi
nate saranno probabilmente rimaste sotto il bianco. 

3 I ritratti dipinti nel palazzo de' Priori perirono, quando nel 1533 fu de
molito. 

4 Creùe il Botta ri che qui debba leggersi Francesco A lbei·gotti, che fu ce
lebre legista ; non trovandosi in Arezzo tra g li uomin i dotti in legge, anteriori 
a quel tempo , alcuno che si chiamasse Angelo , e non il Gambiglioni. 



500 PIERO DELLA FRANCESCA 

:figliuoli di Lorentiuo lo pregavano che ammazzasse il porco, 
siccome si costuma in quel paese; e che non avendo egli 
il modo da comprarlo, gli dicevano: Non avendo danari, 
come farete, babbo, a comperare il porco~ A che rispon
deva Lorentino: Qualche Santo ci aiuterà,. Ma avendo ciò 
detto più volte, e non comparendo il porco, n' avevano, 
passando la stagione, perduta la speranza; quando :final
mente gli capitò alle mani un contadino della Pieve a 
Quarto, che per sodisfare un voto voleva far dipignere 
un San Martino, ma non aveva altro assegnamento per 
pagare la pit tura, che un porco che valeva cinque lire . . 
Trovando costui Lorentino, gli disse che voleva fare il 
San Ma.rtino, ma che non aveva altro assegnamento che 
il porco. Convenutisi dunque, Lorentino gli fece il Santo , 
ed il contadino a lui menò il porco; e così il Santo prov
vide il porco ai poveri figliuoli di questo pittore. Fu suo 
discepolo ancora Piero da Castel della Pieve, 1 che fece un 
arco sopra Sant' Agostino, ed alle monache di Santa Ca
terina cl' Arezzo un Sant ' Urbano, oggi ito per terra per 
rifare la chiesa. Similmente fu suo creato Luca Signo
relli da Cortona, il quale gli fece più che tutti gli altri 
<more. Piero Borghese, le cui pitture furono intorno agli 
anni 1458, d'anni sessanta pei~ un catarro accecò/ e così 

1 •Cioè Pietro Perugino. Il Vasari altrove lo fa scolare del Verrocchio. A ltri 
scrittori noverano tra' maestri del Perugino anche Benedetto Buonfigli. 

' Secondo il Lanzi avvenne ciò intorno al 1458; ma i ritratti citati nella 
nota 3, pag·. 490, non potendo essere stati fatti prima del 14GO, quando successe 
il matrimonio di quel duca colla Sforza, si può credere che P iero accecasse piu 
tardi. Da un documento riferito dal P. Luigi Pungileoni, a pag. 75 dell'Elogio 
.storico di Gio. Santi, padre di Raffaello, apparisce che Pier della Francesca 
nel 14G9 non era cieco, perché era andato ad Urbino a pigliar la commissione 
.di dipi ngere una tavola per la Confraternita del Corpus Domini, « l:;t qual ta· 
vola (dice il medesimo P . Pungileoni) poi non fece per qualc!:te motivo tuttora 
ignoto ». È da credere però che la sopravvenutagli cecitit ne fosse appunto la 
causa. 

t Oggi e con ragione si dubita che Pietro non fosse veramente colto da 
.questa disgrazia di accecare. E certo che lavorava ancora nel 1478. Fece te
stamento a' 5 di luglio 1487 rogato da ser Lionardo Fedeli, essendo sanus mente, 
i ntellectu et co1·po1·e : nel quale lasciò di esser seppellito nella chiesa di Badia 
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visse insino all'anno ottantasei della sua vita. 1 Lasciò nel 
Borgo bonissime faculfa, ed alcune case che egli stesso 
si aveva edificate, le quali per le parti furono arse e ro
vinate l'anno 1536. 2 Fu sepolto nella chiesa maggiore, 
che già fu dell'ordine di Camalcloli ed oggi è vescovado, 
onoratamente da' StJ-Oi cittadini. I libri di Pietro sono per 
la maggior parte nella libreria del secondo Feclerigo duca 
d'Urbino,3 e sono tali, che meritamente gli hanno acqui
stato nome del miglior geometra che fusse nei tempi suoi. 

del Borgo, tlove aveva la sua sepoltura; e istituì eredi universali per una metit 
Antonio suo fratello e, se non vivesse più al tempo della morte del testatore, i 
figliuoli maschi tli lui, e per laltra metà Francesco, Bastiano e Girolamo suoi 
nipoti e figliuoli di Marco suo fratel lo premorto. 

1 t Tutte le congetture più o meno probabili de' passati scrittori per deter
minare l anno della sua morte, perdono ogni valore, dopochè il suddetto Coraz
zini (op. cit., pag. 60) nel lib. III de' Morti del Borgo San Sepolcro dall 'anno 1460 
al 1519, già appartenuto alla Compagnia di San Bernardino e ora conservato 
nell'Archivio Comunale, ha trovato la memoria che maest,.o Piet1'o di Benedetto 
de' F,.anceschi pitto1'e famoso a dì 12 ottob1'e 1-192 ( fi<) s~po.zto in Badia 
(oggi Cattedrale). 

2 '<< Delle discordie ci vili che produssero la di struzione delle cose di Pietro 
« della Francesca, parla distesamente monsignor Anton i\laria Graziani, nella 
« sua aurea opera De sc,.ipt. invitd Minerva, lib. m "· (DRAGOMANNI, !oc. cit. ). 

3 Della libreria de' duchi d'Urbino una porzione fu incorporata nella Vati
cana, un'altra nella libreria della Sapienza e il restante dicesi che fosse disperso 
da Cesare Borgia. ( i\11sso:<r, Voyage d' Italie, tom. III, pag. 187 ). 
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:FR.ATE GIOVANNI DA FIESOLE 
DELL' ORDI~B n1::' FRATl PRI~DICAT0RI 

PITTORE 

(-Nato nel 1387; morto nel J.fj::i) 

Frate Giovanni AngeJico 1 da Fiesole, il quale fu al 
secolo chiamato Guido, 2 essendo non meno stato eccel
lente pittore e miniatore che ottimo religioso, merita pe1· 
I' una e per I' altra cagione che di lui sia fatta onoratis
sima memoria. Costui, sebbene arebbe potuto comodis
simamente stare al secolo, ed oltre quello che aveva, 
guadagnarsi. ciò che avesse voluto con quell' a.rti che an
cor giovinetto benissimo far sapeva; volle nondimeno, per 
sua soddisfazione e quiete, essendo di natura posato e 
buono, e per salvare I' anima sua principalmente, farsi 
religioso dell' ordine de' Frati Predicatori: 3 perciocchè 
sebbene in tutti gli stati si può servire a Dio, ad alcuni 
nondimeno pare di poter meglio salvarsi nei monasteri 

' Ne lla prima edizione comincia il Vasari questa Vita con alcune r iflessioni 
sulla convenienza che i pitto ri di cose sacre sieno uomini dabbene; indi passa a 
descrivere il carattere di Fra Giovanni. Non si r iporta qui, come in altre Vite, 
il r ifiutato esprdio, pel'Chè lo scrittore non lo tolse affatto ne lla edizione seconda, 
ma l' inserì nel corpo della narrazione, come si avverti rà a suo luogo. 

2 •Nacque nel 1387 da un tal Pietro, nella prnvincia di ~!ugello. Vedi il Com· 
mentario in fine di questa Vita. 

' 'Ciò avvenne nel 1407. 
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che al secolo. La qual cosa quanto ai buoni snccede fe
licemente, tanto per lo contrario riesce, a chi si fa reli
gioso per altro fine, misera veramente ed infelice. Sono 
di mano di Fra Giovanni nel suo convento di San Marco 
di Firenze alcuni libri da coro niini.ati, tanto belli, che 
non si può dir più; ed a questi simili sono alcuni al
tri che lasciò in San Domenico da Fiesole, con jncredi
bile diligenza lavorati. Ben è vero che a far questi fu 
aiutato da un sno nmggior fratello,' che era similmente 
miniatore ed assai esercitato nella pittura. 2 Una delle 
prime opere che facesse questo buon · Padre di pittura, 
fu nella Certosa di Fiorenza una tavola che fu posta 
nella maggior cappella del c:nclinale degli Acciajuoli, 
dentro la quale è una Nostra Donna col Figliuolo in 
braccio e con alcuni Angeli a' piedi, che suonano e can
tano, molto belli; e dagli lati sono San Lorenzo, Santa Ma
ria Maddalena, San Zanobi e San Benedetto; e nella pre
della i::lOno, cli figure piccole, storiette di que' Santi fatte 
con infinita diligenza. Nella crociera di detta cappella 
sono due altre tavole di mano del medesimo: in una è 
la Incoronazione di Nostra Donna, e nell'altra una Ma-

' *Se é probabile che Benedetto morisse di 59 anni nel 14.48 , non può dirsi 
maggiore di Fra Giovanni , il quale sarebbe in vece nato due anni innanzi. 

2 *Vestì l'abito domenicano nel 1407 insieme col fra tello , e prese il nome 
di Fra Benedetto. Ebbe tanta lode Ji bontà, che fu annoverato tra i primi e più 
venerandi padri del suo convento, e finchè visse fu stretto in amicizia con sant'An. 
ton ino ; il quale a dimostrazione dellà stima che nutriva clelle vir lti di lui , di
vise seco il governo di quella re ligiosa comunifa, eleggendolo sempre sottopriore 
ogni qualvolta fosse egli priore. Chiamato a pt·iore del convento di San Dome· 
nico di F iesole, non era ancor giunto il termine del terzo ed ultimo anno del 
suo reggimento, che d'improvviso colto da pesti lenza, si morì lanno 1448, forse 
cinquantano ves imo di sua età. Più abbonùanli notizie di Fra Benedetto possono 
leggersi nelle lJlemol'ie dei più insigni A1 ·tefici Domenicani del padre Vincenzo 
Marchese. F ra' pochi libri corali esistenti tuttavia in San Domenico di F iesole per 
uso dell'ordine domenicano, àvvene un solo con qualche m.iniatura, ma di una 
mano molto rozza e di tempo posteriore; cosicchè è da credere che i libri , di cui 
parla il Vasari , siano stati trasportali altrove. Quanto a quelli di San J\larco e 
agli altri di San Domenico di Fiesole, ved i il Commentario che segue, - t nel 
quale ·esaminiamo in nota se veramente Fra Benedetto sia stato miniatore e pit
tore, come si afferma dal Yasari e dagli altri s·criltori . 
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donna con due Santi, fatta con azzurri oltramarini bel
lis::;imi.1 Dipinse dopo, nel tramezzo cli Santa Maria No
vella, in fresco, accanto alla porta dirimpetto al coro , 
San Domenico, Santa Caterina. da Siena, e San Piero 
martire, ed alcune storiette piccole nell;i, cappella della 
Incoronazione di Nostra Donna nel eletto tramezzo. In 
tela, fece, nei portelli che chiudevano l'organo vecchio, 
una Nunziata, che è oggi in convento di rimpetto alla 
porta del donnentorio da basso, fra l'un chiostro e l'al
tro.' Fu questo Padre per i meriti suoi in modo amato 
da Cosimo de"Medici, che avendo egli fatto mmare la 
chiesa e convento cli San Marco, gli fece dipingere in 
una faccia del capitolo tutta la passione di Gesì.1 Cristo; 
e dall'un de' lati tutti i Santi che sono stati capi e fon
datori di religioni, mesti e piangenti a piè della croce; 
e dall'altro un San Marco Evangelista intorno alla Ma
dre del figliuol di Dio venutasi meno nel vedere il Sal
vatore del mondo crucifisso; intorno alla quale sono le 
Marie che tutte dolenti la sostengono, e i Santi Cosimo e 
Damiano.3 Dicesi che nella figura di San Cosimo, Fra Gio
vanni ritrasse di naturale Nanni cl' Antonio di Banco, 
scultore ed amico suo." Di sotto a questa opera fece, in 
un fregio sopra la spalliera, un albero che ha San Do
menico a' piedi; ed in certi tondi che circondano i rami, 
tutti i pa,pi, cardinali, vescovi, santi e maestri in teologia, 
che aveva avuto insino allora la religione sua de' Frati 
Predicatori. Nella quale opera, aiutandolo i Frati con 
mandare per essi in diversi luoghi, fece molti ritratti di 

1 Qnesta , e l' a ltre ùue tavole clt' erano alla Certosa nella cappella Acciajuoli, 
non soao più al loro posto, e non si sa ove si trovino adesso. 

2 *Le pitture ch' erano nel tramezzo andarono ùistrutte, quando esso fu at
terrato. Dell'Annunziata no n abbiamo notizia . 

3 •Cresce pregio a quest'affresco, oltre la consueta bellezza di sentimento e 
<li a ffetto p ropria ùei dipinti ùi F ra Giovanni , la novità del concetto e della com
pos izione .. Esso è di ligentemente descritto e dichiarato nelle citale M.emoi·ie dqgli 
A,.lefì.ci Domenicani. I, 286-9;2. 

4 • Yedi la nota 3 a pag. 164. 
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naturale, che furono questi: San Domenico in mezzo, che 
tiene i rami dell'albero: papa Innocenzio V franzese; il 
beato Ugone, primo cardinale di quell'ordine; il beato 
Paulo fiorentino, patriarca; Sant' Antonino, arcivescovo 
fiorentino; 1 il beato Giordano tedesco, secondo generale 
cli quell'ordine; il beato Niccolò; il beato Remigio fioren
tino; Boninsegno :fiorentino, martire: e tutti questi sono 
a man destra: a sinistra poi Benedetto XI, trivisano; 
Giandomenico, cardinale fiorentino; Pietro da Palude, pa
triarca ierosolimitano; Alberto Magno, tedesco; il beato 
Raimondo di Catalogna, terzo generale dell'ordine; il 
beato Chiaro fiorentino, provinciale romano; san Vincen
zio di Valenza, e il l1eato Bemardo fiorentino; le quali 
tutte teste sono veramente graziose e molto belle. Fece 
poi nel primo cliiostro, sopra certi mezzi tondi, molte 
figure a fresco belfo;sime, ed un Crucifisso con san Do
menico a' piedi, molto lodato; 2 e nel clormentorio, oltre 
molte altre cose per le celle e nella facciata de'mnri, 
una storia del Testamento nuovo, bella quanto più non 
si può dire.3 Ma particobrmente è bella a maraviglia la 
tavola dell' altar maggiore di quella chiesa: perchè, oltre 
che la Madonna muove a clivozione chi la guarda per la 
semplicità sua, e che i Santi che le sono intorno, sono si
mili a lei;'· la predella, nella quale sono storie del marti-

1 Veramente Fra Giovanni non vi dipinse sant'Antonino, che allora viveva; 
ma bensì un altro soggetto, il quale, come dimostra il Baldinucci, fu dai frati 
destinato, dopo va1:j a nni, a rapp1·esentare il predetto Santo col far cambiare 
l'antica iscrizione che ne indicava il nome, ed aggiungere gli splendori e il dia
dema alla testa, e il pallio arcivescovile ali' abito. - 'E cosi in altri busti furono 
sostituiti altri nomi a quelli scrittivi dall'autore, come pe1· segni manifes ti si ri· 
scontra: e forse fu nello stesso tempo che si rinno1·ò il fondo della grande storia 
con uno strato di terra rossa, a danno del buon senso e dell ' opera medesima, 
la quale ha ancora un poco solfet·to qua e là per causa di ritocchi. 

' Il Crocifisso e i mezzi tondi vi sono ancora, ben conservati. 
• Delle molte bellissime storie che nella parte superiore del convento ancora 

si vedono, e quasi tutte conservate, si può leggere una minuta descrizione nelle 
citate Memorie degli Artefici Domenicani, I, 292-303. 

' *Vi sono ancora Angeli graziosissimi intorno alla Vergine. Vedesi ora nel
l'Accademia delle Belle Arti, nella sala detta di Esposizione: indicata nel Catn· 
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rio di San Cosimo e Damiano e degli altri, è tanto ben 
fatta, che non è possibile immaginarsi di poter veder mai 
cosa fatta con più diligenza, nè le pii1 delicate o meglio 
intese figurine di quelle. 1 Dipinse, similmente, a San Do-

logo stampato nel 1846, sotto il numero 15.1.\fa la bellezza <l i quest'opera è quasi 
che perduta, per essere stata nei tempi passati hlvata e ritoccata da mano igno· 
rante. Questa tavola nel 1438 si stava facendo. Vedi il documento in fine del 
Commentario. Altre due tavole di Fra Giovanni, molto simili a quella in gran
dezza e nel soggetto, si conservano in questa stessa sala. Quella indicata al n° 14 
del citato Catalogo appai·tenne al soppresso monastero delle religiose Domeni
cane cli Annalena; laltra al n° 18, al convento del Bosco ai Frati presso Fi· 
renze. In questa, oltre a Nostra Donna col Bambino e tre santi per ogni lato , 
si ve<lono due angeli in piedi presso il seggio <lella Vergine, che nel!' altra non 
sono. Ambe<lue possono vedersi molto fede lmente incise nella citata opera della 
Galle;·ia delle Belle Ai·ti di Firen~e, pubblicata per cura di una società di 
art i ~ l i . 

' *Fu scritto che queste storie sono quelle molto piccole, parimente di mano 
dell'Angel ico, ed esp rimenti fatti di questi santi, le quali , insieme cou una più 
grande, e con soggetto diverso (che fu da noi riconosciuta per lavoro di Lorenzo 
Monaco), sono state riunite modernamente in quella predella che si vede sul
!' altare della cappella <lei pittori presso il chiostro <lell'Annunziata (vedi il Com
mentario al la Vita di Lorenzo Monaco, pag. 28 di questo Yolume ). Ma noi abbiamo 
miglio r ragione di credere che le bellissime storie citate qui dal Vasari, clebbansi 
riconoscern piuttosto in alcune tavolette alquanto più grandi che sono passate 
in varie man i; cioè: due nell'Accademia di Belle Arti di F irenze, rappresen
tanti la tumulazione dei cinque martiri, che sono i Santi Cosimo e Damiano 
coi tre frate lli ; l'altra, quando i due Santi tagli ano ad un moro morto una 
gamba sana per appiccarla a un infermo, cui ne avevano tagliata una fracida. 
Un'altra storia, pet·fettamente conservata, è nella raccolta dei signori Lombardi 
e Balòi di Firenze, e rappresenta i cinque fratelli nell'atto di essere arsi vivi. 
Altre quattro tavolette sono nella Pinacoteca di Monaco, collocate nel gabinetto xx, 
e indicate nel Catalogo òell' anno 1837 sotto i numeri 601, G02, 603 e 600. In 
una è quando i santi Cosimo e Damiano, coi loro tre fratelli, sono legati e get
tati dal!' alto di una ròcca nell'acqua, e come alcuni angeli li salvano. Nel cla
rnnti della storia si vede il giudice Lisia, per intercessione de' santi martiri, 
l iberato da due demoni. L'altra rappresenta i detti due santi messi in croce, e 
gli altri fratelli conòannati ad essere uccisi a colpi di frecce, che si spezzano nel 
viaggio, e le pietre cadono addosso a' carnefici. La terza storia mostra i cinque 
fratelli che stanno dinanzi al giudice Lisia, il quale gli esorta a sacrificare agi' idoli . 
La quarta tavoletta rappresenta Dio Padre che apparisce in mezzo a due angel i 
che suonano varj strumenti. Questa, come più larga delle altre e cli subietto di
verso, probabilmente era la parte cli mezzo del gradino. Che poi queste quattro 
storie appartenessero allo stesso quadro, lo deduciamo non tanto dal vedere in 
esse la continuaz ione dei fatti della vita di questi santi martiri, e dalla unifor· 
mità delle dimensioni, quanto dal!' aver trovato scritto in certi ricordi di Luig·i 
Scotti, esistenti nella Galleria di Firenze, ch'egli nel 1817 restaurò (sono sue 
parole) quattro q1wd1·etti dell'Angelico, rnpp1·esentanti stoi·ie del martirio di 
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menico di Fiesole la tavola dell' aJtar maggiore: la qual, 
perchè forse pareva che si guastasse, è stata ritocca da 
altri maestri e peggiorata. Ma la predella ed il ciborio del 
Sacramento sonosi meglio nmntenuti; ecl infinite figurine 
che in una gloria celeste vi si veggiono, sono tanto belle, 
che paiono veramente cli paradiso, nè può chi vi si acco
sta saziarsi di vederle. 1 In una cappella della, medesima 
chiesa è di sua mano, in una tavola, la Nostra Donna 
annunziata dall'Angelo Gabbriello, con un profilo cli viso 
tanto devoto, delicato e ben fatto, che par veramente 
non da uomo, ma fatto in paradiso: e nel campo del 
paese è Adamo ed Eva, che furono cagione che della 
Vergine incarnasse il Redentore. Nella predella ancora 
sono alcune storiette bellissime." Ma sopra, tutte le cose 

San Cosimo e Damiano, ch'e,.ano in San Ma1·co, oi·a in Ge»mania. ;\"ella me
desima P inacoteca, sotto il n° 104, si cita un' a lt1·a tavoletta, dov'è rappresen
tato Giuseppe <l' Arimatea che sostiene il corpo del Redentore in piè nella tomba, 
mentre San Giovanni e la Maddalena gli sorreggono le braccia. 

t Si crede che dè' sette quad1·etli, i quali, come testimonia il P. Marchese, 
erano nell a farmac ia di San ~Iarco, quattro si conservino nell a Galleria di i\Io
naco, e sieno que' medesimi che si trovano <lese.ritti nel citato Catalogo del 1837. 
(Ve<l . CaowE e CAVALCASELLE, op. cit., vol. I, pag. 57, nota 2). 

' "Vedesi ora nel coro, e rapp1·esenta la Vergine co l Di vin Figliuolo, se
lluta in trono con angeli attorno, ed a i lati san Giovanni Evangel ista, san Tom
maso d'Aqu in o, san Domenico, e san Pietro martire. Il ritocco, del quale parla 
il Vasari, fn fatto nel 1501 da Lorenzo ùi Credi , e fu a llora che venne ridotta 
in quadrato con com ice di quel tempo. Di ciò avvi un ricordo nella Cronaca ms. 
ùel convento di Fiesole, il quale è riportato nell e citate Memo,.ie del pach-e Mar
chese, tom. I, pag. 2Gl. i\Ia altri ben maggiori danni ha sofferto dipoi quesl<t 
tavola. Al le tìgurine dei pilastri sono state sostituite a ltre tolte eia una più an
tica: in luogo clel le tre storie de l gradino, ve ndute arbitrariamente al signor Nic
co la Tacchinarùi , e poi da questo a l signor Valentini, console prussiano a Roma, 
furono messe go ffi ssi me copie. fns ieme col gradino andò forse venduto anche il 
ciborio. 

' *Fu venduta al duca i\Iario Farnese il 28 febbrajo 16ll, per il p1·ezzo di 
1500 ducati, rimanendo a lla chiesa di San Domenico una copia che poi andò 
smarrita. Nella predella erano cinque storiette della Beata Vergine. (Vedi le citate 
M'em01·ie degli A1'tefici Domenicani, vol I , pag. 262, e Documento v ). 

t Da una lettera del Pad re ~iccolò Lorini del 2G gennajo 1612 al segreta
rio BPlisario Vinta (Archivio di Stato di Firenze, Carteggio del Vin ta, fi lza xiv, 
carte 232) si ricava che questo quadro alto due braccia e un terzo fu compralo 
dal Farnese per compiacere al Duca di Lel'lna, che voleva metterlo in una sua 
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che fece Fra Giovanni, avanzò se stesso, e mostrò la som
ma virt-L1 sua e l'intelligenza dell'arte, in una tavola che 
è nella medesima chiesa allato alla porta en trando a man 
manca; nella quale Gesi't Cristo incorona la Nostra Donna 
in mezz;o a un coro cl' Angeli, e in fra una moltitudine in
finita cli Santi e Sante, tanti in numero, tanto ben fatti, 
e con sì varie attitudini e diverse arie di teste, che in
credibile piacere e dolcezza si sente in guardarle: anzi 
pare che que' spiriti beati 11011 possino essere in cielo al
trimente, o per meglio dire, se avessero corpo, non po
trebbo110; perciocchè tutti i Santi e le Sa,nte che vi sono, 
non solo sono vivi e con arie delicate e dolci, ma tutto 
il colorito cli quell'opera par che sia cli mano di un Santo, 
o cl' un Angelo , come sono: onde a gran ragione fu sem
pre chi::unato questo Lfabben religioso, Frate Giovanni An
gelico. Nella predella poi, le storie c'1e vi sono della No
stra Donna e di San Domenico, sono in quel genere 
divine; e io per me posso con verità affermare, che non 
veggio mai questa opera che 110n mi paja cosa nuova, 
nè me ne parto mai sazio. 1 Nella cappella similmente 
della Nunziata di Firenze, che fece fare Piero di Cosimo 
de' Medici, dipinse gli sportelli clell' armario, dove stanno 
l' argenterie, di figure piccole, condotte con molta dili-

cappella nella chiesa del collegio di Vagliadolid, dell'online de' Domenicani. Dice 
il P. Lorini che esso quadro non era fatto pet· stare in chiesa , .i che essendo 
piccolo si soleva tenere in varj luoghi del convento di San Domenico, e che poi 
fu messo in chiesa, pet·chè i Gaudi che fecero la cappella, l'avevano lasciata 
senza tavola. 

' 'Questa tavola del la Inco1·onazione vedes i ora a Pa1·igi nell a Galleria del 
Loune, tolta a Fiesole nella invasione francese l'anno 1812. Le storie della pre
della sono sette: in quella di mezzo è la Vergine e San Giovanni alla tomba di 
Cristo; nelle altre sono fatti della vita di San Domr nico. Venne incisa e descritt 1t 
da A. \V. de Schlegel in Parigi l'anno 1816, in-f'ol. Nello stesso convento i·i
ma ngono tuttavia due affreschi di Fra Giovann i : l' nno nella stanza, che fu già 
refettorio, e rappresenta Cristo in Cl'oce, con ai lati San Giovl)nni e la Beati s
sima Vergine; l'altro nell'antico Capitolo, con Nos lrn Donna col Figliuolo in 
braccio, in mezzo a san Domenico e a san Tommaso d'Aquino. Questo è molto 
danneggiato per esser malamente ridipinto. 
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genza.1 Lavorò tante cose questo Padre che sono per le 
case de' cittadini di Firenze, che io resto qualche volta 
maravigliato, come tanto e tanto bene potesse, eziandio 
in molti anni, condurre perfettamente un uomo solo.2 Il 
molto reverendo Don Vincenzio Borghini, spedalingo 
degl' Innocenti, ha cli mano cli questo Padre una Nostra 
Donna piccola, bellissima; e Bartolommeo Gondi, ama
tore di queste arti al pari di qualsivoglia altro gentiluomo, 
ha un quadro grande, un piccolo, ed una croce di mano 
del medesimo. Le pitture ancora che sono nell'arco sopra 

' *In trentacinque storie prese a rappresentare la Vita e la Morte di Gesù 
C1•is to , unendovi un saggio di pittura simbolica, e chiudendo la serie con ·un 
Giud izio universale. Il Vasari ne loda la diligenza ; ma avrebbe dovuto lodarne 
anche il concetto e il componimento , che in alcune specialmente è maraviglioso. 
Ora, divise in otto tavole, si conservano nella Galleria delle Belle Arti di Firenze. 
Otto di queste storie, l'Annunziazione, l'Adorazione dei Re Magi, la Fuga in 
Egitto, la Resurrezione di Lflzzaro, il Tradimento di Giuda, l'Orazione nell 'Orto, 
la Flagdlazione <li Gesù Cristo e la sepoltura del me.desimo, sono state fede!· 
mente incise ni>ll a opera intitolata: La Gallei'ia delle Belle Arti di Firenze; 
e la intiera seri e, in trentasei fogli, era stata primieramente da Giovan Battista 
Nocchi in F irenze. 

2 *Noi pure non siamo meno maravigliflti del Vasari: imperciocchè anche 
oggi, sebbene molte opere dell'Angelico sieno andate disperse, o sieno tuttora 
nascoste, pure ne rimangono in buon dato, e presso noi e in terre straniere; e, 
quel che è osservabile, la maggior parte non rammentate dal Vasari. Di alcune 
abbiam dato notizia qua e là, via via che ci venne in acconcio facendo le note 
a questa Vita. Delle altre a noi più conosciute, essendoci mancato il luogo op
portuno altrove, renderemo conto in questo luogo. Nella chiesa di San Giro lamo 
presso Fiesole è, nell'altare primo a destra entrando, nna tavola grande, opera 
indubitatamente di Fra Giovanni. In essa è figurata Nostra Donna seduta in 
trono , col Di vin F igliuolo r itto sul sinistro ginocchio di Lei, sostenendo la palla 
del mondo. La Vergine ha un giglio nella destra. Quattro angeli stanno adoranti 
dietro i l seggio. A destra della Madonna sono, in piè ritti, i santi Cosimo, Da
miano e Girnlamo: a sini stra, san Giovan Battista, san Lorenzo e san Fran
cesco. Il ten·eno è smaltato di primavere e di fiore llini ; il fondo è vago di ci
pressi e di cedri. Il gradino ha storie della vita di ciascun santo sopra effigiato; 
nello scompartimento di mezzo è la P ietà. Queste storiette sono piene di senti
mento e di forza d'affetto, oltre la gentil ezza e finezza propria ciel pittore: ma· 
ravigli osa poi è la storia ultima a sinistra della tavola, dov'è figurato il Martirio 
de i santi Cosimo e Damiano. Nei pilastri sono sei figure, fra le quali San Pietro 
e San Paolo, colla vecchia arme dei Medici nella base. Nell'oratorio di Sant'An
sano, annesso• alla vi ll a già stata del bibliotecario Angelo Maria Bandini, è una 
raccolta di antiche tavole, messa insieme da questo dotto e benemerito ecclesia· 
stico, che può offrire abbondante e preziosa materia di studio per la s toria del 
l'Arte. Tra queste sono due piccole tavole tte dell'Angelico. In una è Cristo in 
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1a porta di San Do.menico, sono del medesimo; 1 e in 
Santa Trinita, una tavola della Sagrestia, dove è un 
Deposto di Croce, nel quale mise tanta diligenza, che si 
può fra le migliori cose che mai facesse annoverare.2 In 
·San Francesco fuor della porta a San Miniato è una 
Nunziata; 3 e in Santa Maria Novella, oltre alle cose 
dette, dipinse di storie piccole il cereo pasquale, ed al
.cuni reliquieri che nelle maggiori solennità si pongono 
in sull'altare.'· N e11a Badia della medesima città fece, 
.sopra una porta del chiostro , un San Benedetto che ac-

croce, con san Domenico e san Francesco a' piedi di quella inginocchiati, che 
·si stringono la mano. A sinistra, e in disparte , è la Vergine Madre col Bambino 
-Gesù ; a destra, il Martirio di san Pietro martire. Nella parte di sotto ( chè la 
tavoletta è divisa in due storie) è la Cena cogli Apostoli. L'altra tavoletta rap· 
·presenta Nostra Donna in trono, circondata da dodici angeli. Presso i fratelli 
Metzger in F irenze esiste una cara tavoletta di Fra Giovanni , dcv' è San Tommaso 
<l'Aquino in ginocchioni, al quale due angioletti pongono il cingolo intorno alla 
vita; grazioso concetto! Ne lla sagrestia della chiesa di San Paolo, già dei Frati 

-Carmelitani scalzi , sono tre piccole figure (avanzo di una tavola), le quali, quan
tunque da nessuno rammentate, pure sono da tenersi per opera di Fra Giovanni. 
Rappresentano San Damiano, San Tommaso, ed altro santo de l medesimo ordine. 
La real Galleria di Torino ha di recente acquistato in Firenze due piccoli e molto 
g raziosi angioletti (avanzo anch' essi di maggior opera ) , i quali possono vedersi 
i ncisi nella splendida edizione della detta Galleria che si va affrettando al suo 
compimento. Annotando la Vita di Giotto ( vedi nota 1 a pag. 397, vol I) ci 
parve di aver restituito con buone ragioni al Beato Ange lico un'altra preziosa 
tavoletta col Transito di Nostra Donna, che vai~ scrittori pubblicarono per opera 
<l i Giotto. 

t Il quadro dell'Angelico, già in San Giro lamo di Fiesole, nella cappella 
R icasoli , fu comprato dal marchese Campana nel 1852. Ora trovasi nel Louvre. 
I signori Crowe e Cavalcas·elle, non sappiamo con quanta ragione, negano che 
questa tavola sia dell'Angelico, sebbene vi riconoscano la sua maniera. (V. op. 
-cit., voi. I, pag. 584, nota 4 ). 

1 *Oggi non .si vedono più. 
' 'Vedesi ora nell'Accademia delle Belle Arti . La parte superiore, che finisce 

in tre archi acuti, è ornata di tre bell e storiette di altra mano, che noi ricono
s-cemmo per quella di don Lorenzo i\Ionaco ( vedi il Commentario alla Vi ta di 
questo pittore, a pag. 28 ). Di questa Deposizione il signor Raffaello Bonajuti 
di Siena ha fatto un disegno da par suo, il quale si sta incidendo dal valente 
signor F. Livy. Le piccole figure che omano i pilastri , sono state pubblicate 
nella più vo lte lodata opera della Galleria di Belle Arti di Firenze incisa ed 
illustrata. 

• •Di quest'Annunziata non si conosce la sorte. 
' *Quattro furono i reliquiarj che Fra Giovanni di pinse per commissione di 

Frate Giovanni Masi, religioso di quello stesso convento; come abbiamo da un 

VASARI. Opert!. - Voi. II. 33 
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cenna silenzio.' Fece a' Linajuoli una tavola, che è nel-
1' uffizio dell'arte loro; 2 e in Cortona, un archetto sopra 
la porta, della chiesa dell'ordine suo; e similmente la ta
vola dell' altar maggiore. 3 In Orvieto cominciò, in una 
volta della cappella della Madonna in duomo, certi Pro
feti, che poi furono finiti da Luca da Cortona.'• Per la 
Compagnia del Tempio cli Firenze fece, in una tavola, 
un Cristo morto; 5 e nella chiesa de' monaci degli Angelir 

documento nelle citate Memorie del Padre V. Marchese (I, 305). Oggi tre so li 
rimangono in Santa 1Iaria Novella, e si custodiscono sotto cristallo nell'armario
delle reliquie: e ne sono lien degni, sì pe l nome <lei!' artefice e sì per la bellezza 
<l ei!' opera. In uno è rnppresentata la Vergine ritta in pi è col Divino Infante in 
braccio, qnattl'D ange li , e il Dio Pad1·e. ;\Te li ' altro l'Annunziazione in alto, e
solto l'A<lornzione <le' Re. Nel terzo la Incoronazione di Nostra Donna, con at
torno Angeli e Santi belli ssimi. 

' *È una mezza figura, e vedesi ancora nel piccolo chiostl'O <le i pozzo sopra 
una porla murata che metteva nel vecchio refettorio: ma, tranne la testa e le 
man i, ogni resto è stato danneggiato da un restauro. Il Cinelli (Bellezze di Fi-
1·enze ), con manifesto errore, l'attribuì a Dlasaccio. 

2 'Da un ricordo <lei libro intitolato Debitori e Ci·editod dell'Arte dei Li
najiwli risulta che questn tavola, o meglio tabernacolo a sportelli, fu allogato 
a dipingere a Frate Guido, vocato Frate Giovanni, dell'ordine di San Dome
nico di Fiesole , il dì 11 di lugl io 1433, pel prezzo di fiorin i 190 d'oro. Tal docu
mento fu per la primn volta pubblicato dal Bal<linucci nella Vita <li questo pit
tore; e novamente nelle Memorie di Belle Arti, edi te per cura del Gualan<li, 
Serie IV, p. 110. Ne fu commesso il motlello a Lorenzo Ghiberti, che fu eseguito 
di legname da Jacopo <letto Papero di P iero nel 1432 .. (V. Memoi·ie citate, i vi , 
pag. 10\J). Nel!' interno <li questo tabernacolo Fra Giovanni fece, di grandezza 
maggiore <lei vivo, una Nostra Donna seduta, col Divin Figliuolo ritto in piè 
sulle sue ginocchi a, ed attorno una corona di dodici angioletti intenti a suonare 
varj stl'Umenti musicali; di tanta bellezza, che la parola non arriva a descrivere. 
Nella parte interna dei due sportelli fece di pari grandezza San Giovan Battista 
e san Marco; e nella parte esterna san Pietro , e novamente san Marco, come 
p1·otettore dell'Ar te de' Linajuoli. Per lo stesso altare fece ancora un gradino con 
tre storie bellissime, esprimenti la Predicazione di san Pietro, l'Adorazione <lei 
i)lagi, e quando i persecutori del santo Evangelista sono minacciati e spaventati 
dai segni <lei\' ira divina. Questo tabernacolo fu trasportato nella Galleria degli 
Uffizj l'anno 1777, dove si conserva pure il suo gra( lino. 

3 •;\fe ll' archetto dipinse una Nostra Donna col Divin Figliuolo in braccio , 
~ ai lati san Domenico e san Pietl'O martire: nella volta cli esso, i quattro Evan
gelisti; i quali, perchè più <li fes i , si sono meglio conservati. Quanto alla tavoht 
clell' a ltar maggiore, vedi la seconda parte ciel Commentario posto in fine di 
questa Vita. 

' *Della sua andata a Orvieto, e delle sue pitture nella cappella della Ma
donna nella Cattedrale, vedi il Commentario. 

' È nell'Accademia delle Belle Arti, pervenutavi nel 1786, clopo la soppres-
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nu Paradiso ecl un Inferno di figure piccole: nel quale 
con bella osservanza fece i beati bellissimi e pieni di 
giubbilo e di celeste letizia; ecl i dannati, apparecchiati 
alle pene dell'Inferno, in varie guise mestissimi, e por
tanti nel 'volto impresso il peccato e demerito loro: i Beati 
si veggiono entrare celestemente ballando per la porta 
del paradiso; ecl i dannati dai demonj all'inferno nelle 
eterne pene strascinati. Questa opera è in detta chiesa 
andando verso l' altar maggiore a man ritta, dove sta il 
sacerdote, quando si cantano le messe a sedere.1 Alle mo-

si o ne <li quella Compagnia. O !tre al Gesù morto e a lle iVIarie ecc., il pittore ha 
in tro<lotto in quella composizione, oltre a molte figure di santi, quelle di san Do
menico e della beata Villana, perchè sulle reliquie di qùesta, conservate ne lla 
chiesa <lomen icana di Santa Maria Novella, aveva la Compagnia del Tempio un 
antico <liritto. ( Ved. R1crrA, tom. III, pag. 104). ' 

' •Anche questa tavola del Giudizio fina le trovasi nella predetta Accademia_ 
P iu vo lte è stato trattato da Fra Giovanni questo subietto : in una tavola presso 
il principe Corsini di Roma; in un'altra che vedevasi nella cospicua Galleria 
del cardinal Fesch, la quale dopo la vendita di que lla Ga lleria è passata in pro
prietit di Luciano Buonaparte, principe di Canino; e in una delle storie degli 
sportelli della Santissima Annunziata, giit rammentati. Ma questa che fece per· 
la chiesa clegli Angeli, come avanza <li molto le a ltre in dimensione, cosi le so1·
passa in merito. Nella ricca raccolta dei disegni che possiede la Galleria degli 
Uffizj, avvi di Fra Giovanni un <lisegno a penna rappresentante il Giudi zio finale 
<l i verso dai sopra indicati. E perchè si è dovuto rammentare questo disegno, 
prenderemo cli qui occasione a dar conto di a ltri disegni che dell'Angelico si cu
stodiscono nella citata preziosa e r icca raccolta. Nella carte lla di n° 1, armadio I, 
si conservano due piccoli pezzi di cartapecora, dove, dentro a due piccolissimi 
tondi, sono l'Angelo a nnunziante e la Vergine Annunziata, delineati a penna e 
lumeggiati a chiaroscuro con estrema finezza e diligenza. Similmente ; ùue altri 
pezzi di cartapecora con i quattro Evangeli sti e due Dottori della Chiesa, di 
figure un poco piu grandi delle nominate di sopra, fatte nella stessa maniera. 
Una mezza figura di un santo, con un libro nella mano sinistra; simile in tutto· 
alle a ltre. La figura di un uomo che spezza la verga, di proporzione piu grande 
e disegnata in carta rossa: è uno studio per la storia dello Sposalizio della Ver
gine. Un San Domenico disputante, a quanto pare, con a ltre figure intorno, sem· 
plicemente accennate; in carta e nella proporzione stessa della figura precedente, 
Nello stesso cartone sono a ltri disegni che si attribuiscono a Fra Giovanni, ma. 
con manifesto errore. Ne l cartone che segue è un altro pezzo di cartapecora co!ll 
la Vergine con Gesu Bambino, seduta, dentro una mandorla, sostenuta da due an·· 
gioletti vo lanti e da alcuni serafini, parimente a penna, lumeggiati ùi chiaroscuro. 
In carta comune, una graziosa figura volante, coronata, che sembra uno studio
per uno dei suoi Gi.udizj , vedendosi in un angolo in basso, alla destra, indicata 
leggermente come la porta dell'inferno, con piccoli demonj. Gli altri disegni no11> 
sono della sua mano. 
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uache di San Piero martire, che oggi stanno nel monastero 
di San Felice in piazza, il quale era dell'ordine di Camal
doli, fece in una tavola la Nostra Donna, San Giovan Ba
tista, San Domenico, San Tommaso e San Piero martire, 
con figure piccole assai.1 Si vede anco nel tramezzo di 
Santa Maria Nuova una tavola di sua mano.~ 

Per questi tanti lavori essendo chiara per tutta Italia 
la fama di Fra Giovanni, papa Niccola V mandò per lui, 3 

ed in Roma gli fece fare la cappella del palazzo, dove il 
papa ode la messa, con un Deposto cli Croce ed alcune 
storie cli San Lorenzo, bellissime;• e miniar alcuni libri, 
che sono bellissimi.Nella Minerva fece la tavola dell' altar 
maggiore, ed una Nunzia~a, che ora è accanto alla cap
pella grande, appoggiata a un muro.'; Fece anco, per il 

• *È una tavola in forma di trittico, la quale, dopo essere stata varj anni 
nella Galleria degli Uffizj, fu trasferita in quella dei Pitti. È però molto ri
toccata. 

' *Dove fece quella bellissima Incoronazione di Nostra Donna, con tanti angeli 
e santi in torno, così devoti e divini, che non è possiuile veder cosa piit bella. 
Questa tavola, alta due braccia, veJesi fino dal 1825 nella Galleria degli Uffizj 
nella prima sala della Scuola Toscana, ove si conservano altri tre preziosi qua· 
dretti dello stesso pittore: due di gmndezza simile, con lo Sposalizio ed il Tran· 
sito della Vergine; l'altro piit piccolo, colla Nascita di San Giovanni. Si ve
dono inci~i a contorno nell'opera: Gallei·ia di Fi?·enze illustrata, Serie I, 
tav. xxx, CV e CV!. 

3 •Eugenio IV, e non Niccolò V, invitò a Roma l'Angelico. Vedi il Com· 
mentario; dov'è anche provato per non vero, che a Fra Giovanni fosse dal papa 
offet·to l'arcivescovado di Firenze, come più sotto dice il Vasari. 

t L'Angelico ebbe da papa Eugenio a dipingere in Roma, dove trovavasi 
almeno da un anno, una cappella in San Pietro cominciata a' 13 marzo del 1447 
con la provvisione di 200 ducati ali' anno. In questo lavoro, da gran tempo per· 
<luto, ebbe per garzoni, PieLro Jacopo da Forlì, Benozzo Gozzoli, Giovanni d'An· 
tonio della Cecca, Carlo di ser Lazzaro da Narni, e Jacopo d'Antonio da Poli. 

' La cappella di Niccolò V nel palazzo Vaticano è contigua alle stanze di· 
pinte da Raffaello, e vi si ha laccesso per quella detta di Costantino. Le pit· 
ture del beato Angelico sono in buono stato; e sono state intagliate in xvi ta· 
vole da Fran. Gio. Giacomo Romano , e pubblicate. in Roma nel 1811. Fra i 
quadri del palazzo Vaticano si trovano due tavoline del beato Angelico veramente 
preziose, contenenti st•wie della Vita di san Niccolò di Bari. Sono incise a con· 
torni nelle tavole v1 e vu dell' opera del Guattani sui pili celebri quadri dell' ap· 
partamento Borgia de l Vaticano (Roma 1820 ). · 

' *Delle opere fatte alla Minerva vedi il Commentario. 
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eletto papa, la cappella del Sagramento in palazzo, che fu 
poi rovinata da Paulo III per dirizzarvi le scale: nella 
quale opera, che era eccellente, in quellPu maniera sua 
aveva lavorato in fresco alcune storie della vita cli Gesù 
Cristo, e fattovi molti ritratti di natmale di persone se
gnalate di que' tempi; i quali per avventura sarebbono 
oggi perduti, se il Giovio non avesse fattone ricavar que
sti per il suo museo: papa Niccola V; Federigo imperatore, 
che in quel tempo venne in Italia; Frate Antonino, che 
fu poi arcivescovo di Firenze; 1 il Biondo da Furlì, e Fer
rante cli Aragona. E perchè al papa. parve Fra Giovanni, 
siccome era veramente, persona cli santissima vita, quieta 
e modesta, vacando l'arcivescovado in quel tempo di lfi
renze, l'aveva giudicato degno di quel grado; quando 
intendendo ciò il eletto Frate, supplicò a Sua Santità che 
provvedesse cl' un altro, perciocchè non si sentiva atto a 
governar popoli; ma che avendo la sua religione un frate 
amorevole cle'poveri, dottissimo, cli governo, e timorato 
di Dio, sarebbe in lui molto meglio quella dignità col
locata che in sè. Il pa.pa, sentendo ciò, e ricordandosi che 
quello che diceva era vero, gli fece la grazia liberamente: 
e così fu fatto arcivescovo di Fiorenza Frate Antonino 
dell'ordine de'Preclicatori, uomo veramente per santità 
e dottrina chiarissimo; ecl insomma tale, che meritò che 
Adriano VI lo canonizzasse a' tempi nostri. Fu gran bontà 
quella di Fra Giovanni, e nel vero cosa rarissima, con
cedere una clignifa ed un onore e carico così grande a 
sè offerto da un sommo Pontefice, a colui che egli con 
buon occhio e sincerità cli cuore ne giudicò molto più 
di sè degno. Apparino da questo santo uomo i religiosi 
de' tempi nostri a non tirarsi addosso quei carichi che 
degnamente non possono sostenere, ed a cedergli a co-

1 In questo luogo egli poteva esser dipinto da Fra Giovanni, perchè vi figu
rava come uomo celebre; non gia nel capitolo di San Marco (vedi notala p. 508) , 
ov' è rappresentato coi distintivi di santo. 
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loro che dignissimi ne sono. E volesse Dio, per tornare 
a Fra Giovanni (sia detto con pace de'huoni) , che così 
spendessero tutti i religiosi uomini il tempo, come fece 
questo Padre veramente Angelico; poichè spese tutto il 
tempo cleJla sua vita in servigio di Dio, e benefizio del 
mondo e del prossimo. E che più si può o deve diside
rare, che acquistarsi vivendo santamente il regno celeste, 
e virtuosamente operando eterna fama nel mondo~ E nel 
vero, non poteva e non doveva discendere una somma 
e straordinaria virtù, come fu quella di Fra Giovanni, 
se non in uomo di santissima vita; perciocchè 1 devono 
coloro che in cose ecclesiastiche e sante s'adoperano, es
sere ecclesiastici e santi uomini: essendo che si vede, 
quando cotali cose sono operate da persone che poco cre
dono e poco stimano la religione, che spesso fanno ca
dere in mente appetiti disonesti e voglie lascive: onde 
nasce il biasimo dell' opere nel disonesto, e la lode nel:. 
l'artificio e nella virtù. Ma io non vorrei già che alcuno 
s' ingannasse interpretando il goffo ed inetto, devoto; ed 
il bello e buono, lascivo: come fanno alcuni, i quali ve
dendo figure o cli femmina o di giovane un poco più vaghe 
e più belle ed adorne che l'ordinario, le pigfatno subito 
e giudicano per lascive; non si avvedendo che a gran 
torto dannano il buon giudizio del pittore , il quale tiene · 
i Santi e s~mte, che sono celesti , tanto più belli della 
natura mortale, quanto avanza il cielo la terrena bel
lezza e l'opere nostre; e, che è peggio, scuoprono l'animo 
loro infetto e corrotto, cavando male e voglie disoneste 
di quelle cose, delle quali, se e' fussino amatori dell' one
sto, come in quel loro zelo sciocco vogliono dimostrare , 
verrebbe loro disiderio del cielo, e di farsi accetti al 

' Quanto leggesi in appresso fino al periodo che comincia: « Aveva per co
stume non ritoccare nè racconciare mai alcuna sua dipintura », forma, salvo 
poche variazioni nella dettatura, lesordio della Vita <li Fra Giovanni nella prima 
~dizione. 
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Creatore di tutte le cose, dal quale perfettissimo e bel
lissimo nasce ogni perfezione e bellezza. Che farebbono, 
.o e da credere che facciano, questi cotali, se dove fos
sero o sono bellezze vive, accompagnate da lascivi co
stumi, da parole dolcissime, da movimenti pieni di grazia, 
.e da occhi che rapiscono i non ben saldi cuori, si ritro
vassero o si ritrovano, poichè la sola immagine e quasi 
ombra del bello cotanto li commove? Ma non perciò vor
rei che alcuni credessero, che da me fossero approvate 
quelle figure che nelle chiese sono dipinte poco meuo che 
nude del tutto: perchè in cotali si vede che il pittore non 
ha avuto quella considerazione che doveva al luogo. Per
chè, quando pure si ha da mostrare quanto altri sappia, 
si deve fare con le debite circostanze, ed aver rispetto 
alle persone, a' tempi ed ai luoghi. 

Fu Fra Giovanni semplice uomo, e santissimo ne' suoi 
costumi: e questo faccia segno della bontà sua, che, vo
lendo una mattina papa Niccola V dargli desinare, si fece 
coscienza di mangiar della carne senza licenza del suo 
priore, non pensando all'autorità. del pontefice. 1 Schivò 
tutte le azioni del mondo; e pura e santamente vi Yen do, 
fu de' poveri tanto amico, quanto penso che sia ora l'ani
ma sua del cielo. Si esercitò continuamente nella pit
tura, nè mai volle lavorare altre cose che di Santi. Po
tette esser ricco, e non se ne curò; anzi usava dire, che 
la vera ricchezza non è altro che contentarsi del poco. 
Potette comandare a molti , e non volle; dicendo esser 
men fatica e manco errore ubbidire altrui. Fu in suo ar
bitrio avere dignità ne' Frati e fuori, e non le stimò; af
fermando non cercare altra dignità, che cercare di fug
gire l'inferno ed accostarsi al paradiso. E di vero, qual 

' • Frn Leandro Al berti afferma solamente che il papa, veduto un cota\ giorno 
di troppo affaticato Fra Giornnni, Io esortasse a cibarsi di carne invece de' so
liti cibi magri, secondo che mole la regola de' Frati Predicatori: e questo par 
più verosimile di quanto vuol far credere il Biografo aretino. 
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dignità si può a quella paragonare, la qual doVl'ebbono, 
i religiosi, anzi pnr tutti gli uomini, cercare, e che in 
solo Dio e nel vivere virtuosamente si ritrova~ Fu urna-· 
nissimo e sobrio, e castamente vivendo dai lacci del mondo 
si sciolse; usando spesse fiate di dire, che chi faceva que-· 
st' arte, aveva bisogno di quiete e di vivere senza pen
sieri; e che chi fa cose di Cristo, con Ci·isto deve star 
sempre. Non fu mai veduto in collera tra i Fra,ti, il che 
grandissima cosa e quasi impossibile mi pare a credere; 
e sogghignando semplicemente aveva in costume d' am
monire gli amici. Con amorevolezza incredibile a chiunque 
ricercava opere da lui diceva, che ne facesse esser con
tento il priore, e che poi non mancherebbe. Insomma, 
fu questo non mai abbastanza lodato Padre in tutte le 
opere e ragionamenti snoi umilissimo e modesto, e nelle 
sue pitture facile e devoto; ed i Santi che egli dipinse 
hanno pil1 aria e somiglianza di Santi, che quelli di qua
lunque altro. Aveva per costume non ritoccare nè rac
conciare mai alcuna sua dipintura, ma lasciarle sempre 
in quel modo che erano venute la prima volta,, per cre
dere (secondo eh' egli diceva) che così fosse la volontà. 
di Dio. Dicono alcuni, che Fra Giovanni non arebbe messo 
mano ai pennelli, se prima non avesse fatto orazione. Non 
fece mai Crucifisso che non si bagnasse lo gote di lagrirne :. 
onde si conosce nei volti e nell' attitudini delle sue figure 
la bontà del sincero e grande animo suo nella religione 
cristiana. Morì cl' anni sessantotto nel 1453; e lasciò suoi 
discepoli Benozzo Fiorentino, che imitò sempre la sua 
maniera; 1 Zanobi Strozzi, che fece quadri e tavole per 
tutta Fiorenza, per le case de' cittadini: e particolarmente,. 
una tavola posta oggi nel tramezzo cli Santa Maria No
vella allato a quella di Fra Giovanni, e una in San Be
nedetto, monasterio de' monaci di Camaldoli fuor della. 

' Di Benozzo Gozzoli leggesi la Vita più innanzi. 
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porta a Pinti, oggi rovinato, la quale è al presente nel 
monasterio degli Angeli nella chiesetta di San Michele , 
innanzi che si entri nella principale, a man ritta andando 
verso l' altare, appoggiata a1 muro; e similmente una ta
vola in Santa Lucia alla cappella de' Nasi, e un'altra in 
San Romeo; e in guardaroba del duca è il ritratto di 
Giovanni di Bicci cle'Medici, e quello di Bartolommeo 
Valori, in uno stesso quadro, di mano del medesimo. 1 

Fu anco discepolo di Fra Giovanni, Gentile da Fabriano, 2 

' 'Di Zanohi di Benedetto Strozzi dette larghe notizie il Bal<linucci , il qual e 
lo dice nato nel 1412. Delle opere sue, citate in parte anche dal Vasari , è dif
ficile dar contezza oggi, perchè i due scrittori non ce ne dicono i soggetti, e perchè 
nella soppressione d1:gli Ordini regolari le opere d'arte hanno corso varia fortuna. 

t Zanobi di Benedetto di Caroccio Strozzi e d'Antonia di Zanobi Agolanti , 
nacque a ' 17 di novembre del 1412. Nella sua pr ima gioventù fu compagno di 
Battista di Biagio Sanguigni miniatore fiorentino. Miniò i libt·i corali di San Mare<> 
<lai 1447 al 1450. Ed a questo proposito vedi quel che si dice in una nota a ll a 
prima parte del seguente Commentario. Ne l 1457 fece nel libro di San Giovan
gualberto per San Pancrazio la figura di quel santo seduta in trono. Mise due 
minj nel vecchit> salterio della Badia di F irenze, e nel 1463 in compagnia di 
Francesco d'Antonio del Cherico miniò pel Duomo di Firenze due grandi anti
fo narj che oggi sono nella Laurenziana. Nelle sue miniature Zanobi apparisce 
a r tista di buono stile e nelle figui·e ha tanto della maniera e del carattere di 
Fra Giovanni Angelico che si direbbe aver egli condotto alcuni de' suoi minj 
sopra i di segni del maestro, de l quale ritrae molto anche nel piegar delle vesti , 
nella vaghezza delle tinte ed in qualche aria delle teste. Del ritratto di Giovanni 
di Bicci de' Medici diremo che esso è stato ritrovato tra i molti ritratti dei ma
gazzin i dell a guardaroba generale. È una mezza figura con cappa rossa dipinta 
sur una tavola che più modernamente è stat<l ridotta in forma di lunetta a sesto. 
acuto, ricoprendo il fondo di una tinta verdastra a olio. Il che fu fatto per poter 
unire alla serie de' ritratti :Medicei questo vecch io cittadino che fu stipite de' due 
rami principeschi di quella famiglia. E siccome in quella serie non aveva che 
fare Bartolommeo Valori, così il ritratto del Medici fu diviso dall'altro, e ne 
fu dipinto il fondo per celare forse qualche parte rimastavi di quello di Barto
lommeo. Del resto si vede che questo di Giovanni di Bicci ha servito d' e~emplare 
agli altri ritratti di lui fatti dipoi. Dai libri d'Entrata e Uscita dello Spe<lale di 
Santa Maria Nuova si cava che a llo Strozzi furono pagati nel 1436 25 fiorini 
cl' oro per una tavola dipinta, ma non è detto se fosse per lo Spedale stesso, o 
per qualche a ltro luogo. Morì Zanobi ai 6 di dicembre 1468 e fu sepolto nel-
1' avello de' suoi in Santa Maria Novella. 

2 A l Lanzi non par verisimile che Gentile sia discepolo di Fra Giovanni, 
perchè il primo nel 1417 era g ia tal pittore nel Duomo cl' Orvieto da esser ap
pell ato nei libri del! ' opera Magister magistrorum; e il secondo in quel tempo 
aveva soli 30 anni. - *Ma è indubitato che quel 1417 è un errore, e che Gentile 
dip inse in Orvieto intorno al 1425. (Vedi il Commentario alla Vita di lui). 
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e Domenico cli Michelino; il quale in Sant'Apollinare di 
Firenze fece la tavola all'altare di San Zanobi, e altre 
molte dipinture.' Fu sepolto Fra Giovanni dai suoi Frati 
nella Minerva di Roma, lungo l'entrata del fianco ap
presso la sagrestia, in un sepolcro di marmo tondo, 2 e 
sopra esso egli ritratto di naturale. Nel marmo si legge 
intagliato questo epitaffio: 

Non inihi sit laitcli, guocl eram velut alter Apelles, 
Secl quod litcnt tuis omnia, Clwiste, clabam: 

Altera nani tei-ris opera extcmt, altei·a caelo. 
Urbs me Jocmnem fios tulit Etniriae. 

Sono di nrano di Fra Giovanni in Santa Maria del 
Fiore due grandissimi libri miniati divinamente, i quali 
sono tenuti con molta venerazione e riccamente adornati, 
nè si veggiono se non ne' giorni solennissimi. 3 

1 •Devesi al dottor Gaye ( tom. II, pag. 1v e vn) la scopeha <li un' opera 
molto importante di questo Domenico di. Michelino. È questa la celebre pittura 
nella Metropolit.ana fiorentina, che sinora veniva attribuita all ' Orcagna, e dov'è 
rappresentata tutt'intera la figura del divino poeta Dante Alighieri. Il miglior 
intaglio 'che s'abbia di questo quadro, è nel!' opera che ha per titolo: La Me
t,·opolitana fiorentina illustrata, Firenze 1820. 

t La tavola col ritratto dell'A lighieri fu allogata a dipingere a Domenico 
dagli Operaj del Duomo, il 30 gennaj o 1466: e il 19 giugno del detto anno gl i 
fu pagata lire 155, secondo la stima fattane da Neri di Bicci e da Alesso Bal
dovinetti. ( Ved. GAYE, voi. II, pag. v della Prefazione). Domenico di F rancesco , 
chiamato di Michel ino , perchè nella sua gioventù stette nella bottega d'un Mi
chelino forzerinajo, nacque nel 1417, e morì a'l8 d'aprile 1491. Delle altre sue 
opere sappiamo che egli nel 1450 finì di dipingere il gonfalone che aveva co· 
minciato Lorenzo di P uccio, per la Compagnia di Santa Maria delle Laudi che 
s'adunava in San Francesco <li Cortona, e nel 1463 fece varie figure di santi 
nell'armadio, dove gli uomini della Compagnia di San Zanobi di Firenze tene
vano il loro stendardo. 

' •Qnesto sepolcro non è tondo, ma quadrilungo. Il Vasari , dell'epitaffio o 
iscrizione che sotto riporta, omise una parte, la quale noi abbiamo riferita in 
fine del Commentario. 

3 * F ra i molti e maravigliosi libri che oggi sono nel Duomo, dei quali 
parleremo in a ltro luogo, a noi non fu dato di vederne alcuno di mano di 
Fra Giovanni. 

t Due antifona1:j, già appartenuti al Duomo, si conservano oggi nella Lau
renziana. E di questi crediamo che parli il Vasari. Ma essi furono miniati nel 1463, 
come a?biamo detto, da Zanobi Strozzi e da Francesco d'Antonio del Cherico. 
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Fu ne'medesimi tempi cli Fra Giovanni, celebre e fa
moso miniatore un Attavante Fiorentino ,1 del quale non 
so altro cognome, il quale fra molte altre cose miniò un 
Silio Italico, che è oggi in San Giovanni e Polo cli Vi
nezia: della quale opera non tacerò alcuni particolari, 
sì perchè sono degni d' essere in cognizione degli artefici, 
sì perchè non si trova , eh' io sappia, altra opera di co
stui; nè anco di questa avrei notizia, se l'affezione che 
a queste nobili arti porta il molto Reverendo M. Cosimo 
Bartoli, gentiluomo fiorentino, non mi avesse di ciò dato 
notizia, acciò non stia come sepolta la virtù di Attavante. 
In detto libro, dunque, la figura cli Silio ha in testa una 
celata cristata cl' oro ed una corona di lauro, indosso una 
corazza azzurra tocca d'oro all' antica; nella man destra 
un libro, e la sinistra tiene sopra una spada corta. Sopra 
la corazza ha una clamide rossa, affibbiata con un gruppo 
dinanzi, e gli pende dalle spalle fregiata d' oro; il rove
scio della quale clamide apparisce cangiante, e ricamato 
a rosette cl' oro. Ha i calzaretti gialli, e posa in sul piè 
ritto in una nicchia. La figura che dopo in questa opera 
rappresenta Scipione Affricano, ha indosso una corazza 
gialla, i cui pendagli e maniche di colore azzurro sono 
tutti ricamati cl' oro. Ha in capo una celata con due aliette, 
ed un pesce per cresta. L' effigie del giovane è bellissima 
e bionda; ed alzando il destro braccio fieramente, ha in 
mano una spada nuda, e nella stanca tiene la guaina, 
che è rossa e ricamata cl' oro. Le calze sono di color verde 
e semplici; e la clamide che è azzurra, ha il di dentro 

1 •Nei libri dell'Opera del Duomo fiorentino si trova;« Vante di Gabriello, 
« miniatore, lire 70 per dua principj di minii facti a uno antifonario per la sa
« grestia, stimati per Stephano miniatore, et Giovanni d'Antonio , miniatore. 
« 22 dicembr. 1508 ». (Vedi GAYE, Cai-teggio ecc. , II, 455, nota). Di Vante o 
Attavante, fa novamente menzione il Vasari nelle Vite di Bartolommeo della 
Gatta e di Gherardo miniatore, che si leggono più innanzi; - t e nella Vita di 
quest'ultimo ci r iserbiamo a dare notizie cli lui . Solamente vogliamo qui notare 
che Vante non si può dire essere stato a' medesimi tempi dell'Angelico, perchè 
quando questi morì, il miniatore era fanciullo di tre anni. 
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rosso con un fregio attorno d'oro; e aggruppata avanti 
alla fontanella, lascia il dinanzi tutto aperto, cadendo 
dietro con bella grazia. Questo giovane, che è in una nic
chia cli mischi verdi e bertini con calzari azzurri ricamati 
d'oro, guarda con ferocità inestimabHe Annibale, che gli 
è all'incontro nell'altra faccia del libro. È la figura di 
questo Annibale d'età di anni trentasei in circa. Fa due 
crespe sopra il naso a guisa di adirato e stizzoso, e guarda 
ancor esso fiso Scipione. Ha in testa una celata gialla, 
per cimiero un drago verde e giallo, e per ghirlanda un 
serpe. Posa in sul piè stanco; e alzato il braccio destro, 
tiene con esso un'asta cl' un pilo antico, ovvero partigia
netta. Ha la ·corazza azzurra, ed i pendagli parte azzurri 
e parte gialli, con le maniche cangianti d'azzurro e rosso, 
ed i calzaretti gialli. La clamide è cangiante di rosso e 
giallo, aggruppata in sulla spalla destra e foderata di 
verde; e tenendo la mano stanca in sulla spada, posa in 
una nicchia cli mischi gialli, bianchi e cangia,nti. Nel-
1' altra faccia è papa Niccola V ritratto di naturale, con 
un manto cangiante pagonazzo e rosso, e tutto ricamato 
cl' oro. È senza barba in profilo affatto, e guarda verso 
il principio dell'opera che è dirincontro, e con la man 
destra accenna verso quella, quasi maravigliandosi. La 
nicchia è verde, bianca e rossa. Nel fregio, poi, sono certe 
mezze figurine in un componimento fatto d'ovati e tondi, 
ed altre cose simili, con una infinità d' uccelletti e puttini 
tanto ben fatti, che non si può più disiderare. Vi sono 
appresso in simile maniera Annone Cartaginese, Asdru
bale, Lelio, l\fassinissa, C. Salina tor e, Nero ne, Sempro
nio, M. Marcello, Q. Fabio, l'altro Scipione, e Vibio. 
Nella fine del libro si vede un Marte sopra una carretta 
antica tirata da due cavalli rossi; ha in testa una celata 
rossa e cl' oro, con due· aliette; nel braccio sinistro uno 
scudo antico che lo sporge innanzi, e nella destra una 
spada nuda. Posa sopra il piè manco solo, tenendo l'altro 
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in aria. Ha una corazza all'antica tutta rossa e cl' oro, 
e simili sono le calze ed i calzaretti. La clamide è az
zurra di sopra, e di sotto tutta verde, ricamata cl' oro. 
La carretta è coperta di drappo rosso ricamato d'oro, 
con una banda cl' ermellini attorno; ed è posta in una 
campagna fiorita e verde, ma fra scogli e sassi; e da lon
tano si vede paesi e citta in un aere d'azzurro eccellen
tissimo. Nell'altra faccia, un Nettuno giovane ha il ve
stito a guisa cl' una camicia lunga, ma ricamata attorno 
del colore che è la terretta verde. La carnagione è pal
lidissima. Nella destra tiene un tridente piccoletto , e con 
la sinistra s'alza la vesta. Posa con amenclue i piedi sopra 
la carretta, che è coperta di rosso ricamato d'oro, e fre
giato intorno di zibellini. Questa carretta ha quattro 
ruote, come quella del Marte, ma è tirata da quattro 
delfini: sonvi tre ninfe marine; due putti, ed infiniti 
pesci, fatti tutti d'un acquerello simile alla terretta, e 
in aere bellissime. Vi si vede dopo Cartagine disperata; 
la quale è una donna ritta e scapigliata, e di sopra ve
stita di verde, e dal fianco in giù aperta la veste, fode
rata di drappo rosso r icamato d'oro; per la quale apri
tura si viene a vedere un'altra ·veste, ma sottile e cai1-
giante di paonazzo e bianco. Le maniche sono rosse e 
d'oro, con certi sgonfi e svolazzi che fa la vesta di sopra. 
Porge la mano stanca verso Roma che l'è all'incontro , 
quasi dicendo: Che vuoi tu~ io ti risponderò. E nella de
stra ha una spada nuda, come infuriata. I calzari sono 
azzurri, e posa sopra uno scoglio in mezzo del mare, cir
condato da un'aria bellissima. Roma è una giovane tanto 

' bella, quanto può uomo immaginarsi, scapigliata con certe 
trecce fatte con infinita grazia, e vestita di rosso pura
mente, con un solo ricamo da piede. Il rovescio della 
veste è giallo, e la veste di sotto, che per l'aperto si 
vede, e di cangiante paonazzo e bianco. I calzari sono 
verdi; nella man destra ha uno scettro, nella sinistra un 
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mondo; e posa ancor essa sopra uno scoglio, in mezzo 
d'un aere che non può essere più bello. Ma sebbene io 
mi sono ingegnato, come ho saputo il meglio, di mostrare 
con quanto artifizio fossero queste figure da Attavante 
lavorate, niuno creda però che io abbia detto pure una 
parte di qt-iello che si può dire della bellezza loro: es
sendo che, per cose di que' tempi, non si può di minio 
veder meglio, nè lavoro fatto con più invenzione, giu
dizio e disegno; e soprattutto i colori non possono essere 
più belli, nè più delicatamente ai luoghi loro posti con 
graziosissima grazia. 1 

' •Di questo codice il Morelli (Notizie d' opere di disegno, Bassano 1800, 
png. 171) dice: «Tutto procede bene in qaesta descrizione, eccettuatone I' au
" tore delle miniature assai belle, il quale non fu Attavante Fiorentino, come 
« il Bartoli, avenclo preso erro1·e, indusse a dire anche il Vasari. Altro codice 
« è quello da Attavante miniato, cioè uno di Marziano Capella, dalla Libreria 
« medesima nella i\Iarciana parimente trasferito; nel quale rappresentate sono 
« le sette arti liberal i , il Concilio degli Dei, con fregi molti e squisiti, e con 
" l'indicazione Atavantes Floi·entinus pin::cit. Non arrivano queste miniature alla 
« maestria di quelle del Sili o, le quali, per imlegnissima azione, prima che il 
« codice passasse dove ora esiste, furono da esso strappate e Yendute. Era il 
« codice, nello stato suo primitivo, ricco di otto miniature di tutta la grandezza 
« del volume; una delle quali rappresentava papa Niccolò V seduto, per cui il 
" libro sembra che fosse fatto .... Ora una soltanto di esse rimane, cioè Marte 
« sopra una carretta antica, tirata da due cavalli rossi: ma questa pure .... 
" era stata levata dal codice, e sopra una tavoletta attaccata; sicchè avendola 
" io poi ricuperata, non fu possibile di rimetterla al luogo suo, e va tenuta a 
« parte come un bel saggio di queste veramente pregevolissime fatture d'autore 
« non per anco noto. Il primo .foglio, che ha il principio del poema, per buona 
« fortuna v'è stato lasciato, riferito e lodato anch'esso dal Vasari ». Il prof. Ro
sini dice che questo codice nelle ultime vicende è scomparso, e che inutilmente 
ne fece le più minute ricerche ( tom. III, 154 ). 
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COMMENTARIO 

,\LLA 

VITA DI FRATE GIOVANNI DA FIESOLE 

PARTE PRDIA 

Notizie aggiunte alla vita di Frate Angelico 

Tra le Vite che degli artefici nostri lasciò scritte Giorgio Vasari, bel
lissinm certamente è c1uella del pittore Fra Giovanni soprannominato l'An

gelico; in leggendo la quale saremmo' quasi tenuti a creder il Vasari uno 
di quei devoti scrittori di leggende, che ci trasportano in un mondo troppo 
migliore che il presente non è. E la cosa parve così nuova, così fuora della 
mttura vasaresca, che niolti giudicarono questa Vita dell'Angelico dettata 
dal monaco Don Silvano Razzi: ma che ciò sia falso, apparirà ove si pon
gano a riscontro le biogra,fie mere del Camaldolese con le Vite degli 
artefici scritte da.I Vasa.ri; e meglio a.ncora si farà manifesto per altm 
ragione che tra non molto addurremo. :\fa perchè in questa Vita dell'An
gelico, quanto il Vasari abbonda nelle lodi del pittore, altrettanto è po
vero. di fatti e inordinato nella cronologia, noi faremo prova di provve
dere alle pii1 gravi omissioni, e meglio ordinare gli a.nni della vita sua; 
desumendo il tutto dai documenti pubblicati al termine della Vita, del
!' Angelico , nell'opera 11'Iemorie dei più insigni Pitton', Scultoi·i e1l Archi
tetti domenicani, voi. I, pag. 443. 

Fra Giova.uni , al secolo appella.to Guido o Guidolino, nacque presso il 
castello cli Vi echi o, nell a. provincia del :Jfogello, in Toscana, l' anno 1387, 
da un cotal Pietro del quale ti' ignora il cognome; e coloro che lo dissero 
de' Tosini, de' Montorsoli, de' Petri, non saprebbero addurci un sol docu
mento valevole a comprovarlo. Ebbe costui un fratello, che fattosi religioso 
si appellò Benedetto, forse minore di età, alquanto versato nella pittura, 
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e valente miniatore; del quale sono certamente i libri corali di San Marco, 
che il Va<iari scrive miniati dall'Angelico coll' ajuto di questo fratello: e 
-0hi amasBe meglio chiarirsene, veda la Oronaca originale del convento 
·di San Marco, a carte 211.' Nel 1408 ambedue si portarono in Fiesole, 
onde vestire l' abito dei Padri Predicatori; e partirono tosto alla volta di 
Cortona, ove quei religiosi avevano il noviziato. Nel 1408 facevano la so
lenne professione dei voti, e verosimilmente si recavano di bel nuovo in 
Fiesole. Correvano allora i tempi sempre lacrimabili dello scisma nella 
Chiesa. Ai due pontefici Gregorio XII e Benedetto XIII che pertimice
mente si contendevano il triregno, erasi aggiunto un terzo, Alessandro V. 

La Repubblica fiorentina abbandonate le parti di Gregorio, si diede a se-. 
g uitare quelle di Alessandro. Non volendo i Domenicani di Fiesole rico

noscere il pontefice novamento eletto, nè patir violenza in fatto di reli
gione; in una notte dell' estate dell'anno 1409, tutti abbandonato celata
mente il proprio convento, si ricoverarono in quello di San Domeni co di 
Foligno nell'Umbria, che seguitava le pitrti di Gregorio XII. Fra essi ve

rosimilmente erano l 'Angelico e Fra Benedetto. Che se ambedue i fratelli 
non avevano ancora abbandonata Cortona qua.udo i loro religiosi cli Fie
sole esulavano dalla Toscana, allora è mestieri tener per indubifaito, che 
l'Angelico dimorasse in Cortona undici anni consecutivi; nel quale spazio 
·di tempo si vogliono credere dipinti gli affreschi della facciata della chiesa 
non solo, ma quelli che, dicesi, fossero nell'ora distrutto convento di 

• t Le più antiche Cronache de' conventi di San Marco e di San Domenico 
-Oi Fiesole, registrando sotto l' an no 1448 la morte di Fra Benedetto fratello clel
l'Angelico, dicono semplicemente che egli fu ottimo scrittore, e che scri sse e 
notò i libri da coro di San Marco e alcuni di San Domenico. Ma che gl i miniasse, 
non si legge se non nel Vasari e negli Annali del convento di San Marco scritti 
dopo le Vite. Ora da un quaderno di Ricordanze del convento di San Marco, 
nel qualeusono notate giorno per giorno le spese fatte per conto de' li bri del 
canto, è dimostrato chiarissimamente che essi furono cominci ati a seri vere da 
Fra Benedetto nel 1443; nella qual fatica continuò fino alla sua morte; e poi finiti 
<la un Fra Giovanni di Guido del c~nvento di Santa Croce; e che quanto alle loro 
miniature , esse furono fatte dal ì446 al 1450 da. Zanobi di Benedetto Strozzi, 
nelle figure, e da F ilippo di Matteo Torelli ne' fregi. Rispetto a' libri corali di 
:San Domenico di F iesole, alcuni di essi furono scritti dal detto Fra Giovanni fran
cescano, e miniati da un ser Benedetto prete del vescovo di Fiesole. Quel libro 
corale che si diceva miniato egregiamente dall'Angelico, che poi fu venduto 
alla granduchessa di Toscana dagli eredi del priore Ricasoli, passò insieme colla 
Palatina nella Biblioteca Nazionale, ed oggi è tra i libri corali de l Museo di 
.San Marco. Esso è ornato di assai belle miniature, che senza dubbio sono di mano 
cli Zanobi Strozzi. Tolta così a Fra Benedetto la qualitiL di miniatore , abbiamo 
ragione di negargli ancora l altra di pittore, e di riconoscere senza fondamen to 
l'opinione di coloro che lo fanno autore di alcuni affreschi nelle celle del convento 

-<l i San Marco, perchè inferiori agli a ltri del!' Ange lico. 
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'Sa.n Domenico, e le due t:wole che rimangono ancorn, tlelle quali daremo 
conto nella seconda parte di questo Comment<U'io. Nel H 14 i profughi 
:fiesolani, abbandonata Foligno per cagione eh pestilenza,, si raccoglievano 
tutti nel convento di Cortona; e avendo perduto ogni diritto a quello di 
Fiesole, interposta vi l'autorità e le supplicazioni del cardinale Giovanni 
Dominici, primo fondatore dello stesso convento, vi facevano fina,lmente 
ritorno l' a,nno 1418. Molto dipinse l'Angelico nei diciotto anni che ancora 
dimorò in Fiesole ; perciocchè colorì tre tavol e per la chiesa di San Do
menico, e i due freschi del convento, l'uno nel Ca.pitolo, l 'altro nel refet
torio, che tutta.via rimangono. Alcuna tavola dipinse per le altre chiese 
<li Fiesole: molte ne inviò in Firenze: fra le qnaJi credimno doversi an
noverare tutte J.e tavolette che adornano la Galleria dell'Accademia. fioren
t ina.; la tu.vola cli Sa.n Felice in Piazza.; verosimilmente gli sportelli degli 
armadj della Santissima Annunziata,; e fina,lmente, il gran tabernacolo che 
gli commise l'Arte dei Linajuoli; delle quali tutte s'è reso conto nelle 
note alla Vita. 

B,icostrnendosi dalle fondamenta, l' ttnno 1436, il convento cli San Marco 
di l!'irenze, novellamente concecluto ai Fra, ti Predicatori, l'Angelico fu 
invitato a decorarlo co' suoi dipinti. Dapprima, colorì due tavole per la
{!hiesa; ed è indubitato che quella che egli dipinse per il maggiore altare, 
non ancora era ultimata nel 1'138, come si dimostra nella seconda parte 
·di questo Connnentario. A misura che si andava avanzando la fabbrica del 
convento, ei dipingeva le storie delle celle dei religiosi; e -sembra indu
bitato invocasse tal fiata l' ajuto del fratello , senclo alcune nella esecuzione 
.assai inferiori alle altre. La meraviglios~t Adorazione dei Magi si può cre
dere operata nel 1•141. Nove anni dimorò l'Angelico in Firenze, nel qual 
tempo colorì le molte tavole delle quali al presente si adornano le pub
blic~1e gallerie della città. 1 

Non il pontefice Nicc,olò V, come scrivono i più, ma bensì Eugenio IV 
invitò a Roma l'Angelico intorno il 1445: e perchè ciò meglio si chiarisca, 
converrà toccare brevemente cli un fatto narrato dal Vasari e dagli altri. 
Scrive aclunque il Vasari, che mancato ai vivi in quel tempo l'arcivescovo 
<li Firenze, il pontefice Niccolò V offerisse l'arcivescovado di quella citfa 

' t Fra le tavole fatte dall'Angelico per Firenze è da ricordare una taYO· 
letta in forma di croce dipinta ne l 1423 per lo speJale di Santa Maria Nuova. 
Nel qual luogo, e precisamente nella cappella detta degli Angeli, situata nel 
dormentorio delle monache addette al servigio dello Speciale, è una tavola di 
poco più di due braccia d'altezza. Nel mezzo siede in trono Nostra Donna che 
sostiene ritto sulle ginocchia il Divin Figliuolo. Ai lati del trono sono due an
gio letti per parte assai graziosi. Quest'opera, che è coperta da invetriata, ed in 
buon essere , è senza dubbio dell'Angelico. 

VASAnr. Ope1e. - Voi. rr. 31 
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al pittore Fra Giovanni Angelico, il quale, modestissimo essendo, rifiutò
quella dignità, e consigliò il Pontefice a concederla a sant'Antonino, sic
come fece. Ora, è inclubita.to che monsignor Zabarella arcivescovo di Fi
renze, cui succedette immediatamente sant' Antonino, morì negli ultimi 
mesi del pontificato cli Eugenio IV; e che da questo fu consacrato arci
vescovo di Firenze sa,nt'Antonino nel marzo del 1'1,15 '.secondo il computo 
roma,no. Che poi papa Eugenio offerisse all'Angelico la dignità. di arci
vescovo, si trova soltanto affermato dal Vasari: ma. è profondo silenzio' 
nel Commentario allrt rifa di scmt' Antonino scritto dal Castigliani , stato 
segreta.rio del sa.nto arcivescovo; nelle biografie fatine degli illustri do
menicani cli' Lea.ndro Alberti, scrittore assai prossimo all' etlt dell'Ange
lico; e lo tacque lo stesso Don Silvano Razzi, camaldolese, nelht Vita di 

sant'Antonino: donde ragionevolmente deduciamo non aver egli scritta la 
vit;i del pittore Giova.uni Angelico, che corre sotto il nome del Vasn,ri, 
discrepando manifestamente nelle opinioni. Ciò che sembra certissimo nel 
fatto sopra.ccitato si è, che per i consigli dell'Angelico, Eugenio IV eleg
gesse arcivescovo cli Firenze s;rnt'Antonino. Sciolti da questa. critica dis
quisizione, facciamo seguito <tlht Vita dell'Angelico, narrando la condotta' 
smt ad Orvieto, e le circostanze che l'accompagnarono.' 

Trova.miosi in Roma. Don Francesco di Barone cla Perugia, monaco 

Benedettino, e celebre maestro cli vetro, scrisse al Canmrlingo della Fab
brica. del Dnomo cl' Orvieto di a.ver parlato ad un maestro di musaico, il 
quale ~:nel1 be a.ndalo cc là_, se la Fabbrica. gli facesse le spese dell' a.nclare 
e del tornare: scrissegli ancora., che quel frate dell'Osservanza. dell' Or
dine de' Predic~itori, il quale_ era egregio pittore, voleva venire ad Orvie~o 
in quelht csta.te. Per la qual cosa aduna.ti, il IO di ma.ggio del 1447, gli 
OperaJ etl i Consiglieri della detta FablJrica, deliberarono che se (iuel pit
tore venisse, come asseriva, si avesse con lui nigionamento per allogargli 
a dipingere la ca.ppella nuova. E nel giorno seguente adunati novamcnk 
gli Opernj, sapendo che a qnel tempo era in Roma. un tal frate di San Do-

1 Queste circostanze differiscono in parte e sono i<1 maggior numero di que ll fr 
narrate da P. Della Valle nella sua Ston'a del Duomo cl' Q;"vieto. l\fa noi pos
siamo si curarne l'autenticità e la esattezza: imperciocchè il nostro co llega dot
tor Gaetano i\lil a11<:'si, nel!' ottobre del 1846, ebbe comodità, trovandosi in Orvieto, 
di leggere e di copiare le varie deliberazioni che risguardano la condotta del
l'Angelico, fatta dag·li Operaj, per dipingere la cappella della Madonna di San Bri
zio nella Cattedrale di quella c ittà. 

t Nel Luzzi, Il Duomo cl' Orvieto descritto ed illusti·ato (Firenze, Le i\fon
nier, 18.60, pag. 433), e nel Giornale cl' Enulizio11e Artistica ( Perng-ia, 1877,. 
voi. VI, pag. 152 e seg. ), sono pubblicati senza lacune e pili co1·1·t ttarnente i do 
cumenti che r iguardano l'andata di Fra Giovanni Angeli co atl Orvieto, e la sua 
condotta per dipingere la cappella di San Brizio. 
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menico, oltre agli altri pittori italiani, famoso, il quale aveva. dipinto , e 
dipingeva. la, ca.ppella, del Papa. nel pala.zzo tli Sa.n Pietro: e sentendo che 
per tre mesi dell'anno, cioè giugno, luglio e agosto, sa.rebbe egli volentieri 
venuto a.d Orvieto per dipingere la. ea.ppelh nuova,, col sahrio cli dugento. 
duca.ti cl' oro ali' a.nno, col pa.tto che la Fa.1.Jùric<t, oltre al vitto, pensasse 
a.Jle spe. e de' colori, ed a.i ponti, conducendo seco nn suo compagno a sette 
clucat.i al mese, ed un fattorino a, tre; deliberarono che il detto maestro 
fos;;e condotto con questi patti :i.I servigio della F<tbbrica., purchè promet
tesse di finire il la.vorìo di tutt;i. l;i, pittura. della dett;i. cappella., o cli im
piega,rvi tre mesi cli ci.1scun a.nno finchè non lo avesse compito. Non pa.ssà
nn mese, che a.mhtto il pittore ( orn solamente chi<tmato col suo nome cli 
Fra, Giovanni cli Pietro) ad Orvieto, e condotti seco Benozzo cli Lese da. 
Firenze, Giovmrni d'Antonio parimente cfa Firenv.e, e Giacomo cllt Poli, 
si accordò, nel 1·1 di giugno del detto anno 14-'17, cogli Operaj cli dipin
gere quella. c?"ppelh con gli ;i,juti che avev;i, men;i,to, per quattro mesi 
clell' anno, cioè giugno, luglio, agosto e settembre, sino a che la. ca.ppelhL 
non fosse finita ; e che, oltre il rnlario pattuito cli sette ducati ;i, Benozzo, 
<li <lue ~t Giovanlli, e di uno a. Giacomo, dovesse la, Fa.bhrica fornir loro 
pa,ne e vino a, lxi stanza,, e venti lire al mese per le altre spese del vitto. 
Finalmente, che Frate Giovanni facc~se il disegno <lelle pitture e delle 
figure che dovev>t dipingere nell;i, volta della, . cappelLl. Avvenne che nel 
tempo che si faceva.no i ponti, un la.vorante cadde, e fu in pericolo di 
vit.t ; onde la Fa.bbrica. si obbligò ltl sostenta.mento suo, ed in caso di morte, 
alle spese de' funerali. 

Lavorò Fm Giov;tnni co' suoi compagni tre mesi e mezzo; e nel 28 cl i. 
settembre fu pagato. Dopo questo tempo, ritornato il ])ittore a, Roma,, non 
si condusse più acl Orvieto; onde laseiò il lavoro compiuto solamente nel 
tria.ngolo della, volta, che è sopra l'alta.re della. cappella,. ' Si trova che 
nel :3 di luglio del 144!), Benozzo ritornò :ul Orvieto, chiedendo cli con
tinuare q ue 1 lavoro. Gli Opernj prima, di affidarglielo, vollero fare espe
rimento del valor suo; il qua.le è cla credere che non riuscisse di satisfa
zione loro, perchè di Benoz7,o dopo questo tempo non è più parola in 
Orvieto. Luca Signorelli da, Cortona molti anni dopo condusse a, termine 
qua,nto rimaneva a. farsi cli quel dipinto. Nei dieci anni che Fra Giovanni 
Angelico <limorò in Roma., ' Llipinse una, ca,ppella. per Eugenio IV, ed una 
per Niccolò V; miniò per quest'ultimo alcuni libri da, coro, e una, ta.vola. da. 

1 Dove dipinse sedici Pro foti , colla scritta: Prophetai·um lawlabilis nu
mei·us. Fu dato in intaf(l io ùal prof. Rosini, tav. cccm del Supplemento. 

2 t Parrebbe che l'Angelico, lasciato Orvieto, r itornasse al suo convento ùi 
Fiesole, trovandosi che a' 10 di gennaj o del 1450, egli come priore di quello , e 
i suoi frati fanno mandato di procura aù un Fra Benedetto B~rto li ni; e elle pe1' 
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altare. Delle tavole dipinte per la sua chiesa di Santa l\'faria sopra Minerva 
non ne rimane pi il alcuna, ma si dubita che ad una sia stata soprapposta una 
tehL dipinta da ignobile pennello, o perchè si volesse celare quel prezioso 
lavoro nel tempo che si involavano dagli stranieri i nostri pitt celebri og
getti cl' arte, o perchè non conoscendone il merito, gli fosse preferito un 
dipinto più dozzinale. Questa tavola credesi celata sotto ]a, tela dell' alta1:e 
del Rosario in detta chiesa. Finalmente, nel 1455, Fra Giovanni Angelico 
andava a contemplare nel cielo quelle care immagini che aveva sì divi- • 
namente colorite sulla terra. L'iscrizione apposta al suo sepolcro mannoreo 
nella chiesa cli Santa Maria sopra Minerva, credesi da alcuni storici det
tata dallo stesso pontefice Niccolò V; e il Vasari che la riporta, omise 
1).na parte della medesima, la quale dice: 

HIC JACE'l" VEN. PICTOR l'lt. IO. DE FLOR. ORD.5 PDICATO. ILLV. 

M 

ecce 
L 

V 

PARTE SECONDA 

Dell'autore della tavola che si vede nel coro di San Dome
nico di Cortona, erroneamente attribuita a Fra Giovanni 
Angelico. 

La citfo cli Cortona possiede tuttavia due tavole di Fra Giovanni An
gelico. L'una si vede nella chiesa di San Domenico, sopra l'altare della 
cappella laterale a sinistra del maggiore, e rappresenta una Nostra Donna 
seduta in trono con il Bambino Gesil, circondata da va1j angioletti che 
porgono in offerta canestri di fiori: a destra della Vergine stanno san Gio
vanni Battista e san Giovanni Evangelista; alla sinistra, sanb1 Maria ì\fac1-

dalena e san Marco. Nel sommo della tavola, di forma aeuminata, sono, 
cli piccole e bellissime figure, la Crocifissione e la Vergine Annunziata. 
L'altra tavola, che un tempo stette parimente in San Domenico, ora è 
n.ella Compagnia del Gesù, e rappresenta una Nunziata. Nella Compagnia 
meclesinm sono i due gradini di queste tavole: uno con istorie cli san Do
menico, l'altro con istorie della Vergine, di piccole figure, tanto ben fatte 

qualche tempo si fermasse in Toscana, innanzi di condursi nuovamente a Roma, 
per dipingere la cappella di Niccolò V. 
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che non è possibile veder meglio. ]!fa qu[tle di queste due t[tvole sia quella 
che l' Angelico fece per l' altar maggiore della chiesa del suo Online , non 
si può determinare, non avendo il Vasari indicato il subietto. Sennonchè 
alcuni scrittori hanno iiffermato, che b tavob cui volle alludere il Vasari, 
sia quella ricca e magnifica che [1,1 presente si vede nel coro della mecle
sinm chies~t cli San Domenico: credenza cui clava qualche valore e il modo 
generico con che si esprime il Biografo, e l'esser qnesta, tavola di pro
porzioni più grandi, e .Più delle due dell'Angelico conveniente a quell' al
tare. Ma in questo caso, egli sarebbe caduto in un gra,ve errore; avendo 
attribuito a Frn Giovanni l'opera cli un altro pittore (come vedremo piil 
sotto), la cui manieni, non si iissomiglia per nulht lt quelht dell'Angelico. 
Questa tavola è alfat più di sette brnccia, e larga. intorno a sei; ricca cli 
ornamenti alla gotica, e copiosa cli figure. Nello ~partimento principale è 
la Incoronazione cli Nostrn Donna con quattro nngeli a. piè del trono; 
posta in mezzo da dieci s;i,nti, disposti cinque per parte negli spartimenti 
laterali.: e dentro i tabernacoli soprapposti è una Trinità. e l' Annunzia
zione clelh Vergine. Le ottangolari colonne alht estremità della tavola, 
e tutti gli altri fornimenti, sono orna.ti di piccole figure cli angeli e sm1ti. 
Il gradino o predella ha quattro storie della vita cli san Domenico, e nel 
mezzo l' Adorazione dei re J\!Iagi. In questa storia il pittore segnò il suo 
nome così: 

LAVREN'l'IVS · NICHOLAI · ME PINSIT. 1 

A piè della tavola 2 è l'altra. iscrizione a grandi lettere, che dice : 

CHOSIMO · ELORENZO · DEMEDICI · DA FIRENZE ANO · DATA · CH VESTA • 

'fAVOLA · .A.FRATI · DISCO DO)!ENICHO · DLLOSSERVANZA · DACHOR'rONA 

l'ER I.ANIMA LORO EDILORO . PASSATI. M . cece . xxxx. 

I,a data. del 1,138 nella. lettera colht quale i Priori di Cortona ringraziano 
Cosimo de' Medici del dono,' e l'altra del 1440 eh' è nella scritta sopra 
riferita, fecero ritenere al nostro collega Carlo Pini, che quest'ultima al-

' La scoperta di questa scritta, non veduta per lo innanzi <la nessuno , si 
cleve al nostro co llega Carl o Pini ; solo cui fosse noto il nome e il fare di que
sto ragguardevo le pittore fiorentino Lorenzo <li Niccolò, per aver trovato pochi 
anni innanzi un'altra opera col suo nome e coll'anno 1401, in un San Bar
tolornmeo, ch' è nellà sagrestia della collegiata di San Gimignano di Valdelsa. 

2 1 Essa fu allogata per l' altar maggiore di San i\larco a Lorenzo di Nic
colò pittore del popolo di San Lorenzo, con strumento <le'25 di giugno 1401 rogato 
<la ser Stefano di Niccolò d'Angelo da Poggibonsi. 

• Stampata <lo.I Gaye, I , 140. 
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ludesse all'anno in che quest'opera fu data a fare; e l' altra ùel 1,140, al 
tempo nel quale hi tavola fn terminata. ' l\fa un passo della ms. Cronaca 
del convento di San lVfar!!o viene a provare eh' esstt era sttità va1j anni in
nanzi fatta per la cappella maggiore dellà chiesa cli San Marco di Firenze; 
<la dove fu rimossa nello stesso anno 1,1-10, e mandata in dono, come era 

stata da Cosimo promessu., al convento cli San Domenico di Cortona, quando 

i :;'\fodici, divenuti padroni della cappella maggiore sopr~ nominata, vollero 
vorre in lnogo di quella un'opera dell'Angelico, cioè la preziosa tavola 

-0he il Vasari ha descritto. Le parole della Cronaca di San Marco sono que
.ste: An. llfCCCCXXXYIII. Praedictmn autem capitulum et conventus tunc 
.dictam cappellani optiilenmt et donavenint libe1·e pmedictis civibus Cosmae 
et Lmwentio gennanis (Medici); et qui 1·ecognosce11tes libemlitatem dicti 

Mcti·iotti (de Bancl1is), g1·atis sibi obtulenmt et donm:enmt ducatos aiweos 
quingentos. Et ceperunt reparcwe et 1·eaedificai·e dictain ti-ibunam ( l' altar 

maggiore) etc. Tempoi·e illo, Fratre Cyp1·iano existente aclhuc Prioi·e, ta

lmla altaris majoris, quae magnct et zrnlclwa erat, ornata m.ultis figuris, at 

1Jaloris ducator11111. ducentontin, donata fnit a fratribus conventui Coi·tonii 

-01·dinis nost1·i, opei·ante ad hoc praecipue fratn Cyprictno antedicto, cui 

fecit apponere anna seit insignict Meclicea et dictontm llfecliconun nomina, 

nec du.m p eifecta erat tabula quae nimc est super dictwn altare 111ajus 

( pag. 5 a tergo). 

1 Vedi la illustrazione di una tavola dipinta da Lorenzo di Niccolò, Niccolò 
-di Piero Gel'ini e Spinell o Areti no, incisa nell a pili volte lodata Galleda del
Z' Accademia delle Belle Ar-ti di Ffrenze; e la nota 3 a pag. 691 de l tam. I 
<lell' opera medesima. 



LEON BATISTA ALBERTI 

A HCH!TETTO FIORF.N~·rno 

(Nato nel 1401 ; morto nel 1-172) 

Grandissima comodifa arrecano ìe lettere universa1-
mente a tutt i quegli artefici che cli que1le si cl il ettano, 
ma particolarmente agli scultori, pittori ed architetti, 
.aprendo ]a via all'invenzioni di tutte l' opere che si fanno; 
.senza che non può essere il giudizio perfetto in una per
sona, abbia pur naturale a suo modo, la quale sia, pri
vata dell'accidentale, cioè della compagnia delle buone 
lettere. Perchè, chi non sa che nel situare degli edifizj 
bisogna filosoficamente schifare la gravezza de' venti pe
·stiferi, la insalubrith, dell' aria, i puzzi e vapori dell' acque 
crude non salutifere~ Chi non conosce, che bisogna con 
matura considerazione sapere o fuggire o apprendere per 
.sè solo" ciò che si cerca mettere in opera; senza avere 
.a raccomandarsi alla mercè dell'altrui teorica, la quale 
separata dalla pratica, il più delle volte giova assai 
poco~ Ma quando elle si abbattono per avventura a es
;ger insieme, non è cosa che più si convenga alla vita 
nostra; sì perchè l'arte col mezzo della scienza diventa 
molto più perfetta e più ricca; sì perchè i consigli e gli 
scritti de' dotti artefici hanno in sè maggior efficacia e 
maggior credito , che le parole o l' opere di coloro che 
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non sanno altro che un semplice esercizio, o bene o 
male che se la facciano. E che tutte queste cose siano 
vere, si vede manifestamente in Leon Batista Alberti; 
il quale, per avere atteso alla lingua latina 1 e dato opera 
all'architettura, alla prospettiva ed alla pittura, lasciò 
i suoi libri scritti di maniera, che per non essere stato · 
fra gli artefici moderni chi le abbia saputo distendere 
con la scrittura, ancorchè infiniti ne siano stati più ec
cellenti cli lui nella pratica, e' si crede comunemente 
(tanta forza hanno gli scritti suoi nelle penne e nelle 
lingue de' dotti) che egli abbia avanzato tutti coloro che 
hanno avanzato lui con l' operare.2 Onde si vede per espe
rienza, quanto alla fama ed al nome, che fra tutte le 
cose gli scritti sono di maggior forza e di maggior vita; 
atteso che i libri agevolmente vanno per tutto, e per 
tutto si acquistano fede, pur che siano veritieri e senza 
menzogne. Non è rnaraviglia dunque, se più che per 
l' opere manuali, è conosciuto per le scritture il famoso 
Leon Batista; il quale, nato in Firenze 3 della nobilissima 
famiglia degli Alberti, della quale si è in altro luogo ra-

1 Una luminosa prova <le ila sua perizia nella lin gua latina, la <lette egli com
ponendo in essa, ali' età <lì circa vent'anni, una commedia intitolata Philodoxeos ,. 
che fu creduta dai dotti ope1·a <l'autore antico, e come tale stampata dal gio
vane Aldo Manuzio.' Fu ezianùio versatissimo nella storia eccles iastica e nei 
canoni. Ebbe gli ordini sacri, e come prete g·o<lette dignità e benefizj, essendo 
stato canol)ico della Metropolitana fiorentina, e pievano del Borgo a San Lorenzo , 
e nel 1466 rettore della prepositura di San Mattino a Gangalandi. Si trova an
che nominato abate <li San Savino e <li Sant' Ermete di Pisa. (Vedi il PozzETTI , 
Mem. e doc. ined. ecc.; il BoTTARI, nota 1 alla Vita di Leon Battista <lell' edi
zione di Roma; e il TJRABOSCHI, Stoi·ia della Lette>'atura It.aliana tom. vr. 
lib. H, § XL). 

' •Degli scritti artistici <lell'Alberti, vedi il Commentario posto in fine <li. 
questa Vita. 

" Egli nacque in Venezia, nel tempo che la sua famiglia, gia perseguitata 
in Firenze, erasi colà rifuggita. Circa lanno della sua nascita varie sono le opi
nioni : la più probabile è quella del Pozzetti che la pone ne l 1404, e che al Nic
colini sembra quasi provata . - •Se il Pozzetti e il Niccolini .avessero consultato 
il tomo IV delle Memoi'ie pe~· le Belle Arti stampato in Roma ne l 1788, avreb
bero potuto stabilire precisamente la nascita dell'Alberti. Ivi alla faccia xx,. 
si dice che sulla tavola interna di un esemplare del libro De ,.e aecli(ì.catoi·ia di 
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gionato,1 attese non solo a cercare il mondo e misurare 
le antichità,, ma ancora, essendo a ciò assai inclinato, 
molto più allo scrivere che all'operare. Fu bonissimo 
aritmetico e geometrico," e scrisse dell' architettma dieci 
libri in lingna latina, puhblicati da lui nel 1±81; 3 ed 
oggi si leggono tradotti in lingua :fiorentina dal reve
rendo messer Cosimo Bartoli, preposto cli San Giovanni di 
Firenze. Scrisse della, pittura tre libri," oggi tradotti in 
lingua toscana cla messer Lodovico Domenichi. Fece un 
trattato de' tirari," e ordini cli misurare altezze; i Libri 

Leon Batista, della edizione fattane in F irenze nel 1485, che si conserva nella 
Libreria de' Patli·i Minori Osservanti cli San Francesco d'Urbino, è scritto <li ca
rattere di quei tempi, quanto segue: « Auctor hujus Architectiwe D. Leo Bap
tista de Albertis natus est Janue anno Christiane salutis 1404, hoi-a pi-andii 
usu mei·catonmi, die 18 febi-uai-ii ». Questa notizia fu favor ita ai compilatori 
di quel giornale da l\ ' ab. P ie1· Antonio Serassi. Vedi ez iantlio la Storia lett1J1·ai·ia 
della Ligui·ia del P. Giovan D<ttlista Spotorno; voi. I!, cap. 111, pag. 168; Ge
nova, 1825, quattro volumi in-8. - t i\la che l' Alberti nascesse in Venez ia, 
non in Genova, è confermato da più testimonianze. 

1 ;\;'ella Vita di Parri Sp inelli, a pag. 282 di questo volume . 
.2 *Intorno a lle varie invenzioni che egli fece ne lla meccanica, nella fisica, 

nel!' idrau lica ecc., vedi il Commentario citato di sopra. 
3 *.Matteo Palmieri, nel libro De temporibus suis, dice che nel 1452 l'Al

berti aveva co mpito e presentato a Niccolò V il suo T1 ·attato d'Architettura. 
Esso fu pubbl icato e dedicato, in nome di Bernardo suo fratello, al magnifico 
Lorenzo c\e' Medici , da Angelo Poliziano nel 1485, con un a elegantissima prefa
zione. Erra perciò il Vasari dicendo esse re stato pubblicato dal\ ' autore mede
simo l'anno 1481. Oltre il vo lgar izzamento <lei Bari.o li , stampato la prima vol ta 
nel 1550, quattro anni prima ne era venuta alla luce in Venez ia una traduzione 
di P ietrn Lauro modenese. 

4 Il Pozzetti ossel'\'a che due sono le operette di Leon Batista sulla pittura , 
l'una ed ta, \'altra inedita. - *Oltre a l Domenichi, anche il Bartoli fece una tra
duzione del Ti·ctttato della Pittw·a, che, a quanto pare, non vide la luce se non 
nel 1568, cogli Opuscoli morali dell 'Alberti , tradotti dal Bartoli medesimo, e· 
stampati in quel\' anno dal De' Franceschi in Venezia. 

t Il trattatello volgare sulla pittura intitolato Rudimenti, e del quale si 
conosce un so lo esemplare in un codicetto appartenuto a Scipione Mafl'e i , fu vol
ta to dal!' istesso Alberti in latino col titolo di Eleme;ita l'iclurae e pubblicato 
llal cav. Girolamo Manci ni in Cortona nel 18'14 , per le nozze ì\iorubaldini Alberi.i. 

5 •La parola tii-ari non vuol clii· til·a;· linee, come intende il Bottari, ma 
corde o a ltri ingegni con cui si tira, come spiega la Crusca. Conferma tale spie
gazione un altrn luogo del Vasari medesimo, nel preambolo alla Vita di Chi
menti Camicia, della prima edizione, e in quello dell a Vita del Cecca, dove si 
vede chiaro avere la voce th-a;·i il significato appunto datogli dalla Crusca. 
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della vita civile,' ed alcune cose amorose in prosa ed in 
versi; e fu il primo che tentasse di ridurre i versi vol
gari alla misura de' latini,~ come si vede in quella sua 
epistola: 

Questa per estrema. miserallile pistola mando 
A te che spregi miseramente noi. 

Capitando Leon Batista a Roma al tempo di Nicola V, 
che aveva col suo modo di fabbricare messo tutta Roma 
sottosopra; divenne, per mezzo del Biondo da Furlì 3 suo 
amicissimo, familiare del papa, che prima si consigliava 
nelle cose di archit ettura con Bernardo Rossellino, scul
tore ed architetto fiorentino, come si dirà nella vita 
d'Antonio suo frat ello. Costui avendo messo mano a ras
settare il palazzo clel papa, ed a fare alcune cose in 
Santa Maria Maggiore, come volle il papa, da indi in
nanzi si consigliò sempre con Leon Batista; onde il pon
tefice col parere dell'uno di questi duoi, e coll'eseguire 
dell'altro, fece molte cose utili e degne cli esser lodate: 4 

1 *Questi libri ora sono chiamati della Famiglia, ora Economici, ora della 
Economia, oi·a della cw·a famiglim·e. Ciò è stato cagione che molti biografi, 
e nomin atamente il Mazzucchell i, di questa so la opera ne abbiano form ate tante, 
qnanti sono app unto i titoli che portano quei libri in diversi codici. Questa ope· 
retta dell'Albel' ti è s tata pubblicata dal dott. Bonucci, il quale ha pi·ovato che, 
con poche differenze, è la stessa operetta che fino ai nostl'i g iorni, co l titolo di 
Governo della famiglia, veniva attri buita ad Agnolo Pandolfi ni. 

t Il dott. Anicio Bonucci raccolse e pubblicò in Firenze ne l 1854 coi tipi 
della Galilejana Le 01iere vo lga" i de ll 'Alberti , in cinque volumi in-8. 

' Altri in segui to, come il Tolomei e il Grassi, fecero lo stesso tentativo; 
ma tutti infeli cemente. 

' F lavio Biondo da Forlì , della fam iglia Ravaldini , segre tario prima d' Eu · 
genio IV, poi di Niccolò V, fu scrittore di varie opere pregiate. 

4 *Il Biondo ri feri sce, che dal ca rdinale P rospero Colonna, signore di Nemi , 
fu commessa all'Alberti là cura di cavare <lal lago Nemorante la gran nave di 
Traj ano, che da tan ti secoli era calata a fondo. Di ciò non è da dubitare, per 
ciocchè il Biondo fu spettatore di que lla operazione. E poi da commentare la 
modestia <lell 'Alberti , il quale nel libi·o V, cap. vu dell 'A1·chitettui·a, dice sern. 
plicemente: « Io ho considerato, mediante la nave di Trajano, la quale a' g iorni 
" passati , mentre che io distendeva le cose che avevo composto, si cavò dal lago 
« della R iccia, che il legno de l pino e del! ' arcipresso era durato egregiamente». 



LEON BATIS"A ALBERTI 539 

come furono il condotto dell'acqua Vergine, il quale es
sendo guasto, si racconciò; e si fece la fonte in sulla 
piazza, de' Trievi,1 con quegli ornamenti di marmo che vi 
si veggiono,2 ne: quali sono l' arme di quel pont'.flce e del 
popolo romano.~ Dopo andato al signor Sigismondo Mala
testi d'Arimini, gli fece il modello clel1a chiesa di San Fran
cesco, e quello della facciata particolarmente, che fu fatta 
di marmi; e così la rivolta della banda di verso mezzo 
giomo, con archi grandissimi) e sepolture per uomini il
lustri di quella citfa. Insomma, ridusse quella fabbrica 
in modo, che per cosa soda, ell' è uno de' più famosi 
tempj d' Ifalia. Dentro ha sei cappelle bellissime, una 
delle quali , dedicata a San Geronimo , è molto ornata; 
serbandosi in essa molte r eliquie venute di Gerusalem. '· 

. Nella medesima è la sepoltura del detto signor Sigismondo 

' t Il condotto dell 'acqua vergine acconcia vasi nel 1453 , e pi u ampiamente 
si resta tu•ava nel 1466, e nel 1472; a l qual ultimo restaul'O, ed anche a ll' orna- . 
mento della fonte d i T revi si trova che era preposto come a rchitetto Francesco 
de lla Lora o Lori fiorentino . (Vedi nell a Revue A1·chéologique, Paris 1875, la 
Memoria del signor Eugenio Muntz intito lata Les Monwnents antiques de Roma 
au X V siècle ). 

2 Quegli omamenti, di ce il Botta ri , furon tolti via mo lti anni fa. La fonte 
fu di nuovo riccamente ornata da Clemente XII, col disegno di Nicco lò Salvi 
arch itetto i·omano. 

' *Rispetto ai lavori cominciati da Nicco lò V in Roma, veggasi la Vita che 
di q ues to pontefice scrisse Gia nnozzo Manetti, il quale ne dit una minutissima 
descl'izione, ag·gi ungendo che di essi fu il principa le arch itetto un Bernardo fi o
rentino; che il Yasari , e q ui ed a ltrove , afferma essere il Rosse lli no , ma che 
alcuni oderni scrittori vogliono invece sia artefice differente. Il ~fanetti però 
non fa pal'Ola dell'Albe rti . Solo il Palmieri, nell a sua operetta de Temporiùu.<, 
r acconta che volendo 11\iccolò V r ifare, nel 1452, piu bell a la basilica di San Pietro 
e avendo dato p1· incipio a lal'Ol'O tanto mag 11itìco e grandioso da uguagl iarsi ag li 
antichi, consigliato da Leon Batista Alhel'Li, lo sospendesse. 

· t Che l'architetto di cui si servi :\iccolò V fosse veramente il Rossellino 
è confermato da vaij documenti pubblicali a' nostri giorni. 

' •A questo magn ifi co tempio fu, secondo il Clementini , dato principio 
l' ult imo giorno d'ottobre del 1447. E secondo la isci·izione che si legge sotto il 
cornicione grnnde dell a facc iata principa le, sopra la porta maggiore, ed intorno 
alle cappelle, fu ter minato nel 1450. Racconta di piu il Clementini , che il Ma
la testa avendo inteso che la chiesa suddetta, per mancanza di marmi , anda ,·a 
mollo lentamente, non ostante che avesse fatto condurre un'i nfinita quantità di 
marmi dal!' Is tria, ed avesse rov inato il Porto di Ri mini, e molti edificj dentl'O 



540 LEON BATISTA ALBERTI 

e quella della moglie,1 fatte di marmi molto riccamente 
l'anno 1450; e sopra una è il ritratto di esso signore, ed in 
altra parte di quell'opera quello di Leon Batista. L'anno · 
poi 1457, che fu trovato l'utilissimo modo di stampare 
i libri da Giovanni Guittemberg germano; 2 trovò Leon 
Ba.tista, a quella similitudine, per via d'uno strumento, 
il modo di lucidare le prospettive naturali 3 e diminuire· 
le figure, ed il modo parimente da potere ridurre le cose 
piccole in maggior forma, e ringrandirle: tutte cose ca
pricciose, utili all'arte, e belle affatto. Volendo ne'tempi 

e fuol'i la città, e gettato a terra assai sepolc1·i ùella chiesa vecchia cli San Fran
cesco; oltre l'essersi ser vito delle pietre della canonica e de l campani le già da 
esso :Malatesta atterrati ; aveva, per compire quel tempio , fatto condurre a Ri
mini molti altri marmi tolti da ll e chiese cli San Severo e di Classe cli Ravenna, 
che miuac'Ciavano cli 1·ui11are. Per la quale azione fn meritarnente biasimato dal 
mondo, e cla Pio II chiamato sacl'ilego. Ma che la facciata cli questa chiesa non 
fosse fi nita nel 1450, abbiamo ragione di crederlo per alcuni documenti ancora 
inediti che sono presso di noi: da' quali si ritrae, che nel dicembre del 1454, 
Leon Batista Alberti aveva da Roma mandato un a ltro disegno per quella fac
ciata, facendo alcuni cambiamenti al primo disegno; e che nell'assenza dell'ar
chitetto ," dirigeva quei lavori Matteo Pasti veronese, da molti anni al se rvizio 
di Sigismondo :Malatesta (il quale ritrasse in medaglia); e che erano suoi ajuti 
un maestro Luigi e Giovanni suo fi gliuolo. I disegni di questa bellissima tra le 
fabbriche moderne, si veggono nella Storia del D'Agincourt, tav. LI. La illustra
rono con scritti il conte Algarotti, nelle Lettei·e sopra l'Architettura; Giovan 
Battista Costa, in una operetta intitolata Il Tempio di San Fi·ancesco di Ri
mini; Lucca 1765; e finalmente labate Luigi Nardi, nella sua Desci·izione 
an tiquai·io-ai·chitettonica dell' ;frco di Augusto, del Ponte cli Tibe1·io, e del 
Tempio klalatestiano di Rimini (Rimini 1813 ). 

t I SU(\(]etti documenti furon o stampati in F irenze nel 1855 dal dott. Za
nol>i Bicchierai per le nozze Fat·inola-Vai. 

1 *E questa la celebre Isotta ariminese, donna <li altissimi spiriti, e ornata 
<li molte lettere. Nel torn. II della Raccolta Milanese ( 1757) è un'operetta del 
~Iazzucchelli col titolo: Notizie intorno ad Isotta. 

' ' Il vero nome dell'inventore è Giovanni Gnttemberg di i\Iagouza, al quale 
poi si associarono Giovanni Faust e lo Schoeffer. Varie sono le opinioni intorno 
all' anno in che ebbe principio la stampa. Il Peignot lo pone al 1436; il Koe lhotf 
al 1450; altri al 1452; ed altri al 1455. Coli' opinione del Vasari, sta quella del 
De la Serna Santander, il quale ne assegna l'anno 1457. Il primo splendore della 
stampa però dal più degli scrittori è stabilito verso l'anno 1455. 

3 i\'Iediante quel velo eletto il reticolo, conosciuto anche dai matematici. Al
cuni pretendono che inventasse eziandio la camera ottica; e le parole dell 'ano
nimo, che il Nicco li ni riferisce tradotte alla nota 44 del suo Elogio ecc., par che 
confermino tale opinione, nonostante che comunemente ne sia creduto inventore 
Giovan Battista Porta, vissuto nel secolo posteriore. 
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di Leon Batista, Giovanni di Paolo Rucellai fare a sue 
spese la facciata principale di Santa Maria Novella tutta 
di marmo, ne parlò con Leon Ba, ti sta suo mnici:;simo; e 
da lui avuto non solamente consiglio, ma il disegno, si 
risolvette di volere ad ogni modo far quell'opera, per 
lasciar di sè quella memoria. E così fattovi metter mano, 
fu finita l'anno 14 77, con molta sodisfazione dell' univer
sale; a cui piacque tutta l'opera, ma particolarmente la 
porta, nella quale si vede che durò Leon Bat ista più che 
mediocre fatica.' A Cosimo Rucellai fece similmente il 
disegno del palazzo, eh' egli fece nella strada che si chiama 
la Vigna:2 e quello della loggia che gli è dirimpetto: nella 

' *La facciata dell a chiesa di Santa l\Iaria Novella fu principiata da Turino 
Baldesi; il quale. secondo che scrive il padre Fineschi ( ved. Lette1·a sulla Fac
ciata di Santa Maria Novella), lasciò in morte 400 fiorini d'oro per fare le 
tre porle e l ornamento di esse; non essendosi però condotto il lavoro che fi no 
agli archi di sotto i l primo corn icione. Nel suo testamento però, fatto nel 1348, 
si legge un codicillo del giorno 8 ottobre, col quale eg li lascia fior ini 270, oltre 
i 30 già pagati a frate Jacopo Passa vanti , per far costru ire la porta maggiore 
di Santa l\Iar ia Nove lla dalla parte della P iazza Nuorn. (Ved ilo ne ll'Archivio Di
plomatico di Firenze). Questo documento, quando altro non esista, accuserebbe 
d' inesattezza il F inesch i. Intorno al 1456, Giovanni di Paolo Rucellai fece da 
Leon Batista Alberti condurre a termine la facc iata suddetta, su llo stile della 
parte inferiore gia cominciata. Ebbe il suo termine 14 anni dopo, come si legge 
nell'architrave: Anno Sal. MC CCCLXX. Onorano grandemente !'A l berti il di
segno e gl i ornamenti della porla maggiore di detta chiesa, che sono bell iss imi. 

t Fra Giovanni di Domenico da Carell a domenicano ne l suo poemetto la
t ino intitolato Theotocon, in onore di Maria Vergine, trattando de basilicis flo-
1·entinis eidem divae genetrici conseci·atis, affe rma che l'opera de lla facciata 
di Santa Maria Novella fu condotta col disegno di Giovanni Bettini. E di questa 
medesima opinione si mostra il Del Migliore nelle Osse,-vazioni mss. sopra le 
Vite del Vasai·i. Il Passerini però (Genealogia e Stoi·ia della Famig lia Alberti; 
F irenze, Cellini , 1869, voi. due in-4 ) , dice a p. 138 del primo volume, in nota. 
che la porta centra le (della facciata) è senza dubbio dell'A lberti , o sivvero ser
vi lmente imitata sull' a ltre sue opere, tanto ritiene dello sti le grandioso ed or
nato nel tempo istesso di cui lasciò sì belli esempj nel tempio Malatestiano di 
R imini. Di quel Giovanni Bettini, artista.sconosciuto, abbiamo parlato nella Vita 
di Michelozzo. 

2 •Del palazzo de' Rucellai in Via della Vigna, parla il Filarete, dicendolo 
fatto nuovamente: il che fa credere che il suo innalzamento debba essere stato 
fra il 1460 e il 1466; spazio di tempo ne l quale il Filarete pare dettasse il suo 
Trattato. 

t Il palazzo, cominciato a murare illtorno al 1451, pare che avesse il suo 
compimento, almeno nelle parti principali, verso il 1455. 
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quale avendo girati gli archi sopra le colonne strette nella 
faccia dinanzi e nelle t este, perchè volle seguitare i me
desimi o non fare un arco solo, gli avanzò da 'ogni banda 
spazio; onde fu forzat o fare alcuni risalti ne' canti di 
dentro.1 Quando poi volle girare l'arco della volta cli den
tro, veduto non potere dargli il sesto del mezzo tondo, che · 
veniva st jacciato e goffo, si risolvette a girare in su i cn,nti 
da un risalto all'alt ro cert i archett i piccoli ; mancandogli 
quel giudizio e disegno che fa apertament e conoscere, 
che oltre alla scienza bisogna la pratica; perchè il giu
dizio non si può mai far perfet to, se la scienza operando, 
non si mette in prat ica. Dicesi che il medesimo fece il 
disegno della casa ed orto de' medesimi Ruce1lai nella 
via della Scala: 2 la quale è fatt a con molto giudizio e 
comodissima, avendo oltre agli altri molti agi, due logge , 
una volta a mezzogiorno e l'altra a ponente ; amendue 
bellissime, e fatte senza archi sopra le colonne : il qual 
modo è il vero e proprio che t ennero gli antichi; per-

1 Il P ozzet ti, dietro le memorie comunicategl i dalla famig lia R uce llai . as· 
seri sce, che non a Cosimo , ma a Gio. R ucell ai , detto delle Fabbriche, fece 
l'Alber ti il disegno de l palazzo e dell a loggia, e quello d' una villa a Quaracchi, 
che è passata poi in un ramo della casa P itti . 

1: Circa al palazzo e alla loggia de' R uce llai, l'anonimo autore delle brevi 
vite di ar tefici fi orentini da Cimabue a Michelangelo ( ms. nella Mag liabechiana 
:;cgnato clas . xix , n° 10, già da uoi citato nel Commentario alla Vita di S tefano 
e d'Ugol ino, dice ehe Bernardo Rossell ino fece il modello del palazzo , e Antonio 
del i\Iiglio rinq Guidotti fece quello de lla loggia. E veramente rispetto al palazzo 
pare a noi scorgervi grandissima somiglianza colle altre fabbriche, innalzate 
senza dubbio col di segno del R ossell ino , come il palazzo Piccolomin i in P ienza 
e l altro parimente P iccolomini in Siena , non che quello detto delle Papesse 
oggi Nerucci, nella medesima città. 

2 Oggi pa lazzo S tiozzi . 
t P resentemente è posseduto dalla contessa 0l'lo fl'. i\fal a proposito per 

altro si attribuisce ali' Alberti il disegno di questo palazzo innalzato da Bernardo 
figliuo lo di Giovanni Rucellai in via della Sca la; nel quale egli racco lse la ce
lebre Accademia platonica dispersa dopo la caccia ta di P iero de' Medici nel 1494. 
Il ter reno sul quale il palazzo fu edifi cato non di ventò proprietà de' R ucellai 
se non diciassette anni dopo la morte di Leon Batista, nè vi esisteva nessun 
edifiz io prima del 1498. ( Vedi PASSERINI, Degli Orti Oi·icellm j ; ~lemori e sto
r iche pubblicate in Firenze nel 185-t per le nozze Rospigliosi-Pallavicini e Bo n· 
compagni-Ludo visi . 
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ciocchè gli architnwi, che son posti sopra i capitelli del1 e 
colonne, spianano; laddove non può una cosa quadra,, 
come sono gii archi che girano, posare sopra una co
lonna tonda, che non posino i canti in falso. Adnnquo, 
il buon modo di fare vuole che sopra le colonne si po
sino gli architravi; e che quando si vuol girare archi, si 
facciano pilastri e non colonne. Per i medesimi Rucellai, 
in questa stes;-a maniera, fece Leon Batista in San Bran
cazio mm cappella che si regge sopra gli architravi grandi 
posati sopra due colonne e due pilastri, forando sotto il 
muro della chiesa; che è cosa difficile ma sicura: onde 
que. ta opera è delle migliori che facesse questo archi
tetto. Nel mezzo cli questa cappella è un sepolcro di 
marmo molto ben fatto, in forma ovale e bislungo, si;
mile, come in esso si legge, al sepolcro di Gesù Cristo 
in Gerusalemme.' Ne' medesimi tempi, volendo Lodo
vico Gonzn,ga, irnLrchese di ~fantoa, fare nella Nunziata 
de' Servi di Firenze la tribuna e cappella maggiore col 
disegno e modello di Leon Batista; fatto rovinar a sommo 
cli detta chiesa una cappella quadrri, che vi era, vecchia 
e non molto grande, dipinta all'antica, fece la detta tri
buna capricciosa e llifficile a guisa cl' un tempio tondo, 
circondato da nove cappelle, che tutte girano in arco 
tondo, e dentro sono a uso cli nicchia: per lo che , reg
gendosi gli archi di de~te cappelle in su i pilastri di
nanzi, vengono gli ornamenti dell'arco cli pietra, acco
stam1Òsi al muro, a tirar:'i sempre indietro per appoggiarsi 
a1 eletto muro, che, secondo l'andare della tribuna,, gira 
in contrario; onde quando i detti <.trchi delle cappelle si 
gnrrrdano dagli lat i, par che ca,schino indietro, e che 
abbiano, come hanno in ve1·o, disgrazia; sebbene la mi-

' •Fu fabbricata nel 1467. La cappe ll a e il ritratto del Santo Sepolcro es i
stono tutta\' ia , essen1lo chiuso con un muro l' arco che l'univa col la chiesa di 
San Pancrazio ora soppres,a. :\'ella ta v. I.Il, sotto i numel'i 17 , 18, 19 della Stoda 
del D'Agincourt se ne vedono i disegn i. 
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-sura è retta, ed il modo di fare difficile. E in vero, se 
Leon Batista avesse fuggito questo modo, sarebbe stato. 
meglio; perchè, sebbene è malagevole a condursi , ha di
sgrazia nelle cose piccole e grandi, e non può riuscir bene. 
E che ciò sia vero nelle cose grandi; l'arco grandissimq 
dinanzi, che dà l'entrata alla detta tribuna, dalla parte 
di fuori è bellissimo; e di dentro, perchè bisogna che giri 
secondo la cappella che è tonda , pare che caschi all'in
dietro e che abbia estrema disgrazia. Il che forse non 
arebbe fatto Leon Batista, se con la scienza e teorica 
avesse avuto la pratica e la sperienza nell'operare; per
chè un altro arebbe fuggito quella di:fficultà, e cercato 
piuttosto la grazia e maggior bellezza dell"edifizio.1 Tutta 

' *Lodovico Gonzaga marchese di Mantova, capitano generale della Repub
b lica fiorentina dopo Braccio Baglioni, fermata la pace tra· principi d'Italia, sotto 
gli anspicj di papa Niccolò V, comandò che si portassero e si appendessero nel 
tempio dell'Annunziata le spoglie di guerra, le armi e le insegne tolte al nemico, 
.in rendimento di grazie pel ricevuto benefizio; e il residuo del militare stipendio 
che dalla Repubblica gli era dovuto, in circa 2000 fiorini d'oro, fosse assegnato 
a lla edificazione della cappella maggiore o tribuna della detta chiesa, o piuttosto 
alla continuazione di essa, cui pare che sin dal 14.44 si fosse pensato, ma a spese 
del convento. La permuta di quella somma dal Comune ne' frati, pel detto fine, 
fu fatta dal (fonzaga nel 1451 : e da questo anno ebbe principio la nuova fab
brica. Giovanni Aldobrandini in tre lettere scritte da Firenze al Gonzaga, ne' 2 feb
brajo, 23 marzo e 3 maggio del 1471, pubblicate prima dal signor Faccioli 
(vedi La sala de' Giganti nel palat:zo del Te presso Mantova), e novamente 
dal Gaye (Carteggio inedito ecc., I, 2.25-42), voleva persuadere al Marchese che 
il vecchio disegno dell'Alberti, secondo il quale era gia stata incominciata la 
fabbrica, aveva tanti difetti che il vo lerl a seguitare secondo quello, avrebbegli 
suscitato contro il biasimo e la disapprovazione degli intelligenti. Lo esorta, per
tanto, a far chiudere tutte le cappelle principiate intorno alla tribuna, e di tutte 
quelle fare la cappella maggiore e il coro; non potendo la, tribuna in nessun 
modo servire al coro e alle cappelle d'attorno. Continua poi a noverare e dichia
rare gli er11ori, gli sconci e gl' inconvenienti eh' erano nel disegno della tribuna 
a quel modo ideato; e a mostrare quanto più giudizioso e utile fosse il nuovo 
disegno del!' anonimo architetto. Ma con tutto che le ragioni e considerazioni 
-dell 'Aldobrnncl ini fossero molto savie, al suo consiglio non fu dato ascolto : del 
che e' si mostra dispiacente nella lettera de' 3 maggio 1471: e tutti quegli errori e 
quelli sconci, appunto che l'Aldobrandini prenunziava sarebbero venuti nella fab
brica, se fosse stata tirata innanzi secondo il disegno dell'Alberti, rimangono 
tuhtavia, e mostrano che tanto l'Aldobrandini quanto il Vasari avevano ragione; 
.il primo, col chiamare quell'opera confusa e male intesa; laltro, col dirla di
sgraziata. Più di venti anni ci vollero prima che questo lavorio , a quando a 
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questa opera in sè, per altro, è bellissima, capricciosa 
e difficile; e non ebbe Leon Batista se non grande animo 
a voltare, in quei tempi , quella, tribuna nelle maniera 
che fece. Dal medesimo Lodovieo marchese condotto poi 
Leon Batista a Mantoa, fece per lui il modello della 
chiesa di Sant 'Andrea 1 e cl' alcune altre eose; e per la Yia 
cl' anelare da 1\fantoa a Padoa, si veggiono alcuni tempj 
fatti secondo la maniera cli costui. Fu esecutore de' di
segni e modelli di Leon Bat ista Salvestro Fancelli fioren
tino,2 architetto e scultore ragionevole; il quale condusse, 

.q uando · interi·otto , fosse compiuto : il che fu nel 1476. Per più minuti particolari 
intorno ali' andamento <li questa fabbrica è <la consu ltare la bell a eù erudita nota 
del Gaye a lle sopra citate tre lettere <lell 'A lclobrandin i , e alle altre due de' Frati 
dell 'Annunziata e dell a S ignoria di Firenze a l marchese di Mantova. Intorno a 
Giovanni Aldobrandini, uomo ragguardevole de' suoi tempi , per carichi e ufficj 
sostenuti , raccolse a lcune no tizie il Gargani Garganetti nell a sua lllusti·a:rione 
del Cenacolo di Sant' Onofrio in Foligno , seconda edizione. 

1 R ispetto a ques t a ch iesa di Sant'Andrea , com inciata ne l 1472, dice il Nic· 
-co lini nel!' E logio citato: «La ragion dell 'edifi care vi è maestrnvolmente osser· 
vata : ma nel! ' interno di questa fabbrica il genio di quelle a ntiche bellezze che 
v i adunò l' architetto , oltragg·ia to <la ciò che ch iamasi moderno miglioramento, 
quasi disparve"· Per la stessa cittil di Mantova dette l'Alberti il disegno de ll a 
piccola chiesa di San Sebas tiano. Ambedue queste fabbl'iche furono esegui te dop o 
la morte di lui. Anco di esse veggonsi disegni ne ll a tarnla LI! clell ' opera del 
D'Agincourt. 

t L a piccola ed elegante chiesa di San Sebas ti ano fu principiata nel 1460, 
<:om1• scrive nella sua Cronica di Mantoi;a lo Schivenog lia, e come conferma 
ezia,, ,lio una lettera di Leon Batista Alberti del 27 <li feb.\Jrajo 1460 , indirizzata 
al marchese Lodovico Gonzaga , nella quale egli dice di aver già fatto i mo
.doni (o disegni) di San Sebas tiano, di San Lorenzo e di una loggia. E circa 
i fondam.~mti di San Sebastiano , essi fu rono gettati nel marzo di que l medesimo 
anno. Quanto al disegno della basilica di Sant'Anurea è certo che fu fatto <lai· 
l' Alberti ne l 1470, ma essa non ebbe cominciamento prima del fe bln·ajo del 1472. 
Ci vo llero piu di qua rant'anni prima che fosse compito il corpo principa le di 
quel be lli ssimo tempio, a lterato in gran parte co li' aggiunta pos teriore de ll a cu-· 
poi a. ( Vedi vV ILLEL)!Q BRAGHIROLLI ' Leon Batis lct Albe,. ti a i11antova ; arti col o 
p ubb licato nell'Ai·chivio Stoi·ico Italiano , nuorn serie , tom, IX , 1869 ; Par t. I, 
pag. 1 e seg. ). 

' *Il Vasari q ui non si rammentò che nella Vita del B n mellesco chi ama 
L uca, e non S il vestro , il Fance lli ; e Luca è il ,·ero suo noine, che fu fig liuolo 
di Jacopo di Bar tolornmeo da Settignano. Nel Gaye si trorn che nel 1486 egli 
a bitava in Mantova , dove nel 1490 Lorenzo il i\Iagnifico scrisse a Francesco 
Gonzaga perchè gli mandasse maestro L uca per il Duca di Calabria che gli 
.chiedeva un architetto. Nel 1491 il Fance ll i è eletto capomaestro dcli ' Opera de l 

V As >.n 1, Ope1e. - Voi. l i. 33 
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secondo il voler di eletto Leon Batista, tutte l' opere cbe
foce fare in .Firenze ,1 con giudizio e diligenza straordina
ria: ed in quelli cli Ma.ntoa, un Luca fiorentino; 2 che abi
tando poi sempre in quella città e morendovi, lasciò il 
nome, secondo il Filarete, alla famiglia de'Luchi, che vi 
è ancor oggi. Onde fu non piccola ventura la sua,, aver 
a,mici che intendessino, sapessino e volessino servire; per
ciocchè non potendo gli architetti star sempre in sul la
voro, è loro cli grandissimo ajuto un fedele ed amorevole 
esecutore: ~ e se niuno mai lo seppe, lo so io benissimo 
per lunga prov::1. 

Nella pittura non fece Leon Batista opere grandi nè 
molto belle; conciossiachè quelle che si veggiono cli sua 
mano, che sono pochissime, non hanno molta perfezione:. 
nè è gran fatto, perchè egli attese più a,gli stuclj che al 
disegno. Pur mostrava assai bene, disegnando, il suo con
cetto; come si può vedere in alcune carte cli sua mano, 
che sono nel nostro Libro; nelle quali è disegnato il 
ponte Sant'Agnolo, ed il coperto che col disegno suo vi 
fu fatto a uso di loggia, per difesa del sole nei tempi cli 

Duomo di F irenze, in luogo di Giu liano da Majano, morto in Napoli lanno 
avanti: il che pl'ova, contro il Vasari, che il Fancelli non finì la vita in Man
tova. (Carteggio inedito ecc., I, 239, nota 2; 300, 303, 304 ). Similmente è lo 
stesso Fancelli quel Luca fiorentino qui nominato, che l'autore vuole lasciasse 
in Mantova il nome a lla famiglia Luchi; non ricordandosi di aver detto anche 
questo nella Vita del Brunellesco, a proposito del Fancell i. 

t Nacque Luca Fancelli nel 1430. Avendo il i\larchese di i\Iantova ri chie
sto Cosimo il Vecchio de' Medici d' uu architetto, egli mandò cola il Fancelli , il 
quale stette a' servigj di quel signore per pili di trent'anni. ~el 1487 Luca fu 
chiamato a Mi lano per dare il suo parere circa al modo di alzare la cupola del 
Duomo. Dopo la morte di Giul iano da Majano, Luca gli successe nel carico di 
capomaestro di Santa Maria del F iore, nel quale stette dall'agosto del 1491 al 
dicembre del 1494. Morì sul finire dcli ' anno seguente. 

1 •Il Gaye, parlando della tribuna della Nunziata di Firenze , porta fuori 
alcuni documenti del maggio del 1460, i quali provano che esecutore di que l la
voro era l'architetto Antonio i\Ianetti fiorentino. 

2 t Qui il Vasari fa del Fancelli due persone diverse, chiamandolo ora Sii· 
ves tro ed ora Luca. 

•Ventura simile mancò al Brunellesco, come è stato avver tito nella Vita 
di lui . 
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state, e delle pioggie e de'venti l'inverno: la qual'opera 
gli fece far papa Nicola V, che aveva disegnato farne 
molte altre simili per tutta Roma; ma la morte vi s' in
terpose.' Fu opera di Leon Batista quella che è in Fio
renza, su la coscia del ponte alla Carraia, in una piccola 
cappelletta di Nostra Donna; cioè uno sgabello cl' altare ; 
clentrovi tre storiette con alcune prospettive; che da lui 
furono assai meglio descritte con la penna, che dipinte 
col pennello.2 In Fiorenza medesimamente è in casa di 
PallaRucellai un ritratto di se medesimo fatto alla spera,3 
ecl. una tavola di figure assai grandi di chiaro e scuro. 
Figurò ancora una Vinegia in prospettiva e San Marco; 
ma le figure che vi sono furono condotte da altri mae
stri: ed è questa una delle migliori cose che si veggia 
di sua pittura. Fu Leon Batista persona di civilissimi e 
lodevoli costumi,'' amico dei virtuosi, e liberale e cor
tese affatto con ognuno; e visse onoratamente e da gen
tiluomo, com'era, tutto il tempo cli sua vita; e :final
mente, essendo condotto in età assai ben matura, se ne 

' Il ponte Sant'Angiolo da Adriano in qua non è stato più coperto, quan
tunque una bella copertura vi starebbe a maraviglia per riparnre dalla sferza del 
sole I' affiuenza della gente che frequenta San Pietro. (MILIZIA, Memoo·ie degli 
A i·chitetti, tom. I). 

2 Non vi son più. 
' 3 *Di questo ritratto e delle altre pitture qui nominate non abbiamo con

tezza. L'effigie dell'Alberti si ha però in nn bel medaglione di bronzo, dove nel 
diritto è il busto dell'Alberti volto a sinistra, colla testa nuda, e colla scritta: 
LEO • B"APT!STA • ALBERTUS . Nel rovescio: )!ATHAEI • PASTll • VERONENS!S • OPUS; 

e nel mezzo, un occhio alato con attorno una corona d'alloro. Simbolo allus ivo 
a lle vaste cognizioni di quest' artista, e che in parole si può spiegare: Quando 
locchio dell'Alberti, così esercitato nelle cose terrene, potrit godere la contem
p laz ione delle celesti e divine? La Biblioteca Nazionale di Parigi possiede l' esem
plare stozzato in argento. 

• L'anonimo autore della Vita dell'Alberti (che da alcuni è creduto essere 
lo stesso Leon Batista), pubb li cata dal Muratori, com'è stato accennato, e dal 
Bottari, ci attesta che nel lanciar dardi, nel danzare , nel correre, nel saltare 
sopra erti monti non aveva chi lo pareggiasse. Una saetta da lui lanciata tra
passava qualunque forte corazza di ferro ecc. Il Vinci, soggiugne il Niccolini 
(Elogio stoi·ico cli Lcon Batista Albei·ti), ebbe comune coli' Alherti il vantag
gio della forza e de!l' ingegno. 
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passò contento e tranquillo a vita migliore lasciando di sè 
onoratissimo nome. ' 

1 Leo n Batista Al berti mori rn Roma l'anno 1472, come lasciò scritto il 
Palmieri , seg1·etario apostoli co di Sisto IV, ne l suo libro De Tem1Joi·ibus. 
È fa lso ciò che asseri il Poccianti nel Catalogo degli Sci·ittoi·i fioi·entini, p. 111, 
e dietro lui monsignor Bottal'i nelle annotazioni al Vasari stampato in Roma, 
che l'Alberti fosse sottefrato in Santa Croce ùi Firenze, nella tomba de' suoi 
maggiori. 
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COMMENTARIO 

ALLA 

VITA DI LEON B ATISTA ALBERTI 

Degli scritti artistici di Leon Batista Alberti 

A rendere più compiute le notizie di Leon Batisfat Alberti, sarebbe 
stato ottimo consiglio arrogervi il catàlogo degli scritti editi come inediti 
di questo celebre artefice e scienziato. Ma il farlo em opera non breve e 
non sicura; conciossiachè al presente non è ancor dato accertare il numero 
delle opere clell' Alberti; e il chiarissimo Anicio Bonucci, che da più anni si 
trnv[tglia intorno le medesime, dichiarn oltrepassare il numero lli trent' otto 
sopm disparatissimi argomenti, e confidarsi di rinvenirne in copia maggiore. 
Abbiamo pertanto reputato più utile e più confacente alle presenti ricer
che noverare quelle opere soltanto che versano intorno le arti del disegno. 
Sendo l' Alberti peritissimo della pi.ttura, della scultura e dell' architetturn , 
di tutte queste arti lasciò precetti ed ammaestramenti. 

L'operetta latina sulht statua porta il titolo : Breve compendùtm de 
componendet statuci. Fu volgarizzata da Cos

0

imo B~trtoli, e da lui dedicata 
a Rirtolornrneo Ammannato, insigne architetto e scultore de' suoi tempi. 
Piccolo nella mole, ma grande per gli ammaestramenti è questo trattato 
delr Alberti .: nel quale dopo aver toccato clelh origine di quest'arte no
hilissima, discende agli insegnamenti parziali; fra i quali propone uno 
~trnmento primamente cl~t lui trovato , che egli appella defì11 itore, compo
sto di tre pm·ti; cioè di un orizzonte, di una lincla, e di un piombo; onde 
rinvenire le proporzioni del corpo umano , e I.e ragioni de' suoi movimenti. 
:Nel processo dcll' operetta ammaestra del modo di ben adoperare q nesto 
regolo o clefin'itore. Al presente, dagli scultori più non si adopera un così. 
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fotto strumento; ma il signor Emeric David crede fosse molto_ in uso presso 
i Greci e gli Egiziani. 

Due opere lasciò l' Al berti intorno la pittura; una pi\1 breve, detta 
Rudùnent1:; l'altra più copiosa, col nome di Elementi. Della prima non si 
conosce che un esemplare, già posseduto dal celebre Scipione lVIaffei; ed 
è tuttavia ine~lita.1 La seconda, scritta dall'autore in italiano e poscia vol
tata in latino, fu dallo stesso dedicata al celebre Filippo di ser Brunel
lesco con queste parole: « Poichè io fui in questa nostra , sopra l' altre 
« onoratissima patria ridotto, compresi in te, Filippo, e in quel nostro 
«amicissimo Donato scultore, ed in quegli altri Nencio e Luca e Masa,ccio 2 

« essere a ogni lodata, cosa ingegno, da non posporli a qual si sia, stato 
« antico e famoso in queste arti .... E se in tempo ti accade ozio, mi pia
« cerà rivegga questa mia operetta De pictnra, quale a, tuo nome feci in 
« lingua toscana ». La versione italiana però che a,bbiamo alle stampe, • 
non è quell'Alberti, ma cli Cosimo Bartoli, da lui dedicata a Giorgio Vasari. 
Ebbe eziandio l'onore di una versione in greco per cura di un Panagioto 
Doxara del Peloponneso. L'autore divise l'opera in tre libri. Nel primo 
tratta delle linee, e generalmente della parte geometrirn. Nel secondo e 
nel terzo ragiona molto a dilungo della prospettiv<t; e non omette di suc
cintamente favellare del disegno, del colore e delltL co1111)osizione. Egli 
toglie gli esempj e le prove de' suoi precetti dalle opere classiche dei Greci, 
delle quali non abbiamo che pochi ed oscuri cenni in Plinio e in Pausania; 
ma sarebbe stato assai pill utile, a nostro avviso, addurre gli esempj dei 
suoi contemporanei, e segnatamente di Masaccio, che lo stesso Al berti con
fessa esser tale da non doversi posporre a qualsivoglia degli antichi. 

l\'Ia l'arte che più predilesse l' Alberti, e alla quale consacrò gli studj 
e la vita, fu certamente l'architettura, fino a meritarsi il nome di Vitruvio 
fiorentino. L'opera sua De 1·e aedificatoria, compresa in dieci libri, sarà 
sempre uno dei fonti più sicuri di questa scienza; ed un monumento so
lenne dell'ingegno grandissimo di lui. Fa.ttosi a studiare e ponderare i 
vitruviani precetti, e questi confrontando con gli antichi monumenti, ne 

' t Abbiamo gia detto che è stata pubblicata dal éav. Mancini nel 1864. 
2 t Cioè Lorenzo Ghiberti e Luca della Robbia. Quanto a Masaccio, che è il 

terzo nominato dall'Alberti, noi crediamo che egli abbia inteso non del celebre 
Masaccio pittore, ma sibbene di Tommaso o Maso di Bartolommeo detto pari
mente Masaccio, che fu scultore, maestro di getto, ed architetto, e del quale si 
leggono alcune notizie a pag. 291 nota 2 di questo volume. Ed in questa cre
denza ci conferma il considerare che l'A !berti lo nomina insieme cogli altri tre 
che furono scultori, e vivevano al tempo nel quale egli scriveva quella sua ope
retta, cioè quando laltro Masaccio, che fu solamente pittore, era gia morto 
da parecchi anni. 

f 
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accenna con mirabile giudizio i difetti; ne trae il migliore; lo <lilucida e 
i'ischiara da quanto vi ha d'intralciato e cli oscuro; lo riduce ai suoi veri 
principj, portando ovunque chiarezza, ordine ed eleganza. Il perchè il conte 
l\fazzucchelli non dubitò asserire, che soltanto per le cure clcll' Al berti 
l'opera cli Vitruvio divenisse intelligibile e aperta agli studiosi clell' ar
chitettura. I dieci libri De re aed ifì cato1·ia segnano un nuovo ed impor
tante periodo della storia cli quell' arte nobilissima; perciocchè, se per gli 
esempj clell' Orgagna si era cominciato ad abbandonare lo stile volgarmente 
appellato gotico ; se per quelli del Bnmellesco si sbandiva intieramente 
dagli eclificj sacri e profani; solo gli scritti cli Leon Rttista, clivnlganclosi 
per l'Italia e fuori cli essa, accertarono il trionfo della elassim architet
tura. La brevità. cli questi cenni non ci consente distenderci lungamente 
su quest'opera clell' Alberti. Fu dal Ba,rtoli voltata in lingua i taliana; e 
per ordine cli Francesco I tradotta in francese da Giovanni Martin , se
gretario del cardinale di Lenencourt. 

Importantissima eziandio per le arti è un'altra opera dell' Alberti , ht 
.quale ha per titolo: Piacevolezze matematiche, ove l'autore viene propo
nendo e sciogliendo molti problemi s1)ettanti all'idraulica, alla meccanica, 
alla dinamica, ecc. Fra i ritrov;tti che pii1 onorano l ' ingegno cli Leon Batista 
sono l'equilibro o livello a pendolo , per livellare i terreni, le acque cor
renti, ecc.; la stadera a bilico per valutare i pesi, che servì cli modello 
.alla moderna bascula; l'odometro , o compasso it.inerario, che prevale per 
la semplicifa, per l'economia, per la fiducia, a quello ideato da.Il' Accade

mia del Cimento , e che il celebre Ramsden si è fatto proprio. Maggiore 
attinenza hanno colle arti le seguenti invenzioni clell' Albcrti: la ca111e1·a 

.ottica eletta ancora cla altri di prospettiva, fu primamente cla lui inven
tata, sebbene ne fosse cla molto tempo conceduta la lode al napoletano 
·Giova.n Ba.tista della Porta, vissuto un secolo dopo l'Alberti; il reticolo dei 
pittori, del quale essi si servono per trasportare facilmente qualsivoglia. 
disegno in a.ltre dimensioni. Finalmente, è dovuta. ugualmente a lui l'uti
lissima invenzione dei sostegni per uso dei canali di navigazione , che lo 
Zenclrini attribuì ad alcuni ingegneri veneziani, e che molti credettero 
trovati da Leonardo da Vinci. Il conte Vittorio Fossombroni ne rinvenne 
aperta menzione nel capo X del libro De re aedifìcatoria. 

Altri scritti clell' Al berti intorno le belle arti, confida di rinvenire il 
benemerito signor Bonucci; e noi facciam voti perchè le sue ricerche 
.conseguiscano un felice risultamento. 





LAZZARO VASARI 

l'lT'fOHE AHETDIO 

( Nato nel 1399; morto nel 1402 ! ) 

Grande è veramente il piacere cli colorn che trovano· 
qualcuno de' suoi maggiori e della propria famiglia essere 
::;tato in una qualche professione, o cl' arme, o di lettere, 
o di pittura, o qualsivoglia altro nobile esercizio, singo
lare e famoso. E quegli nomini che nell' istorie trovano 
esser fatta onorata menzione cl' aknno de' suoi passati~ 
hanno pure, se non altro, uno stimolo alla virtì1 , ed un 
freno che li rattiene dal non fare cosa, indegna di quella. 
famiglia, che ha. avuto uomini illustri e chiarissimi. Ma 
t1mmto sia il piacere, come dissi da principio, lo provo 
in me stesso; avendo trovato fra i miei passati, Lazzaro 
Vasari' essere stato pittore famoso ne' tempi suoi, non so
la.mente nella sua patria, ma in tutta Toscana ancora. 
E ciò non certo senza cagione, come potrei mostrar chia
ramente, se, come ho fatto degli altri, mi fosse lecito 

' t Lazzero di Niccolò tle' Taldi da Cor tona, venuto ad abitare in Arezzo nella 
Jlt' ima metà del secolo xv, fu lo stipi te cli questa f'ami glia, la quale per Giorgio 
ti g-linolo di Lazzero che fece l'arte del vasajo, mutò il primo cognome in quello 
de' Vasar i. Ma Lazze1·0 non fu pittore , come per vanità o pe1· erro1·e vorrebbe 
farci nedere il Vasari : egl i in vece non fu f'he un semplice sel lnjo ùa cavalli , 
come dichiara nella sua por tata ali' Esti mo di Cor tona de l 1-127. Tra i pittori 
aretini il suo nomP non si trova. 
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parlare libera.mente di lui. Ma perchè, essendo io nato 
del sangue suo, si potrebbe agevolmente àedere che io 
in lodandolo passassi i termini; lasciando da parte i me
riti suoi e della famiglia, dirò semplicemente quello che 
io non posso e non debbo in ninn modo tacere, non vo
lendo mancare al vero, donde tutta pende l'istoria. Fu 
dunque Lazzaro Vasari , pittore Aretino, amicissimo di 
Pietro della Francesca dal Borgo San Sepolcro, e sempre 
praticò con esso lui, mentre egli lavorò, come si è detto , 
in Arezzo. Nè gli fu cotale amicizia, come spesso .addi
viene, se non di giovamento cagione; perciocchè, dove 
prima Lazzaro attendeva solamente a far figure piccole 
per alcune cose, secondo che allora si costumava; si diede 
a far cose maggiori, mediante Pietro della Francesca. 
E la prima opera in fresco fu in San Domenico cl'Arezzo,1 

nella seconda cappella a man manca entrando in chiesa, 
un San Vincenzio; a piè del quale dipinse inginocchioni 
s è e Giorgio suo :figliuolo giovanetto, in a bi.ti onorati di 
.que' t empi, che si raccomandano a quel Santo, essendosi 
il giovane con un coltello inavvertentemente percosso il 
viso. Nella quale opera sebbene non è alcuna inscrizione . 
alcuni ricordi nondimeno de' vecchi di casa nostra, e 
l' arme che vi è de' Vasari , fanno che così si crede fer
mamente. Di ciò 'sarebbe, senza dubbio, stato in quel 
convento memoria; ma perchè molte volte, per i soldati, 
.sono andate male le scritture e ogni altra cosa, non me 
ne maraviglio. Fu la maniera cli Lazzaro tanto simile a 
quella di Pietro Borghese, che pochissima differenza fra 
l'una e l'altra si conosceva. E perchè nel suo tempo si 
.costumava assai dipignere nelle barde de' cavalli varj la
vori e pai'timenti cl' imprese, secondo che coloro erano 
che le portavano; fu in ciò Lazzaro bonissimo maestro, e 
massimamente essendo suo proprio far figurine piccole 

' Le pitture fatte in San Domenico son perite. 
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con molta grazia, le quali in cotali arnesi molto bene si 
accomodavano. Lavorò Lazzaro per Niccolò Piccinino,1 e 
per gli suoi soldati e capitani, molte cose piene di storie 
e cl' imprese, che furono tenute in pregio; e con tanto 
suo utile, che furono cagione, mediante il guadagno che 
ne traeva, che egli ritirò in Arezzo una gran parte de' suoi 
fratelli; i quali, attendendo alle misture de' vasi di terra , 
abitavano in Cortona. Tirossi parimente in casa Luca Si
gnorelli da Cortona , suo nipote, nato d'una sua sorella; il 
quale, essendo cli buono ingegno, acconciò con Pietro Bor
ghese, acciò imparasse l'arte delhL pittura: il che benis
simo gli riuscì, come al suo luogo si dirà. Lazzaro dunque, 
attendendo a stucli';l,re continuamente le cose dell'arte , 
si fece ogni giorno più eccellente; come ne dimostrano 
alcuni disegni di sua mano molto buoni, che sono nel no
stro Libro. E perchè molto si compiaceva in certe cose 
naturali e piene cl' affetti, nelle quali esprimeva benis
simo il piangere, il ridere, il gridare, la paura, il tremito, 
e certe simili cose; per lo più le sue pitture sono piene 
cl' invenzioni così fatte, come si pnò vedere in una cap
pellina dipinta a fresco di sua mano in San Gimignano 
d' Arezzo; 2 nella quale è un Crocifisso, la Nostra Donna, 
San Giovanni e la Maddalena a piè della Croce, che in 
varie attitudini piangono così vivamente, che gli acqui
starono credito e nome fra i suoi cittadini. Dipinse in 
sul drappo, per la Compagnia di Sant'Antonio della me
desima citfa, un gonfalone che si porta a processione; 
nel quale fece Gesi1 Cristo alla colonna nudo e legato, 
con tanta vivacità., che par che tremi, e che tutto ri
stretto nelle spalle sofferisca con incredibile umiltà, e pa
cienza le percosse che due Giudei gli danno; de' quali uno, 
recatosi in piedi, gira con ambe le mani, voltando le spalle 
verso Gesù Cristo, in atto crudelissimo; l'altro, in profilo, 

1 Celebre capitano Perugino nel secolo xv. 
2 Anco questa pittura è stata distrutta . 
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ed in punta cli piè s'alza, e strignenclo con le mani la 
sferza, e digrignando i denti, mena con tanta rabbia, 
che più non si può dire. A questi due dipinse Lazzaro ... 
le vestimenta stracciate, per meglio dimostrare l'ignudo; 
bastandogli in un certo modo ricoprire le vergogne loro 
e le meno oneste parti. Questa opera, essendo durata in 
sul drappo (cli che certo mi maraviglio) 1 tanti anni ecl 
insino a oggi, fu per la sua bellezza e bontà fatta ri
trarre dagli uomini cli quella Compagnia, dal Priore fran
zese,2 come al suo luogo ragioneremo. Lavorò anco Laz
zaro a Perugia nella chiesa de' Servi, in una cappella 
acca,nto alla Bl'ugrestia, alcune storie della Nostra Donna 
ed un Crocifisso; e nella pieve cli Montepulciano, una 
predella cli figure piccole; in Castiglione Aretino, una ta
vola a tempera in San Francesco; 3 e altre molte cose, 
che per non esser lungo non accade raccontare; e par
ticolarmente cli figure piccole molti caBsoni, che sono per 
le case de' cittadini. E nella Parte guelfa di Fiorenza si 
vede, fra gli armamenti vecchi, alcune barde fatte da lui, 
molto ben lavorate. Fece ancora per la Compagnia di 
San Bastiano, in un gonfalone, il detto Santo alla co
l01ma, e certi Angeli che lo coronano: i:na oggi è guasto 
e tutto consumato dal tempo. Lavorava in Arezzo, nei 
tempi di Lazzaro, finestre di vetro Fabiano Sassoli are
tino;'' giovane in quello esercizio cli molta intelligenza, 

' ~on se ne sarebbe maravigl iato Guido Reni, il quale volle dipinger sul 
drappo, credendolo più durevole, l'Angiolo nei Cappucciui di Roma, e altre cose 
ci tate dal Malvasia, par. VI , pag. 56. 

2 Guglielmo de i\Iarcillac, di cui leggesi la vita più sotto. Il gonfalone di· 
pinto da Lazzaro è pe1·duto. La copia qui rammentata fu eseguita in due quadri, 
che presentemente sono in una cappella di pertinenza del Capitolo della Catte
drale, in luogo chiamato il Duomo vecchio. 

' t Fabiano di Stagio di ser Pietro Sasso li. Sappiamo che nel 1487 fece una 
finestra di vetro pe1· la cappella della Confraternita de lla Trinita d'Arezzo. Ebbe 
Fabiano un figliuolo di nome Stagio, che fece la medesima arte e fu scolare 
ciel i\farcillac. 

4 t Qui si deve intendere che Parri disegnasse i· cartoni che dovevano ser
vire d'esemplare a' maestri di vetro, ma non che egli facesse quest'arte. 



LAZZARO VASARI 537 

come ne fanno feL1e l' opere che sono di suo nel Vesco
vado , Badia, Pieve, ed altri luoghi di quella citfa: ma 
non aveva molto disegno, e non aggiugneva a gran pezzo 
a quelle che Parri Spinelli faceva.1 Perchè cleliberan:do , 
siccome ben sapeva cuocere ì vetri, commetterli e ar
nrnrli, così voler fare qualche opera che fosse anco cli 
ragionevole pittura; si fece fare a Lazzaro due cartoni a 
sua fantasia, per fare due finestre alla Madonna delle 
Grazie.2 E ciò avendo ottenuto da Lazzaro, che amico suo 
e cortese artefice era, fece le dette finestre, e le condusse 
di maniera belle e ben fatte, che non hanno da vergo
gnarsi da molte. In una è una Nostra Donna molto bella ; 
e nell'altra, la quale è di gran lunga migliore, è una re
surrezione di Cristo, che ha dinanzi al sepolcro un ar
mato in iscorto; che per essere la finestra piccola, e per 
conseguente la pittura, è maraviglia come in sì poco spa
zio possano apparire quelle figure così grandi. Molte altre 
cose potrei dire di Lazzaro, il quale disegnò benissimo , 
come si può vedere in alcune carte del nostro Libro; ma 
perchè così mi par ben fatto , le tacerò. 

Fu Lazzaro persona piacevole, ed argutissimo nel 
parlare; ed ancora che fosse molto dedito ai piaceri, non 
però si partì mai dalla vita. onesta. Visse anni settanta
due, e lasciò Giorgio suo figliuolo,3 il quale attese coi1-
tinuamente all'antichità, de' vasi di terra aretini; e nel 
tempo che in Arezzo dimorava messer Gentile urbinate , 
vescovo di quella citta," ritrovò i modi del colore rosso 
e nero de' vasi di terra, che insino al tempo del re Por
sena i vecchi Aretini lavorarono. Ed egli , che industriosa 
persona era, fece vasi grandi al tomo , d'altezza d'un 

' *Per le informazioni che abbiamo , pare che quella tavola sia perduta. 
' Le due finestl'e qui descritte furon tolte, col biasimevol pretesto di dar 

lume alla chiesa, e vi furon sostituiti vetri chiari . 
3 Avo dello scri tlo»e di queste Vite. 
' Messer Gentile de' Becchi era stato precettore <l i Lorenzo il i\Iagnifico. 
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braccio e mezzo; i quali in casa sua si veggi_ono ancora. 1 

Dicono che cercando egli di vasi in un luogo, dove 
pensava che gli antichi avessero lavorato, trovò in un 
campo di terra, al ponte alla Calciarella, 2 luogo così chia
mato, sotto terra tre braccia, tre archi delle fornaci an
tiche, e intorno a essi, cli quella mistura, e molti vasi 
rotti, e clegl' iutieri quattro; i quali, anelando in Arezzo 
il magnifico Lorenzo de' Medici, da Giorgio per introdu
zione del vescovo gli ebbe in clono: onde furono cagione 
e principio della servitù, che con quella felicissima Casa 
poi sempre tenne. Lavorò Giorgio benissimo cli rilievo; 
come si può vedere in casa sua, in alcune teste cli sua 
mano.3 Ebbe cinque figliuoli maschi, i quali tutti fecero 
l'esercizio medesimo; e tra loro furono buoni artefici 
Lazzaro e Benmrclo, che giovinetto morì a Roma. E certo 
se la morte non lo rapiva così tosto alla casa sua, per 
l'ingegno, che destro e pronto si vide in lui, egli avrebbe 
accresciuto onore alla patria sua. Morì Lazzaro vecchio 
nel 1452, e Giorgio suo figliuolo, essendo cli sessantotto 
anni, nel 1484; e furono sepolti ambedue nella pieve cli 
Arezzo, appiè della cappe1la loro cli San Giorgio; dove 
in lode di Lazzaro furono, col tempo, appiccati questi 
versi: 

Areti exultet tellus cla1'issima; mtmque est 
Rebus -in angustis, in ten11ique labo1·. 

Vix operuin istius pct1'tes cognoscei·e possis: 
:Af yrmecides taceat; Callicmtes sileat. 

Finalmente Giorgio Vasari ultimo,'' scrittore della pre
sente storia, come grato de' benefizj che riconosce in gran 

1 Sono smarriti o distrutti. 
' Fuori della porta San Lorentino. 
8 Anco queste son perdute. 
' Giorgio biografo non fu l' ultimo di questo nome nella famiglia Vasari. Il 

figlio di suo fratello ser P iero ebbe pur nome Giorgio: fu cavalier di San Ste
fano, e scrisse cli sua mano un priori sta fiorentino nel 1590. Vedi l'Alberetto 
in fine. 
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parte dalla virtù de' suoi maggiori; avendo, come si disse 
nella vita di Pietro Laurati, dai suoi cittadini e dagli 
Operaj e canonici ricevuto in clono la cappella maggiore. 
di detta Pieve, e quella ridotta nel termine che si è detto ; 
ha fatto nel mezzo del coro, che è dietro all'altare, una 
nuova sepoltura,1 ed in que1la, trattole donde prima erano, 
fatto riporre l'ossa di detti Lazzaro e Giorgio vecchi, e 
quelle parimente di tutti gli altri che sono stati di detta 
famiglia, così femmine come maschi; e così fatto nuovo 
sepolcro a tutti i discendenti della casa de' Vasari. Il corpo 
similmente della madre, che morì in Firenze l'anno 1557, 
stato in deposito alcuni anni in Santa Croce, ha fatto porre 
nella detta sepoltura, siccome ella desiderava, con Antonio 
sno marito e padre di lui, che morì infin l'anno 1527 cli 
pestilenza. E nella predella che è sotto la tavola di detto 
altare, sono ritratti cli natmale, dal detto Giorgio, Laz
zaro e Giorgio vecchio sno avolo, Antonio suo padre, e 
madonna Maddalena de' Tacci sua maclre.2 E questo sia, 
il fine della vita cli Lazzaro Vasari, pittore aretino. 

' Questa sepoltura esiste. Ivi però non è tumulato il nostro scrittore , essendo 
stato sepolto in luogo distinto dagli altri avanti I' altar maggiore. 

2 I ritratti qui nominati vi si veggono ancora, e sono in buonissimo stato. 
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ANTONELLO DA MESSINA 

P ITTO UE 

(Nato circa il 144H; morto intorno al 1493 ). 

(~uanclo io considero meco medesimo le cli verse qua
lita de' benefizj ed utili che hanno fatto all'arte della 
pittura molti maestri che hanno seguitato questa seconda 
maniera,1 non posso., mediante le loro operazioni, se non 
chiamarli veramente industriosi ed eccellenti; avendo 
eglino massimamente cercato di ridurre in miglior grado 
la pittura, senza pensare a disagio o spesa o ad alcun 
loro interesso particolare. Seguitandosi adunque di ado
perare in su le tavole ed in su le tele non altro colorito 
che a tempera; il qual modo fu cominciato da Cimabue 
l'anno 1250, nello st are egli con que' Greci,2 e seguitato 
poi da Giotto e dagli altri, de' quali si è insino a qui ra
gionato; si anela va continuando il medesimo modo di fare: 
sebbene conoscevano gli artefici, che nelle pitture a tem
pera mancavano l' opere d'una certa morbidezza e viva
cita, che arebbe potuto arrecare, trovandola, più grazia 

1 *L'A utore lo riferisce al la seconda delle t t·e parti , in che egli divise la 
sua opera; ciascuna del le quali discorre d'una età o maniera dell ' ar te. Vedine 
la distinzione a pag. 95 di questo vo lume nel Proemio alla Seconda Parte. 

2 *Dell' inesattezza di queste asserzioni vedi quanto il detto nelle note e nel 
Commentario alla Vita di Cimabue. ( Yol. I, pag. 2G2 ). 
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al disegno, vaghezzi:L al colorito , e 11uggior· facilità nel-
1' unire i colori insieme; avendo eglino sempre usato cli 
tratte6giare l' opere loro per punta solamente cli pennello. 
M:a sebb,ene molti avevano, sofisticando, cercato di tal 
cosa; non però aveva niuno trovato modo che buono 
fu"se, 11è usando verpice liquida o altra sorte di colori 
mescolati nelle tempere. E fra molti, che cotali cose o· 
altre simili provarono , ma invano , furono Alesso Baldo
vinetti, ' Pesello, e molti altri; a niu110 de' quali 11011 riu
scirono l' opere di quella bellezza e bontà, che si erano im
maginati. E quando anco avessino quello che cercavano, 
trovato; mancava loro il modo cli fare che le figure in 
tavola posassino come quelle che si fanno in muro; ed 
il modo ancora cli poterle lavare, senza che se n'andasse 

' 'I~ <la notar e, che se il Bal<lov inetti, stando alla denunzia di suo padre, 
nacque nel 1422 ( t ma con più verita nel 1427, come vedremo nella sua Vita),. 
aveva av uto bene il modo di conoscere la pratica usata da Giovanni di Bl'llg
gia. sia che la imparasse da Ruggie t·i, sia che la sapesse da chi avevala np
presa da Ruggieri o Antonello. Quindi non possiamo intendel'e, percbe il Va
sari dica che il Bal<lovinetti si fosse provato invano a trovare un diverso modo 
di pittura. Lo stesso e da di1·e di Pesello. Che se anche dopo che il dipingere a 
olio fu introdotto e diffuso in Italia , veggiamo le opere di alcun i maestri esse re 
fatte co li' antica pra tica del la tempera; ciò non deve far merav iglia, perchc è 
ben naturale che gli artefi ci invecchiati negli antichi usi mal si sarebbel'o ad.ll· 
tati alla 1n10vn mani er~, sebben migliorn. 

t Nel Co111mentario alla Vita di Domeni co Veneziano mostreremo che egli 
dipin gendo Jaj J.!39 nl 1445 la cappella maggiore di Sant'Egidio si servì del
]' olio di lin o in quantità s traordinari a. Il che fa credere che egli conoscesse la 
pratica di stemperare i colori co ll'olio secondo la nuo va maniera, l'adoperasse 
in Firenze ed insegnasse la a Piero dell a Francesca sno discepolo, il quale sap
piamo per un prez ioso documento del 1466 averla messa in opera nel dipin gere 
lo stendardo della Compagnia della Nunziata d'Arezzo. Forse perchè questo nuo vo 
modo di dipingere era fino allora sconosciuto in Firenze, e maestro Domenico 
ne faceva sul principi o un segt·eto , a lcu ni pittori fiorentini, tra i quali , seconclo 
il Vasari, il Baldovinetti e il Pesellino, furono mossi a tentare di scoprirlo , 
ma non vi riuscirono. l'er noi è cer to che Andrea del Castagno, a l quale vuole 
il Vasari che 'Domenico apprnndessela, non l'usasse negli affreschi di Sant' Egi
dio fa.tti cinque anni dopo, non trovandosi mai nominato l'olio tra le materie 
somministrate a lui per questo lavoro clallo S pedale di Santa Maria Nuova. E 
si può dire che nessuno de i pittori fiorentini loro contemporanei, e neppure 
quelli che furono dopo fino agli ultimi ann i di quel seco lo, l'adoperò , vedendo 
che Frn Filippo, il Botticelli , il Verrocchio e il Ghirlandajo seguitarono la vec
chia pratica del la pittura a tempera. 
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il colore; e che elle reggessino, nell' essere maneggiate, 
ad ogni percossa: delle quali cose, ragunanclosi buon nu
mero cl' artefici, avevano senza frutto molte volte dispu
tato. Questo medesimo disiderio avevano molti elevati 
ingegni che attendevano alla pittura fuor cl' Italia; cioè 
i pittori tutti di Francia, Spagna, Alemagna, e cl' altre 
provincie. Avvenne clunq ne , stando le cose in questi ter
mini, che lavorando in Fiandra Giovanni da Bruggia.,' 
pittore in quelle parti molto stimato per la .buona pra
tica che si aveva nel mestiero acquista.to , chè si mise a 
provare diverne sorte cli colori; e, come quello che si di
lettava dell' archimia, a far di molti olj per far vernici, 
·ed altre cose, secondo i cervelli degli uomini sofistici , 
come egli era. Ora avendo una volta fra l' altre cl urato 
grandissima fatica in dipignere una tavola; poichè l'ebbe 
·con molta diligenza condotta a fine , le diede la vernice, 
.e la mise a seccarsi al sole, come si costuma. Ma o per
·Chè il caldo fosse violente , o forse mal commesso il le
~name o male stagionato; la detta tavola si aperse in 
.. mlle commettitme di mala sorte. Laonde, veduto Gio
vanni il nocumento che le aveva fatto il caldo del sole, 
(leliberò cli far sì, che mai più gli farebbe il sole così 
,gnu1 danno nelle sue opere. E così recatosi non meno a 
noja la vernice che il lavorare a tempera, cominciò a pen
sare di trovar modo di fare una sorte di vernice, che 
seccasse all'ombra, senza mettere al sole le sue pittme. 
Onde, poichè ebbe molte cose sperimentate, e pure e me
scolate insieme; alla fine trovò, che l'olio cl i seme di lino 

1 *Il suo vero nome è Johan, o Hans van E yck, che vuol dire Giovanni 
di Eyck, detto di Bruggia, dall a sua patria, dove , secondo i più , nacque 
·ne l 1370. Ebbe Giovanni un fratello di nome Uberto. La Ga lleria dl Berlino 
poss iede una tavo la fatta da lui in compag nia cli Gi ovanni, ri cca ù' invenzione 
e di figure; dove una sc ri tta metrica accenna il nome di ambidue, e quello di 
L isabetta Vyts nata Burlun t , e di Jodocus \'yts , comrnitteuti della tavola. Dal· 
l'ultimo verso, a g uisa di cronosti co, si rit1·ar clw ques te pitture si credono fatte 
nrl 6 di maggio 1432. Si noti pe1·ò, che questa sc ritta è variamente rife rita dal 
Rumohr e Lla l \Vaagen. 
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e quello delle noci, fra tanti che n'aveva provati, erano 
più seccativi di tutti gli altri. Questi, dunque, bolliti con 
altre · sue misture, gli fecero la vernice che egli , anzi 
tutti i pittori del mondo avevano lungamente desiderato. 
Dopo fatto sperienza di molte altre cose, vide che il me
scolare i colori con queste sorti cl' olj dava loro una t em
pera molto forte, e che secca, non solo non temeva l'acqua 
altrimenti, ma accendeva il colore tanto forte, che gli 
clava lustro da per sè senza vernice; e quello che più 
gli parve mirabile, fu che si univa meglio che la tem
pera infinitamente. 1 Per cotale invenzione rallegrandosi 
molto Giovanni, siccome era ben ragionevole, diede prin
cipio a molti lavori; e n' empiè tutte quelle parti, con 
incredibile piacere de' popoli ed utile suo grandissimo: il 
quale aiutato di giorno in giorno dalla sperienza andò 
facendo sempre cose maggiori e migliori. Sparsa non 
molto dopo la fama clell' invenzione cli Giovanni non solo 
per la Fiandra, ma per r Italia e molte altre p::Lrti del 
mondo; mise in disiderio grandissimo gli ar tefici cli sa
pere in che modo egli clésse all' opere sue tanta perfe
zione. I quali artefici, perchè vedevano l' opere e non sa
pevano quello che egli si adoperasse, erano costrett i a 
celebrarlo e dargli lode immortali, e in un medesimo 
tempo virtuosamente invidiarlo; e massimamente, che 
egli per un tempo non volle da niuno esser veduto la
vorare, nè insegnare a nessuno il segreto. Ma divenuto 
vecchio, ne fece grazia, finalmente, a Ruggieri da Bruggia 
suo crea.to; e Ruggieri ad Ansse 2 suo discepolo, ed agli 
altri, de' quali si parlò dove si ragiona del colorire a olio 

' *Intorno alle quistioni insorte sul trovato Llel dipingere a olio, e alla parte 
che v'ebbe l'o il d'Eyck e Antonello da ;\lessina, ved i il Commental'io da noi posto 
in fi ne di questa Vita. 

' •Poche 11 otizie abbiamo di Rug·gieri di Bruges. Secondo il Facio (De vù·is 
ill11sti·ibus, F lol'entiae 1743 ), egli era a Roma a l tempo del giubbi leo del 1450; 
dove ebbe occas ione di Yedel'e le pitture fatte da Genti le da Fabriano nel La
terano. ~el Trattato del Filarete, scritto fra il 1460 e il 1466, Ruggieri è no-
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nelle cose di pittura.1 Ma contuttociò; sebbene i mercanti 
ne facev~mo incetta, e ne mandavano per tutto il mondo. 
a principi e gran personaggi, con loro molto utile; la cosa 
non usciva cli Fiandra. E ancorchè cotali pitture aves
sino in sè quell'odore acuto che loro davano i colori e 
gli olj mescolati insieme, e particuhrmente quando erano 
nuove, onde pareva che fosse possibile conoscerli; non però 
si trovò mai nello spazio di molti anni. Ma essendo da 
alcuni Fiorentini, che negoziavano in Fiandra ed in Na
poli, mandata al re Alfonso I cli Napoli una tavola con 
molte figure, lavorata a olio da Giovanni; la quale per 
la bellezza delle figure, e per la nuova invenzione del 
colorito, fu a quel re carissima; concorsero quanti pittori 
erano in quel regno per vederla, e da tutti fu somma
mente lodata. 2 

minato come ancor vivo. Il nome d' Ausse poi si tiene per isbagliato; ed è a 
credere piuttosto che debbasi leggere Hans (che in fiammingo vuol dire Gio
vanni) Hemling, e più spesso Memling, sebbene meno propriamente. Su questo 
pittore, delle cui opere, a detto del Varnewyck, la città di Bruges è piena, ha 
raccolto varie notizie il Boisserée nel Kunstblatt (foglio di Arti ), n° 11 del 1821 , 
e n° 43 del 1825. 

1 *Vedi nella Int»oduzione il cap. VII della Pittum (Voi. I, pag. 184 ). 
2 *In Napoli, nel la chiesa di Santa Barbara in Castel Nuovo, dietro I' altar 

maggiore, è una tavola con i Re Magi , che si vuole esser quella, di cui qui fa 
cenno il Vasari, ed è da lui stesso stata gia citata nella Int»odm:ione al capi
to lo v11 della Pittiwa; sennonché a qualcuno (vedi Guida di Napoli pel Con
gi·esso del 1845) è stato di ostacolo acrederla di Giovanni da Bruggia il ve
dervisi r itratti di naturale Alfonso I e Ferdinando, essendo la tavola mandata 
e non portata dal pittore a Napoli. Ma questo dubbio viene a cadere per forza 
di un passo di Mass imo Stanzioni, pittore napolitano, nato nel 1585, il quale, in 
una sua opera inedita (vedi Puccrn1 , lvlemm·ie di Antonello da Messina, p. 24) 
1lice di aver letto in a lcune memorie, che avendo questa tavola sofferto nel tras
porto era stata accomodata dallo Zingaro e dai Donzelli, ed aggiuntovi i ritt·atti 
di Alfonso I e di Ferd inando suo fig li uolo nei vo lti d~i Magi. E di qui è nato in 
a lcuni l'errore di credere questa tavola opera dello Zingaro, in a ltri dei Donzelli. 

t Rispetto a questa tavola dicono i signori Crowe e Cavalcaselle (History 
of Painting in Noi·th Italy, vol. II, p. 103) che nella cappella di Santa Bar
bara, che è parte del Castello di Napoli, si mostt·a una Epifania, nella quale 
siamo invitati ad ammirare la mano di Giovanni Van Eyck e le correzioni fat
tevi da' fratelli Donzell i. Che l' autore di essa sia un forestiero, e che sia stata 
ritoccata posteriormente, apparisce chiaro; ma il Van Eyck ed i Donze ll i sono 
fuori di questione in una debole e guasta pittura del secolo xvi. 
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Ora, avendo un Antonel1o 1 da Messina, persona di 
buono e desto ingegno, ecl accorto molto, e pratico nel 
suo mestiero, atteso molti anni al disegno in Roma; si 
era prima ritirato in Palermo, e quivi lavorato molti 
anni, ed in ultimo a Messina sua patria; dov~ aveva con 
r opere confinnata la buona opinione, che aveva ·il paese 
suo, della virti1 che aveva di benissimo dipignere. Costui, 
dunque, anelato una volta per sue bisogne di Sici]j_, a 
Napoli, intese che al detto re Alfonso era venuta di Fian
dra la sopraddetta tavola cli mano cli Giovanni da Brnggia 
dipinta a olio per sì fatta maniera, che si poteva lavare. 
reggeva ad ogni percossa, ed aveva in sè tutta perfe
zione. Perchè fatta opera cli vederla, ebbono tanta forza 
in lui la vivacità de' colori e la bellezza ed unione di 
quel dipinto, che, messo da parte ogni altro negozio e 
pensiero, se i1' andò in Fiandra; e in Bruggia pervenuto 
prese dimestichezza grandissima col detto Giovanni, fa
cendogli presente di molti disegni alla maniera italiana, 
e cl' altre cose. 2 Talmente che, per questo, per l' osser-

1 •A ntonello degli Antonj si dice disceso da famiglia artistica, contandosi 
tra' suoi antenati un Antonio d'Antonio, del quale si vede tuttav ia nella cattedrale 
di Messina un San Placido martire, col nome e l'anno 12G2; un Jacobello d'An
tonio, che dipinse in San Domenico della stessa citta un San Tommn.so d'Aq uino 
in mezzo a' Dottori; e fina lmente Salvatore d'Antonio, padre del nost l'O Antonello, 
il quale condusse in San Francesco d'Assisi l' immagine di esso santo stirnmatiz
zato. L'anno della nascita ù'Anto!lello s'ignora; ma certo non pote essere il 1447, 
come il Gallo negli Annali di Messinct dice, ed alcuni scrittori , seguendo lui, 
1·ipeterono , non ostante che questa data mal si accordasse co'fatli. L'opinione piu 
ricevuta è, eh' egli nascesse intorno al 1414; e a questa noi pme ci atlenghiamo. 

t Noi invece siamo piu disposti a crederlo nato poco a,·anti al tempo as
segnato dal Gallo. La piu antica opern di Antone llo di data certa è del 1470: 
essendo oggi stato riconosciuto che il r itratto dipinto da lui , ora conserrnto ne l 
Museo <li Berlino, è del 1475, e non rlel 1445, come si era per lnngo tempo crr:
duto. Ognun vede che rip~rtando la nascita di Antonello al suddetto tempo, bi
sogna negare non solo che egli sia stato in Fiandra intorno al 1440, e ahbia dallo 
stesso Van Eyck imparato la nuo\'a maniera di dipingere, ma anche dubitare 
grandemente che non vi sia stato mai; essendo piu ragiouPvole il credere clw 
questa pratica gli sia stata insegnata da qualche pittore fiammingo Yenuto in 
Italia, come per esempio da Rugg·eri da Bruges, o abbiala studiata sopra alcune 
opere state portate dal la Fiandra a Napoli. 

' 'Sulla p1·etesa andata di Antonello in Fiandra vedi il Commentario. 
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vanza d'Antonello, e per trovarsi esso Giovanni giiJ, vec
chio , si contentò che Antonello vecle.sse l'ordine del suo 
colorire a olio: onde egli non si partì di quel luogo, che 
ebbe benissimo appreso quel modo di colorire che tant.o 
disiderava. Nè dopo molto essendo Giovanni m01"to,1 An
tone11o se ne tornò di Fiandra per riveder la sua patria, 
e per far l'Italia partecipe di così utile, bello e comodo 
segreto. E stato pochi mesi a Messina, se n' anelò a Vi
nezia;' dove, per essere persona molto dedita a' piaceri 
e tutta venerea, si risolvè abitar sempre, e quivi finire 
la sua vita, dove aveva trovato un modo di vivere ap
punto secondo il suo gusto. Perchè messo mano a lavo
rare, vi fece molti quadri a olio, secondo che in E'iandra 
aveva imparato, che sono sparsi per le case de' gentilno
mini cli quella citfa ; i quali, per la novità di quel lavoro , 
v1 furono stimati assai. Molti ancora ne fece che furono 

' •Si n ora la più accettata opinione era ch'egli fosse morto in torno il 1445; 
t rovandosi nelle car te dell'Archivio di Brnggia un documento di que l!' anno , dove 
si fa menzione della vedova di Giovanni d'Eyck; ma da un documento di recente 
scoperto dal s ig nor di S toop , tli Bruges, nell 'archi vio dell'antica ca ttedrale di 
San Donato, si viene a sapere elle l'anno preciso della morte di Giovanni Van Eyck 
accadde nel mese di giugno del 1440, e che il celebre pitto1·e fu sotterrato nel 
circuito esterno della ch iesa, e un anno dopo fu trasportato nell'interno della 
chiesa. I clocnmenti trovati dal signor Stoop conte ngono a ltresì molte partico
lari notizie: come le ricevute di pagamento per le spese di tumulazione, di tras
po1·to del corpo, e la nota di diversi lasciti e donazioni fatte da esso pittorn. 
(Vedi Moniteiw Universel, n° 335, decembre 1847 ). 

2 * 2'1on si può assegna re con precisione lanno dell'andata di Antonel lo a Ve
nezia, nè quanto tempo vi dimorasse. l\Ia se la morte del Van Eyck accadde 
nel 1440, e se è vero che Antonello fu in F iandra, e da quell'artefice imparò 
la maniera del dipiogere a olio, e poco dopo la sua morte se ne parti, e venne 
a Venez ia , come dice il Vasari ; questo sarebbe av.-ennto dopo il 1440. È certo 
poi che nel 1475 era colit, e dipinse due ritratti per casa Pasqualino. (Yeùi nota 3, 
pag. 571 ). Il Lanzi ed il Puccini poi pongono due andate di Antonello a Venezia; 
nell a seconda de lle quali, dopo essere stato anche in Milano, pensano che vi 
fermasse la sua dimora, e che, di piu, entrasse agli stipendj della R epubblica ; 
stando alla testimonianza del Maurolico , scrittore, se non contemporaneo, nou 
però molto discosto dal l\Iess inese; il quale dice che ob mirum hoc ingenium 
T'eneliis aliquot annos publice conductus i•ixit: Mediolani quoque fuit p ei·ce
lebris ( His. Sican., fol. 186 , prima edizione). La Vita di Antonello è nel ì'asari 
piena rl' incer tezze e di contraddizioni; e sarebbe vana fat ica di volervi portare 
maggior ordine e I uce. 
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mandati in diversi luoghi.' Alla fine, avendòsi egli qmv1 
acquistato fama e gran nome, gli fu fatta allogazione di 
una tavola che andava in San Cassano, parrocchia di 
quella città: la qua,l tavola fu da Antonello con ogni suo 
sapere, e senza risparmio di tempo, lavorata.2 E finita, 
per la novità cli quel colorire e per la bellezza delle figure, 
avendole fatte con buon disegno, fu commendata molto 
e tenuta in pregio grandissimo. Ed inteso poi il m1ovo 
segreto, che egli aveva. in quella città, di Fiandra portato; 
fu sempre amato e carezzato da quei magnifici gentiluo
mini, quanto durò la sua vita. 

Fra i pittori che allora erano in credito in Vinezia, 
era tenuto molto eccelleute un maestro Domenico. Costui, 
arrivato Antonello in Venezia, gli fece tutte quelle ca
rezze e cortesie che maggiori si possono fare a un caris
simo e dolce amico. Per lo che Antonello, che non volle 
esser vinto di cortesia da maestro Domenico, dopo non 
molti mesi gl' insegnò il segreto e modo cli colorire a olio. 
Della qual cortesia ed amorevolezza straordinaria niun' al-

1 · r musei della Germania sono più cl' ogni altro ricchi di quadri d'Antonello , 
probabilmente tolti dalle Gall erie d'Italia. In quello di Berlino è una Madonna 
col Bambino ritto sur un tronco di colonna, con un fondo di paese. Porta scritto: 
A NTONELLUS il!ESANENSJS. P. Parimente un San Sebastiano, legato al la colonna 
e trafitto dalle freccie , col fondo di cielo. Sotto è scritto: ANTONELLUS MESANEUS. 

E fin almente, nn ritratto di un giovane con berretto nero in testa, cascante da 
ambe le parti , e una vesta nera in dosso, foderata d' 11n a pelliccia bianca. Il 
fondo rappresenta un paese. Dinanzi a un tronco di colonna, è una cat·telletta 
colla seguente iscrizione: 1445 (lo Schorne inclina a credere che dica piutto
sto 1475; i signori Crowe e Cavalcaselle dicono che le due cifre finali di questa 
data non sono leggibili) ANTONE!.LUS MESS AN EUS ME PINSIT; e in basso a lettere 
d'oro: prosperans modestus esto: infortunatu s ve1·0 pi·udens. ( WAAGEN, Cata
logo della Galle1•ia di Berlino, ediz. del 1841 ). Anche la Galleria di Belvedere in 
Vienna possiede un quadro d'Antonello, che rappresenta il morto Redentore sor
retto da tre angeli piangenti, con la scritta : ANTONJUS MESSANENSJS. Questa è 
quella tavola , della quale il prof. Rosini (III, lll), confessando di non sapere 
qual sorte abbia avuto , ha dato un intaglio nella tavola CLXXll, r icavandolo dalla 
stamp a che ne avea data il D'Agincourt sur un disegno del Canova. 

' •Questa tavola fino dal 1475 era al suo posto, e vi stette sino verso la 
fi ne del seguente secolo , come attesta il More ll i (Notizie cl' ope1·e d'arte di A1io

nimo , pag. 189 ). Il Sansovino nel 1580 la vide; ma al tempo del Ridolfi ( 1646) 
essa non v'era più. 
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tra gli sarebbe potuta esser piì.1 cara: e certo a ragione; 
poichè per quella, siccome immaginato si era, fu poi 
sempre nella patria mo1to onorato. E certo, coloro sono· 
ingannati in cli grosso che pensano, essendo avarissimi 
anco di quelle cose che loro non costano, dover essere· 
da ognuno per i loro begli occhi, come si dice, serviti. 
Lè cortesie cli maestro Domenico Viniziano cavarono cli 
mano cl' Antonello quello che aveva con sue tante fati-· 
che e sudori procacciatosi, e quello che forse per grossa 
somma di chmari non averebbe a ninn altro concecluto.' Ma 
perchè di maestro Domenico si dirà, quando :fia tempo, 2 

quello che lavorasse in Firenze, e a cui fosse liberale di 
.quello che avea da altri cortesemente ricevuto; dico che 
Antonello, dopo la tavola di San Cassano, fece molti qua
dri e ritratti a molti gentiluomini viniziani: 3 e messer· 
Bernardo Vecchietti, :fiorentino, ha cli sua mano , in uno 
stesso quaclro, San Francesco e San Domenico, molto 
belli.4 Quando poi gli erano state allogate dalla Signoria 

' t Quel che racconta il Vasari circa a Domenico Veneziano, cioè che egli' 
imparasse da Antonello la nuova maniera di dipingel'e a ol io, non t•egge nè alla 
storia, nè alla critica, perchè è certo che Domenico fino da l 1438 era uscito dalla 
patria, ed in quel!' anno dimorava in Pel'llgia, dove dipinse per i Baglioni; che 
nel 1439 era in Firenze, e quivi lavorò fino a l 1445 le pitture della cappella di· 
Sant'Egidio, e fece dipoi le a ltre cose ricordate dal Vasari; mentre l'andata del 
i\lessinese a Venezia accadde parecchi anni dopo, e quando Domenico era già 
morto da un pezzo. 

'*La Vita di Domenico Veneziano si legge più sotto, insieme con quella di 
Andrea dal Castagno. 

3 *L'anonimo i\lol'elliano descrive due ritratti cla Antonello fatti, uno ad 
A lvise Pasqualino, l'altro a i\lichele Vianello; ambidue segnati dell'anno 1475, 
eù allora esistenti in , casa Pasqualino a Venezia. 

t Il ritratto p'Alvise Pasqualino dipinto da Antonello, secondo l' anonimo
l\Iorelliano, e l' a ltro di i\lichele Vi anello, esistenti a ll ol'a in casa d'Antonio Pa
squalino a Venezia, hanno ambidue la data del 1-±75. Quanto a li' ultimo , si crede
che oggi si conservi in Roma nella Galleria Bol'ghese, sotto il nome cli Giovanni 
Bellini. E una testa di esecuzione meno perfetta di quella che è nel Louvre, 
ma molto eguale a questa, e forse di carattet·e più veneziano 

' t Anche questo fu venduto da uno de' Vecchietti sul principio del passata 
secolo 'ad Ignazi o Hugford, e ùopo va1j passaggi venne in ultimo nelle mani 
del signor '\Voodburne negoziante di pitture in Londra. Orn non si sa che cosa 
ne sia stato. (V. Cn.owE E CAVALCASELLE, Hist. of Painting in No;·th ltaly , 
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alcune Storie in palazzo; 1 le quali non avevano yoJnto 
concedere a Francesco di Monsignore, veronese,2 ancora
chè molto fosse stato favorito dal Duca di JYiantoa; egli 
si ammalò di mal di punta, e si morì d'anni quaranta
nove, senza avere pur messo mano all' opera.3 Fu dagli 
artefici ne11' esequie molto onorato, per il dono fatto al-
1' arte della nuova maniera di colorire, come testifica 
questo epitaffio: 

D. O. M. 
Antonius picto1· 1 prneçipuwn Jliessanae suae et Siciliae totius or

namentum, lwc lmmo contegitw-. N on solwn suis picturis, in quibus 
singnlare Ct1'1ificiwn et renustas fuit, secl et quocl colo1 ·ibus oleo mi
scenclis splencloi·em et perpetuitatem priinus italicae picturae con
tulit, summo sempei· co·tificum studio celebrnt us. 

Rincrebbe la morte d' Antonello a molti suoi am1c1 : 
e particolarmente ad Andrea Riccio scultore, che in Vi
nozia nella corte del palazzo della Signoria lavorò di 
marmo le due statue, che si veggiono ignude, di Adamo 

voi. II, p. 100, nota 1 ). Sba gliò il Vasari, dicendo che in questo quadro fossero 
-d ipinti san Francesco e san Domenico. Vi erano invece due soggetti ignoti, uno 
vestito da francescano, un a ltro da canonico lateranense. In Firenze era di mano 
d' Antonello un ritratto d' ignoto, ne lla galleria R inuccini , oggi in casa T ri vu lzi 
a Milano, pervenutovi da anti co : esso è autenticato tla lla seguente scritta : 
14 76. AN TONELLUS MESSANEUS ME P I ~SYT (sic) . li prof. Rosini ne ha dato un 
piccolo intaglio, insieme con un a ltro ritrntto creJuto d'Antonello, che si con
serva nell a Galleria degli Uffizj . ( Stoi·ia della pittw·a Italiana, III, pag. 113 ). 

1 I l Palazzo Ducale bruciò ne l 1483 , e so lo nel 1493 fu te1·minato di ristaurare. 
In torno a questo tempo, dunque, dovette esser data ad Antone llo la commiss ione 
di dip ingerv i a lcune storie. Ecco un dato per istabilire , approssimativamente, in 
che tempo avven isrn la morte di lui. 

2 *Le notizie di questo pittore sono nella Vita di Fra Giocondo , di Libera le 
e di a ltri artefici vero nesi, che il Vasari descrisse nella Parte Terza. 

3 Suppone il Puccin i, che invece di 49 debba leggersi 79; e ponendo la mo1·te 
d'Antone llo circa il 1493, verrebbe a stabilirne la nascita ve1·so il 1414. Ciò 
s upposto , la gita del Messinese in F iandra sarebbe accaduta intorno al tl'ente
simo anno dell' eta sua; il che è per ogni rispetto crnuihile. La congettura del 
Puccini, relativamente a lla nascita d'Antonel lo , r iceve confel'ma dal\ ' asserzione 
-de l Sandrart ( Acad. Pict., p. 106), il quale dice che a lla mort e ui Domenico 
Yeneziano, avvenuta, per testimonianza del Filarete, verso il 1463 , Antonello 
a l'eva 49 anni; e relativamente alla morte , b a fondamento in ciò che e detto 
nel la nota 1 a pagina 568 , quantunque il Ga llo nella Storia messinese, e il 

-conte Arnoldi nel T1'etttal0 delle B asiliche , non la suppongano pl'ima del 1406. 
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e di Eva, che sono tenute belle.1 'fale fn la fine d' Anto
nello: al quale deono certamente gli artefici nostri avere 
non meno obbligazione dell' aver portafo in Italia il modo 
di colorire a olio, che a Giovanni da Brnggia cl' averlo 
t rovato in Fiandra; a vendo l'uno e l'altro beneficato e 
arricchito quest'arte. Perchè, mediante questa invenzione 
sono venuti di poi sì eccellenti gli artefici, che hanno 
potuto far quasi vive le loro figure. La qual cosa tanto· 
più debbe essere in pregio, quanto manco si trova scrit 
tore alcuno che questa maniera di colorire assegni agli 
antichi. E se si potesse sapere che ella non fosse stata 
veramente appresso di loro, avanzerebbe pure questo se
colo l' eccellenze dell'antico in questa perfezione. Ma, per
chè, siccome non si dice cosa che non sia stata altra volta 
detta., così forse non si fa cosa che forse non sia stata 
fatta , me la passerò senza dir altro. E locfando somnw,
mente coloro che, oltre al disegno, aggiungono sempre 
a11' arte qualche cosa, att enderò a scrivere degli altri. 

- •S'avver ta però, che in c1uel lu ngo capitolD dell ' opera del Fi larete, la quale, 
secondo il Gaye, deve esse re stata scl'itta fra il 1460 e il 146-l , Domenico si fa 
gia mol'to , ma non si assegna di ciò precisamente il tempo. Ved i anche la Vita 
di Domenico Veneziano t e il Commentario che vi abbiamo aggiun to, dove sarit 
discusso questo partico lare. 

' *Qui i I Vasar i prende abbag li o. Le due s tatue marmor ee di Adamo ed Eva, 
collocate r impetto a ll a scala de ' Giganti nel Palazzo Ducale di Venezia, non 
sono di Andrea R iccio, ma sibhene di Antonio R iccio , veronese; come ne fa 
cer ti il nome di Antonio Ri:ro, inciso nel piedistallo del! ' Eva; che dovè fa rl e 
circa il 14.62 , come congettul'a il lllol'elli ( Op. cit. ). Di Andrea Riccio padornno , 
di cui il Vasari non fa più parola, abbiamo raccolte vari e notizie nella nota 
ultima a lla Vita de l Vellano; dove, perchè egli e creduto suo maestro , ci par
vero più oppor tunamente co llocate. 

t Antonio R izzo fu a nche valentissimo archi tetto, ed autore in Venezia. 
fra I' a ltre cose, de' tl'e p rosp et~ i del la parte in terna del Palazzo Ducale, costruit.i 
do po I' incenrli o del 1483; del prospetto maggiore de l loggiato interno della fab
b1-ica detta dell e p,.ocw·atie vecchie, e de lla parte più moderna e rnag·giore de lla 
chiesa di San Zaccheri a. Negli Annali del Malipiero , vol. II, pag. 6i4, si rac
conta che il R izzo fo ne l 1483 fat to proto, o architetto de lla nuova fabbrica del 
Palazzo Ducale; che nel 1498 vi erano stati spesi 80,000 ducati, e la fa bb1·ica 
non era ancora ar ri vata a lla me tà; che essendosi scoperto che il Rizzo aveva 
fa lsificato per 12 mila ducati le po li zze dell' Uffizio de l Sale , egli se ne fuggì 
in Romagna. 
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ALLA 

VITA DI ANTONELLO DA MESSINA 

Nel quale si disamina la questione, se al fiammingo G?·o
vanni Van Eyclc sia dovuta la scoperta della pittum a 
olio. 

Noi prendiamo a discutere una quistione, gravissima per l'argomento, 
difficile per la incertezza e la poverfa delle notizie, stata già fieramente 
combattuta da sapienti italiani e d' oltramonti, e non potuta condurre ad 
alcuna final conchiusione. Non pertanto ci chiedeva di favellarne la na
tura stessa dell'argomento che abbiamo t ra mano, e la promessa fatta ai 
nostri leggitori, di t rattare distesamente nei Commentarj le piii impor
tanti quistioni delle arti nostre. Che se a noi non sarà, dato di sciogliere 
questa disputazio1!e ( che tanto non presumiamo ), sar>1. nostro studio però 
portarvi maggior chiarezza e animo pacato e tranquillo. 

Giorgio Vasari, nel dar cominciamento alla Vita cli Antonello da l\Iessina, 
narra come negli ar tefici fiorentini , e segnatamente in Alesso Baldovi
netti e in Pesello, fosse accesissimo desiderio cli trovare qualche nuovo e 
miglior metodo nel dipingere, che q nello della tempera non era; e ag
giunge-: Questo medesimo clesidei·io avernno molti elevai i ingegni che atten

dernno alla pittura fuo1· d'Italia; cioè i pitto1'i tutti cli Francia, Spagna , 

Alemagna, e (l' altre provincie. Tra questi uno era Giovanni da Bruggia ; 
del quale scrive , che si m ise a pi-avare clfrei·se sorte <li colol'i; e, come 

quello che si clileltctrn clell' ctrchi1nia, a fctr cli molti olj pe1· fai· vernici, ecl 

altre cose, secondo i ce1'velli degli ·uomini sofis t ici, come egli era. Detto poi 
di una tavola da lui dipinta, la quale, posta al sole, si aperse in sulle 
commettiture cli mala sorte, scrive: E così, 1·ecalosi non meno a noja la 
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rernice che il lctroi'a!'e a tempc!'a, cominciò et pensare di tl'orn1· modo di 

fa!'e umt sorte di ve1·nice, clic seccasse cdl' ombra, senza mettei·e al sole le 

sue pittw·e. Onde, poichè tbbe molte cose sperimentate, e p1we e mesco

l<tte insieme; alla fine troi·ò , che l'olio di seme eh lino e quello delle n oci, 

(m tanti che n'aveva p1·ovat i, e1·ano più seccativi cli tutti gl-i altri. Questi 

dunque, bolliti con altre sue mistiire, gli fecero lct veniice che egli, anz i 

tutti i p ittol'i dcl mondo avevano lungamente desiclerato. Per cento e più 
<tnni queste parole del Vasari non trovarono oppositori; ma dal cadere 
llel sec. xvn fino al presente furono segno ad una fierissima disputa. Onde 
il cav. Tambroni non dubitò appellare il racconto del Vasari uno cli quei 
romanzi che non reggono snll' incucle della critica; perchè parto cli tempi 
creduli, e cl' ingegni più guidati dalla buona fede e lhll' ;i,more della ma
raviglia, che dal criterio.' Noi partiremo i disputatori in tre classi, omet
tendo le opinioni di alcuni, i qua.li non ebbero seguaci o non gli h:inno 
al presente. Collochiamo nella prima tutti quell i , i quali tengono che la 

p_ittura a olio fosse per molti secoli anteriore a.l fiammingo Giovanni di 
Ernggia,. Nella seconda , quelli che ne salutano inventore lo stesso Anto
nello da J\Iessina; e nellti, terza, coloro che, per l'autorità del Vasari, ne 
riconoscono primo trovafore Giova,nni V?.n Eyck da Bruggia. 

I 

I seguaci della, prima non consentono tutti in una. sola, sentenm, ma, 
discordano aperta.mente tm loro. A cagione di esempio, il conte C<tylns , 
Federico Reimlllim e il Resta, per alcune oscure inwole di l)linio e di 
Seneca , fanno risalire l'origine del dipingere a olio fino al tempo dei 
Romani; e il Resta cita un'immagine in Vercelli univers<tlmente ered ub. 
Llei tempi cli Costa,ntino imperatore, e della, qua.le affernm il volto e le 
ma,ni essere colorate a olio : ma i dotti provarono essere posteriore di al
cuni secoli, e non sicuro il modo , ond' è dipinta. ' 11 sig. Leopoldo Leclanché, 
che tradusse in fra,ncese, annotò e commentò il Vasa,ri, prende a tutelare 
la ca.:nsa del monaco Teofilo. N ous pnJtendons que celte pi·lcieuse décourerte 

·1·e111onte ait onz ième siècle, et nous en réclamons l' hon-neur pow· le savant 

111oine Théophile.' Vera.mente questo religioso, ncll' opera che ha per titolo: 
Dive1·sarum Artiwn Scltedulr1, tmtta in più luoghi delhi, pittura a olio, non 
pure in opere dozzinali, come leggesi al cap. xx; ma eziandio nel dipin-

1 Vecli Prefazione a l Trattato dellct pittw·a. del Cennini, pag. xxxvm. 
' LANZI, Sc11ola Fiorentina , Eroc:t I, pag. 5:>. 
8 Tom. III , Vie d'Antonello de 1Vlessine , pag. 8. 
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gere ht :fìgurn, il p<tcse e gli aninmli , come apertltmente leggesi nei ca
pitoli xxvr e xxv II. Basti questo brnno del c<ipitolo xxvr del I libro: Ac 

deincep;< accipe colores quos i111ponere 'l'Olueri&, tci·ens eos diligent ff OIJ70 

J,!NI sine aqua, et fac m ixtiwas vultwn ac i·estimentorwn sicut sup erius 

aguu f ece ras, et bestias sive aves a.ut folia variabis suis coloribu.s , prout 

libuerit. 1 Ma se Emclio è l' antore dell' operlt che ki nome De coloribu~ 

et artis R onum orwn, essendo <l.nteriore di molto ti Teofilo monaco, dovreb
besi a lui l ~. lode d'inventore della pittura a olio, leggendosi nello scritto 
sopraccitato un c.ipitolo , o•e ragionasi de omnibus coloribus cwn oleo di

ste111pe1·at1:s.' Del resto, niuno dei due si fa propri;t quella invenzione , 
e sembra favellarne come di cosa prnticata a.llor:1 da tutti. Seguitano 
quindi alcuni scrittori, i quali, con certissimi documenti , provano l'uso del 
dipingere a olio comune iu l nghilterrn, in Fmnei;t , nelh Germanitt e in 
ItlLlitt innanzi lt Giovanni V ttn Eyck; e lL questi tengono dietro tutti co
loro che, col mezzo L1i chimici esperimenti , credettero avei· trovato essere 
dipinti a olio molti quadri dei secoli xm , xrv e nei primordj del xv. Ne 
ttcldurremo alcuni. Il ìValpole , ne' suoi A11eddot.i dellu pitturn nell' In
ghilten·a,' riporfai il seguente decreto di Emico III: Re.v thes. et ca11lera

riis suis salute111. Liberate de thesauro nostro Odoni aurifab1·0, et Erlwardo 

fìlio suo, ce11twn et septemdecim solidos et clecem denarios, pro oleo, l'ernice 
et coloribus einptis et picturfr factis in camerct r fgiae nostrne apurl TVestm., 

ab ot!tai·is Sanctae Trinitatis anno regni 110stri XXIII ( 1239 ), usque arl 

festum Sancti B rt1'nabae Apostoli eodem unno, scilicet pei· XV dies . Lo 
stesso W al po le, nell ' opem stessa, novera quadri che egli crede pitturati 
a olio negli anni 1277, 1297, e altri clel secolo xrv e dei primi del se
guente. Il barone 'V ernazztt pubblicò nel Giomale Pisano dell'anno 1794 
un rlocumento estratto dall' Archivio di Torino, clal quttle apparisce, come 
ad ;m tal Giorgio cl' Aquila, pittore fiorentino ai servigj del cluc~t cli Savoja, 
si diedero, nel 1325, libbre 200 cl' olio cli noce ad pingenrlwn; e perchè 
non fuit sufficiens in pignendo , fu passato alla cucina del duca.' Questa 

somma di 200 libbre e~' olio per dipingere la ducale cappella cli P inerolo 
parve, com'è veramente, eccessiva al P. Guglielmo Della Valle, e lo fece 
dubi tare del documento. Ma assai più importante dei due sopraccitati è 

nn terzo documento che si legge inserito nella Bibliothèguc de l' b 'cole des 

1 Pag. 45 de l!' edizione di Parigi del 1843 iu-4 , pubblicata dal conte di Le-
scalopier, con una Introduzione di ì\1. Guichard. 

' RASPE, Saggio c1'itico intoi·no la pittw·u a olio. Londra, 178i. 
' 1762, in-4, vo i. 1, pag. 6. 
' Lo steoso 11ittore, come scrive il Cicognara, dipingeva a olio in Chamberì 

nel 1314; e a l Borghetto ne l 1318. Vedi Pucc1:< 1, Memo,.ie slo1·ico-cr-iliche di 
Antonello degli Anto»j, pittore messinese. Firenze, 1809, in-8 , pag. 28. 

\" ASAIH, Opere. - Vo i. l i. :.n 
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Cha1'tes,' e che <tssn.i di buon grado daremmo nella sua integrità, se non 

fosse il desiderio del tenerci brevi. Questo prezioso documento ha la data 

c1el 25 marzo 1356. È un ordine del duca di Normandia, di ixtgare ~tl 
pittore Giovanni Coste 3,131 fr. e 25 centes., per dipingere storie sacre 

e profane nel suo castello, con fini colori ft oUo sopm fondo d'oro.' 

Lorenzo Ghiberti, nel suo Commentario, afferma che Giotto lavoi·ò in 

mw·o, lai;o1·ò n olio, lai·orò in tavola.' Cennino Cennini, discepolo di 

Agnolo Gadcli e questi discepolo cli Giotto, scrisse nel suo Trattato della 

Pitturn più capitoli sul modo di dipingere n, olio. 1
• A questi si aggiunge 

il Van Mander, il quale scrive, che ezi,111dio innanzi all'anno HOO alcuni 

pittori del Belgio dipingessero a olio; e ne cita alcune tavole." 

Da ultimo, i sostenitori della prima opinione vanno noverando molti 

dipinti creduti a olio, sparsi in Bologna, in Sicilia, in Napoli ecc. ecc., 

eseguiti nei secoli xm, xrv, xv. Per detto cli costoro, i chimici sperimenti 

fatti eh insigni professori su cli essi avrebbero chin.rito essere state quelle 

1 Voi. I, Serie 11, pag. 544. 
' Le storie richieste al pittore erano: la Vita di Giulio Cesare, con un fre

gio di animali e ritratti. Nella cappella, storie della Beata Vergine, di sant'Anna, 
e della Passione di Gesù Cristo. Una tavola per l'altare, con tre storie; cioè , 
nel mezzo, la Santissima Trinità; da un lato, una storia di san Niccolo; dal-
1' altro, una di san Luigi. Nel l'oratorio , un ' Incoronazione della Beata Vergine, 
con molti angioli; cd _un' Annunziazione della stessa. Nei sette arcucci, sette im
magini o ritratti. Termina poi di qllesta guisa: « Et toutes ces choses dessus 
devisees seront fète s DE F IXES COULEURS A IIUILE, et les champs de fin o,. en 
leve ( en relief), et les vestemens de Noti·e Dame de fin azw·, et bien et loial
ment toutes ces choses vernissiées et assouvies entierement sans aucune defuute . 
. Et fei·a le dit Jean Coste toutes les oevi·es dessus dictes, et trouvera toutes les 
choses necessaii·es à ce, excepte buche à ai·cloii·e et liz pow· hostelei· ly et ses 
gens, en la maniere que l' on ly a ti·ouve au temps passe. Et poiw ce fai re, 
doit avofr six cens moutons, des quiex il aura /es deux cens à 1n·esent sur 
le terme de Pasques, et deux cens à la Sainct Michel prochainement venant, 
et les nutres deux cens au terme de Pasques àpi·es ensuivant. Accoi·de et com
mende par monsieur- le Due de Noi·mandie, nu Val de Rueil, le xxv jour de 
mai·s MCCCLV ( 1356 ). Signe Marueil. 

3 Pag. xv111. Sembra che il cav. Puccini non avesse presenti queste parole 
clel Ghiberti , quando scriveva a pag. 29 della Vita di Antonello: «Come dunque 
ignornva a llora Giotto, il principe dei pittori, ig·nor6 per un secolo e mezzo 
appresso tutta intiera la scuola fiorentina il modo <li dipingere a olio '" 

' Parte quarta, dal cap. 89-\JO fino al \J-! del!' edizione di Roma. 
"Praeclarum hoc inventum plei·ique ad an. 1410; sedante annum 1400 

illud, in Belgis saltem, apud picto1·es quosdam in usu fuisse convincwit ve
iustiores tabellae coloribus oleo mixtis depictae, atque in his <tna quae in 
templo F1·anciscano1·um Lovanii spectatui·, ci1jus quiclem aucto;· sive pictoi· 
an. 1400 notatw· obiisse. (Vedi LECLANCHÈ, loc. cit., in nota, pag. 12, voi. !Il). 
11 Puccini però ne segna la scoperta intorno al 1435 ( pag .. 38 ). 
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ta,vole veramente dipinte a olio.' Per le quali autorità copiose e validfa
sime conchiudono , ingiustamente concedersi la. gloria della invenzione di 
quella pittura o a Giovanni Van Eyck o ad Antonello da Messina; m;i, 
doversi reputare uso siffatto universalmente noto all' Europa da tempi re
motissimi; e quando si volesse indicare il tempo e il nome di chi primo 
la ritrovò, doversene la lode ad Er.-1clio, o al monn,co Teofilo. 

II 

La seconda classe degli oppositori, cioè quelli che militano sotto iI 
nome e le insegne di Antonello da Messina, comecchè non noveri molti 
segnaci, si rafforza non pertanto con molte e validissime ragioni; le quali, 
se non valgono a vincere la causa di Antonello , affievoliscono non poco· 
quella clell' oppositore Giovanni Van Eyck. E innn,nzi tratto rispondono 
essi ai sostenitori della prima sentenza: non ricercarsi da loro chi primo 
ritrovasse un qualunque modo di pittura a olio , forse imperfetta assai più 
che la tempera, avendo per indubitato che in ogni tempo fosse noto agli 
artefici potersi nell'olio distemperare i colori; ma chiedersi e investigarsi 
da loro, chi prima.mente conoscesse e adoperasse quel più perfetto modo 

(li colorire et olio, che chlla mefu del secolo xv si comincia a vedere pra
ticato in Europa. E che cli questo stesso intendesse parlare Giorgio Vasari, 
ben si cleclnce dal non aver egli ignorata l'opera di Cennino Cennini, ove 
si ragiona della pittura a olio, e da alcune sue parole, forse non bene 
avvertite , che leggonsi Rella Vita di Antonello da Messina, ove lasciò 
scritto: Questi, dunque (l' olio cli lino e quello cli noce), bolliti con altre 

sue misture 1 gli f ecero lei vernice che egli 1 anzi i pittori del mondo <tvei:ano• 

lungamente rlesiderato. 

Per il che noi non dubitiamo di asserire col prof. Ridolfi, che « il se
greto del Van Eyck non doveva <ionsistere soltanto nell'usare dell'olio 
di lino o di noci che fosse, ma bensì nell'aggiungere a questi olj un glu
tine, il quale facesse restar lucide e diafane le tinte , asciutte che elleno 
fossero; e questo glutine doveva essere fornmto coll' aggiungere all ' olio 

1 Possono vedersi noverate dal Lanzi e dal Puccini. Assai strana poi ci sem
bra l'opinione del Padre Federici, il quale, pe1· una tavola del pittore Tommaso 
da Modena del 1297 esistente nell' I. e R . Galleria di Vienna, da lui creduta di
pinta a olio, affe rma che lo stesso Tommaso fosse l'inventore della pittura a 
olio, che la insegnasse agli Alemanni, da questi passasse nelle Fiandre, e dalle 
F iandre nuovamente in Italia. (Memorie Trevigiane, vo i. I, cap. lll , pag-. 62). Il 
Federici dubita non sincera la data dcl 1297, e che in quella vece debbasi leg
gere 1257. (Vedi !oc. cit., png. 55). 



580 UOi\f.\'IENTAH.10 ALLA VITA 

alcune resine . che sarebbe difficile lo indovina.re rli che natura fossero. 
Come ottenere di fatto quella fusione e quel diafano che tanto distingue 
le opere di Van Eyck, quella durezza e quel levigato che fanno compa
rire i snoi quadri come se fossero smaltati , se non con l'impiego inge
gnoso di alcune sostanze resinose? »' E invero, come abbiamo avvertito, 
il Vasari parla lli mistnre e di i-ei·nici; parole che assai bene si acconciano 
al concetto del H.idolfi . Onde noi diremo con i sigg. Emeric Davicl e Ber
nhanl, che se non piace il vocabolo cl' im:C11zione si sostit uisca q nello di 
pei'(ezioncuuento; e la quistione sara sciolta. 2 Del rimanente , che assai im
perfetto fosse il metodo adoperato dagli antichi, e segnatamente da Teo
filo , si chiarisce per le sne stesse parole, ove scrisse essere q nel metodo 
diuturnmn et taerliosum nimis ; 'e sembra precisamente essere quello stesso 
tenuto da Van Eyck , innanzi che ritrovasse e perfezionasse il suo. A coloro 
poi, i quali si conficlauo di conseguire la vittoria, col mezzo di chimici 
speriment i , rispondono il Lanzi, il Puccini, lo Zani , e altri senza numero, 
con nuovi e più accm ati sperimenti in contrario; per i quali apparirebbe 
come le più vecchie dipinture, solite ad avere gran lucentezza, dessero 
inclizj cli cera; materia gia adoprata negli encausti , e non obliata cla quei 
maestri che istruirono Giunta e i eontempomnei: in queste esperienze 
non essersi mai trovato olio; eccetto alcune goccie cli olio etereo, con il 

quale si conghi ettum distemperassero b cera nel dipingere. Aggiungono 
costoro, avere gli antichi maestri fatto uso di certe gomme e di rossi 
d'uovo, che facilmente traggono in errore i men periti ; ta,nto si avvici
mmo i quadri così dipinti a' qua,clri dipinti con poco olio, siccome osservò 
nella, pittura veneziana il Zanetti. ]\fa una ragione che, a nostro avviso , 
trionfa cli tutte le obbiezioni, è quella di vedere ezianclio, eccettuati po
chi e incerti escmpj, universalmente adoperata, nel dipingere, la temprn 
:fin verw la, fine del secolo xv; e tosto rinvenuto e propag;i,to il nuovo 
metodo, comincin,rsi ad a,bbandornu-e la tempera e adoperarsi la, pittum a, 
olio. L't qual costi sembra dirci manifesta,mente, come troppo migliore 
fosse il nuovo metodo di quello praticato dagli antichi . 

Liberatisi per siffatto modo dai primi oppositori, si ri volgono contro i 

sostenitori della terza opinione, che concede la gloria, cli questa scoperta 
a Giovanni da Bruggi>t; affinchè, essi pure abbattuti, possano sicm-amente 

• So1n·a alcuni quadi·i di LHcca d i i·ecente i·estaurati: Ragionamento m 
del prof. Michele Ridolfi. Lucca, 18:39 , in-8 , pag. 19. 

2 Biliotheque des Chartes, loc. cit. In questa stessa sentenza consente il 
dotto abate i\lore lli , nell'opera: Noti::ia d' Opei·e di dise,qno , ecc. pag. 113, 
nota 28; e il Lanzi favella sempre di 11ei'(eito m etodo. Vedi Scuola Fiorentina, 
IDpoca I, Scuola Napoletana, Epoca I, Scuola Veneziana, gpoca I. 

3 Lib. I , cap. XX\'IL 
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vincer la, mus;i, in favore di Antonello da. :;\le;:;:inn,. Duce cli questa , chiera, 
è l' ab:1te Pietro 6ani, il quale non è a dire con quanto calore si trava
gli in questa. ca.usa, che è pur la c>tusa di un Itali.ano. 

Dicono, a.dunque, non potersi a p<1tto alcuno ricevere ln, narrazione 
tli Giorgio Vasnri, perchè contro di lei stanno la storia, hl. cronologia. 
e la, ragione. Nè, poi, l' a.utorifa di questo biografo esser ta.Je, che ;:i 
deblx1 ciemmente seguitare a. dispetto clclht critica e del buon senso. 
Avere Giovanni da Bruggia, per sentenza. di lui, ritrovata, quasi mira.co
losamente la pittura a olio; e questa scoperta., dapprima tenuta celatis-
ima, essersi in breve sparsa e diffusa per tutta, l ' Europa, e ~wer lev;ito 

il nome di Van Eyck a grandissima celebritil. Non pert.mto, è forte <1 
maraviglii1re come, per lo spa;.;io di sopra cento mmi, uiuno storico delh 
J!'iandrn ricordi o accenni una siffatta scoperta. Pubblica il Vasari nel 10G\J 

le sue Vite dei pittori, scultori ecl architetti; scrive nella Vitn, di Anto
nell o da Messina, che quel nobile ritrovamento è dovuto a Giovanni da 
Brnggia; ed ecco tosto tutti gli scrittori del Belgio far eco al Vasari, e 
sa.lufa1re Van Eyck con i l titolo glorioso di primo inventore delh pittura. 
<1 olio.' Citasse però il Vasari il fonte, a. cui i1ttinse quel ìa. notizi.;1; mo
strasse la, rrtgionevolezza cl ella sun, afiserzione; si adoperasse a, conciliarla. 
con la storia.! 11u1 cli ciò non si cura. Non pertanto sa.ppi,uno fallire a, lni 
sovente la memoritt, manmrgli la, cognizione dei tempi, ,Jesidcr;i,r:;i. in lni 
h diligente consicleruzione così degli scritti come dei momunenti; doversi 
t1lmeno dubita.re . del suo racconto. J\fa se <1 lui manca.no i documenti, non 
ne difettano gli oppositori, i quali rispondono: essere costume ricevnto 
presso tutte le nazioni civili di Enropa, che nelle i:;crizioni. :1pposte al 
sepolcro degli illustri cittadini si. scrivano i titoli più belli della loro gloria. 
Ora, per qual al tro pregio passò il nome cli V<tn Eyck alla. posterifa. se 
non per r1uesta pretesa scoperta.'? Doveasi, a.clnnque , o ninna lode o que
:;ta sola conceclere allo stesso. Esiste tutta vin, un' amplisf'i1112, iscrizione che 
i Belgi apposero al sepolcro cli. V a.n Eyck; in essn, si pone il suo nome 
:•opra quelli. cli Fidia, cli Apclle e cli Policleto; ma che egli prima.mente 
trovasse il modo del colorire a olio, si tace.' Qua.l proYa, dunque , maggiore 

' Questi scri ttori belgi possono vedersi c itati <la i Puccini a pag. 20 e seg. 
2 Ecco la iscl'izione come Ja r iportano 1' abate Z<ini e ;'Il. Leclunché: 

mc IACET EXDH.\ CL.\RUS YlllTCTE 10.\X:SES ' 

IX QUO P ICTL;R.\E GR.\TIA :\IIR.\ Ft.:IT. 

81'1R \:\'TES FOR\ IAS ET lllDIU:\l FLORE:-:;'.T I BU S lll.mms 

Pt:SXIT . ET .\O Vl\'U:'-1 \JliODLIBBT E(;-lT OP US . 

QL: l l'PE I LL! PJllDI .\ $ ET CEDERE JH<.:HET ,\PET.LES. 

;\RTE ILL I l~FP.R IOR ATQUP. POLYCLE'rus ER\T. 

l"'RUDELF.S IGITUR , C'RUDELGS DICITE P.\RCAS, 

QU .\E TALE'.\I :\'OlHS ERIPC'ERE YIRU:'.\f. 

ACTU;\f STT L.\f'RY::ms T:'\('0'.\I:\IUT.\BILE F.\Tt.:~I; 

VIV.\T UT I~ COELIS I DI DEPREC:\RI:~ l)EUM ! 
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<li questa, per mostrare che a lui non è dovuto un siffatto ritrovamento ? 
Uguale silenzio è negli storici italiani del secolo xv intorno al viaggio 
di Antonello da Messina nelle Fiandre, per recarsi ad apprendere il segreto 
cli Van Eyck: il che non avrebbero lasci,1to cli fare per la importanza 
del fatto.' Ma ponghiamo ezianclio che veramente Giovanni da Bruggia 
avesse egli il primo fatto la maravigliosa scoperta; avendola egli da ul
timo comunicata l~ Ruggiero suo discepolo , come scrive il Vasari, è egli 
verosimile che nel tempo stesso la comunicasse ezianclio ad uno straniero 
qual era Antonello? Arroge, che Ruggiero da Bruggia, dopo aver lavo
rato in Veneziit, si recò a dipingere in Ferrara nel' 1449; e nel seguente 
11,nno trovasi in Roma. Or come sarebbe egli venuto a dipingere col nuovo 
metodo in Italia, se avesse saputo che quel metodo stesso era noto al 
Messinese? 2 Se non che , la piìi valida ragione la desumono dalla gran
dissima confusione della cronologia, e dagli errori innumerevoli della storia, 
onde è ripiena la Vita di Antonello da Messina scritta dal Vasari; i quali 
errori, mantenendo ferma la lezione del testo, non possono in guisa alcuna 
conciliarsi. Udiamo il cav. Giuseppe 'l'ambroni.' 

" Giovanni da Bruggia nacque circa il 1370, e scoprì il colorire ad 
" olio nel 1410. 4 Dunque nell'anno 40 dell'età sua. Egli, si dice, mandò 
« una tavola colorita ad olio ad Alfonso re cli Napoli. Ma quel mo

" narca non tenne il regno che nel 1442. Dunque, allora Giovanni con
« tava settantadue anni di età. Antonello da Messina corse al rumore che 
<' si levò per questa tavola, dipinta nel modo inventato in Fiandra, cioè 

" ad olio. Ma quando nacque egli questo Antonello? Secondo i più scrit
« tori, nel 1449, e nel 144 7 secondo gli Annali di Messina scritti dal Gallo 
« citato clall' Hachert, cioè o nove o undici anni prima della morte del re 
" Alfonso; perchè questo principe morì nel 1458. Supposto che Antonello . 
« vedesse la tavola di Giovanni anche dopo il regno cli Alfonso, egli non 
" potè certamente muovere per le Fiandre prima di essere adulto, e pit
" tore; cioè fra il ventesimo quinto e il trentesimo quinto anno. Pigliando 
« i 30 anni che sono il termine cli mezzo, e aggiungendovi i cinque, che 
«corrono dal 1442, primo a1!no del regno cl' Alfonso, al 1447, epoca della 
" nascita cli Antonello, giusta gli Annali messinesi, avremo una somma 
" cli trentacinque anni da aggiungere ai settantadue che Giovanni da 

' Enciclopedia metodica ci·itico-»agionata delle Belle A;·ti, dell'abate PIETRO 
ZA!<I. Parte r, voi. II, pag. 305 , edizione di Parma del 1819, in-8. 

2 Ibid. pag. 298 e 300. 
3 Prefazione al Trattato della Pittura di Cennino Cennini, pag. xxxix. 

P uoi vedere eziandio labate Zani, il prof. Ridolfi, il cav. Puccini ecc. 
, 4 Questa data però non si ha che in Van Mander, scrittore posteriore al 

Vasari. 
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<. Bruggia contava, allorchè Alfonso montò sul trono. Per tal modo, An
« tonello avrebbe trovato quel pittore nell'età di centosette anni, e avrebbe 
« imparato da lui solamente nel 1377 (deve leggersi 1477) il celebrato 
" segreto; che l'olio di seme di lino e quello delle noci erano i pii1 sec
" cativi. Ma se si trovano in Venezia tavole dipinte ad olio (fa Antonello 
« e dft l ui segnate del 1474! Ma se quel Domenico Veneziano, ftl q1mle 
" egli comunicò il segreto, fu morto in Firenze dal Castagno intorno il 1'170! 

" Come si può concilfare poi l'età di qne'soli trent'anni, da me donata 
" ad Antonello, con que' molti eh' egli spese prima a disegnare in Roma. 
« e con quegli altri molti ch'egli spese dopo a lavorare in Palermo e in Mes

" sina, ove s'acquistò nome di valente artefice, giusta la sentenza del 
" Vasari? Come si concilia l' epoca del 1437, in che scrisse il Cennini 
" l'opera sua, e largamente mostrò il dipingere ad olio sul muro, sulla 
« tavola ecc,, colla nascita, accaduta dieci anni dopo, cli quell'Antonello, 
« che doveva fare il viaggio delle Fiandre per riportare il pn'mo in Italia 
« il gran segreto di colorire con olio di seme di lino e delle noci, che 

«prima non si sapew in Tosccma, e vi fu noto poi circa il 1470 per 
" opera di Domenico Veneziano? Come si concilia in fine quell'età più 
" che centenaria di Giovanni cla Bruggia colle storie, le quali dicono bensì 
" che morisse assai vecchio, ma non così longevo'? » Conchiudono adunque 
non potersi in guisa alcuna ricevere un racconto inconciliabile con la 
storia e la cronologia. 

Fino al presente i sostenitori della causa di Antonello, se im~ugna

rono le ragioni degli avversaij, non tutelarono ancora le proprie; e se 
poterono sbalz<tre di seggio Teofilo o Van Eyck, non valsero ancora a col
locarvi il Messinese. Ma l'abate Zani crede vincere la prova assai facil 
mente. Vediamolo. Il Vasari ci lasciò memoria della iscrizione apposta al 
sepolcro cli Antonello da Messina in Vene~ia; in essa apertamente si con

-cede la glori<i di questlt scoperta allo stesso. Dice pertanto così : 

D. O. M. 
Antoniits picto1·, p1'aecipuum lilesscmae suae et Siciliae toti11.~ 

onia111entu111, lwc hmno contegitw-. Non solwn suis pictu,-is, in 
quibus singulare cwti"ficium et venustas fuit, secl et quod coloribus 
oleo miscendis splendorem et pe1'petuitatein primus italicae pictume 
contulit, summa sempe·1· artificum studio celebrntus. 

Ecco pertanto il vero, il primo trovatore della pittnra a olio: a che 
<:crearlo oltremonti? Perchè rifiutare questa gloria al nostro concittadino, 
per concederla ad uno straniero; quando in favore di questo non si hanno 
documenti del tempo, e in favore di quello abbiamo una iscrizione che 
dice, avere egli il primo fatto dono alla pittura italiana della perpetuifa 
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e dello splendore della pittura a olio ; p l'i111us italicae picturae co11t ulit? 

Non è egli , adunque. piì1 ragionevole il creclc1·c che cl' Italia quesfat no

tizia fosse recata nel Belgio, di q nello che viccversl1 'r Ci addit.i il Vasari, 
ci 11>clditino il Lanzi e il Puccini un sol documento contemporaneo in 
f<wore di Van Eyck; e noi darcm vinta la causa: ma fino a che ci a,cl

dmTa1mo la sola autorit~i del Vasari, noi ripeteremo sempre, che per noi 
sta la stori:1 e la ra,gione. Da ultimo, a memire piil compiuto t rionfo, 

add ucono l' nutorifa del Sansovino, del Costl1nzo, del Padre Amico, del 

L111zio, dei due maestri ohndesi Jacopo e Gaspero Occhiali, cioè Van Witel , 
poi Vanvitelli, v0Jg,1rmente detto Gasparo dagli_ Occhiali, e del S,m,-ecÌr,t ; 
i quali tutti riconoscono Antonello da i\Iessina come primo invei•torc della, 

pittura a olio. 1 

IlI 

ìlfa i seguaci della terza opinione, ciol~ quelli che concedono 1rt gloria. 
m questa scoperta al fiammingo Giovanni Van Eyck, non die credersi 

w perati, si confidano facilmente di abbattere gli oppositori. E gfa dei 

fautori di Eraclio e del monaco Teofilo trionfa,rono i difensori del l\fossi

nese; onde sol tanto contro di questo si rivolgono i loro sforzi. Alla J)l"ÌuJa, 

e validissima ragione che oppongono gli avversa1j contro Van Eyck , 
il silenzio cioè di tutti gli scrittori conten1pontnei , rispondono di questa 

guis;1. Confessarsi da loro, che questo silenzio degli storici delle l!'im1llre 

i ntorno hl, scopertit cli V<tn Eyck è il piì:1 forte argomento con cui si 
possa impugnare la scoperta medesima; ma non essere poi vero che niun 

(]ocumento, ~inno scrittore anteriore al Vas>tri favelli <l el trovato cli Gio
vanni da Bruggia. E vaglia il vero; per confc sione dello stesso abate 

Za,ni, Rtrtolornmeo Fticio , il quale scriveva verso il 145G, e che morì 

nel 1457, stato contemporaneo dello stesso Vftn Eyck, parlando di questo 

pittore fiammingo, che egli ttppelht Jomm es Gallic1ts, e principe de' pit
tori del suo secolo , non che geometra e ìettemlo, aggiunge: Jlfu ltet de 

r·olol'wn p1·op1'ietatibus incenisse, q1tae aù antiqnis tmrlita., ex Plinii , et ab 

alioi'Uln auctornm lectione rlidicei·at. 2 Chi non ravviserit in queste parole 

accennata, sebbene alquanto indeterminatamente, h1 scoperta clelht pittura 

<t olio? Chi può ignorare_. leggersi in Plinio itppunto , essere stata pm 
tica de' Romani spalmare coll'olio i muri, sui qua.li volevano dipingere col 

mi nio? Poteva, <1clunque , Giovanni cla Brnggia per gli scritti di Plinio, 

' 7,ANI , Jo c. cit., pag. 208. 
2 De Vi1·is illust?"ibus; F lorentiae 1745 (presso lo Zani, pag. 298 ). 
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tli Era.elio, di Teofilo, avere avuta, contezza di questo modo cli dipingere; 
e poi a,vcrlo perfeziona.to col mezzo di nlcun glutine o resina, come si 
disse. Che se Rirtolommeo F<lcio non favellò chiaramente della pittura a, 
olio; ciò fu, a nostro avviso, perchè non essendo egli pittore, nè forse 
sapendo in che consistesse propri<tmente il nuovo segreto, si tenne prtgo 
accennarlo soltanto. Per certo, che un Italiano, il quale viveva nei tempi 
gloriosi di Masolino, cli l\'fasaccio, del Lippi, del!' Angelico, ecc., non avrelibe
appcllato principe dei pittori uno straniero, che certamente nel!' arte non 
superò i sopraccitati, se non fosse stato adorno di alcuna dote singolaris
~ima , che lo elevasse sopra tutti i pittori contemporanei. Un aJtro scrit
tore, ezi;wclio più antico del Vasari , ne porge alcun lume in questa in
trica,tissim <t quistione. È questi il Summonzio, il qua.le cli Napoli scrivendo 
<! l\'Iarc,mtonio Michele, gentiluomo veneziano, nel giorno 20 marzo 1524 , 
e favclhndogli di Colantonio del Fiore, pittore napoletano, così si esprime : 
" Lt1 professione di Colantonio era, siccome portava quel tempo, in lavoro 
« cli Fiandra, e lo colorire cli quel paese; al che era tanto dedito, che 

" <WCV\t delibern,to cl' andare ; ma il re Raniero lo ritenne qua, col mo
« strargli ipso ht pmtica e l::t tempera di tal colore '" ' « Questo Ra,niero 
« (soggiunge il ca,v. P uccini ) , che, secondo leggesi in principio di detta 
" lettera, etimn de mano soa pinse bene, et a IJ.Uesto studio f u sommamente 

" derlito, però secondo la disciplina di Fiauilra ; è sicuramente lo stesso 
« Renato d'Angiò, il quale essendo dimornfo in Napoli chtl 1'135, anno 
« in cui fu adottato e dichiarato erede dalh reJina Giovanna, sino al 144-2, 
« quando fn espulso clf111 re Alfonso, potè insegnare a Colantonìo il mi

" glior modo che fosse in uso presso tutti i pittori fiammin ghi; come in 
« fatti slwnano le parole del Summonzio : secondo la discipli11a cli Fian

" dm '"2 E sebbene lo stesso Puccini aggiunga, che questo non potè es
sere il nuovo metodo cli Van Eyck, che egli crede ritrovato intorno al 1435; 
non perbmto, ove fosse vera la dabt del 1410 che Van ì\fander a,ssegna 
a questa scopertrt, potrehbesi :i,llora facilmente conchiudere, che almeno· 
akuna confusa notizi:i, ne fosse già pervenuta a Renato cl' Angiò. Comun
que egli sil1 , l':i,b. Ll1nzi trae da questa lettera alcune deduzioni che :i, noi 
sembrano oltremodo ragionevoli. E 1°, cade a terra la pretensione di 
quegli scrittori, che l'arte di colorire :i olio si:i, venuta da Nttpoli; men
tre si vede che Colantonio , per mezzo del re, l 'ebbe di Fia,ndra,. 2° Non 
si nomina Vttn Eyck, ma generalmente il colorito di Fiandra; ht quale, 
prima dcll' Itrtlia, avevrt cominciato a trova,r nuovi metodi, imperfetti, e 
vero, e men giusti, ma pur migliori che il dipingere a temp Ci'<t : e chi. 

' Pucc1:-01, !oc. cit. , pag. 37. 
2 PUCCINI, ]oc. cit., pag. 3i-38. 
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··a, che tale non fosse quello che si a.doperò da, Cohtntonio 'i> J 0 Dicesi che 
egli morì giova.ne: circosta,nza, che rende credibile la difficoltà eh' egli 
avesse di comunicare il segreto. Infatti non si sa che al genero stesso lo 
insegnasse: quanto meno a un estntneo (cioè ad Antonello da, Messina)? 
4° Risulta dunque la, necessità in Antonello cl' intraprendere il viaggio in 
Fiandra, per apprendere da, Van Eyck il segreto; il quale gilt vecchio, 

e non senz<t fatica, gliel comunicò. ' 
Per l 'autorifa adunque del Fttcio e del Sununonzio si prova, non e~

ser vero che difettino gli antichi documenti in favore delb ca.usa di 
Giovanni da, Brnggia,; come va,nno dicendo gli avversa1j. E qual mai ra
gione, quale scopo poteva indurre lo storico Giorgio Vasari a inventare 
una falsa leggenda, che i suoi stessi contemporanei potevano facilmente 
smentire '? Chi non vede che egli, volendo falsare la storia, in luogo di 
fare autore di quella scoperta uno straniero, avrebbe facilmente potuto 
farsi scudo dell'autorità di Cennino Cennini , per concedere questo pregio 
bellissimo alla sua, Toscana,'? Non ci a,cldita. egli tutt.i gli anelli di questa 
-storica tradizione; che sono, il Van Eyck, Antonello, Domenico Veneziano, 

Andrea del Castagno ? Non conferma il suo racconto con un fatto pub
blico, cioè coll'uccisione dell'infelice Veneziano; di che era in Firenze 

ancor recente la memoria? E se Giorgio Vasari è così apertamente men
titore, ch'ei possa e voglia ti ca.priccio malmenare b storia; perchè allora 
non si dubita ezianclio di qua.nto egli scrive cli Antonello da Messina'? Do
vremo, per la sola autori fa del Vasm·i, credere itlla, iscrizione lati1m che 
dice apposta in Venezia al sepolcro di Antonello da Messina; nella quale 
iscrizione si dice, essere egli stato il primo datore della pittura a olio 
a ll'Italia; quando questa iscrizione pi\1 non esiste, e, per confessione dei 
pii:1 accurati storici venezi<tni, s'ignora ove e quando gli fosse apposta? 
E che dice ella mai questa iscrizione? Dice che Antonello fu il primo a 
recare in Italia questa scoperta, della pittura a olio; giacchè tanto vale 
il vocabolo contul-it, che si legge nella lapida sepolcrale del Messinese; e 
così fatta espressione ben dice che egli non ne fu l'inventore, e che sol
tanto della già fatta scoperta fece dono all'Italia. Alle troppo deboli ra
gioni che a questa si aggiungono; cioè non sembrar verisimile che Van Eyck, 
dopo a-yere aperto il segreto <t Ruggiero da Brnggfa, volesse comunicarlo 
a uno straniero; e che, ove Ruggiero avesse saputo che in Italia era il 
segreto manifesto, non sarebbe venuto a dipingere in Venezia, in Ferrara 
·e in Roma nel 1450; è facile la, risposta. Giovanni Van Eyck comunicò 
a d Antonello il segreto, q,ua,ndo per li suoi molti dipinti, e per quelli cli 

Ruggiero, potevtt già il segreto medesimo facilmente scoprirsi da.gli ar-

1 Scuola Napoletana, Epoca I. 
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-tefici. E noi sappi.uno che il primo quaùro ùipinto a olio da Antonello da 
:Messina in Venezia, per attestato del Morelli,' ha la data del 1475; che 
è a dire, essere posteriore di più che 25 anni alla venuta in Italia di 
Ruggiero da Bruggia, essendovisi questi recato innanzi al 1449. Omettiamo 
altre con iderazioni di minor rilevanza, e ci facciamo a rispondere alla, 
obiezione tratta dagli errori storici e cronologici del Vasari, per i quali 
il ca,v. Ta,mbroni, e altri mo lti con lui, riposero il racconto del Vasari 
fra i sogni di una debole fantasia. E per primo, pa.rci ragionevole il pre
mettere una nostra considerazione. Se, per cagione degli errori storici e 
-cronologici, si dovesse rifiutare qualsivoglia racconto; che sarebbe egli 
ma,i della piì1 parte degli storici nostri? che del Vasari in special modo'? 
Non abbiamo noi troppo sovente dovuto rettificare il suo racconto, e meglio 
.ordinare e chiarire il novero degli anni? Avremmo dunque, per questa 
sola cagione, dovuto rifiutare la piì1 parte delle sue Vite degli artefici 
nostri, essendo la piìt parte ermta nei nomi e negli anni'? Non consiglia 
fa savia critica a procedere molto a rilento nel riordinare la cronologia, 
procedendo dal noto all'ignoto, e argomentando · e deducendo con forza 
di ragioni, quale debba essere un'epoca incerta, o errata, ammessa in-
11anzi una certissima? Per questa vitt avere i critici piì1 giudiziosi purgate 
le storie chi infiniti errori, e meglio chiarita ccl accertata la verifo dei 
racconti. Un simile pietoso ufficio richiede da noi il Vasari ; e gliene fn 
cortese il ctw. Puccini, con ragioni che a molti parvero allora efficaci, 
~ che tali più non sono al presente, mercè la scoperta di un importan
tissimo documento pubblicato nello scorso anno dal sig. Stoop; col quale 
si prova, essere avvenukt la morte del pittore Giovanni Van Eyck nel 1440, 
che è a dire dieci anni innanzi quello si era universalmente creduto.' Il 
perchè sta sempre la difficolfa, della cronologia vasariana. E noi non siamo 
lungi dal credere, che Antonello da Messina non ottenesse il segreto della. 
pittura a olio da Van Eyck, ma bensì dal suo discepolo Ruggiero da Bruggia; 
perciocchè, quando cessò di vivere Van Eyck, Antonello era ancora in 
troppo giovine efa , e forse non contava i ventisei anni. Non neghiamo 
pertanto, essere infiniti errori di storia nel racconto del Vasari; il quale 
vien meno a se stesso ogni qual volta, lasciato il campo suo proprio delle 
arti, si allarga in quello della storia e della critica: ma rimane però 
sempre da fortissime ragioni accertafo quanto egli scrive ùella scoperta 
del fiammingo Van Eyck. 

' Notizia d' Opei'e del Disegno ecc., pag. 189, nota 100. Il Lanzi ne cita 
uno ùi Antonello de l 1474. Vedi Scuola Veneziana, Epoca I, pag. 2\J. 

' Notizia data dal Moniteur Unive.-sel, N. 355 , 1 dicembre 1841. Vedi la 
nota 1 a pag. 569. 
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R.ispondono finalmente all'ultima ragione dedott:i dai cinque o sei 
:;crittori , i qua li concedono il vanto della Rcoperta ad Antonello da Messina ; 
che se i fautori di Van Eyck volessero novera.re tutti gli scrittori che fa
voriscono quest'ul timo artefice, non già. cinque o sei ne potrelJbero ad
durre, ma un numero presso che infinito. D;ill' a1tro lato di poco o niun va

lore essere l' autorifa del Costanzo, del Sansovino, del Lanzio, ecc., come 
quelli che scrissero dopo il Vasari, e non citano nuovi e più sicuri docu

ment i in favoi'e dcl Messinese. 
A questo t ermine condotta la disputa7,ione, è facile ravvisare quanto 

più gravi e piì1 copiose ragioni favoriscano la cansa di Giovanni cla Bruggia; 

sempre che a lui non si dia lode di primo troviitorc della pittura a olio, 
ma bensì di pcrfeziomLtore di quel metodo, tanto imperfettamente cono

~ciuto dagli antichi maestri. Ma un importantissimo documento, che ab

biamo riserbato cla ultimo, ci semhra., se non andiamo errati, che pong<t 
il termine alla quistione, e a Giovanni cl:1 Bruggia conceda la palma della 

vittoria. Il lettore imparziale deciderà. Nella Biblioteca Magliabechiana 
cli Firenze trovasi il Trattato, tuttavia inedito, sull'Arcliitettum cli An

tonio Filarete, scul tore fiorentino; il quale· manoscritto sembra non fosse 

consultato molto accuratamente da coloro che presero a ·trattn.re questo 

a.rgomento. In esso, al libro XXIV , dove tratta dei colori e delln compo

sizione di storie, a carte 182, prende l' autore a ragionare della pittnra 

a olio; intorno all;i quale così si esprime : " .. .. et anche n olio si vossono 
mettere tutt-i questi colo1·i. ]Jfa questa è altra pratica et alt1·0 morlo, i l qitale 

è bello a chi'. lo sa fare. Nella 11Iagnn si lavo1·a beue in questa forma, maxùne 
dct quello maestro GrovANNI DA BnuGGIA et Maestro RuGGIERI, i quali lumno 

adoperato optimamente questi colo1·i a olio. - Do. Dimmi ùi che moclo si 
letvora con questo olio, et che olio è questo P - L 'olio è di seme cli lino. -

Non è egli molto obscu1·0? - Sì, ma se gl-i toglie. Il moclo n on so; se non 

mettilo intra ima amo1·etta., et lasciavelo stare uno buono tempo, egU chia

,-isce. Vero è clie e' è el morlo a fare più presto. Lasciamo andat·e il laco

rai·e come si fu, ecc. ».' Premesso che Antonio A verulino, detto Film·ete , 

' t In tom o a questo argoment.o della pittura a oli o hanno scritto molti 
a' giorn i nostri , in Italia e fuor i, tra i quali noteremo : l'Eastlake , inglese, il 
cui libro fu tradotto e pubblicato da Giovanni Bezzi in Livorno nel 184\J col 
tito lo Notizie e pensieri sopra la stoi·ia della pittitra n olia; I' Ha1·zen in un 
articolo pubbli cato ' nel K nnstblatt, num. xix del\' anno 1851, co l tito lo Del se
g1·eto di Giovanni Van Eyck nel dipingere a olio , trndotto in itali ano uel
J' lndicato,.e Modenese del 7 agosto 1852. e poi in g ran par te riportato ne lla 
Prefazione a ll a nuova ed izione del T1·attato della Pittw·a di Ccnnino Cenn ini, 
fatta in Firenze coi tipi del Le Monnier nel 1859 dai fratell i Gaetano e Carlo 
Mi lanes i ; il marchese Selvatico , nell'articolo intito lato La pitlura a olio e a 
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fu contemporaneo di Giov;urni Van Eyck : e, come <Lrtefìce che molto 
a,vev;i, viaggi1to , potea facilmente rwere contezza cli t utti quei iiiì1 im
portanti ;wvenimenti , i quali spetta.vano alk arti; panni potc:·.<i fermare 
queste tre gmvissime c:onchiusioni , colle quali dimno termine alht presente 
disquisizione : 1° Ohe Vrtn Eyck si segnalò sopra tutti i pittori dell' efa 

sua per un nuovo e pit1 perfetto modo di colorire a olio. 2° Che sebbene 
in Italia e altrove , innanzi <t lui, e nei tempi medesimi, si <tdoperasse 
talvolta l'olio di noce o di lino nelht pittma , non em questo certamente 
il metodo di Van Eyck , ma quello pit1 imperfetto noto agli antichi mae
stri. Le parole del Filarete prov;mo evidentemente. che sebbene, qun,ndo 
scriveva il suo Trattato rlell'Ai ·chitett1wa , ' fosse giunbt in Toscana alcuna 
notizia di questo perfezionamento clelhL pittura <t olio, era però ancorn 
incerto il metodo; nm ben sapevasi, che Maestro Giovanni clct Bruggia e 

1Waestro Ruggieri lo possedevano pili perfettamente che tutti i pittori clelht 
Magna. 3° Finalmente, che non ricorchtnclosi (hl Filarete, fm. i periti di 
quest'arte, il pittore Antonello da l\fossimt, male si avvis<1rono coloro , i 
quali a lui concedettero la gloria di questo perfezionamento; quando non 
gli è dovuta che quella di propagatore, e, per adopemre le parole stesse 
della sua lapicht sepolcrnJe, di p1'i1110 datore all'Italia cli questo nuovo e 
bellissimo metodo. 

tempera tra gli antichi e i moderni, inserito nella Nuova .'1ntologia del 18i0 
a pag. 505; il Secca Suardo, nella sua lYiemoi·ia sulla scope,.ta ed introdu::ione 
in Italia dell' odie,.no sistema di dipinge,.e a olio (Milano, 1858); ed ultima
mente il Mongeri. I quali tutti cercano di scoprire in che propriamente consi
stesse questo perfezionamento ùel dipingere a olio trovato dal Van Eyck, e 
disputano di vernici, di resine, di medium, di veicoli e d' escipienti mesco lati 
coll'olio di ·semelino o di noce; e, come spesso in cosiffatte disquisizioni avv iene, 
non sono d'accordo tra loro. 

1 Tra il 14.60 e il 14.G-1. 
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l' JTTORE PIOHE:<TJNO 

( Nato nel_ 1127 ; mol'tO nel 1499) 

Ha tanta forza la nobiltà dell'arte della pittura, che 
molti nobili uomini si sono pa.rtiti dall' arti, nelle quali 
sarebbono potuti ricchissimi divenire, e dalla inclinazione 
tirati, contra il volere de' padri, hanno seguito l'appetito 
loro naturale, e datisi alla pittura o alla scultura o altro· 
somigliante esercizio. E per vero dire, chi stimando le ric
chezze quanto si deve e non più, ha per fine delle sue 
a.zioni la virtù, si acquista altri tesori che l'argento e 
l'oro non sono: senza che non temono mai niuna, cli quelle 
cose che in breve ora ne spogliano di queste ricchezze 
terrene, che più del dovere scioccamente sono dagli uo
mini stimate. Ciò conoscendo Alesso Balc1ovinetti,' da pro
pria volontà. tirato, abbandonò la mercanzia; a che sem-

' •Secondo la denunzia da lui stesso fatta ne l 1-170, egli sarebbe nato 
nel 1430. Dall'altra sua denunzia del 1480 apparirebbe nato nel 1420. Il ì\lanni, 
(note al Baldinucci) tenendo il g·iusto mezzo tra il 1420 e il 1430, lo dice nato 
nel 1425 circa. Noi però ce ne staremo al detto del padre suo, il quale doveva 
esser megl io d'ogni altro infol'mato dell'anno di nascita de' suoi fig liuoli. Egli, 
dunque, nella denunzia de' suoi beni, fatta l'anno 1427, dice che Alesso ha cinque 
anni: onde e' sarelibe nato nel 142.2. Il padre suo ebbe nome Baldovinetto, e la 
madl'e Agnola Ubaldini da Gagliano. 

t Tutte le congetture circa l'anno della nascita cl' Alesso cadono dinanzt 
alla testimonianza autentica de' Libri cosi detti dell' Eta conserva ti nell'Archi vio. 
<li Stato, da' quali si ritrae che Alesso nacque il 14 cl' ottobre 1427 
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pre avevano atteso i suoi, e nella quale esercitandosi 
,onorevolmente si avevano acquistato ricchezze, e vivuti 
·da nobili cittadini; e si diede aJla pittura,: nella quale 
ebbe questa propriefa, cli benissjmo contmffare le cose 
della natura, come si può vedere nelle pitture di 'sua 
mano. Costui , essendo ancor fanciulletto, quasi contra 1n, 

volontà, del padre, che a,rebbe voluto che egli a.vesse at
teso alla mercatura, si diede a disegnare; 1 ecl in poco 
tempo vi fece tanto profitto, clrn il padre si contentò di 
lasciarlo seguire la inclinazione della natura.2 La prima 
opera che lavontsse a fresco Alesso fu, in Santa Ma.rja 
Nuova, la cappella di San Gilio ," cioè la facciata dinanzi; 
la quale fu in quel tempo molto lodata, perchè, fra le 
altre cose, vi ora un Sant' Egidio, tenuto bellissima figura. 
Fece similmente a tempera la tavola maggiore, e la cap
pella a fresco cli Santa 'l'rinita;· per messer Ghentrclo e 
messer Bongia,nni Gianfigliazzi, onora,tissimi e ricchi gen
tiluomini fiorentini; dipignendo in quella alcune storie 
del Testamento vecchio, le quali A lesso abbozzò a fresco 
e poi finì a secco; t emperando i colori con rosso cl' uovo 

' Il Bal<linucci lo dice scola ro di Paolo Uccello, deducendo lo dalla maniern 
sua di dipingere. 

2 •Fu ascrilto a lla Compagnia <le ' Pittori nel 1448; e così nel vecchio libro 
s i trova: Alesso di Baldoi-inetto dipintoi·e i\ICCCCXLV l1 t. 

3 Dal 111emoria/e ms. <li Francesco <li Giovanni Bal<lov inetti il Manni trasse 
pure la notizia, che ne ll a cappella <li Santa ~Iaria Nuova Alesso aveva ri tratto 
se stesso con un saeppo lo o dardo in mano, e una giornea indosso. Le pitture 
di questa cappella si perderono nel ri faci mento della chi esa. 

t Delle pitture nell a cappella di Saul' rngi<lio non parla il Balùovinetti 11ei 
·s uoi Ricoi ·di, de' quali si dice più innanzi ne ll'aggiunta a ll a nota 2 a p. 594-95; 
nè ci è riuscito <li tl'Ovarle registrnte ne' li bri <li spese de llo Spedale di S. i\Iaria 
Nuova. Solamente sotto l'anno 1460 si legge che g li !'mono pagati otto fiorini 
d'oro per certe figtll'e messe in torno a ll a tavola dell' a ltar maggiore. 

'' Anco le pittu1·e di questa cappella furono distrutte, ci rca il 17CO, per ri
mocJe rnare il CO l'O. Quivi pure, tra i molti r itratti che Alesso v' in trodusse, cli
pinse anche il p1·oprio con gran cappa in dosso co lor <l i rosa secca, panno verde 
in capo, e fazzoletto bianco fra le mani. Gio. <li Poggio Baldo vinetti , che nel 174.7 
postillò un esempla re Jelle Vi te de l Vasari , Lli ce ave rne fatta fal'e la copia 
nel 1730. - ( t VecJi Alcuni Documenti ai·tistici, pubblicati nel l 55 in F i1·enze 

.dal dott. Zanobi Biechi emi per le nozze Fàrinola-Vai ). 
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mescolato con vernice liquida fatta a fuoco: la qual tem
pera pensò che dovesse le pitture difendere dall'acqua; 
ma ella fu cli maniera forte, che do ve ella fn data troppo 
gagliarda si è in molti luoghi l'opera scrostata: e così, 
dove egli si pensò aver trovato un raro e bellissimo se
greto, rimase della sna opinione ingammto. Ritrasse costui 
assai di naturale; e dove, nella eletta cappella, fece la 
·storia della reina Saba che va a udire la sapienza di 
Salomone, ritrasse il magnifico Lorenzo de' Medici, che 
fu padre cli papa Leone X; Lorenzo dalla V olpaia, ec
cellentissimo maestro d'oriuoli ed ot timo astrologo,1 il 
quale fu quello che fece, per il eletto Lorenzo de' Me
dici, il bellissimo oriuolo che ha oggi il signor duca Co
simo in palazzo; nel quale oriuolo tutte le ruote dei pia
neti camminano di continuo: il che è cosa rara, e la 

'•Lorenzo di Benvenuto della Volpaja, ramm entato dal Vasari anche nella 
Vita di Donatell o, a ' 17 di giug no del 1500, fu eletto e deputato a temperare e 
mantenere ordinato, sonante e andante l'orologio del palazzo de' Signori, in 
·luogo di Carlo di Marmocchio. Nel 1501 fu tra que lli artefici che di ssero il loro 
parere circa al posto, dove fosse da collocarsi il David di Michelagnolo. ( GAYE, 

Carteggio ecc., I, 5 9 ; II, 455, 459 ). 
t Lorenzo di Benvenuto della Volpaja nacque in Firenze nel 1-1-J.G, e fece 

dapprima l'arte del legnajuolo. Ma coli' ingegno che ebbe singolare , s 'innalzò 
sopra la sua professione, e di venne meccanico ed ingegnere eccellentissimo: onde 
compose un maraviglioso orologio , o più propriamente planisfero, nel quale 
era1:0 rappresentati il sole, i pianeti e la luna, con i loro movimenti, le fasi e 
le ecclissi . Questo planis fero non è da confondere, come è stato fatto, coli' oro
logio che è nel ì\luseo di F isica e Storia Naturale; il quale è lavoro <li1·erso e 
posteriore cl' un secolo. F u Lorenzo temperatore dcli' orologio pubblico dal 14\JO 
a l 1494, e poi dal 1500 (nel qual anno rifece l'orologio di pa lazzo) fino a l 1511. 
Parimente temperò quello di Santa Maria del Fiore dal 14\J7 al 149\J, e l'altro 
della torre del Saggio in Mercato Nuovo, rifatto da lui nel 1511. !\lori Lorènzo 
nel I' 8 di marzo 1512. Il Morelli, nel Catalogo de' manosci·itti Naniani ita.liani, 
-descrive un codice cartaceo del sec. xv contenente disegni di macchine dirnrse 
inventate da Lorenzo della Volpaja e da' suoi figliuoli Benvenuto e Fresino. 
Ques ti disegni furono raccolti da Fresino , e dopo la sua morte, an·enuta in 
Francia, gli ebbe un Poggini librajo di Roma , e poi passarono nelle mani di 
Bernardo Buontalenti e di altri famosi artefici. Di Lorenzo del la Volpaj a, che fn 
anche orefice, parla il Cellin i nel suo libro Dell' Orificeria .. Il suo oriuolo rap
presentava il moto de' sette pianeti fatti in forma dell ' arme de' Medici. Ne l co
dice Naniano è il di segno di questo ornlogio, per il quale si fa alquanto pili 
facile I' intel!i genza della letlern tbl Pol izi :ì'10 da noi citata a p. 50-l, not:l l. 

VASARI, Opere . - \'ol. [[. 33 
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prima che fusse m<:ti fatta cli questa maniera.1 Nell'altra, 
storia, che è dirimpetto a questa, ritrasse Alesso Luigi 
Guicciardini il vecchio, Luca Pitti, Diotisalvi N eroni, Giu
liano de' Medici padre cli papa Clemente VII; ed accanto 
al pilastro cli pietra, Gherardo Gianfigliazzi vecchio e 
messer Bongianni cavaliere, con nmt vesta azzurra in
dosso e una collana al collo, e Iacopo e Giovanni della 
medesima famigl ia. Accanto a questi è Filippo Strozzi 
vecchio, messer Paolo astrologo dal Pozzo Toscanelli'. 
Nella volta sono quattro Pat riarchi; e nella tavola una 
'l1rinita, e San Giovanni Gualberto inginocchioni, con un 
altro Santo. 2 I quali tutti ritratti si riconoscono. benis
simo, per essere simili a quelli che si veggiono in altre 

1 *Questa asserzione clel Vasari è meramente gratuita, e viene smentita 
cla quanto ora <li1'emo. Il primo oro logio a ruote , in Italia, di cui si trovi men
zione, è quello del campanile di Sant' Eustorgio di i\l il ano; del quale parla il 
F iamma nella sua Ci·onaca, al!' anno 1306 : ma il semp lice cenno che ne <là , 
senza nessuna espre,.sione di maraviglia o di lode, ci fa c1'edere che non fosse 
il primo. Il più mirabile però degli orologi sin a llora veduti è quello fabbr i
cato nel 1344, in Pavia , da Giovanni Dondi, insigne medico e matematico pa
rlovano. Esso fu descritto da Michele Savonarola nel suo libro De laudibus 
Patavi (in i\luRATORI , Rei·. I tal. Sc»ipt., XXIV, 1163 }, e da un contemporaneo e 
amico del Dondi, Fi lippo de i\Iazières , il quale così si esprime: «In questo 
« strumento era il moto del sole, delle coste ll az ioni e clei pianeti , co' loro cercbj, 
« epicicli e distanze, con moltiplicazione di ruote senza numero, con tutte le 
« loro parti; e ciascun pianeta fa il suo particolare movimento. In tal modo si 
« può veder chiaramente in qual segno e in qual grado sono i pianeti e le 
« stelle ecc. " · ( T mABOSCHI, Star. lett. , tom. V). Giovanni Don di fu anche 
amico del Petrarca, e da lui lodato nel!' epistola r del libro X II ; e nel suo testa
mento gli fece un legato cli 50 ducati d'oro, con queste paro le:« Magisti·um·Joan
« nem Dundis physicum, asti·onomoi·um facile pi·incipem, dictum ab Horo
" logia propter illud admirandum P lanetarii opus ab eo confectum, quod 
« vulgus ignotuin horologium esse ai·biti·atur " ( oncle l'errore cli coloro che 
han creduto sopraccbiamarsi dell'Orologio a cagione cli quell 'istrumento). Del
]' orologio di Lorenzo clella Volpaja, fabbricato un secolo e mezzo dopo i pre
nominati, ci ha lasciato nna esattissima descrizione il Po li ziano nel! ' epistola vm 
<lei libro IV, scritta da Fiesole a Francesco clell a Casa , il dì 8 d'agosto del 148.J.; 
e n'è fatta menzione dal i\lanni nel cap. xxix De Florentinis inventis. Ora si 
conserva nel Museo Fisico fiorentino , nella stanza delle macchine antiche. Chi 
fosse vago di a vere copiosi ragguagli sopra ogni sorta di orologi, consulti la 
eruditissima opera dell 'ab. Cancellieri, Sui Campanili e sugli Orologi (Roma, 1806, 
in-4) , dalla quale abbiamo cavai.e queste notizie. 

2 Cioè san Benecletto , parimente ginocchioni. La tavola predetta , dopo che 
fu tolta nel 17GO <la i! ' a lt.ar maggiore, stette in sagrestia fino a il a soppressione 
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opere, e particolarmente nelle case dei discendenti loro, 
o di gesso o di pittura. Mise in questa opera Alesso molto 
tempo, perchè era pazientissimo, e voleva condurre lo 
opere con suo agio e commoclo.' Disegnò molto bene; come 
nel nostro Libro si vede un mulo ritratto di naturale, 
dov'è fatto il girare de' peli per tutta la persona con 
molta pacienza e con bella grazia. Fu Alesso diligentis
simo nelle cose sue; e di tutte le minuzie che la madre 
natura sa fare, si sforzò cl' essere imitatore. Ebbe la ma
niera alquanto secca e crucletta, massimamente ne' panni. 
Dilettossi molto cli far paesi, ritraendoli dal vivo e na
turale, come stanno appunto. Onde si veggiono nelle sue 
pitture fiumi, ponti, sassi, erbe, frutti, vie, campi, città., 
castella, arena ed altre infinite simili cose.2 Fece nella 
Nunziata cli Firenze, nel cortile, dietro appunto al muro 
clov' è dipinta la stessa Nunziata, una storia a fresco e 
ritocca a secco; 3 nel quale è una Natività cli Cristo, fatta 

di quei monaci: ma era assai guasta. Dopo la loro ripristinazione non vi è 
stata r imessa. 

t Dai Ricoi·cli cli Alesso Balclovinetti, pubblicati in Lucca nel 1868 dal 
dott. Giovanni Pierotti per le nozze Bongi e Ranal li e tratti dall'autografo che 
~i conserva nell'Archiv io di Santa Maria Nuova, e faceva parte de' li bri dello 
Spedale di San Paolo, si conosce che A lesso il 14 cl' aprile 1470 to lse a dipin
gere da Bongianni Gianfig\i azzi per 89 fiorini cl' oro la tavola della cappella mag
giore, nella qua le aveva a essere una Trinità con due santi da lato, con an
gioli, san Benedetto e san Giovan Gualber to, e che la diede finita agli otto di 
febbrajo 1472 ( st. comune). 

' t Gli affreschi della cappella maggiore di Santa Trinita furono allogati ad 
Alesso il primo di luglio 1471 dal detto Bongianni, da finirsi in cinque anni e 
per il prezzo di 200 fiorini d'oro. Pare che veramente A lesso mettesse in questo 
lavoro assai più tempo che non aveva promesso. Esso fu stimato 1000 fiorini 
d' oro ai 19 gennajo 1497 da Cosimo Rosselli, da Benozzo Gozzol i , da P ietro Pe
rugino e da Filippino Lippi. Questa stima si legge ne' già citati Documenti ar
tistici pubbli cati pei· le nozze Farinola-Vai. 

2 *Nella Galleria degli Uffizj è una tavola del Baldovinetti, forse lopera 
più conservata che di lui si abbia. Nel mezzo è Nostra Donna seduta, col Div in 
F igliuolo sulle ginocchia. A destra sta san Giovan Batista, san Cosimo e san Da
miano; e dinanz i a loro, san Francesco in ginocchioni; a sinistra san Lorenzo 
e due altri santi, uno de' quali eremita; e nel dinanzi san Domenico, parimente 
in ginocchio. Anticamente era nell a cappella della R. Villa di Cafaggiolo. 

3 Di essa può dirsi col Lanzi, che « r imane oggi piuttosto il di segno che il 
colorito; dileguatesi le tinte per la debolezza della composizione "· - t Questa 
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con tanta fatica e diligenza, che in una capanna che vi 
è si potrebbono annoverar le fila ed i nodi della paglia. ' 
Vi contraffece ancora, in una rovina cl' una casa, lo 
pietre muffate e dalla pioggia e dal ghiaccio logore e 
consmna,te; con una radice d' ~llera grossa che ricuopro 
una parte di quel muro; nella quale è da considerare, 
che con lunga pacienza fece cl' un colore verde il ritto 
delle foglie, e d'un altro il rovescio, come fa la natura 
nè più nè meno: e oltra ai pastori, vi fece una serpe 
ovvero biscia che camina su per un muro naturalissima. 

Dicesi che Alesso s'affaticò molto per trovare il vero 
modo del musaico; e che non gli essendo mai riuscito 
cosa che volesse, gli capitò finalmente alle mani un t e
desco che andava a Roma alle perdonanze: e che, allog
giandolo, imparò da lui interamente il modo e la regola 
di condurlo: di maniera che, essendosi messo poi ardita
mente a lavorcue in Sail. Giovanni sopra le porte di 
bronzo, fece dalla banda di dentro, negli archi, alcuni 
Angeli che tengono la testa di Cristo. Per la quale operPu 
conosciuto il suo buon modo di fare, gli fu ordinato dai 
Consoli dell'Arte de' Mercatanti che rinettasse e pulisse 
tutta la volta di quel tempio, stata lavorata, come si 
disse, da Andrea Tafi; perchè, essendo in molti luoghi 
guasta, aveva bisogno cl' essere rassettata e racconcia. 2 

Il che fece Alesso con amore e diligenza, servendosi in 

pittura fu all ogata ad Alesso per il prezzo di 20 fiorini di suggello dai frati 
dell a Nunziata il 27 di maggio 1460, e fu pagata coi danari lasciati per questo 
effetto da Arrigo Arrigucci. Vi lavorava tuttal'ia nel 1462. Alesso non nomina 
questo suo lavoro ne' citati Ricordi. 

' Nel!' Eti·ur-ia pittrice vedesi la stampa di questa pittura; ed i vi può con
frontarsi con altra rappresentante lo stesso soggetto , tratta da una tavo la di 
Fra F ili ppo Lippi, dalla quale sembra che Alesso pt·endesse l'idea della com
posizione. 

2 *Nei li bri delle Provvisioni de' Consoli dell'Arte de' Mercanti si trova che 
nel 1482 si delibera di rassettare il mosaico della cappella di San Giovanni, 
colla spesa di fiorini cento. Nel detto anno, Alesso Baldovinetti fa questo ac
concime pel' fiorini ottanta, e Domenico Grill andajo rivede e approrn il lavo ro. 
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ciò d'un edifizio di legname che gli fece il Cecca, il quale 
fu il migliore architetto di quell' età. 1 Insegnò Alesso il 
magisterio de' musaici a Domenico Ghirlandaio; il quale 
accanto a sè poi lo ritrasse nella cappella de' Tornabuoni, 
in Santa Maria Novella, ne1la storia dove Giovacchino è 
cacciato del tempio, nella figura cl' un vecchio raso con 
un cappuccio rosso in testa.2 Visse Alesso anni ottanta;" 
e quando cominciò ad avvicinarsi alla vecchiezza, come 
quello che voleva poter con animo quieto attendere agli 
studj della sua professione, siccome fanno spesso molti 
1101111111, s1 commise nello spedale di San Paulo. Ed a ca-

Similmente si pagano trentaquattro fiorin i allo stesso Baldovinetti pel mosaico 
fatto sopra la porta di San Giovanni , ch'è incontro a Santa Maria de l Fiore. 
L'anno di poi, 1483, i Consoli gli danno a rassettare il mosaico de lla tribuna; e 
non essendo in tutto lo Stato fiorentino chi sapesse tal' arte, è eletto, sua vita 
durante, a racconciatore e conservatore di detti mosaici , collo stipendio di trenta 
fiorini all 'anno. (Vedi RrcnA, Chiese fioi·entine, tom. V, pag. xxxiv). 

1 'Dai citati libri de' Consoli dell'Arte apparisce infatti, che nel 1482, 20 feb
hrajo, « Francesco d'Angiolo detto la Cecca, ha vendo fatto il ponte per ras
" settare il mosaico della Tribuna, con un ordine bell issimo e con molta sot
" tigliezza, senza impedire l'altare nè il coro; per rimunerarlo si elegge in capo 
« maestro della chiesa, non essendovi uguale a lui in simili cose ». ( Vedi RrcHA, 
Chiese fiorentine, tom. V, pag. xxxiv). 

2 Questo ritratto non è di Alesso, come ha creduto il Vasari, che lo pose 
in fronte della Vita di lui; ma è di Tommaso padre di Domenico Ghirlandajo. 
Anche quest'avvertenza è del nominato postillatore, il quale allega antiche 
memor ie manoscritte. 

3 •Con ciò sarebbe morto nel 1502. Il citato Memoriale di Francesco di Gio
vanni Baldovinetti dice nel 1496 vel circa: ma il Libro de' Morti, che il Manni 
vide nell'Arte de' Medici e degl i Spezia li (alla quale i pittori erano aggregati) , 
pone la morte d' Alesso a'29 d'agosto 1499: e noi ce ne stiamo a questa, ch'è 
notizia più precisa e più autentica. E così sarebbe morto di 72 anni, e non 
di 80 come dice il Vasari. 

t Fra i libri dello Spedale di San Paolo, che dallo Spedale di Santa Maria 
Nnova furono trasportati nel! ' Archivio di Stato, avvene uno intito lato Libro 
dello Spedale de' Frati Pinzocheri del terzo oi·dine di San Francesco, chia
mato Quaderno de' Testamenti, segnato B. In esso a carte 26 si legge: « Alexo 
« di baldovineto à facto oggi questo dì 23 di marzo 1499 donatione al!os pedale 
« nostro di tutti e sua beni mobil i et immobili dopo la sua vita, con iJJcliarico 
« che lo spedale habia alimentare la Mea sua serva immentre che viverà. Ro
« gato ser Piero di Leonardo da Vinci notaio fiorentino sotto dì detto di sopra. 
« Morì Alexo a dì ul timo d'agosto 1499, et soterossi in Sancto Lorenzo nella 
« sua sepultura, et lo spedale rimase hereda de' sua beni. Che Iddio gl i abia 
« perdonato e sua pecati "· 
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gione forse cl' esservi ricevuto pih volentieri e meglio 
trattato (potette anco essere a caso), fece portare nelle 
sue stanze del detto speclale un gran cassone; sembiante 
facendo che dentro vi fosse buona somma di danari; per
chè così credendo che fusse, lo spedalingo e gli altri mi
nistri, i quali sapevano che egli aveva fatto allo speclale 
clonazione di qualunque cosa si trovasse alla morte sua, 
gli facevano le maggiori carezze del mondo. Ma venuto 
a morte Alesso, vi si trovò dentro solamente disegni, 
ritratti in carta, ed un libretto che insegnava a far le 
pietre del musaico, lo stucco ed il modo di lavorare. Nè 
fu gran fatto, secondo che si disse, che non si trovassero 
danari; perchè fu tanto cortese, che ninna cosa aveva 
che così non fusse degli amici come sua. 

Fu suo discepolo il Graffione fiorentino,1 che sopra 
la porta clegl' Innocenti fece a fresco il Dio Padre con 
quegli Angeli che vi sono ancora.2 Dicono che il ma
gnifico Lorenzo de' Medici, ragionando un dì col Graf· 
fione, che era uno stravagante cervello, gli disse: Io vo
glio far fare di musaico e di stucchi tutti gli spigoli della, 
cupola di dentro: e che il Graffione rispose: Y oi non ci 
avete maestri. A che replicò Lorenzo: Noi abbiam tanti 
danari, che ne faremo. Il Graffio ne subitamente soggiunse: 
Eh! Lorenzo, i danari non fanno i maestri, ma i maestri 
fanno i danari. Fu costui bizzarra e fantastica persona: 
non mangiò mai, in casa sua, a tavola che fusse appa
recchiata cl' altro che di suoi cartoni; e non dormì in 
altro letto che in un cassone pien di paglia, senza len
zuola. Ma tornando ad Alesso, egli finì l'arte e la vita 

1 t Si chiamò per proprio nome Giovanni, e nacque nel 1455 da Michele da 
Larciano di cognome Scheggini, e morì nel 1527. Stette dapprima a imparare 
larte nella bottega di Piero di Lorenzo 7:nccheri, e poi andò in quella del Bal
dovinetti, col quale lo troviamo nel 1485. 

2 •Essendo dal tempo molto guasta, fu recentemente restaurata dal pro
fessore Antonio Marini. 
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nel 1448, 1 e fu dai suoi p:trenti e cittadini sotterrafo 
onorevolmente. 2 

1 'Questo millesimo è errato per inavvertenza del lo stampatore che, es
sendo scritto con cifre romane, cambiò il e in un'L, e fece un MccccxLvm 
de l Mccccxcvm. (Vedi la nota 3, a pag. 597 ). Nella prima edizione cosi ha 
termine questa Vita: « Non è però mancato dipoi chi gli abbia fatto questo 
epitaffio: Alexio Baldovinetto, generis et ai·tis nobilitate insigni; cuius neque 
ingenio neque pictw·is quidquam votest esse illusti·ius: provinqui optùne 
mei·ito propinquo vos. "· 

2 •Di a ltre opere d'Alesso, da l Vasari non ci.tate, fa r icordo il precitato 
Memoi·iale di Francesco di Giovann i di Guido Baldo vinetti, con queste parnle: 
" Dipinse a' chiostri di San Benedetto fuori di Firenze. Dipinse una Vergine Maria 
" in sul canto <le'Carnesecchi . Dipinse la tavo la de l! ' a lta1·e di San Pietro eh' e 
« in Caligarza nostra. Dipinse ne' ch iostri di Santa Croce un Cristo eh' è bat
" tutoalla colonna. Dipinse, m'è stato detto, certe :\"atività con cittadini, quando 
« si scende le scale del Palazzo de ll a Signoria; che sono due tavole sopra alla 
« cate1·atta, e più su >>. Opere oggi pel'<lute o disperse. Si noti pe rò, che la 
l\ladonna sul canto de' Carnesecchi da l Vasari è attribuita a Domenico Vene
neziano; e il Cri sto battuto alla co lonna, ne l chiostro <li Santa Croce, ad Andrea 
dal Castagno. Sì del!' uno come de l! ' a ltra non può credersi ne esistessero due in 
uno stesso luogo. Resta a sapere chi disse più vero: il Baldovinetli o il Vasari . 
Dai li bri de' Consoli del!' Arte de' i\Iel'catanti poi si r icava, elle nel 1481 Alesso 
prese a racconciare il mosaico guasto de lla facciata della chiesa <li San l\liniato 
al Monte, sopra la porta maggiore, per fior ini 23, a tutte sue spese, - te che 
ne l 1491 r isarcì la cappella maggiore o tribuna del la detta chiesa. (V. i citati 
Ricoi·di). 

t Altra opera di Alesso, non registrata nè dal Vasari nè da l Balùovi
netti , è una tavola con la Nativitit <li Maria \"ergine per la cappella di San Lo
renzo in Sant'Ambrogio, allogatagl i il 14 febbrajo 1469 (st. c. UìO) da messet· 
Domenico Marinfrhi per il prezzo di lire 500. 
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VELLANO DA PADOVA 

SCUL'l'ORB 

( Nllto intorno il 1430; t morto circa il 1492) 

'l'a1ito grande è la forz~L del contraffare con amore e 
studio alcuna cosa, che il più delle volte, essendo bene 
imitata la maniera cl' una di queste nostre arti da coloro 
che nell' opere di qualcuno si compiacciono, sì fattamente 
somiglia la cosa che imita quella che è imitata, che non 
si discerne, se non da chi ha più che buon occhio, alcuna 
differenza; e rade volte avviene che un discepolo amo
revole non apprenda, almeno in gran parte, la maniera 

1 *Rispetto ali' anno della sua nascita, che secondo i computi sarebbe ac
caduta nel 1408, è da notare che insorgerebbe qualche difficoltà. Perché se Ve llano 
fu scolar~ di Donatello, a llorchè questi fu a Pado1'a, il che non può essere ac
caduto che in tomo al 1452 o 1453 (Vedi la nota 1 a pag. 411 e seg. ), bisogne
rebbe credere che il Padovano non prima dei 44 o 45 anni apprendesse l'arte 
della scultura : eta tanto avanzata da non creder ciò in tutto vero. Può ben essere 
che a lla venuta di Donatello a Padova Ve llano fosse già esercitato nell'arte, 
e che sotto gl' insegnamenti dell'artefice fiorentino si perfezionasse. Ma se va
gliono piu fot·ti congetture, crederemmo che Vel lano, nato qualche vent'anni e 
piu dopo al tempo assegnato dagli storici, avesse i pt•incipj dell'arte da Donate llo 
in Padova, e che poi fosse dal maestro condotto a Firenze, ove fot·se doveva 
essere nel 146G, quando g li fu allogata dai Perllgini la statua di Pao lo Il. Il che 
spiegherebbe meglio l'errore che si trova negli Annali Decemvirati, di chia-

. marlo da Ffrenze. Stando a questa seconda congettura e ali' altra esposta nella. 
nota 1 a pag. GOS, la nascita di Vellano cadrebbe intorno al 1430. 
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del suo maestro. Vellano da Padova 1 s'ingegnò con tanto 
studio di contraffare la maniera e il fare cli Donato nella 
scultura, e massimamente ne' bronzi, che rimase in Pa
dova, sua patria, erede della virtù cli Donatello fioren
tino, come ne dimostrano l' opere sue nel Santo; dalle 
quali, pensando quasi ognuno, che non ha cli ciò cogni
zione intera, eh' elle siano cli Donato, se non sono av
vertiti, restano tutto giorno ingannati. 2 Costui, dunque, 
infiammato d~1lle molte lodi che sentiva dare a Donato 
scultore fiorentino, che allora lavorava in Padova, e dal 
clisiderio dell'utile che, mediante l'eccellenza de11' opere, 
viene in mano de'buoni artefici; si acconciò con esso 
Donato per imparar la scultura,3 e vi attese di maniera, 
che con l'aiuto di tanto maestro conseguì finalmente 
l' intento suo: onde, prima che Donatello partisse di Pa
dova finite l'opere sue, aveva tanto acquisto fatto nel
l'arte, che già era in buona aspettazione e cli tanta spe
ranza appresso al maestro, che meritò che da lui gli 
fossero lasciate tutte le masserizie, i disegni e i modelli 
delle storie che si avevano a fare di bronzo intorno al 
coro del Santo in quelht città. La qual cosa fu cagione 
che, partito Donato, come si è detto, fu tutta quell' opera 
pubblicamente allogata al Vellano, nella patria, con suo 
molto onore. Egli, dunque, fece tutte le storie di bronzo 
che sono nel coro del Santo dalla banda di fuori: dove, 
fra l' altre, è la storia quando Sansone abbracciata la co-

1 Il Cicognara è d'opinione che il Vasari scrivesse questa Vita sopra no
tizie comunicategli da' suoi amici, e che in conseguenza giudicasse del merito di 
Vellano secondo l' a ltrui relazione e non secondo il propt·io sentimento, imper
ciocchè ei lo esalta a l di sopra tle l giusto. 

' Il prelodato conte Cicognara, dopo aver fatto r ilevare qualche contradizione 
che si trova tra queste parole e quelle che si leggono poco sotto ( Vedi la nota 2 
pag. 605 ), soggiunge: « io credo di poter concludere, che anche gl'imperiti di 
questi studj, purchè sieno di mediocre senso forn iti , non possano mai prendere 
in cambio la piu insigne dell' opere di Ve llano coll a meno distin ta di Donate llo'" 

3 *Che Vellano sia stato scolare di Donatello, lo dice anche Pomponio 
Gaurico nel suo trattato De Sculptura : ma egli lo chtama inepius ar tifex. 

t Il proprio suo nome fu Bartolommeo, e il cognome Bellano. 
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lonna, rovina il tempio de'Filistei; dove si vede con or
dine venir giù i pezzi delle rovine, e la morte di tanto 
popolo, ed inoltre la diversità di molte attitudini in co
loro che muoiono, chi per la rovina e chi per la paura; 
il che maravigliosamente espresse Vellano. 1 Nel mede
simo luogo sono alcune cere ed i modelli di queste cose: 
e così alcuni candelieri di bronzo lavorati dal medesimo' 
con molto giudizio ed invenzione. E, per quanto si vede 
ebbe questo a~·tefice estremo disiderio d'arrivare al se
gno di Donatello; ma non vi arrivò, perchè si pose colui 
troppo alto in un'arte difficilissima. 2 E perchè Vellano si 
dilettò anco dell'architettura, e fu più che ragionevole 
in quella professione; andato a Roma al tempo di papa 
Paolo,3 viniziano, l'anno 1464; per il quale pontefice era 
architettore, nelle fabbriche del Vaticano, Giuliano dn, 
Maiano: 4 fu anch'egli adoperato a molte cose; e fra le 

1 *I bassoi·ili evi di bronzo intorno al coro de l Santo sono doclici; tutti, 
tranne due di Andrea Riccio, del Vellano. Dil'emo i sogge tti di quelli fatt i dal 
nostro artefice : 1° Caino che uccide il frate llo Abele; 2° il sacrifìzio d'Isacco; 
3° Giuseppe venduto dai fratelli; 4° Faraone sommerso, insieme coll'esercito , 
nel i\Iar Rosso; 5° lAdorazione del vitello d'oro; 6° il serpente di bronzo ; 
7° Sansone che spezza le co lonne del tempio; 8° David che danza avanti l'arca 
del testamento; 9° il Giudizio di Salomone; 10° Giona ingojato dalla balena. Que· 
ste storie, secondo il Brandolese ( Guida di Padova, Padova 1705 ), dal quale 
abbiamo cavato questa descrizione, dice che furo no fatte da Ve ll ano nel 1488. 
A detto pure dello stesso Brandolese, sono in Padova le seguenti opere di Vel
lano. Nella ch iesa de'Padri Serviti si crede suo il monumento eretto nel 1492 
a Paolo da Castro e ad Angelo suo fig liuolo, g iureconsulti e pubblici professo l' i 
in quella Università. Similmente è lavoro di Vellano la statua sedente in atto 
di scrivere e i l rimanente del monumento di Pietro Roccabonella veneziano, let
tol'e di filosofia e di medicina nella Università medesima, esistente nella chiesa 
di San Francesco. E finalmente, la ragguardevole tavola di bronzo con Nostra 
Donna in tl'Ono, con san Francesco e san P ietro martil'e ai lati, d1e si Yede 
11ell' ul timo altare della chiesa medesima; la quale opera, che secondo l'anonimo 
l\:lol'e lliano era il frontispizio del monumento Roccabonella, fu ultimata da Andrea 
R iccio. Ne lla tav. xn della Storia del Cicognara è l'intaglio di due di queste 
isterie, cioè della prima e de lla decima sopra descritte. 

' Ecco le parole che sono in contradizione con que l che ha eletto poco so
pra. Qui nondimeno è dove lo scr ittore dà nel segno, secondo ciò che è stato 
avvertito nella nota 2, pag. 604. 

8 Paolo II, già cardinale P ietro Barbo. 
4 *Vedi quel che al>biarno detto in proposito nelle note e nel Commentario 
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altre opere che vi fece, sono cli sua mano l' arme che vi 
si veggiono di quel pontefice, col nome appresso. Lavorò 
ancora , t.tl palazzo cli San Marco , molti degli ornamenti 
cli quella fabbrica, per lo medesimo papa; la t esta del 
quale è di mano di V ellano, a sommo le scale.1 Disegnò 
il medesimo, per quel luogo, un cortile stupendo, con 
una salita cli scale comode e piacevoli: ma ogni cosa, so
pravvenendo la, morte del pontefice, 2 rimase imperfetta. 
Nel qual tempo che stette in R orna, il V ellano fece per 
il detto papa, e per altri, molte cose piccole di marmo 
e di bronzo; ma non l'ho potute rinvenire. Fece il me
desimo in Perugia una statua di bronzo maggiore che 
il vivo, nella quale figurò di naturale il detto papa a se
dere in pontificale, e cfa piè vi mise il nome suo e l'anno 
che ella fu fatta; la qual figura posa in una nicchia di 
più sorte pietre, la,vorate con molta diligenza , fuor della 
porta di San Lorenzo, che è il duomo di quella città. 3 

a lla Vita <li Giuliano da Majano. - t Dove abbiamo congetturato e non senza 
ragione che non il Da ilfajano, ma Giu li ano cla Sangallo fosse architetto di quel 
pontefice. Quanto a lla <limo1·a <li Bell ano a Roma , e<l alle opere <li scu ltura fatte 
per papa Paolo, noi ne dubitiamo gra n<lemente: e forse il Vasari attribuì a l
i' artefice padovano quel che appartiene a Varrone fiorentino. 

1 'È tuttavia nel medesimo posto. L'ambasciatore veneto Zuliau, amantis
simo delle cose d'arte, meditava di trasportarla seco a Venezia. 

" ·Nel dì 26 di luglio 1471. 
3 *La città di Perugia decretò a papa Paolo II questa statua di bronzo, 

per gratitudine del benefizio ricevuto di aver ri composto, col rifare egli stesso 
le borse de' pubblici uffizj , le di scordie nate tra' cittadini per la elezione de' ma
gistrati. La deliberazione del gran Consiglio è de'4 novembre 1466. La statua fu 
co llocata a l suo posto il 29 d'ottobre 1467, e costò mille fiorini e venti soldi. 
La iscrizione dice : 

HOC UELLAKUS OPUS PATAVVS CO~FL.\VIT HABE"X'rI 

I~ TERRIS PA ULO .\1.\XJ:\f,\ JURA DEI 

Alla si nistra è scrit to: MCCC CLXVII, die X mensis octob,.is; e da piè: D. 
Paula II Poni. Max. ob aequat. P. Aug. Perus. 

t Veramente de' mille fiorini d'oro che erano stati assegnati pe t• l'opera 
della statua, non ne fu rono spesi che la meta, tra la mercede data a maestro 
Bellano, ai maestri ;\fariano d'Antonio ed Angelo di Baldassarre pittori peru
gini che dorarono alcuni ornamenti della statua, e tra quel che ebbe maestro 
Pietro di Giovanni perugino, che scolpì il tabernacolo o nicchia di marmo, dentrn 
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:Fece il medesimo molte medaglie, delle quali ancora si 
veggiono alcune; e particolarmente quella cli quel papa,. 
o quelle cl' Anbnio Rosello Aretino,' e di Batista Pla-· 
tina," amhi di quello segretarj. 'ronrnto , dopo queste cose,. 
V ellano a Padoa con bonissimo nome, era in pregio non 
solo nella propria patria, ma in tutta la Lombardia ·e-
1\ì~rca Trivisana; sì perchè non erano insino allora stati 
in quelle parti artefici eccellenti, sì perchè aveva bonis
sima pratica nel fondere i metalli. Dopo, essendo gfa vec-· 
chio Ve1lano, deliberando la Signori~ di Vinegia che si 
facesse di bronzo la statua di Bartolommeo da Bergamo· 
a cavallo, allogò il cava,llo ad Andrea del Verrocchio fio
rentino, e la figura a Vellano.3 Ltt qual cosa udendo An
drea, che pensava che toccasse a lui tutta l'opera, venne 
in tanta collera; conoscendosi, come era in vero, altro· 
maestro che Vellano non era; che fracassato e rotto tutto 
il modello, che già aveva finito del cavallo, se ne venne 
a :Firenze. Ma poi, essendo richiamato dalla Signoria, che 
gli diede a fare tutta 1' opera, di nuovo tornò a finirla. 
Della qual cosa prese Vellano tanto dispiacere, che par-· 
tito cli Vinegia senza far motto, o risentirsi di ciò in ninna. 

la quale essa statua fu collocata. La quale nel marzo del li98 fu per la venu t3' 
de' Francesi in Perugia levata dal suo sito e to lta al la pubblica vista, come fu 
fatto anche delle a ltre due di Giulio III e di .Sisto V, e a' lG di maggio di detto 
a nno fn decretato da' tre ammi pistratori dipartimentali , insieme cogl i ed ili , che 
la statua si .fondesse per farne tante monete di cinque bajocchi dette Madonnine. 
(V. Giomale d'Erudizione ai·tistica; Perugia, 1874, voi. III, pag. 81 e seg. ). 

1 Antonio Rosell i, per essere stato nella giuri sprudenza il più dotto ed 
eloquente soggetto de' tempi suoi, ottenne il fastoso titolo di 111ona>'ca della 
sapienza. Il Marini nega che sia stato segrntario di Pao lo Il. Morì in Padova, in. 
età decrepita , l'anno 1467. , 

t Il Padre Gon~ati (La Basilica del Santo di Padova; Padova, 1852, vo
lumi due in-4) creùe che sia stato scolpito dal Bell a no il monumento del Rose ll i 
che è presso l'arco. 

2 Bartolommeo e non Batista. È qnèsti l' autore <lella Storia de' Papi <l a 
san Pietl'O fino a Paolo IL Il nome della sua famig li a era Sacchi; ma a lui• 
piacque chiamarsi Platina da Piadena, terra nel Cremonese, ov' ebbe i natali .. 
Morì in Roma, d'anni GO, nel 1481, essendo custode clella Biblioteca Vaticana. 

3 Ciò .produsse discordia tra' clue artefici, come leggesi più oltre nella Vita 
del Verrocchio. 
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maniera, se ne tornò a Padoa; dove poi visse il rima
nente delh sua vita onoratamente, contentandosi delle 
opere che aveva fatto, e cli essere, come fa sempre , nella 
sua patria amato ed onorato. Morì cl' età cl' anni novan
t adue: ' o fu sotterrato nel Santo, con quell'onore che la 
sua virtù, avendo sè e la patria onorato , meritava. Il suo 
ritratto mi fo mandato da Padoa da alcuni amici miei, 
che l' ebbono, per quanto mi avvisarono, dal dottissimo 
·e reverendissimo cardinal Bembo , che fu ta,nto amatore 
·del1e nostre arti, quanto in tutte le sue più rare virtù 
e doti cl' animo e di corpo fu, sopra tutti gli altri uomini 
dell'età nostra, eccellentissimo." 

' Il Cicognara dice, ma senza addurne prova, che questo scultore visse 34 
a nn i dopo la morte del suo maestro Donatello , accaduta il 13 dicembre 146G, e 
.che perciò morisse nel 1500. 

t i\la è da nota1·e che l'anonimo Morell iano parlando del sepolcro del Roc. 
cabonella dice che fu fornito da Andrea Riccio circa il 1492, essendo morto el 
Bellan. Noi congetturiamo perciò che il Bellano morisse di anni 62, e che nel 
Vasari, per un errore di stampa, il 62, per essere stato capovolto il G, sia di· 
venuto 92. Altra opera di Bellano si dice essere un gran quadro di bronzo in 
bassori lievo rappresentante Paolo ed Angelo da Castro, giureconsulti , che si vede 
ancora nella chiesa di Santa Maria de' Sen·i di Padova. (V. NAPOLEONE Prn· 
TRUCC J , Biogi·afì.a degli artisti padovani; Padova, 1859, in-8 ). 

' •Si vuole che fosse suo discepolo que ll'Andrea Riccio, padovano, dal 
Vasari app ena rammentato in fine della Vita di Antonello <la Messi na. Così 
ancora afferma il Gaurico sopracci'tato, <lei qual Riccio così parla: quia et Bel· 
lanj ( uti volunt) discipulus Andreas Ci·ispus farniliaris meus .... podagrarurn 
beneficio ex aurifì.ce sculptoi· . Del qual Riccio, senza dubbio più di Vellano ec
cellente nell 'arte <lei getto, era debito che il nostro autore ci avesse dato mag
giori notizie. Alla mancanza sua però ci danno modo di supplire lAnonimo 
scrittore della Notizia d' opere di disegno, contemporaneo ed amico de l Riccio; 
i l i\Iorelli , suo annotatore; poi il P iacenza che ne scrisse la vita, in aggiunta 
al tomo terzo del Baldinucci; e finalmente il Cicognara, nel cap. v 1 del lib. 1v 

della sua Stoi·ia della Scidtura, <love parla a lungo , e con molto buone con
,siderazioni , del le opere di questo artefice e del suo merito. Nacque , adunque, 
Andrea Briosco , detto Riccio, o latinamente Crispo, dall ' inanellatura de' suoi 
capelli, a dì primo aprile del 1470, in Padova. Studiò, secondo che si dice, 
l'arte della scultura e del getto di bronzo sotto Vellano. Nel 1507 condusse di 
b ronzo due delle dodici storie poste intorno al coro della chiesa del Santo; cioè 
quando David abbatte il gigante Golia, e l'altra quando Giuditta tronca il capo 
a Oloferne. Seguendo l'ord ine degli anni, è d'uopo ora far menzione del famoso 
candelabro di bronzo , con bassoril ievi simbolici, che si vede nel presbiterio della 
c hiesa suddetta, e serve a sostenere il cero pasquale. Questa mara vigliosa opera 
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di getto gli fu ùata a fare il 21 ùi giugno del 1507, e fu posta finita al suo 
luogo, dopo ùieci anni ùi fat ica, il 6 di ge11najo ùe l 1516. Di questo suo capo
lavoro ei si compiacque tanto, che nella rara medaglia, coniatasi da se stesso , 
volle farne pompa incidendod le parole: Andreas Crispus patavinus aeneum 
.D. Antonii candelabnmi f; e dal!' altro lato: obstante genio. Una lunga descri
zione di questo candelabro, e delle storie s imboliche che sono in esso, fece 
Fra Valerio Polidoro nelle IVIemoi-ie della chiesa del Santo, impresse in Ve
nezia nel 1590 , e poi il Padre Gonzati ne l!' op. citata. Nella chiesa di San Can
z iano meri tano d'esser vedute alcune statue di creta, esegui te dal R iccio nel 1530. 
Esse sono nel! ' altare presso l'organo, e rappresentano Gesù morto, figu ra grande 
a l vivo, custodita dentro una cassa di cristallo, e la Madonna con san Giovanni, 
mezze figure poste agli angol i esterni di essa. Le Guide di Padova ci dicono 
poi, ch'egli condusse a perfezione var ie op~re di getto lasciate imperfette ùal 
suo maestro Ve llano. Fuori di patria, è sua opera il mausoleo di Girolamo e 
Marcantonio Della To rre, con otto basso riliev i ùi stori e ùe l re Mausolo e ùe lla 
regina Ar temisia. ( t Il Cicognara ùà altri significati a quei bassori lievi di bronzo, 
e vuole che ùue rappresentino la fine del! ' uomo, il terzo un consulto di medici 
o di letterati innanzi a Minerva; il quarto i sacrifizj per ottenere la salute pe
ricolante; la morte de ll' uomo di lettere, il qu into; nel sesto sieno rappresentate 
le del izie della vita nel!' Eliso; e gli ultimi due dimostrino le cure ùella poste
rità che non lascia pe1·ire la memoria degli uomini insigni. Questo mauso leo, 
già stato nella chiesa di San Fermo maggiore di Verona, fu quindi trasportato 
a Parigi sin ùal tempo ùe lla invasione francese . Nel 1516 fece il R iccio la statua 
d i marmo di San Sebastiano per il Duomo di Treviso, e poco dopo per la chiesa 
de' Servi in Venezia quattro bassori lievi co lla storia dell 'Invenzione della Croce, 
ora depositati nel! ' Accademia di Belle Arti di quella città. Nel 1522 diede il di
segno del monumento e fece il busto in bronzo ciel P. Anton io Trombetta france. 
scano, collocato presso la sagrestia della chiesa del Santo). Fu anche ar.chitetto. 
·Col suo disegno fu tirata a fine, ne l 1516, la chiesa cl i Santa Giustina di Pa
dova. Il qual tempio già sin dal 1502 s'era cominciato a edificare col modello 
del P. Don Girolamo da Brescia; ma poi fu interrotto a cagione degli errori 
trovati in quello, e per l'enorme spesa che richiedeva anche il nuovo disegno 
presentato da Sebastian da Lugano. Andrea Riccio morì in patria, il di 8 di 
iug-l io del 1532, e fu sepolto nel cimitero di San Giovann i di Verdara co n la se· 
guente iscrizione: Andreae C..ispo Briosco Pat., statuario insigni, cuius opera 
antiquorum laudem proxime accedunt, in primo aeneum candelabrum quod 
in aede D. Antonii cernitur, Haeredes pos. Vix. ann. LXII. mens. m dies vn. 
Obiit vm iil,Jts julii M. n. xxxn. Il Cicognara ci ha dato l'intaglio delle seguenti 
opere del R iccio: nell a tav. xxxv, l' insieme cl i tutto il famoso candelabro, la 
medaglia del Riccio medesimo, e la storia di David danzante avanti l'arca; nella 
tav. xxxvi, due bassoril ievi del monumento Dell a Torre , e due spartimenti del 
candelabro; nella tav. xxxvn, un a ltro bassori lievo del suddetto monumento. 
Di Andrea Crispo parla ugualmente il Gaurico, e lo dice emulo di Tullio Lom· 
bardo; e se ne fa menzione nelle note alla Vita di Antonello da Messina. 
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FR.A FILIPPO LIPPI 

J> l'l''!'ORI::: PIOUE~TI~O 

) Nato nel 1406 ! ; morto nel 14GU) 

Frn Filippo di Tommaso Lippi, carmelitano; 1 il quale 
nacque in Fiorenza,~ in una contrach detta Ardiglione, 

' Nella pl'ima edizione queste parole erano precedute ùal seguente pream
bolo: ~ Se gli uomini attentamente cons iderassino di quanta importanza ia 
negl' ingegni buoni ven ire eccellenti e rari in quelle professioni che ell i eserci
tano, sarebbono cet·tamente più solleciti e molto più frequenti ed assidui nell e 
fatiche che si patiscono per imparare. Perciocchè e' si vede pur chiaramente, 
tutti coloro che attendono alla virtù, nascere (come gli altri) ignudi et abietti, 
et impararla ancora con grandissimi sudori e fatiche: ma come e' sono cono
sciuti pet· virtuosi, acquistarsi in tempo brevissimo onorato nome e ricchezze 
quasi eccessive; le qua li , niente di manco, gi udico io nulla , in comparazione 
della fama e di quel respetto che hanno loro gli uomini, non per altro che per 
conoscerli virtuosi , e per vederli adornati e colmi di quelle somme scienze od 
arti che a pochi il Ciel largo destina. E tanto è g t·ande la forza della virtù, che 
ella trae i favori e le cortesie di mano a coloro che non le riconobber mai, e 
i virtuosi non hanno più visti. )fa che più? Se in uno, che veramente sia vir
tuoso, si ritrova pur qualche vizio, ancora che biasimevole e brutto, la virtù 
lo -ricuopre tanto, che in un altro non vit·tuoso gravemente si disdirrebbe e ne 
sarebbe colui pun ito , non a pparisce quasi peccato nel ''it·tuoso; e non solamente 
non ne è punito, ma com pass ionevolmente se li comporta; portando la stessa 
giustizia sempremai una cet·ta quasi reverenzia a qualunque ombra di virtù. La 
quale, oltre mil le altri effetti maravigliosi , muta la avarizia de' principi in li
beralità, rompe gli odj del! ' an imo, sotterra le invidie negli uomini, et alza di 
quaggiù fin ' in cielo coloro che per iama divengono, di mortali , immor tali; come 
in queste parti mostrò Fra Fi lippo di Tommaso Lippi ecc "· 

2 t Pare che Tommaso di Lippo d'un al tro Lippo, beccajo, ay~sse questo 
suo fig liuolo dalla sua prima moglie irn10111ina\a, e che dopo 1!! gig!'(e l)i lei,, 
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sotto il canto alla Cuculia, dietro al convento de' Frati 
Carmelitani ; per !a morte di Tommaso suo padre restò 
povero fanciullino d'anni due senza alcuna custodia, es
sendosi ancora morta la madre non molto dopo averlo 
partorito.1 Rimaso dunque costui in governo d' una mona 
Lapaccia sua zia, sorella di Tommaso suo padre; .poichè 
l'ebbe allevato con suo disagio grandissimo, quando non 
potette più sostenerlo, essendo egli già di ott'anni, lo 
fece frate nel sopraddetto convento del Carmine: dove 
standosi, quanto era destro ed ingegnoso nelle azioni di 
mano, tanto era nella erudizione delle lettere grosso e 
male atto ad imparare; onde non volle applicarvi lo in
gegno mai, nè averle per amiche. Questo putto , il quale 
fu chiamato col nome del secolo Filippo, essendo tenuto 
con gli altri in noviziato e sotto la disciplina del mae
stro della grammatica; pur per vedere quello che sapesse 
fare; in cambio di studiare, non faceva mai altro che im
brattare con fantocci i libri suoi e degli altri: onde il 
priore si risolvette a dargli ogni commodità ed agio d' im
parare a dipignere. Era allora nel Carmine la cappella 
da Masaccio nuovamente stata dipinta; la quale, percioc-

accaduta ne' primi anni di quel secolo, egli passasse in seconde nozze con una 
Antonia di Ser Bindo Sernigi, cittadino fiorentino. Quanto ali' anno della nascita 
di Fra F ilippo , il Vasari lo assegna nella prima edizione a l 1402 e ' nella seconda 
a l 1412; ed il Baldinucci a circa il 1400. A noi, per le ragioni che dil'emo, ap
parisce probabile che fosse circa il 1406. È certo che Fra Filippo, quand'era 
fanciullo di appena otto anni, fu messo nel prossimo convento del Carmine , 
dove egli passò circa sei anni ne' servigj di que' religiosi, che gl' insegnarono le 
prime lettere e tanto di grammatica, quanto gli fosse sufficiente a pigliare i primi 
ordini del chiericato. Quando il giovane Lippi fu pervenuto a' suoi quindici anni, 
fo vestito frate , e dopo aver compito l'anno del noviziato, fece professione 
agli 8 di giugno del 1421, alla presenza di Fra Pietro da Prato, priore, e degli 
a ltri religiosi del convento , come si conosce dal!' atto rogato in quel giorno, mese 
ed anno, da ser Filippo di Cristofano. Di piu, nel libro di spese del Carmine 
dal 1418 al 1438, Fra Fi lippo è registrato la prima volta sotto l'anno 1421 tra 
i frati a' quali il convento dava un sussidio per farsi l' abito. 

'Nella seconda edizione, ed in a ltre posteriori, questo primo periodo pare 
tronco per difetto di punteggiatura. Qui abbiamo seguito quella usata nel!' edi
zione di Firenze procurata da Stefano Audin, per<ihè dà al . p~~~~d,<? stesso uu 
~~l!§Q naturale e compiuto. · 
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chè bellissima era, piaceva molto a Fra Filippo: laonde 
ogni giorno per suo diporto la frequentava; e quivi eser
citandosi del continuo, in compagnia di molti giovani che 
sempre vi disegnavano, di gran lunga gli altri avanzava 
cli destrezza e di sapere; di maniera, che e' si teneva per 
fermo che e' dovesse fare, col tempo , qualche maravigliosa 
cosa.1 Ma negli anni acerbi, non che ne' maturi, tante lo
devoli opere fece, che fu un miracolo. Perchè, di lì a poco 
tempo, lavorò di verde terra, nel chiostro vicino alla 
Sagra cli Masaccio, un Papa 2 che conferma la regola dei 
Carmelitani: ed in molti luoghi in chiesa in più pareti 
in fresco dipinse; e particolarmente un San Giovan Ba
tista, ed alcune storie della sua vita. E così ogni giorno 
facendo meglio, aveva preso la mano di Masaccio sì, che 
le cose sue in modo simili. a quelle fa.ceva, che molti di
cevano lo spirito di Masaccio essere entrato nel corpo cli 
Fra Filippo. Fece in un pilastro in chiesa la figura di 
San Marziale, presso all'organo; 3 la quale gli arrecò in
finita fama, potendo stare a paragone con le cose che 

' i Parve agli ultimi annotatori del Vasari che in questo racconto egli fosse 
caduto in un errore madornale, che il Rio non dubita di chiamare grossolano; 
considerando che Fra Filippo non potesse <la giovanetto essersi esercitato a di
segnare quella cappella, se Masaccio cominciò a dipingerla nel 1440, quando il 
Frate era già pervenuto a' suoi ventott' anni, ed uscito da gran tempo di quel 
convento. Ma se essi avessero allora potuto accorgersi che la cronologia vasa
riana era in questo come in altri particolari sbagliata, e che per correggerla 
basta va solo, nel caso presente, che fossero riportate le pitture di quella cap
pella verso il 1427, e la morte di Masaccio al 1428, e non al 1443, come af
ferma il Vasari ; avrebbero riconosciuto che il Biografo, salvo nell'assegnare il 
tempo delle une e <lell' altra, era perfettamente d'accordo colla verità, dicendo 
che Fra Filippo studiò in quelle pitture. Anzi in questo noi andiamo più in là, 
e crediamo non punto inverosimile, considerato il tempo e le circostanze sue, 
che il Frate fosse <la Masaccio primamente introdotto nell' arte. Nella quale opi
nione ci conferma il trovarlo nominato coli' appellativo di pittore nel citato libro 
di spese sotto gli ann i 1430 e 1431. Il che fa arguire che egli intorno a quel 
tempo facesse nel chiostro e nella chiesa del Carmine le pitture che ricorda il 
Vasari. 

2 Fu distrutto insieme con la Sagra dipinta da Masaccio. 
" Tutte le nominate pitture fatte dal Lippi nella chiesa del Carmine furon 

distrutte, parte dal tempo e parte dall'incendio <lei 1771. 
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Masaccio aveva dipinte: per il che, sentendosi lodar tanto 
per il grido d'ognuno, animosamente si cavò l'abito di 
età d'anni diciassette.1 E trovandosi nella Marca d' An
cona, diportandosi un giorno con certi amici suoi in una 
barchetta per mare, furono tutti insieme dalle fuste dei 
Mori, che per quei luoghi scorrevano, presi e menati in 
Barberia; e messo ciascuno di loro alla catena e tenuto 
schiavo; dove stette, con molto disagio, per diciotto mesi. 
Ma perchè un giorno, avendo egli molto in pratica il pa,
drone, gli venne commodifa e capriccio di ritrarlo; preso 
un carbone spento del fuoco, con quello tutto intero lo 
ritrasse, co'suoi abiti indosso alla moresca, in un muro 
bianco. Onde essendo dagli altri schiavi detto questo al 
padrone; perchè a tutti un miracolo pareva, non s' usando 
il disegno nè la pittura in quelle parti; ciò fu causa clelb 
sua liberazione dalla catena, dove per tanto tempo era 
stato tenuto. Veramente è gloria di questa virtl1 gran
dissima, che uno, a cui è conceduto per legge di poter 
condennare e punire, faccia tutto il contrario; anzi, in 

1 t Che Fra Filippo uscisse dal Carmine sul finire del 1431, si può rilevare 
dal più volte citato libro di spese, nel quale, dopo quell'anno, non comparisce 
più il suo nome tra i religiosi del con\'ento. Ma è tuttora ignota la cagione che 
lo fece risolvere a quel passo, se non forse per meglio ri,•olgere i guadagni della 
pittura a l sostentamento di alcune sue parenti bisognose. Ad ogni modo, vedendo 
che egli , tornato al secolo, non spogliò l'abito re ligioso, e si rig·uardò sempre 
come frate, fa pensitre che abbandonasse il chiostro con licenza de' suoi supe
riori, e d'amore e d'accordo con gli altri frat i, i quali lo r iconobbero , finchè 
visse, per uno de' loro, e si tennero con lui ne' .termini di buona corrispondenza. 
Si è disputato tra i moderni eruditi, se F·ra F ilippo , uscendo dal Carmine, fosse 
già ordinato a Messa, o solamente a Vangelo, cioè a diacono, come si leg·ge 
nella prima edizione del Vasari. Ma poi vedendo che il Biografo tace affatto di 
questo particolare nella seconda, si riso! vono a credere che eg·li fosse semplice 
frate professo. Pure oggi è provato che egli fu veramente ordinato a Messa, 
essendo solamente incerto se ciò fosse quando stava nel Carmine, o dopo; sa
pendosi che per bolla di papa E ugenio IV del 23 febb raj o 1442 egli fu eletto 
rettore e abate commendatario a vita della chiesa parrocchiale di San Qui rico 
a Legnaja, nelle vicinanze di F irenze, e fo investito di quel benefizio il dì 2i 
del medesimo mese per le mani cli messer Ugolino Giugni, canonico fiorentino 
a ciò delegato dall'arcivescovo di F irenze. Oltracciò è certo che nel 1452 fu cap
pellano delle monache di San Niccolò de' Frieri . di Firnnze, e che poi ebbe lo 
s tesso ministero presso quelle di Santa Marg·herita di Prato. 
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cambio di supplicio e di morte, s' induca a far carezze e 
dare libertà. Avendo poi lavorato alcune cose di colore 
al detto suo padrone, fn condotto sicuramente a Napoli; 
dove egli dipinse al re Alfonso,1 allora duca di Calav'ria, 
una tavola a tempera, nella cappella del castello, dove 
oggi. sta la guardia. Appresso gli venne volontà di ritor
nare a Fiorenza: dove dimorò alcuni mesi, e lavorò alle 
donne di Sant' Ambruogio, aJl' altare maggiore, una bel
lissima tavola; la quale molto grato lo fece a Cosimo 
de' Medici , che per questa cagione divenne suo amicis
simo.~ Fece anco nel capitolo di Santa Croce una ta
vola; 3 e un'altra che fu posta nella cappella in cas~t 
Medici, e dentro vi fece la Natività di Cristo. 4 Lavorò 

1 t Questo racconto dell'andata di Fra Fi lippo ad Ancona e della conseguente 
sua schiavitù in Barberia ha per noi tutta l'aria d'una favoletta, essendo chiaro 
per le memorie che abbiamo, che il nostro pittore climo1·0 continuamente in To
scana dal 1432 a l 1439; e sapendosi altresì che la tavola pel Duca di Calabria 
-0 più veramente pel re Alfonso I di Napoli fu dipinta da lui in Firenze nel 1456, 
-come si ha da due lettere di Giovanni di Cosimo de' i\Iedici a Bartolommeo Ser-
ragli suo agente a Napol i, l'una del 27 di maggio e i' altra del 10 cli giugno di 
quell'anno; pubblicate dal Gaye nel Cai·teggio inedito ecc., voi. I, pag. 180 (ma 
lanno è sbagl iato) e dai signori Crowe e Cavalcaselle, op. cit., II , 328, nota 2. 

2 'Questa tavola, molto g rande, oggi si conserva nella Galleria delle Belle 
Arti. In essa, con certa novità "d'invenzione, espresse Nostra Donna incoronata, 
con attorno in be lle movenze molti angeli leggiad ramen te vestiti e acconciati, p 

varj santi, tra' quali san Giovan Batista, sant'Eustachio, san i\Iartino e san Giobbe. 
A piè di essi, in mezze figure, è il ritratto de l pittore di profi lo , colla tesla rasa 
al modo fratesco e dinanzi un angio letto che sostiene una fascia, dove è scritto: 
ls pei'fecit opus. Mancano però le altl'e scritte che l'annotatore del Riposo <lei 
Borghini (edizione senese del 179~) vi lesse, le quali dicevano: Fi·atei· Philip
pus, nel mezzo del la tavo la ; e nell'ornamento: Ab huius ecclesie priore F1·an
cisco Mai-inghio an. MCC CCXLI (acta, et a monialibus oi·nata fuit an. 
M. D. LXXXV. Di questa tavola Fra Filippo ebbe in pi·ezzo 1200 lire, l'an
no 1447. Il Rosselli ne l suo Sepoltuario riporta questa notizia copiata poi dal 
Baldinucci dall'antico libro della sagrestia di Sant' Ambrogio. 

3 •A' tempi del Richa stava nella cappe lla de' Medici in Santa Croce (Chiese 
fio,.,, l, 10-! ), ora si custodisce nella Galleria delle Belle Ar ti di Firenze, ed è 
indicata al num. 21 del Catalogo, pag. 13 dell'edizione del 1846. In essa è rap
presentata Nostra Donna seduta in trnno, con Gesu Bambino r itto in piè sulle 
ginocchia; a destra san Damiano e san Francesco, a sinistra san Cosirrio e 
sant' An tonio da Padova. 

4 •La piccol a tavoletta che fece per la cappella di casa Medici, nella quale 
espresse Maria Vergine che adora il Divino Infante, portato sulle spalle da due 
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ancora, per la moglie cli Cosimo eletto, una tavola con 
la, medesima N ativifa, di Cristo e San Giovan Batista, 
per mettere all'ermo di Camaldoli in una delle celle dei 
romiti, che ella aveva fatta, fare per sua divozione, in
titolata a San Giovan Batista: 1 ed alcune storiette, che 
si mandarono a donare da Cosimo a papa Eugenio IV 
viniziano. Laonde Fra Filippo molta grazia di quest'opera 
acquistò appresso il papa. 

Dicesi eh' era tanto venereo, che vedendo donne che 
gli piacessero, se le poteva avere, ogni sua facultà do
nato le arebbe; e non potendo per via cli mezzi, ritraen
dole in pittura, con ragionamenti la fiamma del suo amore 
intiepidiva. Ed era tanto perduto dietro a questo appe
tito, che all' opere prese· da lui, quando era in questo 
umore, poco o nulla attendeva. Onde una volta, fra l' al
tre, Cosimo de' Medici, facendogli fare un'opera in casa 
sua, lo rinchiuse, perchè fuori a perder tempo non an
dasse.2 Ma egli, statoci già due giorni, spinto da furore 
amoroso, anzi bestiale, una sera, con un paio di forbici 

angioletti, si conserva, unitamente al bellissimo disegno originale, nella R. G;al
leria degli Uffizj. Un intaglio di essa si vede nel tom. III della Serie 1 della 
Galleria di Firenze illustrata, tav. cxx. 

' •Questa tavola, della quale gli annotatori del Vasari non ci hanno saputo 
dire la sorte, siamo lieti di poter an nunziare eh' esiste tuttavia e ben conservata 
nella stanza dei piccoli quadri della suddetta Galleria delfe Belle Ar ti, sotto il 
n° 60 del citato Catalogo. Ivi pe1·ò s'incl ina a crederla opera, piuttostochè di 
Fra Fil ippo, di Masolino da Panicale; e sotto quest'ultimo nome è stata pub
blicata, con un beli' intaglio del valente sig. Chiossone, nella Galleria delle 
Belle Arti di Firenze, edita per cura del prof. Perfetti e cl' a ltri artisti. 

t I signori Crowe e Cavalcaselle, op. cit., voi. II, pag. 322, descrivendo 
questa tavoletta, vi veggono in alcune parti qualche cosa che ricorda l'Angelic<> 
e Masolino. 

2 *Due lunette, uscite dal Palazzo Riccardi, già Medici , sono in mano <lei 
fratelli Metzger in Firenze. In una è lAnnunziata; nell'altra, sette santi seduti; · 
che sono , san Giovanni nel mezzo, circondato cla san Cosimo e san Damiano, 
san Lorenzo, san Francesco, sant' Antonio, san Pietro martire. Nell'Annunzia
zione è l' impresa, prima di Cosimo, poi di Lorenzo de' Medici; cioè tre piume 
legate dentro un anello. Queste clue tavole, che l'una serve cli riscontro ali' altra , 
sono di una dil igenza squisita, tanto nelle figure, quanto ne' varj accessorj. 

t Fanno parte fino <lai 1861 clella Galleria Nazionale di Londra. 
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fece alcune liste de' lenzuoli del letto, e da una finestra 
calatosi, attese per molti giorni a' suoi piaceri. Onde non 
lo trovando e facendone Cosimo cercare, al fine pur lo 
ritornò al lavoro : e d'allora in poi gli diede libertà, che 
a suo pia,cere andasse; pentito assai d'averlo per lo pas
sato rinchinso, pensando alla pazzia sua ed al pericolo 
che poteva incorrere. Per il che, sempre con carezze si 
ingegnò di tenerlo per l'avvenire: e così da lui fu ser
vito con più prestezza; dicendo egli, che l' eccellenze degli 
ingegni rari sono forme celest i e non asini vetturini. La
\·orò una tavola nella chiesa di Santa Maria Primerana 
in su la piazza cli Fiesole, dentrovi una Nostra Donna 
annunziata dall'Angelo; nella quale è una diligenza gran
dissima, e nella figura dell'Angelo tanta bellezza, che 
e'pare veramente cosa celeste.1 Fece alle monache delle 
Murate due tavole; una della Annunziata, posta allo al
tar maggiore: l'altra nella medesima chiesa a un altare, 
clentrovi storie di San Benedetto e di San Bernardo: 2 

e nel palazzo della Signoria dipinse in tavola un' Annun
ziata, sopra una porta; e similmente fece in detto pa
lazzo un San Bernardo, sopra un' al tra porta: 3 e nella 
sagrestia di Santo Spirito di Fiorenza una tavola con 
una Nostra Donna, ed Angeli cl' attorno e Santi da lato; 

' ' Fu venduta molti anni fa. Forse è quella che al presente si vede nella 
R. Galleria di Monaco, indicata a pag. 142 del Catalogo del De Dillis, edi
zione del 1839. 

' Di queste due tavole non sappiamo il <lesti no. Nel 1812 si soppresse tanto 
il convento, quanto la chiesa delle Murate, e la fabbrica è ora destinata a car
ceri pubbliche. 

t Nella Galleria di Monaco è una Annunziata, molto guasta, che corri
sponde a que lla descritta <lai Richa, e che era nella chiesa delle Murate. (V. 
Cro,Ye e Cavalcaselle, op. cit., voi. Il , p. 349 ). 

3 ' In un libro de' Provvedi tori cli Camera di F irenze, degli anni 1446, 47 
e 48, il Baldinucci trovò, che a' 16 maggio 1447 furon pagate a Fra Fi lippo 
lire -I.O, appunto per aver dipinta l' immagine cli Maria Vergine e cli san Ber
nardo, che dovea collocarsi innanzi alla porta del la cancelleria <le' Signori. 

t La tavola di San Bernardo è ora nella Galleria ;'I/azionale di Londra. 
Rappresenta il santo vestito di bianco, nell'atto di scrivere, al quale comparisce 
in alto la Vergine sorretta dagli angel i. 
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,opera rara, e da questi nostri maestri stata sempre te
nuta in grandissima venerazione. 1 

In San Lorenzo, alla cappella degli operaj, lavorò una 
tavola con un' aJtra Annunziata; ed a quella della Stufa, 
umt che non è finita. 2 In Sant' Apostolo di detta città, 
in una cappella, dipinse in tavola alcune figure intorno 
:a una Nostra Donna: 3 ed in Arezzo, a messer Carlo Mar
suppini, Ja tavola deJla cappella di San Bernardo ne' mo
naci di Monte Oliveto, con la Incoronazione di Nostra 
Donna e molti Santi attorno; mantenutasi così fresca, 
·che pare fatta dalle mani ·di Fra Filippo al presente: 
dove dal sopraddetto messer Carlo gli fu eletto, che egli 
avvertisse alle mani che dipigneva, perchè molto le sue 
cose erano biasimate: per il che Fra Filippo , nel cli pi-

' *Probabilmentr, accenna a questa tavola Domenico Veneziano in una let
t era scritta nel 1438 da Perugia a Pietro de' !Ùedici , dove tlice: Fi·a Filippo à 
mia tai·ola che i·a in Santo Spi?'ito , la quale lavo,.ando lui di e note , non 
la fa1'!1, in cinq' anni ( GAYE, I, 136 ). Essa fu fatta fare da Gherardo di Bar
tolommeo Barbadori, il quale la donò a lla chiesa di Santo Spirito, col rogito 
·di ser Buonaccorso di ser Domenico Sah·estri, nel 1438, e non 1418, come dice 
il R icha (IX, 33 ). Ora fa parte de lla importante collezione dei s igg. Francesco 
Lombardi e Ugo Baldi di Firenze. Rapp resenta Nostra Donna seduta, con otto 
angeli dietro il seggio adot·anti. Il Bambino sta ritto in piè sulle ginocchia della 
Madre. Nella predella del seggio seggono due altri angeli che suonano uno il 
violino , l'altro il li uto. A destra è sant' Antonio e un santo vescovo; a sinistra 
san Bartolommeo ed una santa monaca, tutta vestita di nero, col soggolo bianco; 
tutti in piè. Dalla stessa chiesa di Santo Spirito fu trasportato alla Galleria della 
R. Accademia di Belle Arti un gradino dello stesso pittore, dove di piccole figure 
sono tre storie, una delle quali è l' A nnunziazione. Nel Catalogo del 1846 tro
vasi indicato a pag. 13, n° 23. 

t La tavola per la cappella Barbadori nella sagrestia di Santo Spirito fu 
a llogata nel 1436 a Fra F ili ppo dai Capitani della Compagnia d' Or San Michele 
per il prezzo di 40 fiorini d'oro. Oggi è conservata nella Galleria del Louvre. 
Una tavola colla Madonna in trono circondata da ang·el i e santi è nella Galleria 
Nazionale di Londra , ed e quella stessa già posseduta dai s ignori Baldi e Lom
bardi, che erroneamente si è supposto esser quella medesima dipinta da Fra Fi
l ippo per l'altare Barbadori in Santo Spirito. 

2 • Questa tavola, che è una de lle più belle opere di Fra Fi lippo ed e in 
non troppo buono stato, vedesi sempre al sno posto. Nel gradino sono tre belle 
s torie di piccole figure . Dell'altra , nella cappella della famiglia Stufa , ignoriamo 
J a sorte. 

• ì::\on v'è piu , e non sappiamo dove sia. 
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gnere da indi innanzi, la maggior parte o con panni o 
con altra invenzione ricoperse, per fuggire il preùetto 
biasimo: nella quale opera ritrasse di naturale detto mes
ser Carlo.1 Lavorò in Fiorenza, alle monache di Annalena, 
una tavola cl' un Presepio; ' ed in Padova si veggono an
cora alcune pitture.3 Mandò di sua mano a Roma due 
storiette di fignre picciole, al cardinal Barbo; le quali 
erano molto eccellentemente lavorate, e condotte con 
diligenzia. E certamente egli con maravigliosa grazia la
vorò, e finitissimamente unì le cose sue; per le quali 
sempre dagli artefici in pregio, e da' moderni maestri è 
stato con somma lode celebrato; e ancora, mentrechè la 
eccellenza di tante sue fatiche la voracità del tempo 
terrà vive, sarà da ogni secolo avuto in venerazione. 

1 •Soppresso il convento nel 1785, questa tavo la fu comprata dalla nobi l 
casa Lippi cl' Arezzo, dove stette fino al 1841 , nel qual anno fu acquistata dal 
sig. Ugo Baldi; questi la venclè a Carlo Baldeschi romano, il quale la rivendé 
a papa Gregorio XVI, che la fece collocare nella nuova Galleria Laternnense . 

t Rappresenta nel mezzo la Vergine incoronata dal Redentore, dinanzi 
due personag·gi in ginocchioni, l'nno de' quali è messe1· Carlo Marzuppini, e pre
sentati da quattro frati olivetani, mentre sei a ngeli ai lati cantano e suonano. 

2 *Soppresso il convento, e ridotto ad altri nsi ins ieme colla chiesa, questa 
tavola si credette perduta; ma noi l' abbiamo riconosciuta nella Galleria delle 
Belle Arti, nella stanza de' piccoli quadri, sotto il n° 57 del Catalogo (edizione 
citata). In essa è dip inta una Natività di Cristo, dove si vede in alto un coro cli 
angeli che cantano gloria, e nel fondo roccie e grotte cavate nel sasso, dove 
menano vita soli taria santa Maria Maddalena, san Girolamo e un altro eremita; 
che sulla spalla porta scritto il nome di Ila»ione; ne l quale, a eletta del Richa , 
che vide la tavola al suo posto e le memorie del convento ( Chiese fiorentine, 
X, 145 ), è il ritratto di R uberto Malatesti , fratello di Annalena. Un molto fe
dele intaglio cli questa tavola si vede nella più \'Olte citata opera La Galleria delle 
Belle Arti. 

3 *Dall'anonimo Morelliano é detto più particolarmente ciò che in Padova 
dipinse Fra Filippo. Nella chiesa ciel Santo, eg·li dice: « la Coronazione cli No
" stra Donna a fresco, nel primo pilastro a man manca in trando in chiesa, e 
« sopra I' altar della Nostra Donna"· Nella cappella del Podesta, alcune pitture, 
insieme con altre di Ansovino da Forlì e di Niccolò Pizzolo, padovano. Le qua li 
opere ora più non si veggono, a cagione dei restauri fatti in questi luoghi. 

t Il padre Gonzati, La Basilica di Sant' Antonio di Padova, voi. I, pa
gina xxi cle' Documenti, nota 1, r iporta il r icordo d'un pag·amento fatto ne l 1434 
a un Fra Fi lippo che adorna lo tabernacolo de le r eliqide. Ma si può sospet
tare che questo Fra Filippo sia un artefice diverso dal fiorentino. 
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In Prato ancora, vicino a Fiorenza, dove aveva alcuni 
parenti, in compagnia di Fra Diamante del Cu,rmine, 
stato suo compagno e novizio insieme, dimorò molt i mesi , 
lavorando per tutta la terra assai cose. Essendogli poi 
dalle monache di Santa :Margherita data a fare la t a
vola dell' altar maggiore, mentre vi lavorava, gli venne 
un giorno veduta una figliuola di Francesco Buti, cit
tadin :fiorentino, la quale o in serbanza o per monaca 
era quivi.1 Fra Filippo, dato d'occhio alla Lucrezia; che 
così era il nome della fanciulla, la quale aveva bellis
sima grazia ed aria; tanto operò con le monache, che 
ottenne di farne un ritratto, per metterlo in una figu
ra di Nostra Donna per l' opra loro. 2 E con questa oc-

1 *Nell'edizione del 1568 il Vasari mutò: « la quale in serbanza o per 
monaca era quivi in serbanza » . Noi abbiamo restituito più vo lentieri la lezione 
della prima stampa. 

2 *Questa tavola , rappresentante la Nascita cli Cristo, fu inviata a Pa1·i gi 
nel 1812; ma giuntavi in cattivo stato, fu rifiutata; non però restituita, perciocchè 
oggi si vede nella Galleria del Louvre, ins ieme con un'altra rappresentante la 
:Madonna ritta in piè, che porge il Divino Infante all'ado razione di due santi mo
naci: la quale passò nell a detta Galleria, non sappiamo da qual chiesa di Fi
renze, manda ta in cambio di quella. Della tavo la di Santa Margherita si vede 
un debole intaglio nel tom. I de lla Etrw·ia Pitt,.ice, dove può farsene il con
fronto , per la somiglianza, con quella Nascita che A lesso Ba!Jovine tti dipinse 
nell'atrio della chiesa del!' Annunzi ata, che parimente si vede intagliata in eletta 
opera. Un altro più piccolo, ma più accurato intaglio della detta tavola, fa cor
redo alla Relazione del canonico Baldanzi sulle pitture del coro di P rato. Il 
prezioso gradino però corse miglior fortuna; esso si conserva nella Galleria 
Comunale di Prato. È diviso in tre par timenti, con tre storie bellissime, cioè, 
la P resentazione al tempio, l'Adorazione de' Re Magi e la Strage degl' Innocenti . 

t In torno alla tavo la del Louvre, i signori Crowe e Cavalcaselle voi. II, 
pag. 334, osservando che essa nel colori to, ne ll'aria del) e teste e nel disegno di· 
versifica dalla maniera di Fra Fi li ppo , non vogliono vederv i la mano di questo 
pit.tore, ma piuttosto quella di Francesco Pesello, ossia del Pesellino. Esclusa 
così la tavola del Louvre, vediamo se vi sono miglio ri r agioni per l'altra che 
si conserva nella Galleria Comunale di P rato, sotto il n° ix. Essa rappresenta 
Nostra Donna seduta in trono che dà la cintola a san Tommaso ; alla cui destra 
sono san Gregorio e santa Margherita, la quale presenta alla Vergine una mo
naca inginocchiata innanzi a lei ; ed alla sin istra, sant' Agostino e sant' Angelo 
che conduce Tobia. In questa tavola pare a noi che tutto concorra a farla rico
noscere per que lla medesima dipinta dal Lippi per la chiesa di Santa Margherita, 
come la santa titolare del monas tero , il vescovo sant' Agostino , sotto la cui re
gola vivevano quelle monache , e la badessa de' Bovacchi~i, che fece fare la ta
vola, nella suora presentata alla Vergine. 
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casione innamoratosi maggiormente, fece poi tanto, per 
via di mezzi e di pratiche, che egli sviò la Lucrezia 
dalle monache; e la menò via il giorno appunto eh' ella 
andava a vedere mostrar la Cintola di Nostra Donna, 
onorata reliquia di quel castello.1 Di che le monu.che molto 
per tal caso furono svergognate, e Francesco suo padre 
non fn mai più allegro, e fece ogni opera per riaverla,: 
ma ella, o per pu.ma o per altra cagione, non volle mai 
ritornare; u.nzi starsi con Filippo: il quale n'ebbe un 
figliuol maschio, che fu chiamato Filippo 2 egli ancora, 
e fn poi, come il padre, molto eccellente e famoso pit
tore. In San Domenico di detto Prato sono due tavole; 3 

ed una Nostra Donna nella chiesa cli San Francesco, nel 
tramezzo; il quale levandosi di dove prima era, per non 
guastarla, tagliarono il muro dove era dipinto, ed allac
ciatolo con legni attorno, lo tra portarono in una parete 
della. chiesa, dove si vede ancora oggi.4 E nel Ceppo di 
Francesco di Marco, sopra un pozzo in un cortile, è una 
tavoletta di man del medesimo, col ritratto di detto 

1 t Di questo fatto, parendoci di molta importanza alla Vita rii Fra Filippo, 
abbiamo creduto di doverne trattare con bastante larghezza nel Commentario 
che segue, tanto più che per la scoperta <li nuoYi e sconosciuti documenti ci 
era dato il modo <li chiarirlo, e compirlo nelle sue principa li circostanze. 

2 'Cioè, Filippino Lippi, <lei quale è parlato molto nella Vita di i\fasaccio 
e il Vasari ne ha scritto la Vita. 

• •un:'t di queste due tavo le ora è nel refettorio di esso convento, e rappre
~en ta la Nascita <lei Redentore, adorato <la Maria Yergine e san Giuseppe, coi 
pastori che vengon di lontano a trornre il nato Gesù. A destra del quadro sta 
in piedi un santo milite, con in mano una banderuola bianca traversata da una 
croce rossa; a sinistra, san Vincenzo in atto di recitare le parole: Timete Deum 
quia venit hora iudicii eius, scritte nel li bro che ha nella destra , e col la si ni
stra accennando, come in visione e lontano, Cristo giudice severo nel giomo 
finale. Questa pittura e alquanto danneggiata. 

t I signori Crowe e Cavalcase lle, op. cit., voi. II, pag. 337, dicono che è 
una delle più be ll e cose di Fra Fi li ppo; del quale vogliono che sia un'altra ta
vola in una chiesa presso lo Spirito Santo di Prato attribuita al Botticelli. In 
essa è figurata la Vergine in trono che presenta il Figliuolo a Simeone, tra 
san Bartolommeo, due santi vescovi ed un altro santo. 

• Dopo il 1600 la chiesa di San Francesco soffri nell'interno va1j cambia
menti, i quali probabilmente avranno cagionato la perdita di questa pittura, 
perchè oggi più non vi si vede. 
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Prancesco di Marco, autore e fondatore di quella casa 
pia. 1 E nella Pieve di detto castello 2 fece in una ta.volina 
sopra la porta del fianco, salendo le scale, la morte cli 
San Bernardo, che rende la sanità, toccando la bara, a 
molti storpiati; dove sono Frati che piangono il loro· 
morto maestro; eh' è cosa mirabile a vedere le belle arie 
di teste, nella mestizia del pianto, con artificio e natu
rale similitudine contraffatte. Sonvi alcuni panni cli co
colle di Frati, che hanno bellissime pieghe, e meritano 
infinite lodi per lo buon disegno, colorito, componimento, 
e per la grazia e proporzione che in detta opera si vede, 
condotta dalla delicatissima mano di Fra Filippo.3 Gli 
fu allogato dagli Operaj della detta Pieve, per aver me
moria di lui, la cappella dell' altar maggiore di detto 
luogo; dove mostrò tanto del valor suo in questa opera, 
eh' oltra la bontà e l'artificio di essa vi sono panni e, 

' ·Francesco di Marco Datini non è la principale figlll'a ùi questa tavola: 
egli sta genuflesso dinanzi alla Vergine, sedente in trono, cui assistono i santi Ste· 
fan o e Giovanni, ed è in proporzione più piccola; con davanti a sè alcuni po
verelli, che sottopone al patrocinio di lei, Questa tavola fu trasferita nel vesti
bolo dell'uffizio del Ceppo: tardo provvedimento, dopo che le intemperie l'avean 
guasta. (Vedi BALDANZI, Rela:::ione delle pitture di Fra Filippo Lippi nel coro, 
della catted1·ale di Prato, pag. 45-46 ). 

t Per lo Spedale del Ceppo dipinse Fra Filippo questa tavola, ed insieme 
il tabernacolo, l'una e l'altro pagatigli, nel 28 di maggio 1453, ottantacinque· 
fio rini d' oro. 

' Prato allora non era città; e la chiesa che in quel tempo chiamavasi la 
Pieve, è oggi la Cattedrale. 

3 La pittura qui descritta sussiste ancora, ed è ben conservata. Essa però 
nou è una tavolina, come dice il Vasari, perchè ha 4 braccia e 12 soldi d'altezza. 
e braccia 2 e soldi 15 cli larghezza. - •Questa tavola fu commessa al Lippi dal 
proposto Geminiano lng·hirami , il quale governò la Chiesa pratese dall'anno 1451 
al 1460, in cui morì. Il suo ritratto è in quella figura vestita da prelato, che· 
sta genul!essa sul davanti. Vedi la Descrizione della Cattedrale di Prato, più 
volte citata, pag. 41-43, e 162. 

t Pel medesimo messer Geminiano tolse Fra Filippo a dipingere , gli un· 
dici di febbrajo 1460, nell a volta sopra la sua sepoltura nel chiostro di San Fran
cesco di Prato, quattro lunette in fresco: nella prima doveva fare una Nostra 
Donna col Figliuolo in braccio ; nella seconda un san Francesco che riceve le 
stimate; nella terza san Girolamo; e nell' ultima santo Stefano e san Lorenzo~ 
Queste pitture non esistono più. 
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t este mirabilissime. 1 Fece in questo lavoro le figure mag
giori del vivo; dove introdusse poi negli altri artefici 1110-

Llemi il modo di dar grandezza alla maniera cl' oggi. Son vi 
aJcune figure con abbigliamenti in quel tempo poco usati; 
dove cominciò a destare gli animi delle genti a uscire di 
quella semplicità,, che piuttosto vecchia che antica si può 
nominare. In questo lavoro sono le storie di Santo Ste
fano, titolo di detta Pieve, partite nella faccia della banda 
destra; cioè la Disputazione, Lapidazione e Morte di detto· 
protomartire: nella faccia del quale disputante contro i 
Giudei dimostrò tanto zelo e tanto fervore , che egli è· 
cosa difiicile ad immaginarlo, non che ad esprimerlo; e· 
nei volti e nelle varie attitudini di essi Giudei ·l' odio, lo· 
sdegno e la collera del vedersi vinti da lui. Siccome più 
apertamente ancora fece apparire la bestialità e la rab
bia in coloro che l' uccidono con le pietre; a vendo le af-
ferrate chi grandi e chi piccole, con uno strignere di 
denti orribile, e con gesti tutti crudeli e rabbiosi. E nien-

• * « L' anno 1440, ai 10 <li giugno , fu ri volta doman<la dal proposto Nic
" colozzo <le' i\Iil anesi a i capi del Comune, siccome a patroni e conser vatori 
" della cappe lla ..... . ; e<l in quella doman<la s'invitava il puliblico ad esami-
" nare il miglior modo da tenersi per far dipingere la cappell a maggiore del la 
" Pieve , come allora qualificavasi la chiesa. P iacque la proposta; e nel 12 giu
" gno fu consiglia to da messer Domenico Cambioni , che si dovessero eleggere· 
"quatt1·0 uomini , quali , assieme cogl i operaj ùe ll a Piev~ , esaminassero questo· 
« fatto , e foss ero col meJes imo signor P roposto per conchiuJere in che modo e 
" fo riua e con che ùanari si dovesse fare la detta pittura. (Deliberazione del 
" Com. nel Diurno <li quel!' anno). i\Ia solo nel 1456 , so tto lo spiri tuale governo 
" di messer Gemignan o Inghirami di Prato, si pose mano all'opera, per suo 
,, consi glio a ffidata a Fra Filippo Lippi; dal quale furono impiegati otto anni 
« in circa per condurla a compimento; cioè, quando a li ' lngh irami estin to era· 
" succeduto nella proposi tura messer Carlo de' i\Iedici, fig lio di Cosimo il Vec
" chio ». (Così il canonico Baldanzi a pag. 29 del la citata Desc1 ·it:ion.e della 
Cattedrale di Prato). l l pittore au tenticò lopera sua coli' apporvi il suo uome· 
così scritto: F lU TER • F!L!PPUS • OP. 

t Pare che a F ra Filippo fosse dato a fa re questo lavoro fino dal 1452, 
perchè in un documento tlell' otto tl' agosto di quel! ' anno , nel quale egli si ob
bliga di dipingere a Lorenzo Bar tolini , per 22 fiorin i d' oro, un tondo con una 
stori a <l i Nostra Donna, è chi amat~ dipin to1·e della rappella maggiore della. 
P ieve di P ,·ato. 
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tedimeno, infra sì terribile assalto , Santo Stefano sicu
r issimo e col viso levato al cielo si dimostra con gràn
<lissima e.ari fa e fervore supplicare all'Eterno Padre per 
quegli stessi ché lo uccidono: considerazioni certo bel
lissime, e da far conoscere altrui quanto vaglia la inven
zione ed il saper esprimere gli affetti nelle pitture: il 
che sì bene osservò costui , che in coloro che sotterrano 
Santo Stefano fece attitudini sì dolenti, e alcune teste 
sì afflitte e dirotte nel pianto, che e' non è appena pos
sibile di guardarle senza commuoversi. Dall'altra banda 
fece la Nativifa, la Predica, il Battesimo, la cena d'Erode 
e la Decollazione di San Giovanni Batista; dove nella 
faccia di lui predicante si conosce il divino spirito , e 
nelle turbe, che ascoltano, i diversi movimenti e l' a1le
grezza e l'affezione, così nelle donne come negli uomini , 
astratti e sospesi tutti negli ammaestramenti di San Gio
vanni. Nel Battesimo si riconosce la bellezza e la bontà; 
e nella cena di Erode, la maestà del convito, la destrezza 
di Erodiana, lo stupore de' convitati e lo attristamento 
fuori di maniera nel presentarsi la testa tagliata dentro 
a l bacino. Veggonsi intorno al convito infinite figure con 
molto belle attitudini, e ben condotte di panni e di arie 
di visi: tra i quali ritrasse allo specchio sè stesso, vestito 
di nero in abito da prelato, ed il suo discepolo Fra Dia
mante; dove si piange Santo Stefano. Ed in vero, questa 
opera fu la più eccellente di tutte le cose sue , sì p~r le 
considerazioni dette di sopra, e sì per aver fatte le figure 
alquanto maggiori che il vivo: il che dette animo a chi 
venne dopo di lui cli ringrandire la maniera. Fu tanto 
per le sue buone qualita stimato , che molte cose , che 
cli biasimo erano alla vita sua, furono ricoperte mediante 
il grado di tanta virtù. Ritrasse in questa opera messer 
Carlo, figliuolo naturale di Cosimo de' Medici, il quale 
era allora proposto di quella chiesa, la quale fu da lui 
il dalla sua casa molto beneficata. 
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Finita che ebbe quest'opera l'anno 1463 ,1 dipinse a 
tempera una tavola per la chiesa di Sant'Iacopo di Pistoia, 
dentrovi una Nunziata molto bella, per messer Iacopo 
Bellucci , il qual vi rit rasse di naturale molto vivamente.2 

In casa di Pulidoro Bracciolini è, in un quadro, una 
Natività cli Nostra Donna, di sua mano; 3 e nel magi
strato degli Otto di Firenze è, in un mezzo tondo dipinto 
a tempera, una Nostra Donna col Figliuolo in braccio. " 
[n casa Lodovico Capponi, in un altro quadro, una Nostra 
Donmt bellissima; 5 ed appresso cli Bernardo Vecchietti, 

' In un libro in titolato Selva di :Memorie, che si conserva nell'Archivio 
del Capito lo di Prato , evvi il seguente r icol'tlo, dal quale apparisce che le pit
tul'e del coro non erano finite neppul'e l'anno dipoi: « 1464. A dì 6 aprile : i 
quattro deputati per ri vedere i conti a Fra F ilippo pittore del coro del Duomo 
riferil'ono al i\Iagistrato, esservi poco moùo che Fra F ilippo perfezionasse la sua 

· opera, se non s' intrometteva messer Carlo de' Medici proposto, col fare altre 
deliberazioni, e dar tempo per tutto il mese di agosto al medesimo Fra F ilippo 
di fi ni rla"· - •Le pitture di questo coro, che cel'tamente più d'ogni altra opera 
fanno fede dcl sommo valore di Fra Fi lippo, che diè con esse un bell' esempio 
di stile grandioso , e ali' arte un vero incremento, furono diligentemente raccon
ciate dal prof. Antonio Marini nel 1835; e in quella occasione fu pubblicato coi 
tipi dei Giachetti , dal suddetto canonico Baldanzi , un libercoletto, adorno di 
cinque intagli in i•ame (tra' quali, i r itratti di Fra Filippo, di Fra Diamante e 
di messer Carlo de' Medici), col titolo: Delle pittw·e di Fi·a Filippo Lippi nel 
coro della Cattedrale di Prato ; dove sono alcune buone noti zie anche di Fra 
Diamante e di Fi lippino. 

t Per quel che riguarda questi ritraiti, i signori Crowe e Cavalcaselle 
(op. cit. , vol. II, pag. 343) dubitano che non siano nè di Fra Diamante nè di 
Frn Filippo quelli dati incisi nella detta operetta: credono invece che, rispetto 
a l ritratto del Lippi, esso debba riconoscersi in quella figura che è l'ultima a 
,Jestra nel gruppo di varj personaggi che deplorano la morte di santo Stefano. 
It un uomo vòlto di faccia con una berretta nera in capo e vestito di nero. Una 
fignra simile a questa si vede dipinta a Spoleto nel la storia della Sepoltura di 
Uaria Vergine. 

2 *Tolta di chiesa, ste tte in casa ùel cav. Alessandro Bracciolini, dove la 
vide il T olomei ( Guida di Pistoja , pag. 17 e 53); sino a che l' erede di lui la 
venclè , circa dodici anni fa, a un restauratore fiorentino. P rnbabilmente ora farà 
l'ornamento di qualche galleria in Germania. 

8 *Sappiamo che questa tavola nel 1817 fu venduta in Germania da un mer
cante fiorentino. Un pistojese la riconobbe pochi anni fa nel Museo di Berlino ; 
e dal Catalogo tedesco di essa Galleria del direttore Waagen rileviamo esser 
quella descritta sotto il n° 170, a pag. 65 della edizione del 1841. 

4 Credesi smarrita. 
' *L'acquistò Carlo Del Chiaro, mercante di quadri ; la cui raccolta fu poi 

.:omprnta dal principe Demidoff. :Ma pare èhe questa tavola fosse venduta innanzi. 

V•~à'R I 0nf'l1'P. - Vnl. Il . 40 
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gentiluomo fiorentino, e tanto virtuo:;o e cla bene quanto 
più non sa,prei dire, è di mano del medesimo, in un qua
dretto piccolo, un Sant' Agostino che studia. bellissimo. 1 

1\fa molto meglio è un Sant' Ieronimo in penitenza, della, 
111eclesi1rn.1, grandezza, in guardaroba del duca Cosimo." 
E se Fra Filippo fu raro in tutte le sue pitture, nelle 
piccole superò se stesso, perchè le fece tanto graziose 
e belle, che non si può far meglio; come si può ve
cl.ere nelle predelle di tutte le tavole che fece. Insomma 
fu egli tale, che ne'tempi suoi niuno lo trapassò, e nei 
nostri pochi: e Michelagnolo l'ha non pur celebrato sem
pre, ma imitato in molte cose. Fece ancora per la chiesa 
di San Domenico vecchio cli Perugia, che poi è stata posta, 
all' altar maggiore, una tavola, clentrovi la Nostra Donna, 
San Piero, San Paolo, San Lodovico e Sant' Antonio 
Abate.3 Messer Alessandro degli Alessandri, allora cava-

' Sta ora in Galleria nella prima stanza della Scuola Toscana, eù è con· 
servatissimo. Di esso pure è la stampa nell'opera pubblicata dai torchi di Giu· 
seppe iVIolini col titolo : Gallei·ia di Ffrenze i llusti·ata, tom. III, taY. cxxr. 

' Non sappi amo dire dov' esso presentemente si trovi . 
3 *Dai documenti riferiti dal i\Iariotti (Lettere 11ittor.pei·ug., pag. 132 e seg.) 

s'apprende che Fra Fi lippo fu chiamato a Perugia a lodare sulle pitture fatte 
da Benedetto Buonfigli nella cappella del i\Iag·istrato, e che proferì la sua sen
tenza sopra di esse nel dì 14 di settembre del 1461. Di questa tavola che il Vasari 
dice fatta da Fra Fi lippo per la chiesa di San Domenico vecchio, il i\fariotti 
non parla. L'Orsini invece (Guida di Penigia, pag. 60) attri buisce a l vecchio 
Lippi que' tre pezzi di tavola, che primitivamente erano una sola, da lni veduti 
ne lla navata, ov' è il fonte battesimale, e dal 1820 in poi collocati ne ll a cappella 
di Snnt' Orsola. Ma oltrechè i santi in essi effigiati non son quelli che dice il 
Vasari, contro il detto dell' Orsini abbiamo la testimonianza di persone intelli· 
genti, le quali ci assicurano che essa tavo la è opera de l Beato Angelico e nou 
<li Fra Fi li ppo. Al qual giudizio noi stiam contenti , e perchè di uomini autore
vo li, e perchè la maniera del Beato Angelico è coo:i singolare, da non si poter 
confondere con altre. La tavola di Fra Filippo fatta per San Domenico non è pili 
in chiesa, ma sino dal 1818 nelle stanze del Capitolo, divisa in pili pezzi. 

t Sono 4 figure in due pezzi , cioè i santi Pietro, Paolo, Pietro martirP 
e Caterina. Essi facevano parte prima di una tavo la con Nostra Donna, il Divin 
Figliuolo , e quattro angeli che suonano. r.Ia i signori Crowe e. Cavalcaselle (op. 
cit., Il, 352) dicono che non sono di Fra Filippo, ma di Benedetto Buonfìgli . 
Quanto alla tavola che il Lippi dipinse per la detta chiesa di San Domenico . 
noi possiamo dare alcuni particolari fino ad ora ignoti. Essa fu allogata a di· 
pingere a Fra Fi lippo il 1G febbrajo 14;\1 da Antonio Del Brnnca perugino, che 
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1iere ed amico sno, gÙ fece fare, per la sua chiesa di vil1a 
a Yincigliata nel poggio cli Fiesole in una tavola , un 
San Lorenzo ed altri Santi; ritraendovi lui e dua suoi 
:figliuoli. 1 Fu I!'ra Filippo molto amico delle persone al
legre, e sempre lietamente visse. 

A Fra Diamante fece imparare l'arte della pittura; 
il quale nel Carmine di Prato lavorò molte pitture ; e 
della maniera sua, imitandola assai, si fece onore, perchè 
e' venne a ottima perfezione. 2 Stette con Fra Filippo , in 
sna gioventì1, Sandro Botticello ; Pisello; Iacopo del Sel
laio, fiorentino, che in San Friano fece due tavole , ed 
una nel Carmine lavorata a tempera: ed infiniti altri 

ab itava in F irenze, pel prezzo di 70 fior ini d'oro. Per questo lavoro nacque lite 
tra il pittore e il committente, i cu i atti si leggono nei libri de lle cause ordinarie 
del Tribunale dell a Mercanzia di Firenze de ll 'anno 1431. Da essi si r ileva che 
Fra Fil ippo, compiuta l'opera, ne chiese il prezzo stato depos itato nel convento 
di San Marco, e che il Del Branca vi si rifiutò, opponendo che la tavola non 
so lo non era dell a qualità pattuita, ma ancora che Fra Filippo laveva fatta di
pingere a~l un a ltro. Che fine avesse questa lite , non ap parisce dagli atti citati, 
ma si può credere che il Tribunale desse ragione a l pittore e obbl igasse il com
mittente a ricevere per buona e ben fatta la disputata t.a vo la e a pagarne il prezzo ; 
pe1·chè a l tempo del Vasari essa si vedeva ancora in San Domenico di Perugia. 

1 • La tavo la fatta per la chiesa di Vincigliata è ora in casa Alessandri in 
Borgo degli Albizzi, ma è stata segata in tre parti: quella di mezzo, contenente 
san Lorenzo con san Damiano ai lati , e tre figure votive della fami glia Alessan
dri, è stata ridotta di figura circolare per fare accompagnamento ad un tondo di 
Sa ndt·o Bottice ll i. Le altre due latera li , con un santo per ciascuna (forse sant'An
tou:, , e san Benedetto), sono state riun ite insieme, e fattone un sol quadro. 

2 •A lle scarse notizie di Fra Diamante lasciateci dal Vasari , a ltre poche ne 
aggiunse i 1 canonico Baldanzi nella citata Relazione delle pittui·e di F>·a Fi
lippo nel coro di Prato. Egli congettura che Fra Diamante nascesse in Prato 
poco dopo il 1400. - Le molte pitture da lui operate nel Carmine di Prato oggi 
s i cercherebbero invano, a cagione dei restauri e dei cambiamenti fatti in quel 
soppresso convento. Crede però il signor Baldanzi rimanere ancor a una sua 
tavo la, già appartenente alla cappell a Dragoni an nessa a lla detta chiesa, ed 
oggi posseduta dall a famiglia Berli di Prato. Essa rappt·esenta San Girolamo 
orante nel deserto, col Precursore e santa Tecla mat'tire ai lati; figut·e più 
piccole del na turale. Noi abbiam ravvisato in questa ta,·ola tulta la maniera di 
Fra Filippo, ma non però la mano sua: e tenghiamo per molto probabile chi' 
essa sia veramente dipinta da Fra Diamante. Ma quel che de ttegli maggior cre
d ito, fu la parte che ebbe nel grnn lavoro della cappella principale de l Duomo 
pratese, in ajuto del suo maestro. Ne l mentre che s tava attendendo a quell'opera. 
fu richiamato a Firenze dal superiore del suo Ordine, e qu i\· i fu detenuto. S' igno
r ano i par tico lari di questo fatto, che dovette essere un'altra causa de lle in ter-



628 FRA FILIPPO LlPPI 

maestri, ai quali sempre con amorevolezza insegnò l' a,rte .. 
Delle fatiche sue visse onoratamente; e straordinaria
mente spese ne1le cose cl' amore, delle quali del cont i
nuo, mentre che visse, fino alla morte si dilettò. Fu ri
chiesto, per via di Cosimo de' Medici, dalla ComuniUL di 
Spoleti cli fare la cappella nella chiesa principale della 
NostnL Domm; la quale, lavorando insieme con Fra Dia
mante, condusse a bonissimo termine; ma, sopravvenuto· 
dalla morte, non la potette finire.' Percioccbè dicono che 
essendo egli t anto inclinato a questi suoi beati amori, 
alcuni parenti della donna da lni amata lo fecero av
velenare. Finì il corso della, vita sua Fra Filippo cli età 
cl' anni cinqrni,ntasette , nel 1488; 2 ed a Fra Diamante la-

ruzioni so tfel'le dal lavol'O, e di cui gli Opel'aj si querelavano; ma sappiamo di 
certo , che il Comune fu so ll ecito in pro di Fra Diamante , col decl'etare, nel 
22 gennajo del 1463 , di far istanza a l Patl'ia1·ca di Firenze, perché egli fosse 
lasciato libero, e restituito al lavot'o. Di un'altra opera di Fl'a Diamante fann o 
ricordo i Diw·ni della Comun ita, e la Selva di Memode nell'Archivio Capito
lare di Prato. ~ questo un monumento onorario a Cesare Petrucci, potestà di 
que lla terra , per la difesa fatta contro l' aggressione tentata nel 6 aprile del 1470 
da Bernardo Nardi, fuoruscito fiorentino, nemico di casa ;\ledici. Egli n'ebbe la 
commissione il dì 24 di maggio. Dipinse, dunque, in una parete sotto il portico 
del palazzo de' Signori, un ampio ar azzo di color r osso, ornato di gigli d'oro , 
coli ' arme del Petl'ucci nel mezzo, e sopra il suo r itratto, più di mezza figura, 
con un' epigrn fc metrica in lode di lui . 

t Di Fra Diamante e cli Jacopo del Sell ajo nominato più sotto ci riser
biamo a dare , nel Commentario che segue , maggiori notizie. 

1 *Le pitture del coro della Cattedrale di Spoleto si conservano tuttavia. 
La parete è divisa in tre partimenti, dove sono i principa li fatti della vita di 
Nos tra Donna : cioè, l'Annunziar.ione, la Natività di Gesù Cristo, il Transito di 
Maria; e nella volta, l'Assunzione e la Incol'onazione, con varj cori di angeli , 
patriarchi ecc. Mor to il Lippi, Fra Diamante condusse a termine questo lavoro 
ne l 1470, e n'ebbe dàl Comnne di Spoleto dugento ducati , resto del prezzo con
venuto. L'insieme di tutta questa copiosa e ricca invenzione si può vedere in
ciso nella tav . r.xxm della Storia del prof. Rosini. Innanzi alla sua andata a 
Spoleto, cioè ai 14 di settembre 1461, egli si portò a Perugi~ a lodare e sti
mare la meta delle pitture incominciate da Benedetto Buonfìgli nella cappella 
del Magistrato di Perugia. (Vedi la nota 3, pag. 626). 

2 *In questo millesimo è sbagli o ; m r1 cer tamente della stampa, e non ùel-
1' autore, il quale di sopra •weva detto che Fra Filippo finì il coro di Pl'ato 
nel 1463. L'anno pt·eciso della sua morte l'abbiamo dal libro inti tolato Necro
logium antiqimm convent1,s Cai»nelitaniin Flo»entie, oggi tra i manoscritti 
della 1\Iaglia bcchiana tra i codici de' conventi soppressi , segnato di n° 785 E 4. 
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sciò in governo, per testamento, Filippo suo :figliuolo; il 
,quale fanciullo di dieci anni, imparando l' arte da Fra Dia
mante, seco se ne tornò a Fiorenza; portandosene Fra Dia
mante trecento ducati ,1 che per l'opera fat ta si resta
vano ad avere dalla Comnnita ; de' quali comperati alcuni 
beni per sè proprio, poca parte fece al fanciullo. 2 Fu 
.acconcio Filippo con Sandro Botticello, tenuto allora 
maestro bonissimo: ed il vecchio fu sot terrato in un se
polcro cli marmo rosso e bianco , fatto porre dagli Spo
letini nella chies2. che e' clipigneva. Dolse la morte sua 
.a molti amici, ed a Cosimo de' Medici particolarment e ed 
.a papa Eugenio, 3 il quale in vita sua volle dispensarlo 
·Che potesse avere per sua donna legittima la Lucrezia 
di Francesco Enti;" la quale, per potere far di sè e del-
1' appetito suo come gli paresse , non si volse curare di 
a vere. Mentre che Sisto IV viveva, Lorenzo de' Medici , 
fatto ambasciator da' Fiorentini, fece la via di Spoleti 
per chiedere a quella comunità, il corpo cli Fra Filippo, 
per metterlo in Santa Maria del Fiore in Fiorenza: ma 
:gli fu risposto da loro, che essi avevano carestia d' orna'
mento, e massimamente d' uomini eccellenti; perchè, per 
·Onorarsi, gliel domandarono in grazia ; aggiugnendo che 
.avendo in Fiorenza infiniti uomini famosi e quasi di su-

•Ques to Necl'o logio comincia dal secolo x iv, e giunge fino al xvi avanzato. A 
carte 41 recto si legge : VIIll octob1·is F. Phil-ippus Thornae L ippi de Lippis 
de Flor. pictoi· fam osissimus, obiit Spoleti pingens cappellani rnaior em in ec
clesia Cathedi·a li, et ib idem maximo honoi·e in tu.mba marmorea ante p oi·tam 
mediam dictae ecclesiae sepultus. Huic tanta fuit in pictur a gi·atia, ut v ix 
m illus ewn nostris tempori bus pingens attigerit: qualis pictor fuit , cappella 
P l'a ti depicta, et alia eius mira opei·a testantw'. MCCCGL X VJll l. 

1 · li si g. Baldanzi dice dugento. Ved i la nota che segue. 
2 * P er potere chiamar ing'iusta la distribuzione (riflette bene il signor Bai

.danzi) , bisognerebbe conoscer quanta pa1· te de l lavoro avesse condotta F ra Dia· 
mante , vivente Fra Fi lippo , e qual i patti fosse ro tra loro. 

3 * Nè Cosimo il Vecchio , nè papa Eugenio IV si potevan dolere della sll!~. 

morte, perchè l uno era morto ventidue , l'altro cinque an ni innanzi a F ra Filippo. 
' •Da che cosa poteva mai il Papa dispensare F ra F il ippo , se non dai rn ti 

fatti nell a profess ione? Questo sia de tto in aggiunta a quanto è stato r ilevato 
inella nota 1 , pag. 614; ma n di il Commentario. 
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perchio, ch' e'volesse fare senza questo: e così non l'ebbe· 
altrimenti. Bene è vero che, deliberatosi poi di onorarlo 
in quel miglior modo che e' poteva, mandò Filippino, suo 
figliuolo, a Roma al cardinale di Napoli per fargli una 
cappella. Il quale passando da Spoleti, per commissione· 
di Lorenzo fece fargli una sepoltura di marmo sotto l'or
gano e sopra la sagrestia; dove spese cento ducati d'oro,. 
i quali pagò Nofri Tornaboni, maestro del banco de' Me
dici; e da messer Agnolo Poliziano gli fece fare il pre
sente epigramma, intagliato in detta sepoltura di lettere 
antiche: 

Conditus lii e ego sum piclnrae fallla Philippu ;; , 
Nulli ignota meae est gratia mi1·ri manus. 

Artifices potui dig itis animare coloi·es, 
Speratag_ue animos f'allere voce diu. 

Ipw meis stnpnit nat1wa expressa figuris, 
Jlfeg_ue suis f'assa est artibns esse pai·e111 . 

J11armoreo tumulo JJfed-ices Laurentius hic me 
Co11didit, nnte hwnili pulvere tectus e ram. 

Disegnò Fra Filippo benissimo; come si può vedere nel 
nostro Libro di disegni de' pii1 famosi dipintori, e parti
colarmente in alcune carte , dove è disègnata la tavob 
di Santo Spirito, ed in altre, dove è la cappella di Prato.' 

1 *Il Catalogo della R. Galleria di Berli no del 1841 registra cinque tavole· 
di Fra Fi lippo : ma con tutto che l' a'utorità del peri tissimo sig. 'Vaagen, com·· 
pilatore di esso catalogo, siaci buona guarentigia per credel'l e opere di questo 
pittore; pure noi, fede li all a regola impostaci di non affermar cosa da noi non 
veduta o non comprovata dai documenti, non desct·iveremo se non quella tavo la 
eh' é registrata sotto il numero 168, a pag. 64, la qua le porta sct·itto FRATER •. 

P HILIP PVS. F. , e rappresenta i\faria Vergine che adora il Di vi n Figliuolo giacente 
sui fi ori. A destra é il fanciu llo san Giornnni ; in alto, Dio Padre che invia lo· 
Spirito Santo; indietro, il vecchio san Bernardo in orazione; nel fondo, una 
selva in mezzo a massi e rupi, dove scorre un ruscello . Parimente si riconosce 
per opera di Fra Fi lippo quella tavola ch'è nella stanza del Prometeo nel la 
R. Galleria dc'Pitti, indicata sotto il numero 338; la quale, in un tondo, rap· 
presenta Nostra Donna con Gesu Bambino in grembo; e in distanza, varie tìgu· 
rette intorno al letto della puerpera sant'Anna, e piu indietro, l' incontro della 
santa i stessa con san Giovacchino. Un mediocre intaglio ùi Giuseppe Rossi, con 
disegno del Marini, si può vedere nel tomo I della Reale Gc1lle1·ia de ' Pitti? 
illust1·ata pe» ciii-a di L. Bardi. 



ALBERETTO 
DE' 

LIPPl 

I 
l'umA 

marito 
.\ntonio di J.ippo 

F ILIPPO 
a battesimo, Luig i 

n. 1503 
mog lie 

Francesca 
di P iero delle Pelle 

I 
S IOILL.\ 

I 
G IO. FRANCI·~f; CO 

n. 1501 

LIPPO 

I 
To~t;\IASO beccaio 
moglie · 

2a Antonia di ser Binda 
Sernigi 

--1 
I 

F. FILIPPO pittore 
11. 1106 t l 169 

moglie 
l...11 t:rezia <li Francesco Buti 

I 

F1t\J>p0 
detto ~'lf.IPPI~O pittore 

ll. l t57 t 1501 
moglie 

:lladdaleua ùi Piet ro Paolo ~fonti 

HoU1.mTo pittore 
IL 1500 t 1574 

moglie 
Costanza di Francesco Granacci 

I 
Pmn FnANcr:sco 

orafo 

I 
t)p1~t:.:LLO beccajo 

I 
.\ LESS.\~DR.\ 

Il. 1 ·16~ 
marito 

Ciarda di GiÙliano Ciardi 
di Tavola. 

nel contado di P rato 

e: 
C;..: 
~ 





633 

COMMENTARIO I 

.\LLA. 

VITA DI FRA FILIPPO LIPPI 

Del ratto della Lucrezia Bul'i. - Di Fra Diamante 
• e di Jacopo del Sellajo, discepoli di Fra PiUppo . 

Tra i fatti pitt notabili della vita, così piena di strane avventure, di 
Fra Filippo Lippi, è senza dubbio principalissimo quello che riguarda la 
Lucrezia Bnti. Intorno al quale, parendoci che il racconto del Vasari riesca 
assai scarso, ed in alcune circostanze poco chiaro, sia ehe egli non ne fosse 
informato appieno, sia che per certi rispetti non volesse dirne tutto l' iu
tiero, abbiamo cercato nel presente Commentario di supplire al difetto 
del!' uno e dell' altre mediante l' ajuto di documenti fino ad ora ignorati 
o di ragionevoli congetture. 

Er[l,si Fra Pilippo poco dopo il 1452 ridotto ad [l,bitare a Pmto in una 
casa che egli aveva comprata dallo Spedale di Santa Maria Nuova di Fi
renze, pagandone la pigione finattanto che non ftvesse finito di sbor~a,rne 
il prezzo. Questa casa era posh presso la piazza del Mercatale e dirim
petto a Santa Margherita , monastero di religiose che vivevano sotto ht 
regola di Sant' Agostino; le quali in quel tempo ed anche dopo, sia per 
la ristrettezza del luogo, sia per le poche entrate del monastero, non pas
sa.rono gia,mmai il numero di sette o di otto, compresa la badeBsa. 

1 Il presente Commentario è stato formato in gran parte sopt'!l uno scritto 
intitolato Fra Filippo Lippi, da noi pubblicato nelle dispense 15i, 158 e 160 
del 30 dicembre 18ii, e 6 e 20 gennajo 1878 del giornale francese L'Ai·t. 
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Dimorava.no a,llora. in S.mta. ::Jfargherita due giova.ni monache, figliuol e 
cli Francesco Enti , cittadino fiorentino, che teneva. una. bottega di setajuolo 
minuto. Costui , morta.gli la, prim,t moglie, em pasmto a.lle seconde nozze 
nel 1430 con Caterina. di J;tcopo Ci,tcchi , vedova cli nno Stefano di Naldo. 
Da questo matrimonio nacquero a. Fmncesco tra maschi e femm ine dodici 
figliuoli. Era Francesco giit vecchio cli settantotto anni, quando sul finire 
del 1450 si morì, lasciando ad Antonio, il maggiore de' suoi figliuoli, avuto 
,bJht prima moglie, tutto il c;1 ri co 'lella numerosa. famiglia, al cui man
tenimento egli con le poche entrnt e e gli sc;irsi guadagni che ritraeva dal 
suo esercizio di sensale dell 'arte di seta , era. ma.I atto a supplire. Delle 
cinque sorelle, e tre già da. ma.rito, Antonio nel 1451 aveva dato in mo
glie a.d Antonio Doffi la maggiore chiamata Margherita; e nel medesimo 
tempo messo in Santa Margherita le altre due , cioè la Spinetta, nata. 
nel 1434, e la. Lucrezia, di un a.nno minore <li lei. Il Vasari , parlando 
della sola. Lucrezia , non sa bene ri~olvere se ella. fosse nel mona.~tero in 
~eròanm, ossùt in ecluca.zionc , o non piuttosto come mona.c,t: ma oggi è 

certo che le due sorelle Enti vi vestirono l' al>ito religioso, e gfa mona.che 
professe e voca.li le troviamo intervenire ad una adnnanza capitolare te
nuta l ' 8 cl' aprile 1454, nella quale fu deliberato di vendere un pezw cli 
terra , posto nella villa. cli Coj ano del contado di Prato , per pa.gare il residuo 
del prezzo di una casa che il monastero <tveva. comprnta. da Stagio Strozzi. ' 

Ben si può pensare, e quel che poi avvenne fa ragionevole la. nostra 
congettura., che le sorelle Bnti fossero vestite mona.che non per voca.
~ione che avessero allo stftto religioso, ma. perchè costrette da.Ila volontà. 
di Antonio loro fratello ; al quale non doveva parer vero, per scemarsi 
carico e leva,rsi ogni pensiero di loro, cli chiuderle in un chiostro colla 
·pesa di soli cinquanta fiorini cl' oro per ciascuna. ( che tanto si richiedevt1 
a.llorn per essere accettate monache in Santa i\fa,rghcrita); mentre se avesse 
aspettato a maritarle, il dar loro una conveniente dote sarebhegli sfatto , 
per le sue ristrettezze domestiche , incornportabile. 

Aveva Fn1 Filippo, essendo fin dal principio dcl 1456 cappella.no di 
Santa Margherita., grande comoclifa cl' entnwe ad ogni sua posta nel mo
nastero, e di conversa.re domesticamente con c1uelle monache. Om gli ac
cadde un giorno di vedere suor Lucrezia Enti , la quale per essere avve
nente e graziata. gio vttne dava. più dcli' altre nel!' occhio: e il vederla. e 
l'innamorarsene perdutamente fo per il frate un punto solo. La qual pas
sione accolta, e nutribt per un pezzo nel suo segreto egli trovò poi moclo 
cli far conoscere a lei con questa occasione. 

1 Archivio Generale de'Conll'alti ,[i Firenze; Rogiti tl i ser Dietaiuti Spighi 
da Prato, pro tocollo dal 1454 al 1450 , car te 7. 
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Volendo suor Bartolommea de' Bovacchiesi, ,wtic;t e nobile famiglia di 
Pmto, badess;t allora di Santa :Margherita, lasciare al monastero qualche 
onorata memoria ~1el suo governo e dell a sua pietà, pensò di far dipin
gere la nuova tavollt dell' altar maggiore della sua chiesa a Fra Filippo. 
Ed il pittore postovi subito mano, l'ebbe in breve condotta tanto innanzi 
che per darla in tutto finita non resta,v,t che la figura della Vergine. E 
perchè nel volto cli lei egli desiderava di ritrarre la Lucrezia, richiese la 
badessa che fosse contenta che per questo effetto la giovane suora gli stesse 
al naturale. Alla qual cosa, parendole di gran pericolo, non volle dap
prima ht badessa acconsentire; ma tanto seppe dire e fare Fra Filippo , 
che all'ultimo ella gliela conceclè. 

Trov,mclosi così Fra Filippo per la detta cagione spesso insieme colla 
Lucrezia, e avendo grane\' agio cli mirarla, mentre dipingeva, e cl' intrat
tenersi con lei in piacevoli ragionamenti , viepiù nell'amorosa sua pas
sione andava invescandosi. La qu:tle, non sostenendo di chiuder J)itt a lungo 
dentro di sè, tutta con accese parole a lei discoperse, colto un giorno il 
destro che la monaca data per compagna e a guardia della Lucrezia gli 
a,veva per poco lasciati soli. Le quali parole, sebbene in quel subito forte 
turbassero la Lucrezia , pur è da credere che poi volentieri, e non senza 
un segreto piacere udisse altre volte dall'innamorato frate ripetersi. 

Conversando adunque insieme e non di rado senza. l 'importuna pre
~enza di testimoni, nacque a poco a poco tra loro maggior confidenza: 
onde è naturale che la Lucrezia non stesse molto à confessare al frate come , 
messa in monastero e contro sua voglia vestita monaca, proferisse poi i 
solenni voti :· facendo destramente intendere, che di gran cuore sarebbesi 
fuggita cli fa, se avesse trovato chi ne l' ajntasse. 

Fra Filippo allora , che astuto uomo era, ed asslti pratico ne'casi d'amore, 
.indò pensando come alla intenzione sua, ed insieme a quella della Lu
crezia potesse soddisfare; e gli parve di non a,vere modo e tempo più 
comodo per questo effetto, che la festa della Sacm Cintola, la quale ogni 
<tnno alle calende di maggio si celebra.va in Prato con granJe solennità. 
e frequenza di popoli. E sapendo che le monache di Santa Margherita. 
avevano per usanza di andltre in quel giorno a veder ht mostra della detta. 
reliquia, ordinò con questa occasione di rapire la Lucrezia,. Mentre dun
que la calca era grande, e la confusione grandissima , Fra Filippo, non 
visto dalle altre monache eh' erano tutte intente a quella cerimonia, sviò 
la Lucrezia da loro, e presta.mente la condusse a casa; dove poi nacque 
colui che fu Filippino, riuscito non meno celebre del padre nella pittura. 

Invero parrebbe quasi incredibile che un frate nè giovane nè bello, 
anzi brutto, se s1 guardi a' suoi ritratti , abbia avuto tanta forza sull'animo· 
della Lucrezia, cfa condurla non solo a fuggire dal monastero, ma ad accet-
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tare ancora un rico,·ero in casa sua, se non considerassimo che in lei gio
vane ed inesperta ogni ritrosia e vergogna in quel pericoloso passo doveva 
esser vinta dal grandissimo desiderio di togliersi da una vita divenutale 
insopportabile al maggior segno. Dice il Vasari a proposito di questo fatto, 

che Francesco ·padre della Lucrezia n'ebbe tanto dispiacere, che non fu. 

mai più allegi·o, e che fece ogni ope1·a per riaverla. Ma noi abbiamo ve

duto che Francesco era già morto fino dal 1450: onde queHe cose do
vrebbero riguardare pii1 vera,mente Antonio fratello della Lucrezia: ma 

egli, per quel che avvenne dipoi, mostrò cli non curarsene più che tanto. 
Di questo scandalo stimò prudente la madre badessa di non fare nes

suno aperto risentimento, riconoscendolo avvenuto massimamente pel suo 
mal governo, e per aver fasciato che s' introducesse nel monastero una 

grande rilassatezztt ne' costumi e nella disciplina; nè hL potestà ecclesia

stica, sebbene informata: del caso, volle per allora intervenire colla sua 
a·1torità a rimediarvi. Onde i disordini dentro il monastero a,ndarono sempre 

pii1 crescendo. Gfa la Spinetta Buti aveva poco dopo seguito la sorella 

nella casa di Fra Filippo, e dietro il loro esempio non passò molto tempo 
che tre altre monache, le quali tenevano colpevoli pratiche con uomini 

che per la, loro qualifa a,vevano licenza, cl' entrare nel monastero, di là $i 

fuggirono. 

Erano così JJassati quasi due anni, che le cinque monache dimoravano 

fuori del monastero; quando, o che la coscienza del loro errore più fo rte 

l e rimordesse, o che dal vescovo fossero a ciò costrette, esse sul finire 

del 1458 vi ritornarono. 
Ma siccome ht f'ng,t dal monastero, e l'esser vissute per qualche tempo 

al secolo, :wevano ca.ncellato l'anteriore loro vita religiosa, e fatto come 

se essa mai stata non fosse; così vi furono ricevute come monache novelle, 

e sottoposte a, fare nuovamente 1'.anno della prova. Dopo il quale, le dette 

cinque monache, cioè Piera cl' Antonio di Vanni Sensi cla Prato, Spinetta 

e Lucrezia sorelle Buti, Simona di Michele Lottieri, e Brigida cl' Antonio 
Peruzzi eh Firenze nel giorno 23 di dicembre 1'159, vestite de' panni re

ligiosi e coperto il capo dal velo furono condotte nella chiesa del mona

stero. Dove entrate, tenendo in mano un cero a,cceso, s'inginocchiarono 

dinanzi a.li' altare maggiore, sul quale era la tavola dipinta da Fra Filippo, 
in cui h Lucrezia rivedeva ritratta nel volto della Vergine la propria im

magine, e rinnovarono i solenni voti cl ella 101'.o professione alht presenza cli 

messer Ottaviano Guasconi aba~ tli Santa l\Taria di Grjgnano e vicario in 

Prato di messer Donato cle' Medici vescovo cli Pistoja, e di suora Jacopa 

de' Bovacchiesi. , vicaria dopo la morte della ba.dessa suor Ba,rtolornea sua 

sorella. E nell'atto che perciò fu stipulato per mano di notajo, sono no

bbili le seguenti parole : « Et solepnite1· pro111isernnt - habentes i11 ma-
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nibus et legentes quandam cedulain, - stabilitatein, cO)jVERSJO)jEM suoRuM 

)!ORUM et cASTITATEM, et obedientiam debitam, sec1mdwn 1·egu/am et 01·clinon 

<lieti monasterii - facere et obsen:m·e "· 1 

llfa ad alcune di quelle monache lo starsi ora rinchiuse nel chiostro, 
dopochè avevano gustato, e per non breve tempo, i piaceri della libertà, 
cominciò ben presto a rincrescere. Ond' esse, dimenticati a poco a poco i 
buoni proposi ti, e le solenni promesse fatte dinanzi .ill' altare, non andò 
forBe un a.imo che tornando :i,lle ns:i,te sregolatezze con qne' medesimi uo

mini che enmo stati loro complici ne' passati errori, cli nuovo dal monastero 
fuggirono. Che se non si può accertare che tutte quelle monache rinno

varono la loro foga, è però provato da mm tambiwazione, 2 ossia accusa, 

segreta,, m:i,mlata nel maggio dcl 1461 agli Uffici:i,li di Notte e Monasteri 

contro ser Piero cl' Antonio !\occhi not,tjo pratese, procmatore di Santa l\far
gherita, e contro Fm Filippo, 3 che i disordini duntvano ancora in quel 

monastero, e che le sorelle Buti erano un'altra volta rifuggite nella 

casa del frate. ' 
Avendo co~ì ri<wuta l'amata donna, operò Fra Filippo, per non ve

clersel:i, tòrre un'altra volta, che Cosimo de' Medici sno :i,m icissimo favo-

' Rogiti ùi ser Dietajuti Spighi ùa Prato (Protocollo dal 1457 al 1459 ). 
2 Gl i Ufficiali ùe' Ìllonasteri furono istituiti nel 1421, eù avevano la cura e 

l' amministl'azione ue' monasteri dentro la città di Firenze, e fuori per quattro 
miglia. Gli Ufficiali di Notte che ebbe1·0 il loro principio nel secolo xiv, furono 
riun iti ag·li Ufficiali de'i\Iouasteri, e co ll a medesima autorità, nel\ ' agosto del 1433. 
Essi erano nove, e s i eleggevano ogni anno, due dalle arti minori e sette da lle 
maggiori. Per avere questo uflìcio, dovevano essere ammogl iati, e almeno di 
50 anni. 

' Le accuse segrete ed anonime furono dette tambw·a::ioni, e tamburare 
l'accusare in questo modo, perchè esse si mettevano dentro una cassetta chia
mata tambiwo, che stava appiccata <li fuori presso la porta ùi quel\ ' uffizio. 

4 La tamburazione dice così: « Die vm mens is maii ( 1461 ). Dinanzi a voi 
" signori Ufficiali di nocte et de Munisterj della città di Firenze. Si notifica ser 
« ·Piero d' Antonio di ser Vannozzo, porta Sancta Ti·inita di Prnto, chome detto 
,, sar Piero à usato e usa al i\fonisterio di Sancta ì\Iargherita di Prato, e già 
" fa mesi due o circa ehbe detto ser Piero un fanciullo maschio in detto ì\fo
" nisterio. E 'I ùetto fanciul lo mandò di nocte tempo fuo r i della porta per una 

certa buca, e fu portato al lo Petriccio, e la mattina poi fu arechato in Prato 
« a battezzare: e questo è noto a molte persone in Prato: e quando lo volete 
« trouare, ogni dì ve lo trouerete lui e un altro che si chiama Frate Filippo: 
« e lui si schusa con essere chappel lano, e l'altro con es.sere procuratore. E 'l 
" detto Frate Filippo à avuto uno figliuolo maschio d'una che si chiama Spi
« netta. E detto fanciu llo à in casa: è grande, e à nonw Filippino ». (Archivio 

· di Stato in F irenze. Deliberazioni degli Ufficiali di Notte e :\Ionasteri dal 1459 
al 1462 a carte 60 ). La tamburazione sbaglia il nome della madre di Fi lippino; 

·ma con questo errore fa conoscere che nella casa di Fra Filippo erano ricove
rate le due sorelle Buti. 
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risse la sua causa appresso il pontefice Pio II (e non, come vuole il Va
sari, Eugenio IV, morto da H anni); il quale, mosso dall~ calde racco
mandazioni di Cosimo, e forse per essere egli gran fautore tlegli uomini 
virtuosi, anche dalla considerazione della eccellenza di Fra Filippo nella 
pittura, s'inchinò tt concedergli, per levar via ogni scandalo, di poter 
ritenere la Lucrezia per sua legittima moglie; pro ciogliendo ambedue dai · 
voti monastici, e dispensa.ndo il frate dall'impedimento dell'Ordine. 

Noi sa.ppia.mo benissimo che pel passa.to e a.nche a' nostri giorni alcuni 
non solo hanno dubitato della verifo di queste cose , ma ancora negatele 
risolutamente. Pme noi abbiamo cercato di dimostrare per via di docu
menti contemporanei, o mediante ragionevoli congetture, che esse in fatto 
accadessero, come qui sono racco'ntate. Oramai è chiaro che la. Lucrezia fu 

mon,tca. profess;t; che uel 1456, fuggita da,l monastero e ricoverata. in casa 
di Fra. Filippo, vi p;i,rtorl un figliuolo che fu l<'ilippino; che poi pentita 
del suo errore, o costretta dalla potestà ecclesiastica, ritornò in Santa l\far
gherita, rinnovando nel 1459 la sua professione monastica; e finalmente, 
che nel 1461, come mostra la predetta tamburazione, essa insieme colla 
Spinetta sua sorella , s'era di nuovo nella casa del frate ricoverata. L'ultimo 
fatto, cioè che la Lucrezia divenisse moglie cli Fra Filippo, ha trovato i pii1 

forti oppositori: ma per quanto possa parere inaudito, e quasi incredibile, 
esso non è perciò men vero degli altri; attestandolo , oltre il Vasari, in 
questo non -mai stato smentito da nessuno , anche alcune scritture del 
tempo. Solamente il Biografo aretino s'inganna, allorchè afferma che 
Fra Filippo , per fai·e di sè e clel sito appetito quel che gli paresse, non si 

rolle curnre cli avere la Lucrezia; mentre è provato che egli coabitò con 
lei, e ne ebbe nel 1465 una figliuola cli nome Alessandra, la quale da 
Filippino suo fratello fn maritat:i circa il 1487 ad un Ciardo cli Giuliano 
Ci;i,rdi cla Tavola, villa cl cl contado cli Prato.' 

Ma dopo la dispensa pontificia e la tamburazione predetta, comincia
rono per Fra Filippo grandi traversie: perchè, intervenendo allora la po
testà ecclesiastica insieme cogli Ufficiali di Notte e Monasteri, l'una lo 
levò cli cappellano di Santa Margherita, e gli altri gli proibirono di en
tmre in quel monastero. Oltracciò si deve pensare eh' egli perdesse anche 
la. rettorìa della chiesa, parrocchiale di San Quilico a Legnaja. 

Così mancategli per le dette cagioni le principali sue entra.te, fu forzato 
.b'ra Filippo di cavare dal solo esercizio clell' arte cli che provvedere al so-

' Di questa sorella parla Fi lippino nel suo testamento del 21 settembre 1488 
rogato da ser Giovanni <la Romena. In esso assegna ali' Alessandra per fondo 
clota le la casa che possedeva in Prato nella via detta delle Tre Gore. Fi li ppino 
fece il detto testamento p1·ima d'andare a Roma per Jip ingere la cappella Ca-
1·affa nella Minerva. 
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s tentmnento suo e delh sua famiglia. E restandogli tuttavi<t >t condu·rre 
buona p<Lrtc delle pitture che otto mmi immnzi aveva cominci<tte nel coro 
della cattedrale di Prn,to, egli vi aUese con maggiore assidui fa e c1iligenza; 
sollecitato ancora dagli Open1j cli quella, chiesa, i quali non vedevano l'ora 
che ne levasse le mani ; onde, dopo esservisi affaticato per altri dne >tnni , 
diede loro finalmente, intorn o al 146 ~, , l' ultinrn perfezione. 

Dopo le quali pitture, non :lvendo per ltllom in Prafo >tltro lavoro 
da fare , e udendo che a Spoleto si volev<t far dip ingere il coro della 
cattedrale, procnrò per mezzo <1i Piero de' .Medici , che gli fosse dahl. 
quell'opera. Perchè ancbto colà. verso il 1466 in compagnia. di Fm Dia
mante, stato suo correligioso e discepolo, condusse nell' ;i,bsicle dcl de tto 
coro quelle bellissime storie delht viht di Nostm Donna, le qtrnli, lt giu
~1izio delle persone intendenti, vincono per alcuni rispetti le pittnre di 
Prato. Erano inta.nto gia trascorsi quasi t re anni che Fm Filippo dimo
rava ;i, Spoleto, qrnrndo sul finire di sc!<tcmbre del 1469 ammaJatosi gra
vemente passò <1i questa vita agli otto del mese seguente. 

Il Vasari, ri ferendo una tradizione vag;t. che correva a' suoi g iorni , dice 
che alcuni parenti della donna amata, lo facessero avvelenare. Ma noi al 
-contrario siamo t1' opinione che egli rnori;sc cli suo nrnle ; parendoci fuor 
tli ragione che i frntelli delh Lncrezia., non ;i,vendo vendicato, quando 
c:.:ct tempo , l' ingimilt ricevut;i, d;tl fra.te, aspettassero a farlo a.llora che egli 
era, non più il sedu ttore, m>t il marito della loro sorella.. Pnrc le pttrole 
del Vasa,ri non ci riescono tmito chi;tre . che noi non restiamo tuttavilt i11 
dubbio, se egli abbia voluto vernmentc intendere dc' parenti della Lucre
zia , o non piuttosto di quelli di nn ' altrn donna, arnaht da, lui a Spoleto . 

Ebbe Fra Filippo umile sepoltnrn lhtll ' amoroso discepolo in quella me
desima chieslt, dove a,·eva lasciato così eccellenti testimonj r1ell' arte sua: 
finchè diciotto anni dopo il magnifico Lorenzo l1e· ::\Ie<lici , <WCnclo sempre 
·in memoria qncll' antico e feclel servitore delLt s1rn casa, non gliene fece 
porre in quel luogo una pitt onoraht, col ritratto scolpito in ma rmo, 
l' a.rrne de' Lippi e ]' epitaffio detta.to dal celebre Polizia,110. Intm1to Frn Dia,

rn::tnte, avendo cfato fine 1 come meglio seppe, alle pitture lasciate dal 
maestro imperfette , se ne tornò a P rafo. Qnivi attese <td indirizzare a,l-
1' a.rte J<' ilippino , allora giovanetto cli dodici anni, per la qua.le di buon'ora 
aveva mostrnto strao rdi1mrir1 disposizione ed <tttitudine; oncl' egli in breve 
tanto si avanzò in qnclla, che non reshmdo <L Frn Dia,mante che inse
g nargli, fu consiglia ta 1rntdonna Lncrezi<t cli mandare il figliuolo <t Firenze 
presso certi suoi iiarenti ; dai qua.li essendo sbtto messo con Sandro Bot
ticelli1 allora de' piì1 reputati pit tori della citfa, vi fece sotto la costui 
clisciplin::t tale acquisto. che poi c1frenn c quel solen ne nrnestro che le 

·Opere sue manifestano. 
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·Furono discepoli di Fra, Filippo, oltre il Botticelli det~o e Francesco 
di Pesello, anche il nomi1rn,to Fra Diamante e Jacopo del Sellajo. Dei 
primi due, leggendosene le Vite nel Vasari, non è opportuno che noi tor
niamo qui di nuovo a discorrere: non così crediamo de' secondi, intorno 
•t' quali, essendo assai scarse le notizie che si hanno nel Biografo aretino e 

negli scrittori seguenti, diremo quel più che ci è riuscito di raccogliere. 

Fra Dhtmante aclunqnc , il quale nacque circa il 1'130 in 1'erranova, 
castello del Valdarno Fiorentino, e non in Pmto, com'è comune credenza , 

fu messo, essendo ancor giovanetto, nel Carmine di Prato da Feo suo 

pa.dre: dove vestito frate, e fatta dipoi professione, si ordinò a :Messa. 
Afferma il Vasa.ri, che egli fu compagno di Fra Filippo e novizio insieme. 
~fa è orma.i m.-i,nifesto che essi, ta.nto disuguali cl' età, non poterono co

minciare ad un tempo la, loro vita religiosa, nè abitare insieme nel me
desimo convento, perchè quando l'uno entrò nel Carmine di Prato, l'altro 

da quattordici anni era uscito, per non tornarvi ma.i piì1, da quello di Fi
renze. Ora accadde, che anelando spesso Fra Filippo per sue faccende a 

Prato, ebbe una volta occasione cli conoscere Fra Diamante; e parendogli 

giovane di buona condizione, gli fu concesso a sua richiesta da' superiori 

del convento per adoperarlo ne' suoi servigj , mentre dipingeva, ed insieme 

insegnargli l'arte, alla quale mostrava essere molto da natura inclinato. 
Stando così Fm Diamante con Fra Filippo, si foce col tempo, ammae

strato cht lui, pittore assai pratico, e potè poi ajntarlo nelle opere di Prato 

e di Spoleto. 
Attendeva Fra Diamante col mae~tro alle pitture del coro di Prato, 

quando nel principio del H6._, dal maggiore del suo Ordine fu richianmto 
in F irenze , e q nivi fatto sostenere in carcere, senza che se ne sappia hi, 

c<"gione. Pare nondimeno che poco tempo dopo egli ne fosse liberato per 

raccomandazione del Patriarca di Firenze, 1110.sso tblle istanze del Comune 
cli Prato. l\fa l!'ra Diamante, sia per disgusti avuti co' snoi religiosi, sia, 

per sdegno della carcere patita, ottenutane licenza , si spogliò dell'abito 

carmelitano , e vestì quello cli Vallombrosa: e già come monaco dell' Or
dine di San Giovan Gualberto noi lo vediamo nel 1'166 essere cappellano 

tli Santa :Jfargherita, cli Prato, in lnogo cli Fra Filippo, e nel 1'!72 ap

parisce il suo nome tra i pittori ascritti alla Compagni" cli San Luca, 

dimorando egli allora nel monastero cli Sa.n Pancrazio di Firenze. Trovasi 
ancora che essendo priore di Sttn Pietro di Gello nella cliogesi cli Volterra, 

fece comprometisO , a' 19 di novembre 1'!83 , in monsignor Francesco Socle

rini vescovo cli Volterra e in messer Angelo Niccolini avvocato fiorentino, 

cl' ogni sua lite che ~tvern con Don Riccianlo di Michele cli Firenze, mo

naco vallombrosano, per cagione della chiesa di Santa Maria Ughi a.Ile 

Corti, sottoposta alla pieve di Santa Maria del!' Antella. 
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Lavorò Fra Di,uuante molte pitture nel Carmine di Prato, le quali 

.a nda.rono a male, dopo la soppressione di quel convento. Vuolsi ancorR. 
di sna mano una tavola., dove appariscono pit1 i difetti che i preJi della 
maniera del sno maestro; nella quale è rappresenta,to nel mezzo san Gi
rnlamo penitente, ed ai lati , cli figure minori del vero, san Giovanni 
BJ.tista e santa Tecla martire. Essa fu già nella cappella Dragoni al Car
mine, ed oggi è posseduta dalla faÌniglia Berti di Prato. Restano pari
mente in una parete del portico del P,ihzzo pubblico di Pn1to gli avanzi 
di un fresco dipinto da lui nel 1470 per commissione cli quel Comune, il 
quale volle onorare la memoria di Ces;we Petrncci stato potestà di quella 
terra, per averla di fesa valentemente contro gli assalti de' fuorusciti fio 

rentini guidati da Bernardo Nardi nemico cle' Medici . 
Discorrendo delle cose di ])ittura operate da Don Diamante, noi pren-

, diamo volentieri h1 presente occasione per restituirgliene una fatta da lui 

in Roma, ccl in luogo onoratissimo; la quale fino acl oggi è stata sempre 
attribuita ad alt ri. Tra i pittori che a concorrenza ornarono la celebre 

cappelb innalzatt1 in Va,ticano da papa Sisto IV col disegno , secondo che 
.si dice , di Baccio Pontelli architetto fiorentino (il che mostreremo a luogo 

opportuno, quanto sia falso), nomina il Vasari Don Bartolommeo della 

·Gatta, al quale i moderni scrittori assegnarono tra quelle pitture la sto
ri;1 di Cristo che dà le chi:wi a san Pietro. Ora noi abbiamo alle mani 
alcune prove, che ne darebbero invece il merito al nostro Don Diamante. 

E le prove son queste. Nella Biblioteca di Poppi, terra del Casentino, è 

un libro manoscritto cli memorie. cavate dalle carte cli San Fedele, già mo-

11~ ste~·o Yallombrosano di quel luogo. In esso libro si legge, che avendo 

p;1pa Sisto IV assegnato con suo Breve a Don Diamante una pensione di 
cento ducati sopra le renclit"l di quel monastero , i)er ricompensarlo delle 

pitture da lui condotte nella sua cappella cli Roma, nacque tra il detto 
monastero e Don Diamante vivissima lite, la, quale fu dopo parecchi anni 

composta nel 1492, mediante un accordo che ridusse quella pensione a 

trentasei ducati. 
Francesco Albertini nel suo libretto intitolato De mfrabilibus novae et 

i·eteris 1wbis R omae, impresso in Roma da Jacopo Mazzocchi nel 1510, 

e poi nel 1515 e nel 1525, dice, nel capitolo De n onnullis ecclesiis et 
cappellis, queste formali parole a proposito clellR. Sistina: Cappella pape 
Syxti iiij in Palatio Apostolico perpulchra, in quct s1mt picturae novi et 
1·ete1·is Testwnenti cum pontificibus scmctis manu et arte mii-abili no!Jilhtm 
pictontm concertantium, Petri de Castro Plebis, et Alexanclri, et Dominici, 
et Cosmi, atque Philippi, florentinornm. Ora se l' Albertini, accordandosi 

col Vasari circa ai primi quattro pittori che lavorarono in quella cappella, 

tace degli altri due , cioè del Signorelli e di Don Bartolomrneo della Gatta, 

V A~ARI , 011<'re. - \'ol II. 41 
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e nomina in luogo loro un Fi lippo fio rentino , il q u'1ìe non può essere altri 
che Filippino I.iippi ; ci pare che in questo imrticolare sia da aggiustare 
piì1 fede a lui cont emponrn eo e fiorentino, eh() nJ Vasari , scrittore di qùa
rnnt' anni dopo; dal che si potrebbero tmrre queste due conseguenze; 
l'una, di dubitare che il Signorelli non abbia vera.mente avuto uessnna 
parte in quell e pitture ; e' l'altra , che la stori<t attribuita al Della Ga,tta 
tleb\rn, con più ra,gione restituirsi a Don Diamante, <ijutato da Filippino. 
E dicia,mo a Don Di~Lmante, perchè per assegnarla a lni v'è la detta te
stimonianza di papa Sisto, e che abbia avuto in quell a, per ajuto Filippino, 
<tllora ne' suoi vent'anni, vi sono le citate parole dell' Albertini , il qhale 
è mtturale che dia tutt.1 h1 lode di quell' opem nl giovane Lippi, di cui, 
quando scriveva, dnrav<L ancor fresca e gmmle la fama, e non parli del
, altro, del qua1e si era ben presto perduta, quasi ogni memoria. 

Qmmto poi a spiegMe lo scambio del Vasa.ri, noi mgioniamo così : Cor
rcv<L tuttavia al suo tempo la tradizione che un monaco, senza specificaryi e 
il nome, avesse lavorato a concorrenza del Perugino e degli al tri , nelh1 
cappelhL Sistina; ed il Vasari, sapendo benissimo che giusto a quell' et'1 
era sfaLto Don Bartolommeo Della Gatta, pit tore camaldolense, a lui , e 
non a Don Diamante, monaco del pari, ma cl\1ltra religione, attribuì quell e 
pitture. Dopo il 1492 non abbiamo altre memorie di Don Dia1mtnte; il 

quale si può supporre che vivesse poco più oltre di quel tempo . 
Venendo in fine all' altro discepolo di Fra, Filippo, ossia a Jacopo 

del Sellnjo. di remo che egli na,cque in Firenze nel 1442 da Arcangelo· 
cl' Jacopo selbjo ; che nel 1,180 faceva l'arte in compagnia cli Filippo cli 
Giuliano in una l>ottega posta sulla pi,1zza di San Miniato tra le Torri ; 
e che morì il 12 di novemùre 1493, lasciando un figliuolo chia.m;t to 
Arcangelo , an1to nel M78 da Francesca sua moglie; il quale fu parimente 
pittore, e morì il primo di marzo del li:i31. 

Delle due ta,vole fatte, secoJ1(10 il Vas<tri, da Jacopo del Scllajo, pel' 
la chiesa, clel monastero cli San Frediano, quella colla Pie fa era ancora 
in quel luogo ai tempi del Richa, , il quale la, dice di Domenico del Ghir
fandaj o. Soppresso e poi rovinato quel monastero , la tavola fu venduta 
ed oggi si vede nel Museo di Berlino col nome cli Domenico sotto il n ° 538. 
11 Cavalcaselle, che la crede piuttosto della. mano di Filippino, così h 

descrive: «Giace il corpo del morto Redentore sulle ginocchia della Vergine 
seduta : stanno alla sua sinistra san Giovanni Battista e san Giovanni 
Evangelista, mentre santa Maria Jifadclalena, che ha presso san Girolamo , 

bacia i piedi del Divino Maestro '" 
Questa, tavola, che ora con pii1 ragione si può restituire al suo vero 

autore, fu allogata ;i,cl Jacopo tlel Sellajo nel H83 dai Fratelli della 
Compagnia cli Sm1 Frediano detta la Bruciata , per l 'altare clella cappella 
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che a.vevano nella chiesa del detto monastero. i\fa essendo nata contro
versia. circa a.I suo prezzo trn la. Compa.gnia. e Arca.ngelo figliuolo del 
pittore, essi ne fecero compromesso in Ridolfo del Ghirla.ndajo e Giulia1:0 
Bugiardini pittori, i quali a.i 24 di marzo del 1517 la. stimarono centoset
tanta lire. ' 

Poi ~wendo i Fratelli suddetti l'ifabbricato nel 1520 l'alta.re, ed ornato 
la loro cappella., facendovi fare di terra cotta. invetriata. da Andrea Della. 
Robbia., e da. Luca. suo figliuolo , a.lcuni fregi con cherubini sopra il cor
nicione, e sotto l'arco di essa. una. storia della Risurrezione; commisero al 
predetto Arcangelo che ritoccasse la tavola in alcune cose, e vi mettesse 
l'ornamento intagliato e dornto, spendendovi altre settanta lire tra oro 
e pittura.. 2 

L'a.ltra tavola dipinta. da Jacopo del Sella.jo crediamo che sia quella 
conservata. presentemente nella. sagrestia di Cestello, che fu già sull' a.lta.r 
maggiore della. chiesa di San Fredia.no. In essa. è rappresentato il Croci
fi~so, con Maria Vergine, san Giovanni, san Frediano e san Se bastia.no. 
In basso è il martirio di san Lorenzo, ma pare d' a.ltrn mano. 

' La loro stima si legge tra i rogiti di ser Giovan Battista d'Antonio da 
Terrannova a carte 133 del Prntocollo dal 1515 a l 1517. 

' Forse questa tavola fu da Arcangelo più ridipinta che ritoccata: il che 
spiega come sia stata attribuita al Ghirlandajo e a Filippino. 





PROSPETTO CRONOLOGICO 

DELLA VITA E DELLE OPERE DI FRA FILIPPO LIPPI 

1406 (?). Nasce in Firenze da Tommaso di Lippo , beccajo. 
1414 ( ? ). È messo nel convento del Carmine di Firenze. 

1420. È vestito frate nel detto convento. 

1421, 8 giugno. Fa professione. 

645 

1426-1'127. Impara la pittura da Masaccio, quando questi dipingeva nella 
citppella Brancacci. 

1430. È per la p'i·ima volta chiamato pittore ne' libri del suo convento. 

1431. Esce dal Carmine senza spogliare l'abito religioso. 

H3,l. Gli è allogata a dipingere la tavola dell'Incoronazione di Nostra 
Donna per r altar maggiore di Sant' Ambrogio. 

1437. I Capitani cl ' Or San Michele gli danno a dipingere la tavola della 

cappella Barbadori nella sa.grestia di Santo Spirito. 
1440 (?). Fa una tavola per la chiesa di Sant'Egidio. 

1442, 23 di febbrajo. Papa Eugenio IV con Bolla di quest'anno, mese e 

giorno, lo elegge rettore e abate commendatario a vita della par
rocchia cli San Quirico a J,egnaja. 

H '16. Dipinge per la cancelle1fa del Palazzo pubblico di Firenze due ta,
vole, l'una coll'Annunziata e l'altra con San Bernardo. 

H30. J~ eletto C<tppelhtn9 del rnomistero di San Niccolò de' J!'rieri di Fi
renze. 

H01, 16 febbrajo. Antonio del Branca gli alloga la pittura cl' una tavola 
per la sua cappella in San Domenico di Perugia. 

1451, di settembre. Ha lite per conto di detta tavola. 

1'152. S' obbliga di dipingere a Lionardo Bartolini un tondo con una sto

ria, di Maria Vergine. 



6-16 P. C. DELLA VITA E DELLE OPERE DI F. FILIPPO 

1453. Per lo Spedale del Ceppo di Prato fa una tavola e un tabernacolo. 
1453. Circa questo tempo comincia le pitture del coro nel Duomo di Prato. 
1454, 2 dicembre. È uno de' tre pittori proposti per g-iudica,re le pitture, 

quando saranno finite , allogate a Benedetto Buonfìgli, della cappella 
del palazzo pubblico di Perugia. 

1456. Tavola pel re Alfonso cli Napoli. 
1156. È cappellano delle monache cli Santa Margherita di Prato. 
ltl56. Tavola per l' altar maggiore di Santa Margherita. 
1456, 1 di maggio. Ratto della Lucrezia Buti. 
1457. Nascita cli Filippino. 

1460, 11 febbrajo. 'l'oglie a dipingere in fresco quattro lunette nella volta 
della sepoltura di messer Geminiano Inghirami nel chiostro di San 
Francesco di Prato. 

1461, 8 di maggio. Tambnrazione o accusa segreta contro Fra Filippo. 
1461, 14 settembre. Va a Perugia e cfa il lodo d'una parte delle pitture 

fatte dal suddetto Buonfigli nella cappella del palazzo pubblico di 
Perugia. 

1461. Papa Pio II gli concede di ten~re la Lucrezia Buti come sua mo
glie legittima, prosciogliendolo da' voti monastici e dispensandolo 
dall'impedimento dell'Ordine. 

1465. Finisce le llitture del coro del Duomo di Prato. 
1465. Gli nasce una figliuola, chiamata Alessanclm. 
1'167-1469. Pittnre nella cattedrale di Spoleto. 
1469, 8 ottobre. Muore in Spoleto ed è sepolto rn quella cattedrale. 
1488. Lorenzo il Magnifico gli fa innalzare a sue spese unn, sepoltura di 

marmo nelhi detta cattedrale. 



(j 17 

PAOLO ROMANO E MAESTRO MINO 
SCULTORC 

( f<'ioriva nel l IGO - Fioriva nel l 1G2) 

CHil\lENTI CAMICIA E BACCIO PONTELL! 
ARCF!I'l'ETTI 

l " · 1131 ; rirern twcora uel 15Uò - "'"o uel l 15ù; 1uorto uel l 192 l) 

Segue ora che noi parliamo di Faolo RomaL.o e di 
Mino del H.egno, ' coetanei e della medesima professsione, 
ma. molto differenti nelle qualità de' costumi e dell'arte: 
perchè Paolo fu modesto ed assai valente; Mino, di molto 
minor valore, ma tanto prosuntuoso ed arrogante, che 
oltre il far suo pien di superbia, con le parole ancora 
alzava fuor di modo le proprie fa,ticbe. Nel farsi alloga
zione da Pio II pontefice a Paolo scultore romano d'una 

' Nella prima ed izione la Vita di Paolo romano e cli i\l ino regnicolo, scul
i ori, è separata da quella dei due al'Chitetti Chimenti e Baccio; e principia cosi: 
«Egli è pure una temeraria prosunzione, anzi una grande e matta pazzia, quella 
<l i coloro, che per gara molte vo lte si mettono a volere essere superiori a 
<J.uegli che ne sanno più di loro, e con istndio maggiore si sono affaticati nella 
vi1·tù: ove questi per versi, dalla mala natura spinti, e tirati dall'odio, senza ri
spetto o freno di vergogna, innanzi a tutt i vogliono essere i pi ù stimati ; e si 
lasciano uscire di bocca certe parole, che molte Yolte fan loro danno; perchè, 
gonfiati dai veleni e dalle ostinaz ion i c' hanno concetto in loro, si danno ad in
tendere, e faci lmente si credono, senza alcuna considernz ione (tutto che in parte 
e' conoschi no l' error loro, dentro se stessi ), con la vampa delle parole ricoprire 
I' ig·noranzia loro, et abbatte re o sotterrare quegli altri, che umili e di più sa
.pere, operando cou le fatiche loro pol'eramente, seguitano I' orme della vera 
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figura, egli tanto per invidia lo stimolò ed infestollo, che 
Paolo, il quale era buona ed umilissima persona, fu sfor
zato a risentirsi. Laonde Mino, sbuffando con Paolo, vo
leva giocare mille ducati a fare una figura con esso lui: 
e questo con grandissima prosunzione ed audacia diceva,. 
conoscendo egli la natura di Paolo, che non voleva fa
stidj; non credendo egli che tal partito accettasse. Ma 
Paolo accettò l'invito; e Mino, mezzo pentito, solo per 
onore suo cento ducati giuocò. Fatta la figura,, fu dato 
a Paolo il va,nto, come raro ed eccellente che egli era; 
e Mino fu scorto per quella persona nell'arte, che più 
con le parole che con l' opere valeva. Sono cli mano cli 
Mino, a Monte Cassino, luogo de' l\fonaci Neri nel regno 
cli Napoli, una sepoltura, ed in Napoli alcune cose di 
marmo. In Roma, il San Pietro e San Paolo che sono a 
piè delle scale cl~ San Pietro; ' ed in San Pietro, la se-· 

virtu. E se questo non segue sempre, egli aù iviene pure sp0sso, che infiniti 
creùono a lla ciu rma ùelle loro parol e. E molte cose per questa via sono a llogate 
loro, le qual i, come cattivi e ùi mal animo che sono, conùucono fino a una 
certa fine; e trovatosi al di sotto ùelle opere per la imperfezione , le guastano 
e ùi que' paesi si fuggono; attribuenùo ciò all a a ltezza dello ingegno, a ll a fa n
tasticheria, o ali' avarizia de' principi, o a qualche altra nuova sc iagura. Laonùe 
col tempo scuop1·ono poi la ragia del saper loro; come scoperse di sè maestro 
;\lino scultore, il quale fu tanto prosuntuoso ecc. » 

t Paolo di ì\Iar iano, scultore romano, visse a l tempo di P io II e di Paolo IL 
Fece per il primo nel 1461, con maestro Isaia da P isa, il tabernacolo per la testa· 
ùi sant' Andrea, nel 1462 le statue di san Pietro e ùi san Paolo , il ritra tto di lui , 
che doveva porsi sopra la porta nuova del pa lazzo aposto lico, e due immagini 

· ili Sigismondo ì\Ialatesti , per bruciare. Lavorò l'anno cli poi con altri scu ltori 
il pergamo di marmo per la benedizione papale in San Pietro. Per commissione 
del secondo scolpì nel 1467 il sepolcro del cardinale Lodovico Scarampi Mezza
rota, morto nel 1465, e l'altare della chiesa cli Sant' Agnese fuori le mul'a. Vedi 
per quest'u ltimi lavo1·i nella Revue Ai-cheologique lo sci·itto ciel signor E. Mùioz : 
Les anci~nnes basiliques et églises de Rome. Fu Paolo uno degli scultori <lei
!' arco del Castello Nuo vo cli Napo li . 

1 *Queste ùue statue stettern a l loro posto tìuo ali ' anno 1841. Poi, rimosse 
per dar luogo a due· altre colossal i dei medesimi Apostoli, fatte <la scultori vi
venti , sono state trasportate nella sagrestia cli San P ie tro. La somiglianza ci el 
nome le ha fatte attribuire dagli scrittori delle Guide a :Mino ùa F ieso le; ma 
essi non considerai·o no che uno scultore così gent il e com' egli e ra, non potern 
essere l'autore di quelle statue ùi tanto rozza fattura. 
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polt ura, di papa. Paol9 Il. 1 E la figura che fece Paolo a 
concorrenza di :Mino, fu il San Paolo che all'entrata 
del ponte Sant' Angelo , su un basamento cli marmo, si 
vede; il quale molto tempo stette innanzi alla cappella 
cli Sisto IV, non conosciuto. Avvenne poi che Clemente VII, 
pontefice, un giomo diede cl' occhio a questa figura; e 
per essere egli di tali esercizj intendente e gindicioso, 
gli piacque molto. Per il che egli deliberò di far fare un 
San Pietro della grandezza medesima,2 ed insieme a1la 
entrata di ponte Sant' Angelo, dove erano dedicate a que
sti Apostoli due cappellette di marmo, levar quel.le che 
impedivano la vista al castello, e mettervi queste due 
statue.3 

Si legge nell'opera cl' Antonio :B'ilareto, che Paolo fu 
non pure scultore, ma valente orefice, e che lavorò in 
parte i dodici Apostoli cl' argento , che innanzi al sacco 
di Roma si tenevano sopra l' altar c'.ella cappella papale: 
ne' quali lavorò ancora Niccolò della Guardia e Pietro 
Paolo da Todi, che furono discepoli cli Paolo, e poi ra
gionevoli maestri nella scultma; come si vede nelle se
polture di papa Pio II e del III, nelle quali sono i detti 
duoi pontefici ritratt i cli naturale." E cli mano dei mede-

1 Nella Vita ùi 1Iino da Fiesole , che leggesi più sotto, il Vasari ass icurn 
che la sepoltura di Paolo II (poi trasportata nelle Grotte Vaticane ) fu fatta <l a 
quel ~lino fiesolano, e poi soggiugne: «E sebbene alcuni credono che tal sepol
tura sia di mano <l i Mino del Reame, ancorchè fussino quasi ad un tempo , ella 
è senza dubbio di mano di :Mino <la Fiesole. Ben è vero che il detto Mino del 
R eame vi fece a lcu ne figurette nel basamento, che si ci;noscono; se però ebbe 
nome ~l i no, o non piuttosto , come alcuni affermano, Di no». - • E veramente 
ne l passo dell'opera del Fi la rete ri ferito dal Gaye è nominato un Dino scultore, 
<lei quale non si ha, dopo questo poco del Vasari , altra notizia. 

2 Lo fece fare a Lorenzetto scultor fiorentino, il quale (dice il Vasari nella 
Vita <li questo artefice , posta più sotto) nell' esecuzione di tale statua «si portò 
assai bene , ma non passò gia quell a di Pao lo Romano'" 

3 •La statua di San P ietro, cli Lorenzetto , coll'altra che P aolo fece a con
cor renza <li Min o, si vedono tuttavia nel luogo indicato dal Vasari. 

4 t I monumenti di P io II e di P io III sono ne ll a chiesa di Sant' Andrea del la 
Valle in R oma , quivi trasportati nel 1614 dalla cappe lla di Sant' Andrea in 
San P ietro per cura del cardinale Alessandro reretti. - Niccolò della Guardia 
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sirni si veggiono in medaglia, tre imperadori, ed altri 
personaggi grandi. E il detto Paolo fece una statua d'un 
uomQ armato a cavallo, che oggi è per terra in San Pie
tro, vicino alla cappella di Sant' Andrea. 1 Fu creato di 
Paolo Iancristoforo romano, che fu valent e scultore; e 
sono alcune opere di sua mano in Santa Maria Trastevere 
ed altrove.~ 

e Pietro Paolo dà Todi furnno orefici e non scultori, nè il F i' l rete li ( ice disce
poli di maestrn Paolo. Quanto a lla sepoltu ra di papa P io III , essi non poterono 
scolpirla certamente, non tanto pe1·chè non era loro arte, quanto ancora perchè 
quando fu fatta, dovevano esse r morti da un pezzo. Nell' opuscolo intitolato 
Alcuni documenti inediti intoi·nn a Pio 11 ed a Pio 111 illustrati da Enea 
Piccolomini (Siena, Bargellini, 1871, in-8) è pubblicato, secondo una bozza man
cante di data e di sottoscrizione, ma contemporanea, conservata nell'archivio 
del la Consorteria P iccolomiui, il contratto d' a llogazione della sepoltura di papa 
Pio III a Francesco di Giova~ ni ed a Bastiano di Francesco, scultori fiorentini. 
In questi due artefici, che furono de' Ferrucci da F iesole , noi riconosciamo nel 
primo forse lavolo di Francesco detto il Tadda , che ritrovò il modo di lavorare 
il porfido; e nel secondo il minore de' trn figliuoli di Francesco di S imone, 
scultore assai valente, del quale parla il Vasari nella Vita di Andrea del Ver
rocchio. Il lavoro della detta sepoltura si può assegnare all'anno 1505 incirca, 
quando Bastiano di Francesco, il quale pare che ne sia stato il maestro pl'Ìn
cipale, era ne' suoi 25 o 26 anni d'età. Si noti però , che nel!a Vita del ~i l a

rete lo stesso Vasari dà a Pasquino da i\Iontepulciano il sepolcro del pontefice 
Pio IL 

1 Di qnesta statua non se ne sa niente. ( Bo-rTARI ). 
' Credesi che di questo Giancristofaro sieno a lcune figure giacenti sulle se

polture, e qualche busto: uniche sculture, dice il Bottari, che si veggano in 
Sa~ta ì\Iaria Traste,·ere. Nella prima edizione, la Vita di Paolo e di Mino ter
mina nel seguente modo: «Il medesimo Paul o fece una statua di armato a ca
vallo, che oggi si Yeùe in terra in San P ietro, vicino a lla cappella di Sant'An
drea. OLtenuta che egli ebbe questa vittoria, fu tenuto poi sempre in pregio ed 
in venerazione grandissima in vita e in mol'te. Ma egli , che g li piaceva far poco 
e bene, separatosi dalle faccende, si r i1lusse ad una vita so litaria e quieta ; neli<i 
quale condottosi già all' eta di LVn ann i, in Roma ~ ua patl'ia si morì; et ono
ratamente fu seppellito, meri tandone col tempo quest' epig1·amma: 

Romanus (ecit de mm·;nm·e Paulns Anwre;n 
Atque arcum. adjitnJJit cum, pha1·eli"a et facibus: 

Illo pet·dicle1·at Venns aurea tem1J01·e natwn .. 
Qiteni sedes q nae,.ens ·liquemt illa Poli. 

lloc opus ( 1<t Rommn dive,.tei-at) aspicit, atque 
Gau,det J se 1uitnm compe»ii·sse 1Jl(,tans. 

Sed 1n·o1Jrio1· se11sil cwni fr~fgida 11wTm01·a, clmnat: 
An ne: hominu,;,i pos.sunt· fallm·c (11cta Deos t 

Fu creato di Paolo Iancristoforo Romano, che dopo lui r iusci valente scultore». 
- •Nomina questo Giancristoforo il Cicognara, ponendolo tra gli artefici che 
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Chimenti Camicia;' del quale non si sa altro, quanto 
all'origine sua, se non che fu fiorentino; 2 stando al ser
vigio del re d'Ungheria, gli fece palazzi, giardini, fontane, 
tempj, fortezze, ed altre molte muraglie d'importanza,. 
con ornamenti, intagli, palchi lavorati, ed altre simili cose, 
che furono con molta diligenza. condotti da Baccio Cellini.~ 
Dopo le quali opere, Chimenti, come amorevole della pa
tria, se ne tornò a Firenze; ed a Baccio, che là si rimase, 
mandò, perchè le desse al re, alcune pitture di mano cli 
Berto Linaiuolo;' le quali furono in Ungheria tenute bel-

nel 1478 ornarono di scultura la facciata della Certosa di Pavia. Il Casio, nella 
sua opera stampata nel 1523 e 1525, dice di lui questo epitaffio: 

Il scultor Gioanchristofolo Romano, 
Anzi celeste, a.ll' opre ch1 el facea, 
l\Iorì a Loreto, ov, ali ' eccelsa Dea. 
Eccelso tempio ornava di sua mano. 

L'Anonimo Morelliano cita di Giancristofaro Romano le seguenti opere: una 
sepoltura nella chiesa di San Vincenzo di Cremona; una tazza di cristallo inta. 
gliata, in casa di messer AtHfrea di Odoni, in Venezia; ed un'altra tazza simile 
con istorie del Vecchio Testamento, in casa di messer Francesco Zio, parimente 
in Venezia: opern lodate più per la sotlilità e fatica de l lavoro, che per perfe. 
ziooe. (Vedi l'opera dell'Anonimo suùdet to, pag. 37, 61 , 72, 195 ). 

' Nella stessa pr ima ediz ione la Vita di Chi menti comincia così : "Chi di sè 
rende al mondo buon conto, per le cose che e' lascia di architettura bene intese 
e meglio condotte, merita certo lode infinita; e veramente non senza gius ta ca
gione. Conciossiachè più degna e di maggior pregio si debba sempre tenere 
quella arte, che porta agli uomini universalmente comodo ed utile sopra le altre. 
Delle quali sebbene io non debbo nè voglio disputare o discorrere, non intendo 
però tacermi, che l'architettura non solamente è utile e commoda alla vita umana, 
ma sommamente necessaria. Conciossiachè senza essa, non vo' dire i palazzi, le 
fortezze, le città, le macchine, i tirari; ma le semplici abitazioni che ci difendono 
dagli incomodi, e l'agricoltura stessa che ci mantiene la vita, o non sarebbono in 
modo alcuno, o sì fattamente disordinate, che poco profitto se ne trarrebbe. Per 
la qual cosa, chi diviene in quella famoso, debbe meritamente fra tutti gli artefici 
aver luogo e pregio grandissimo, e come lo ebbe a' tempi suoi Chimenti ecc." 

2 t Chimenti di Lionardo Camicia legnajuolo nacque nel 1431. Nel 1480 si 
trol'a che era in Ungheria. V'iveva ancora nel 1505. 

3 *Di questo Baccio Cel lini ( t che fu zio di Benvenuto, e lavorava in Un· 
gheria nel 1480) l'autore dà qualche altra notizia in fine della Vita di Benedetto 
da Majano. 

4 *Forse è questi Berto di Segna dipintore, che si trova scritto nel Ruolo 
de' Pittori fiorentini sotto lanno 1424. Potrebbe anche congetturarsi che quel 
Berlo, nominato dal Filarete, il quale morì a Lione sopra il Rodano, sia lo 
$lesso e del Ruolo <le'Pi ttori e del Yasari. 
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lissime, e da quel re molto lodate. Il qual Barto (non 
tacerò anco questo di lui), dopo aver molti quadri con 
bella maniera lavorati, che sono nelle case di molti cit
tadini, si morì appunto in sul fiorire, troncando la buona 
speranza che si aveva cli lui. Ma tornando a Chimenti, 
egli, stato non molto tempo in Firenze, se ne tornò in 
Ungheria; dove continuando nel servizio del re, prese, 
anelando su per il Danubio a dar disegni di mulina, per 
la stracchezza un'infermità, che in pochi giorni lo con
dusse all'altra vita. 1 V opere di questi maestri furono 
nel 14 70 in circa. 

Visse ne' medesimi tempi , ed ab.itò Roma al tempo di 
papa Sisto IV, Baccio Pintelli fiorentino; 2 il quale per 
la buona pratica che ebbe nelle cose cl' architettura, me
ritò che il eletto papa in ogni sua impresa cli fabbriche 
se ne servisse. Fu fatta, dunque, col disegno di costui la 
chiesa e convento cli Santa Maria del Popolo; 3 ed in quella 
alcune cappelle con molti ornamenti; e particolarmente 
quella cli Domenico della Rovere, carcli1mle cli San Cle
mente e nipote cli quel papa.'· Il medesimo fece fare col 
disegno cli Baccio un palazzo in Borgo vecchio, che fu 
allora tenuto molto bello e ben considerato edifizio. Fece 
il medesimo, sotto le stanze cli Niccola,5 la libreria mag
giore; ed in palazzo, la cappella detta di Sisto, la quale 

' •Nella prima ediz ione questa Vita termina col seguente epitaffio : 

Stagni, acqnidotti, tel"me et colisei, 
Che {1won di Vet1·1tvio sepolt111•et, 
.l'Vella {ama quaggiii l ' .-l;·chitettw·a 
Vive pei· me nell' op>·e, et io pe~ lei. 

'*Propriamente il suo vero cognome è Pontelli. (Vedi la nota ult ima). 
3 'Dalle iscrizioni che sono sulla facciata e sulla porta di fianco è dato in· 

ferire, che ciò fosse dal 1472 a l 1477. 
' Avverte il P iacenza, nelle aggiunte al Baldinucci, che questo cardinale 

Domenico della Rovere non era nipot.e <lei papa, apparten~ndo alla nob ilissima 
famig lia Rovere torinese; laddove papa Sisto era bassamente nato in una villa 
riel territorio di Savona. 

' •Cioè papa Niccolò V. 
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è ornata di belle pit tme.1 Rifece similmente la fabbrica 
del nuovo specfale di Santo Spirito in Sassia, la quale era 
l'anno 1471 arsa quasi tutta da' fondamenti; aggiugnen
dovi una lunghissima loggia, e tutte quelle utili commodifa 
che si possono disidernre. E dentro, nella lunghezza dello 
spedale, fece dipignore storie della vita, di papa Sisto, 
dalla nascit:::L insino alla fine di qu::;lla fabbrica , anzi insino 
al fine della st1a vita. Fece anco il pont e che, dal nome 
di quel pontefice, è c1etto Ponte Sisto; che fn tenuto opera 
eccellente, per averlo fatto Eaccio sì gagliardo di spalle 
e così ben carico di peso, eh' egli è fortissip10 e berr.is
simo fondato. 2 Pari~11ente l'anno del ginbbile~ del 1±70 
fece molte nuove chiesette per Roma, che si conoscono 
all' arme di papa Sisto; ed in parti colare Sant'Apostolo, ~ 

San Piero in Vincula e San Sisto.'' Ed al cardinal Gu
glielmo, vescovo cl' Ostia, fece il moc.1ello della sna chiesa 
e della facciata e delle scale, in quel modo che oggi si 
veggiono. Affermano molti, che il disegno della chiesa 
a San Piero a :Montorio in Roma fo di mano cli Baccio; 
ma io non posso dire con verifa cl' ::wee tl'Ovato che così 
sia. La qual chiesa fu fabbricata a spese del re di Por
togallo , quasi nel medesimo tempo che la nazione spa
gnuola fece fare in Roma la chiesa di San 12,copo.° Fu 

' *In processo di tempo , la Cappe lla Sistina fu adornata di pi tture fatte 
da a ltre mani. La edificazione cli essa, secondo l'opi ni one del Plat:ner e del Bun
sen, avvenne nel 14ì3. E probabile che verso q110sto stesso tempo fosse costru i:a 
a nche l'antica Biblioteca Vaticana, irn perciocchè il P latina fu nominato da Sisto IV 
fiibliotecario di essa s ino dal 14ì :i. 

2 *Esisteva sin da' tempi imperiali , col nome di Gian icolense. Rovinato nei 
bass i tempi , fu r ifab br icato per ordine di Sisto 1 V, ne l 14ì3. 

3 La chiesa de' Santi Aposto li fu demol ita , eccetto il portico, e rifabbricata 
di nuo vo assai più magnifica . ( BoTT,\IU ). 

4 A tutte queste chiese che si dicono f">tbbrirate col disegno di Baccio Pon
telli, il T iti aggiugne Sant' Agostino e Santa Maria della Pace, stnte poi ri
staurate e r in novate con divers i disegni . 

' *Egli è a nche da credere che il San Pietro in i\Iontorio · fosse fabbricato 
col disegno ùi Baccio ùa un suo scolare; g iacchè questo edifizio è di stile; 
mol to somigliante a quello deg li a ltri suoi larori. Lo stesso giudiz io si fa def:a 
chiesa di Saut'Jacopo , ora abbandonata e in molto decadimento. 
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la virtù cli Baccio tanto da quel pontefice stimata, che 
non averebbe fatta cosa alcuna di muraglia senza il pa:. 
rere cli lui. Onde l'anno l 4SO, intendenclo che minaccia va 
rovina la chiesa e convento di San Francesco cl' Ascesi, 
vi mandò Baccio; il quale, facendo di verso il piano un 
puntone gagliardissimo, assicurò del tutto quella mara
vigliosa fabbrica: 1 ed in uno sprone fece porre la statua 
di quel pont::;fice; il quale , non molti anni innanzi, aveva 
fatto fare in quel convento medesimo molti apparta
men~i di camere e sale, che si riconoscono, oltre all' es
ser magnifiche, all' arme che vi si vede del eletto papa. 
E nel cortile n'è una molto maggiore che l' altre, con 
alcuni versi latini in lqcle d'esso papa Sisto IV; il qual 
dimostrò a molti segm, aver quel santo hiogo in molta 
venerazione. 2 

• *Son questi i colossali barbacani posti dalla parte di settentrione. di circ>t 
dugento piedi di pendio. (Vedi BRUSCHELLt, Assisi, cittù serafica: Roma 1820, 
pag. 93 ). Il Vasari att ribuisce a Bernardo Rosse llino il restauro e il nuovo tetto 
della chiesa. 

2 *Olt1·e le opere citate dal Vasari, il Gaye in nna memoria su l P in telli 
stampata nel Kunstblatt, anno 1836, dalla quale abbiamo cavato la materia di 
alcune nostre note, crede di poter attribuire a questo architetto anche le se
guenti: il corti le del monastero di San Gregorio, dietro la colonnata di San Pietro; 
la porta sinistra, ornata di trofei, a rmi ed altri somiglianti fregi, che si trova 
innanzi la porta principale del monastero a Grottaferrata, e che è munita di 
questa iscrizione: JULIUS CARDINALIS OSTIENSrs; e fi nalmente, la porta, lavorata 
con assai buon gusto, che trovasi sulla strada che dalla chiesa di Santa Maria 
sopra Minerva conduce a l Capitolo. La più importante di siffatte notizie si è 
questa, che il Pontelli , subito dopo la morte di Sisto IV, sembra fosse chiamato 
a Urbino dal conte, allora duca, Federigo Il d'U1·bino, per costruirvi il suo pa
lazzo, dove dal 1468 al 1483 avrebhe impiegata l'opera sua anche l'architetto 
Luciano Lauranna di Schiavonia. Il Ponte lli potrebbe avervi lavorato dal 1484 
al 1491; nel qual ultimo an no egli costruì, per il duca Giovanni delln Rovere, 
la chiesa di Santa i\Iaria delle Grnzie presso Sini gaglia. A Baccìo appartiene, 
oltre il cor tile del gran palazzo ducale d'Urbino, laltro cortile de l piccolo pa
laizo de' medesimi duchi eh' è in Gubbio. Altre autentiche notizie intorno a que
sto artefice raccolse il Gaye stesso nel tom. I, pag. 274-77, del suo Carteggio 
inedito ecc. Pubblicò una lettera di Baccio a Lorenzo il Magnifico, scritta da 
Urbino ne l 1481, accomp>i s-nandogli un disegno della casa del duca; dalla qual 
lettera si vede che il vero suo cognome era Pon telli , e che ebbe a maestro il 
Francione legnajuolo, cioè Frnncesco di Giovanni, così sop 1·acchiamato. La nota 
che il Gaye vi fa, non è altro che un'aggiunta e confe r·ma ùi c1uanto egli scrisse 
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nel n° 86 del Kunstblatt sopra citato. Da quel di segno (che 01• non si trova} 
egli prende argomento di credere, che una tavola esistente nella rh iesa <li 
Santa Chia ra <l' Urbino, <lov' è stupendamente rappresentato il prospetto di una 
piazza, sia lavoro del Ponte\ li; tant>\ ò la conformità <li stile <l i questa con le 
a ltre sue opere autentiche. Altre memo1·ie <li lui si cavano <la altri scrittori. Cado 
P romis, in una nota a ll a Vita di Francesco di Giorgio Senese, premessa al 
T1-atta10 di ArchitettwYt civile e militm·e di FTa>icesco di Gio1·gio 11/m·tini, da 
lui pubbli cato (Torino , 1841, in-4 ), assicura che il Pontelli fu architetto della 
cattedra le di Torino , fatta ina lzare dal cal'tl in a l Domenico de ll a Rovere, e com
pita nel 1498; per il quale edificò in Borgo <li Roma il palazzo ancora esistente, 
di cui pal'la più indi etro il Vasal'i stesso. Soggiunge il Pl'Omis, che le ch iese 
di Sant' Af!·osti nb, de l Popolo, di Montorio e della Pace in Roma, non possono 
darsi ad altri che a lui. Compi la <·hiesa della l\ladonna d' Orciano, come ri le va~i 

dagli atti del notajo di quella terra, Cristoforo Bartoli, dell 'anno 1492; e disegnò 
la ròcca di Sini gagli; .. ( Pu:->Gtr.EONI, Elogio di Giovanni Santi, p. 82). Il Fran
gipan i (Storia cli Civitavecchia, p. 124) ri fe1· isce un Ilreve di Sisto IV mandato 
a l Pontel li , perchè andasse a vedere la forteZ7.a di Civ itavecchia. '.'leile Jlemo,.ie 
storiche d' Osimo del i\Iartorelli, a p. 400, sono riferi ti certi ricord i di Leopardo 
di ser Tommaso da Osimo, tra' quali , so tto l' anno 1489, havvi quello che parla 
della fortezza d' Os imo, cominciata <lai Legato dell a ~larca, monsignor di Bel
lunes Anteganes, secondo il disegno di Baccio. Questo a rchitetto fu detto anche 
d'Urbino, fo rse pe rchè stette lungamente agli stipendj de' signori di i\Ionle fel tro 
e pe1·che l(>rse t'n asc1·itto al la cittadinanza urbinate. Nella serie IV delle Memo
?'ie cli Belle A,.ti pubblicate dal Gualan<li e riferito un Breve di papa lnn o
cenzo VllI, del 28 dicembre 1490 , dal qna le si ritrae che Baccio Pontelli era 
a l se rvizio di que l pontefice, come architetto e commi:;sario delle ròcche dell a 
;\!arca. Nulla si sa di cerlo ìntorno a li ' anno dell a sua morte. Congett ura proba
bi le sembra q uella, che fosse tra il 1-190 e il 1492, non trovandosi dopo questo 
tempo a ltra memoria cli lui, e che acca<les~e in Urbino, dove Francesco Fazziui , 
nipote di Baccio per p:.\l'te di una sua fìgliuola, appose nel monumento del suo 
consanguineo un epitaffio rhe il Gaye riferi sce, traendolo dal manoscritto Ver
nacci. Lo stile de l Ponte\ li , dice il Gaye, ritrne molto da quello del suo compa
triotta Brunel leschi, e sebbene ofl'ra ezian<lio molte e n;rie reminiscenze dell' an
tica maniera ti' architettura archiacuta; come pe1· esempi o nei rosoni de lle fine
stre, nelle volte a croce (salvo quel le clell a Sis tina, che sono a specchio) e nelle 
facciate false; tuttav ia rivela ncll' insieme un gran gusto, specialmente negli 
ornamenti. I suoi lavori , come per esempio la cupola di Sant' Agostino e il 
ponte Sisto, sono, per costruzione, migliori assai cli c,uelli <li Bramante. Lo 
stile del palazzo d'Urbino rassomiglia a quello delle sue opere in Roma; in 
guisa che potrebbesi a lu i solamente attribuire il merito de ll a vera architet
tura, e che il Lauranna, protetto e intlirizzato dal senese Francesco di Giorgio, 
siasi occupato, più che altro , ne' grnndi lavori di preparazione. - t i\Ia intorno 
a tutto quello che si dice in questa nota, verli il Commentario che segue. 
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COMMENTARIO 

,\T.LE Y!TF. 

:or PAOLO Ro:vrANO, MAESTRO Mrno, Cm.MENTI CAMICIA 

E BACClO PONTELLT 

Di Baccio Pontezz1· e delle sue opere d'architettura. 

Essendo pervenuti colla nostra, fatica alla Viht cli Baccio Pontelli, 
intorno al quale avevamo da dire alcune cose che ma,l si potevano mc
cogliere dentro i ristretti t ermini d' unft o pi\1 note; abbiamo creduto op
portuno di dettarne il presente Commentario, nel quale ricercheremo in 
primo luogo chi fu il Pontelli, qua,le la suft famiglia, e 1' efa in che visse 
cd operò; e nel secondo esamineremo quanta parte di vero sia nel Vasari , 
circ,t a.lle ·opere che dice essere state fatte tfa lui in Roma ed altrove. 

Coloro che a' nostri giorni lmnno scritto cli quest'artefice, nient'altro, 
se ne togli l'avere accresciuto il novero delle sue opere, poterono ag
g iungere a quel poco che della sua persomi si legge nel Biografo. E noi 
confessiamo, che avendo fatto per pi\1 anni con questo intendimento con
t inue ricerche negli archivi fiorentini , ma sempre invano, eravamo ormai 
rassegnati a contentarci di non saperne cli più. Quando, non è ::;mn tempo , 
scorrendo nell'Archivio Generale de' Contnitti in :Firenze i protocolli di 
Ser Clemente Bellosi nota.jo fiorentino che rogava in Pisa, ci abbattemmo . 
in uno strumento del 10 cli novembre 1-175, col quale un Andrea di Bar
tolommeo della, Rosa cittadino pisano dà a pigione a ·n,irtolommeo cli Fino 
cli Ventnrn cle Puntellis maestro cli legname eh Firenze ed abitatore in 
Pisa, una casa posta in questa citfa nella via di S. ìVIaria Maggiore pel 
tempo di tre anni , e pel prezzo di otto fiorini cl' oro in oro larghi al-
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·inm, e contro hi quale non v' è opposizione che vaglia., se · ne possono· 
aggiungere altre , le quali , sebbene cli minor peso, servono nomlirueno , 
accompagnate con quella, a dimostrare sempre più la falsità dell'asserto· 
vasariano. Dai documenti recentemente pubblicati, ora si conoscono gli 
;in tori di alcuni di quel li edifizi attribuiti al Pontelli: come della chiesa 
cli S. _.\gostino cominciltbi a spese del cardinale Gngliehno d' Estonteville 
nel 1479 e compita nel 1481, la quale, secondo le memorie del convento, 
pare che fosse >trchitetbtb eh un Bastiano fiorentino e da un Jacopo da 
Pietrasanta; ' onde alcuni fonclanclosi sulla somiglianza dello stile, opinano 
che degli st essi architetti sieno le chiese di San Pietro a l\fontorio e dei 
SS. Cosimo e Damiano. Dicendo poi il Vasari che il palazzo dcl cardinale 
Domenico della Rovere in Borgo Vecchio e la chiesa di Santa Maria del 
Popolo furono costrniti secondo il disegno dcl Pon telli , c'è stato chi, gui
ditto ditlla solita somiglianza dello stile, ha as;;egnato a lui altre fabbriche 
cli Roma e fuori, non ricordate dal Biografo; tra le quali non ha clubi- . 
tato cli annoverare ai10he la cattedrale di Torino. A proposito della quale , 
non sarà di p~ca importanza al presente ftrgomento di far sapere che circa 
;tl suo autore è disputa tuttavia tra gli eruditi, cioè se sia stato Meo del 
Caprina eh Settignano, oppure il Pontelli. Sta per il primo Luigi Canina , 
e le sne ragioni sono per noi tanto buone, che ci pare gli diano vinta la 

prova contro Carlo Prornis, che pitr teggia per il Pontelli. Porta il Canina 
in appoggio della sua opinione due documenti; de' quali l'uno contiene 
Li capituli in fra lo Rei·.mo cardin. cli Sancta Clemente e maestro Jlfheo (sic) , 
fatti certamente in Roma ; e l'altro è lo strnmento stipulato in Torino 
ai 15 di novembre 1492 chi procuratori del Cardinale, clell' allogazione 
<li quell'opera inagisll'o .Amedeo ( leggi :Meo) de Francisco de Septigna11n · 

<liocesis flo1·entine. A' quali clocumenti l'erudito ed infaticabile cav. An

gelo Angelucci maggiore cl' artiglieria ' unisce una quitanza sottoscritta dal 
carclinaJe , de' 12 agosto 1494, di va1j pagamenti fatti magisf1·o Amecleo de· 

Septignano fio1·e11t ino ARClllTECTORI :i,:·r MA GISTRO fabi· icae Ecclesùte Tcmri

nensis, e l' altro del 4 ot tobre del el etto anno, col quale il canonico Gio
vanni Gromis vicario sborsa 408 ducati inagistro A medeo de Francisco cl.3 

Septignano ... . .ancmnc·ronr f rrb1 ·icae ecclesiae 'l.'aw·. E noi possiamo ag
giungerne un altro trovato nel protocollo dal 1•175 al 1517 di ser Dome
nico Guidncci notajo fiorentino. Esso è la copia del testamento fatto in 
Torino da G nido di Giovanni di Pa.olo scarpellino della Quercia di S. Pie-

1 V. A:sT~ FERRI; L'A1:ch'itet!ura in Roma ne' secoli XV e XVI. Roma, 
T ipografia, Piazza di Monte Citorio, n. 119, 1867, in -8. 

' V. nel voi. XV della Miscellanea di Sto,.ia Pat;·ia di Toi· ino, la RelazioÌ1ç 
del/' 111g1·esso dell'Infanta Caterina d' Aust1'ia in T01·ino, pubblicata ed anno
tata dal detto Angelucci. 
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t ro a Quintolc, ,]elh diogesi fiorentina, sotto il dì 11 d'<iprilc ] .J9:3, pci 

rogiti di :Jiichele de' Rosn,rii lht Leynì chierico e notnjo torinese, e lcg<1-
lizzato ai 9 cli giugno del eletto <limo da messer Giovtmni dc' Gromi (il so-

pmnnominato) arcicfotcono d' Yorch e luogotenente di messer Domenic 
Rovere vescovo cli Torino. A questo testmneuto fn presente come tc~limone , 

i nsieme con sci maestri scarpellini cla Settign<tnO, Amedeo de Prnncisco 

de Doininico, mmc (abbricae ecclesiae catheclralis Sa:1cti I ohannis ile Tau-
1·i11 0 ATICHITEC'fOllE. 

l\fa il Promis stando fermo nelht opinione contrnria, cerca, non potendo 

coi documenti, di sostenerh colle ragioni clell' arte. Egli, vedendo che 

la cattedrale di 'rorino arieggia, nel compone, nell' onlinarc e nel sago
mare, le opere del Pontelli, e considerando che il canlinnlc Della Rovere 

~i servì di lui in Roma per innaharc il sno palazzo, non si può cttpaci

tare che non gli abbia dato la commissione n.ncl1c cli quelht fabbrica; 

e gli pare impossibile, che chndo mano a fanto mHgni'fkt impresa, volesse 

il cardinale .anteporre a Baccio venuto in grnnde stim<t appresso di lui e 
del pontefice Sisto IV per gli edifizi di Ifoi~m, ]Jeo cl el Capri1m, nome, 

al dire del Promis, in architettw ·a affatto nuovo. Il che veramente non è, 

come vedremo. Ewla ancora dcl cli cgno c1ella clett~L chics<t fatto dal Pon
telli: ma che tl iscgno non vi fosse, è manifc~(o th' citn.ti rnpitoli, cfa' qun.li 

apparisce che non era per miche ben risoluto se gli archi delle mLVate 

dovessero iiosare sulle colonne, o su i pih1stri. E se il Pontelli non aveva 

dato questo preteso rlisegno , nel 15 cli novembre 1492 qurtndo furono distesi 

quei capitoli, non ern pii1 in tempo di farlo più tardi , essendochè nello 

~tesso anno, come ttbbimno eletto , moriva in Urbino. 

Ribattute così le ragioni <tddottc tlal Promis per mantenere al Pon

t elli il merito cli aver dato il cli segno della cattedrale cli Torino, e resti

tui tolo a JYieo del Caprina da Settigrnrno, che chlllc gi:L cit.1te testimonianze 
contemporanee è provato architetto e costruttore cli quella, è forza di 

venire a questa conseguenza; cioè, che se l' artefice settignanesc è I' :tu

tore della detta chies<t, bisogna che sia ancora degli ~iltri edifizi cli Roma; 
parendoci giusto , che a.vendo i seguita.tori del V as~1.ri assegnato, sebbene 

erroneamente, all'architetto fiorentino non solo quc.gli eclifizj, ma altri 

<tncora, per la ragione della somigli<mza cli stile; sia dcl pari concesso 
a noi di fare il mctlesimo rispetto al Del Caprin, : con quest<t differenza 

però, che essi foncln.mlosi sulle pn.role del Biografo aretino, sono cla urn1 

premessa falsa riusciti acl una conclusione falsissimR.; mentre noi invece , 
cR.povolgendo l'ordine dell'argomentare , abbiamo preso le mosse dalla 

cattedrale di Torino, opera certa del Caprina, e da questo caposaldo siamo 

venuti, per In. stessa via delle rassomiglianze e cle' p~tragoni, ad una con

traria, conclusione, la quale è, che come il Settignanesc fn l' architetto di 
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quella chiesa, così si debba ricono:;ccre per l'autore ::tlme1~0 di ::tlcuni 
degli edifizi di Ronm :i,ttribuiti ::tl Pontelli: potendo noi con più mgio1lf' 
m·gomentare che il cardinale Delh Rovere commettesse quelht sua fa:lJ 

bric::t di Torino al medesimo artefice che in Roma, gli avern architet
foto e cos.trnito, con sua soddiJ;fazione , il proprio palazzo e la chiesa. di 
S,mt::t Maria del Popolo. 

Ma chi fu dunque questo Meo Del Caprina, il cui no1:ie viene ora 
fuori forse per la prima voltn,? 

Francesco di Domenico di Giusto detto il Caprina da Settignano, pae
sello a poèhe migfot cb Firenze, ebbe dalla prima sua moglie innominata 
tre figliuoli maschi, Luca natogli nel 14-22, Simone nel 1427 , e Meo 
nel 1430, e da Mon~ Agab sua sec<Jnda moglie, Zanobi nel 1454·: ai 
quali tutti Francesco fece imparare l' m·te dello scarpello; esercizio che 
essi, come cr:i, usanza di que' tempi, accoppiarono poi coll'altro del mu
ratore, che cl' ordinario portavn, seco la pratica conoscenza dell'architettura. 
Di Lucn, infatti sappiamo che nel 1466 pattuì colle monache di San Leo 
della Stmdct di Borgo San Sepolcro di costruire le volte della loro chiesa , 
e che nel 1493, insieme col gfa nominato Fnmcione, architettò il nuovo 
forte di Sttrzanello , e nel 1498 fu mandafo a fortificare Librafratta et! 

a ltre terre del contado pisano. Quanto a Meo, la prima memoria che ne 
abbiamo è del 1453, nel qual anno era a Ferrara, e vi lavorava le pietre 

per le basi delle figure di metallo fatte per l' altar maggiore della cat
tedr::tle da Niccolò Baroncelli e da Giovanni suo figlino-lo. Nel 1456, in com
pagnia cli altri maestri fiorentini, tra i quali Paolo di Luca suo cugino. 
scolpiva l' altar grnncle di detta chiesa e l'arca del pontefice Urbano III 
morto in Ferrara, e nel medesimo anno lavorava, i marmi del campanile, 
del quale aveva, già condotto a perfezione il primo finestrato: come pure 
nel 1457 la base della st::ttu::t di bronzo innalzata al marchese e poi duca 
Borso, e finalmente nel 1461 preparnvlt i marmi che dovevano amla,re in 
opern alla nuova porta di San Pietro . Mentre maestro ìVIeo dimorava in 
Ferrara, accadde agli ultimi di ottobre 1453 la morte del suddetto Nic
colò Baroncelli, al quale egli come ::tmore,-ole discepolo diede onorafat 
sepoltura. 1 

Dopo il 1461 cessa ogni memoria di lui in Ferrara, e nel 1462 noi 
già lo troviamo in Roma,, dove stette con altri scultori al lavoro del per
gamo per la benedizione papale nella, basilica di San Pietro, e nel 1464 
alla costruzione del pa.lazzo e della chiesa di San l\Iarco. Dimorò Meo in 
Roma, per qu::tnto pare, dal 1462 al 1470, nel quale spazio cli tempo fu-

1 Vedi LUIGI NAPOLEONE CITTADELLA, Noti:ie o·elative a Ferrai·a o·icavale 
dai documenti. Ferrara, Taddei, 1464. 



DJ BACCIO PONTELLI G65 

rono fatti da papa Sisto IV e dal cardinale Domenico delb R.overe quegli 
e difizj attribuiti fino ad ora al Pontelli, e da noi rivendicati al Caprina. 
Nel 1491 era tuttavia fuori di Toscana, perchè essendo nominato insieme 
con Luca suo fratello tra gli architetti chiamati a giudic<tre de' modelli 
e disegni presentati al concorso della nuo va facciata di Santa Maria del 
F iore, egli è detto assente. Morì maestro lì'Ieo poco dopo il gennajo del-
1' anno 1501, avendo fatto agli 11 di febbrajo del H97 il suo testamento 
TOgato da ser Lorenzo Vmmelli ; nel quale dice di volere esser sepolto 
nella chiesa di Santa Maria di Settignano; alla qual chiesa lascia un po
dere, fondandone umt cappellania, e a Simone suo fratello varie sue pos
sessioni. Istituisce erede universale Ginevra sua donna, lLlla quale, se ella 
mO<i·is8e innanzi al marito, sostituisce Francesco suo nipote e figliuolo del 
fu Zanobi suo fratello, e se dopo, chiama a succedergli la Sandra sua 
figliuola. 

E questo sia il fine del presente Commentario, col quale abbiamo in
teso di dimostl"<ire che la. fama goduta per quattro secoli da Baccio Pon
telli , come architetto degli edifìzj di Roma, debba esser con miglior ra
gione rivendicata a favore di l\!Ieo del Ca,prina , artefice, come si è veduto, 
molto valente nell'arte sua, ma per ing iuria della fortuna rimasto fino 
ad ora imme: itamente sconosciuto. 1 

1 Poniamo qui l'Alberetto dei Del Cap1·i1ia per maggior chiarezza di quel 
cJ.e abbiamo detto intorno a questa famiglia artistica da Settignano. 

GIUSTO 

I 
Do~mNtco 

l --
CENNI 

----!- - ---, 
F RAN CESCO scarpellino GIUSTO 

n. 1370 t 1435 1 I 
mogli G10VA:"iNr 

l. I 2. Agata moglie 
Ba.rtolommea 

1-1-1 
Yr.::NTUR.\ B .\RTO- PIERO 
n. 1!'36 LO:ll:llEO n. 14!3 
mog lie 
narto-

lomrnea. 

1---1--, 
ZANOB l G IO VANNC R ,\F FAE LL O 

I 
ZANOBI 
n. 1451 
t 1487 

ammazzato 
moglie 

Ba.rtolommea 

I 
F'RANCESCO 
calzajuolo 

Il. 1486 

----1 
S tMONE B.\R1'0LO'.\ IMP.0 
t 1577 t 1573 

' I 
FRANCESCO 

I 
MEO 

architetto 
ll. 1430 
t 1501 
moglie 

Ginevra. 

I 
SANDRA 

I 
SIMO~E 

scarpellino 
11. 1427 
t 1496 l 
moglie 
Piera. 

I 
PELL~GRINA 

marito 
Bernardino 
d'Antonio 

detto 
Del Caprina 
scarpellino 

I 
LUCA 

architetto 
n. 1422 
t 1502 
morrlie 

Margherita 
di Domenico 

di Cante 





GG7 

ANDREA DAL CASTAGNO 
DI MUGELLO 

D0~1ENICO VINI.ZI A_NO 
P ITTOltl 

( '.'lato nel 1390 ?; morto nel H57) 
(:-i'ato nei primi dieci anni del secolo xv; morto nel l \G l ) 

Quanto sia biasimevole in una persona eccellente il 
vizio della invidia, che in nessuno doverebbe ritrovarsi; 
e quanto scellerata ed orribil cosa il cercare, sotto spezio 
d'una simn1ata amicizié1, spegnere in altri non solamente 
la fama e la gloria, ma la vita stessa; non credo io cer
tamente che lJen sia possibile esprimersi. con parole, vin
cendo la sçelleratezza del fatto ogJ.1i virtù e forza di lin
gua, ancorachè eloquente. Per il che, senza altrimenti 
distendermi in questo discorso, dirò solo , che ne' sì fatti 
alberga spirito, non dirò inumano e fero, ma cm del e in 
tutto e diabolico; tanto lontano da ogni virtù, che non 
solamente non sono più uomini, ma nè animali ancora, 
nè degni di vivere. Conciossiachè, quanto la emulazione 
e la concorrenza, che virtuosamente operando cerca vin
cere e soverchiare i cla più cli sè, per acquistarsi gloria 
e onore, è cosa lodevole e da essere tenuta in pregio, 
come necessaria ed utile al mondo; tanto per l' opposito, 
e molto più merita biasimo e vituperio la scelleratissima 
invidia, che non sopportando onore o pregio in altrui, si di
spone a privar di vita chi ella non può spogliare della glo
ria: come fece lo sciagurato Andrea cla.l Castagno; la pit-
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tura e disegno del quale fu, per il Yero, eccellente e grande, 
ma molto maggiore il rancore e la invidia che e' portava 

. agli altri pittori; di ma.nient che con le tenebre del pec
cato sotterrò e nascose lo splendor della sna virtù. Costui, 
per esser nato in una piccola villetta detta il Castagno, nel 
Mugello, contado di FirenzG, se la prese per suo cognome, 
qnamlo -venne a stare in Fiorenza; il che successe in q•_rn
sta maniera. Essendo egli nella prima sua fanciullezza 
rimaso senza padre, fo raccolto da un suo zio , che lo 
tenne molti anni a guardare gli armenti, per vederlo 
pronto e svegliato, e tanto terribile, che sapeva far ri
guardare non sobmente le sue bestiuole, ma le pastme 
ed ogni altra cosa che attenesse al suo interesse. Conti
nuando adunque in tale esercizio, avvenne che fuggendo 
un giorno la pioggia, si abbattè a caso in un luogo dove 
uno di questi dipintori cli contado, che lavorano a p:::>co 
pregio, dipigneva un tabernacolo cl' un contadino: onde 
Andrea, che mai più non aveva veduta simil cosa, as
sa,lito da una subita maraviglia, cominciò attentissima
mente a guardare e considerare la maniera di .tale la
voro; e gli venne subito un desiderio granc~issimo ed 
nna voglia sì spasimata di quell'arte, che senza mettere 
tempo in mezzo cominciò per le mura e su per le pie
tre, co' carboni o con la punta del coltello a sgraffiare 
-ed a disegnare animali e :figure sì fattamente, che e'mo
veva non piccola maraviglia in chi le vedeva. Cominciò 
dunque a coner la fama tra' contadini cli qnesto nuovo 
studio di Andrea; onde pervenendo (come volle la sua, 
ventura) questa cosa agli orecchi di un gentiluomo fio
rentino, chiamato Bernardetto de' Medici, che quivi aveva 
sue possessioni, volle conoscere questo fanciullo. E vedu
tolo finalmente, ed uditolo ragionare con molta pro11-
tezza, lo dimandò se egli farebbe Yolentieri l'arte del 
dipintore. E rispondendogli Andrea, che e' non potrebbe 
avvenirgli cosa più grata, nè che quanto questa m~i gli 
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piacesse; a cagione che e' venisse perfetto in que1la, ne 
lo menò con seco a Fiorenza, e con uuo di que' maestri 
che erano allora tenuti migliori, lo acconciò a lavorare. 1 

Per il che · seguendo Andrea l'arte della pittura, ed agli 
studj di quella datosi tutto, mostrò grandissima intelli
genza nelle cliflì.cnlfa de11' arte, e massimamente nel di
segno. Non fece già così poi nel colorire le sue opere; 
le quali facendo alquanto crudette ed aspre, diminuì 
gran parte della bontà e grazia di qnelle, e massima
mente una certa vaghezza che nel suo colorito non si 
ritrova. Era gagliardissimo nelle movenze delle figure, 
e terribile nelle teste de' maschi e delle femmine; fa-· 
cendo gravi gli aspetti loro, e con buon disegno. Le opere 
di man sua furono da lui dipinte, nel principio della sua 
giovinezza, nel chiostro di San Miniato al Monte, quando 
si scende cli chiesa per andare in convento: cli colori a 
fresco una Gtoria di San Miniato e San Cresci, quando 
dal padre e dalla, madre si pa.rtono .~ Erano in San Bene
detto, bellissimo monasterio fuor della porta a Pinti, 
molte pittnre di mano cl' Andrea in un chiostro ed in 
chiesa; delle quali non accade far menzione, essendo an
dato in terra per l'assedio di l?irenze. Dentro alla città~ 
nel monasterio de' Monaci degli Angeli , nel primo chio
stro dirimpetto alla porta, principale, dipinse il Crucifisso 
(che vi è ancor oggi), la Nostra Donna, San Giovanni, 
San Be1iedetto, e San Romualdo.~ E nella testa del chio-

l ' Il Bal•l inucci lo creJe scolare di Masaccio, perchè studiò nella cappella 
Brancacci ; il Lanzi, imitatore. Ma queste non sono che congetture. 

t I signori Crowe e C11.valcaselle lo dicono in vece uscito dalla scuola che 
produsse l'Uccello e il Pesell ino. (V. op. cit., II, 303 ). 

2 Sono perite. 
' Questa pittura per molti anni fu creduta distrutta; ma un ce r to Fra Lo

r0nzo converso, dilettante di Bell e Arti, si accorse l')sser quella solamente im
biancata; onde con diligenza datosi a distaccare il gesso che la copt·iva , ia fece 
r iv ivere. Pet· cambiamenti fatti nella fabbrica, r imane ora in una stanza della 
Camarlingheria. l\el l' Et1·uria Pittrice, a lla tav. xxu, se ne vede la stampa. 
Ma è troppo brutta per crederla di Andrea. 
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stro che è sopra l ' orto , ne fece un altro simile ; variando 
solamente le teste e poche altre cose.' In Santa Trinita, 
allato alb cc.ippella di maestro Luca,2 fece un Sant' An
drea.3 A Legnaia dipinse a Pandolfo Pandolfini , in una 
.sala, molti uomini illustri; 4 e per la compagnia del Van-

' Questa poi è penlt.ita per sempre. 
2 t Maestrn Luca <l i Bar tolo, professore <l i g rammatica , morto nel 1502, i 

c ui discendenti furono <letti del maestro Luca. 
3 Ne l!' edi zione <li F irenze del 1771, fatta dallo Stecchi, leggesi in una nota , 

che il Sant' Andrea era in essere. Oggi non lo possiamo confermare. Forse è 
sparito sotto il penn ello <l'un imbi ancatore. 

1
• 'Questa villa, oggi ridotta a casa co lon ica, ap pa r tiene a l i\larchese R inuc

c ini . P 1·imo a fa r memori a cli ques te pitture è il più vo lte citato prete F rancesco 
Albertini, con queste pa1·ole : « . .. . et le belli ssime sale di Pandolfo PanJol.ìni 
è (sic) a Leg-naja per mano d'A ndreino , con syLil!e et uomini famos i fiorentini " · 
Dopo i I Vasari , nessuno ne ha più parlato; onde il sil enzio degli scrittori le 
aveva fatte c redere pe1·<lute : ma in format i <lodi ' artista Emilio Burci, nostro amico, 
(' he esse si conservano tntta via, siamo stati a vederle per darne in formaz ione 
precisa a' nostri lettori . De ll e quattro pareti , una so la e quella che al 1wesente 
conse rva le pittu1:e ; le a ltre sono copel'le di bianco, cd io parte fors' anco di
,;t1·utte. Nella parete supe1·stite sono effigiati sei uomini e tl'G donne illustri , dentro 
certe ni cchie qua1ll'e , sorrette eia pilas t1·i , fatte di prospetti va rno l to considera
t amente . Le fi[!·111·e sono di quattro braccia, tutte ritte in piè, vestile S1'COndo il 
g rado e concliz ione propria di ciascuno, e condo tte con pratica di colore, riso
lutezza e in telli genza di di segno per quel tempo mirabili, e che confermano il 
liel giudi zio che di lui ha dato più sopra il Biog rafo con queste parole: « Era 
gag li ardissimo nell e movenze dell e figure , e terribile nelle teste de' maschi e 
delle femmine; facendo grnv i gli aspetti loro , e con buon disegno». Il primo è 
F ilippo Scolal'i, detto P ippo S pano, come dice la sc1·itta che è sotto: Dorninus 
Philippus Hispan1,s de Scolaris relatoi· vitoi ·ie Theuc;·orum. Segue l'immagine 
d i F arina ta degli U1Je1·ti, che sotto ha scri tto: Dominus Farinata de Ubei·t-is 
s ue patPie libei·atoi-. V iene poi il gran s inisca lco del Regno di Napoli , Niccolò 
Acciajuoli , che porta scri tto : Magnus T heti·aPcha de Acciarolis neapo/.itani 
i·egni dispensatoi·. Accanto a lui è la Sibilla Cumana que pi·ophetai;it adventwn 
C/11·isti. Soprn la porla, che s'apre nel mezzo della parete, è .la regina Ester, 
in mezza figur a, con sotto la scritta : Ester rfghw gentis sue libei·atricc. Seguila 
q uindi la immagine di To rni1·i , col motto: T homii- Tartara vinclicavit se de (Uio 
et pati·iam liberai;it suam. Il settimo in oi·dine , è Dante A lighieri , con sopra v
vesta rossa in dosso, e in capo un cappuccio rosso con il mazzocchi o foderato 
<l i vajo, e piccoli foca li a gote bian chi. Co lla destra sos tiene il Poema Sacro , 
c oll a sinistra, alquanto a lzata e stesa, s ta come in atto di fave llare. Porta scritto: 
Dantes de A legieds Flo1·entùws. F rnncesco Petrarca è di costa a l Divino P oeta, 
col motto : Dominus Fi ·anciscus Petra,.cha. L' ultimo è il Boccaccio, come di ce 
la iscrizione : Dominus Johannes B occaccius. Sotto l' ai·chitrave dell a porta è 
dipinto uno scudo con t re delfin i , a rme <le' Pan<lolfini. Nel cornicione che so vrasta 
a ll e immagini di questi uomini illustri, è dipinto un fregio di putti g raziosiss imi 
i quali con rnrio modo son eg-gono festoni <li lauro: ma i più, guasti ; e i super-
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gelista, un segno da portare a processione, tenuto bel
lissimo.Ne' Servi di detta citUt lavorò in fresco tre nicchie 
piane, in certe cappelle: l'una è quella di San Giuliano; ' 
dove sono storie della vita cl' esso Santo, con buon numero 
di figuro , ed un cane in iscorto, che fu molto lodato. So
pra questa, nella cappella int itolata a San Gir9lamo , di
pinse quel Santo, secco e raso, con buon disegno e molta 
fatica: e sopra vi fece una Trinità, con un Crncifisso che 
scorta; tanto ben fatto, che Andrea, merita per ciò eS8er 
molto lodato, avendo condotti gli scorti con molto mi
glior e più moderna maniera, che gli altri innanzi a lui 
fatto non avevano. Ma questa pittura, essendovi stato 
posto sopra dalla famiglia de' Montaguti una ta;rnla, non 
si può più vedere. Nella terza, che è allato a quella 
che è sotto l'organo, la quale fece fare messer Orlando 
de' Medici, dipinse Lazzaro, Marta e Maddalena. 2 Alle 

stili, poco visibili. - Col ùescrivere queste pitture abbiamo inteso non tanto <li 
supp lire a quel poco che ne ha <letto il Vasari , quanto ancora <li esprim~re i nostri 
voti percllè il possessore pronerla a ripararle e conserv&rle, r iducendo quel 
luogo pili decoroso e p ili degno ù i accogliere nell e sue pareti le immagini degli 
uomini più insigni della sna patria, ritratte da lla mano di un artefice cosi podc· 
roso ed energico. - t Questi dipinti, staccati dal lllnt'O e trasportali sulla telu , fu
rono poi comprati dal Governo Toscano, ed oggi si vedono nel ll-foseo Nazionale. 

1 t Dietl'O il quadro in tela delln. prima cappella a mano destra e:ntrando. 
che è de'Fel'Oni, esiste tuttavia la principal parte del San Giul iano. Il sant<> gta 
nel mezzo ved uto di facc ia , . inginocchialo e colle bi·accia incrociate sul pe tto. 
Soprf!: di lui è Nostro S ignore in mezza figura tra le nuvole in atto di benedit•e 
e tenendo il mondo nell a oin istra. In una fascia di luce, che dal Redentore scende 
sull a testa <li san Gi uli ano, si leg·g e a l'a ~ ica: REMioSV EST TIB! REATmr. Il fondo 
è una campagna, dove in lontano alla <lestt·a di cbi gu<lt'da e uu ed ifizio in forma 
<li tabernacolo o cappelletta, fuori dillla quale è un a lt::.,-e con un Crocefisso ado
rato dal santo in picco li ssima figura. Nel frontespi1;io della cappelletta ~i legge: 
A XPO INDICITVR RE~IED I\' . A sin istni. è in basso un casamento , e più in alto 
questa scritta mutilala . . ... ACER ....• LITVR • HOM1cm1v. Nel rifare il moderno 
altare nel 1857 , l'antica pittura è stata distrutta e coperta nella pa rte inferiore. 
onde <lei San Giul iano non si vede oggi che poco più <li mezza figura. 

' *i\'essuna delle pitture fatte da Andrea del Castagno ogg i s i vede nelh1 
diiesa dell'Annunzi ata. - t Le pitture della capp ella Medici a' Servi , che o ltr~ 

i tre santi nominati <lai Vasari avevano un angelo sopra il tabernacolo , furono 
fatte da Andrea nel 1455 pet· i l prezzo <li undici fior ini larghi, paga tigli ne' prim i 
g- iorni dell'agosto di que ll'anno <la i frati, i quali pe r tes tamento di mes er Or
lando de' Medici erano obbligati a fare que ll e pitture. 
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monache di San Giuliano fece un Crucifisso a fresco so
pra la porta, una Nostra Donna, un San Domenico , un 
San Giuliano ed un San Giovanni; la quale pittura, che 
~) delle migliori che facesse Andrea, è da tutti gli arte
fici universalmente lodata.1 Lavorò in Santa Croce, àlla 
cappella de' Cavalcanti , un San Giovan Batista ed un 
San Francesco, che sono tenute bonissime figure. 2 lVIa 
quello che fece stupire gli artefici fu, che nel chiostro 
nuovo del detto convento, cioè in testa dirimpetto alla 
porta, dipinse a fresco un Cristo battuto alla colonna , 
bellissimo; facendovi una loggia con colonne in prospet
tiva con crociere di volte a liste diminuite, e le pareti 
commesse a mandorle, con tant' arte e con tanto studio , 
che mostrò di non meno intendere le difficultà della 
prospettiva, che si facesse il disegno nella pittura. Nella 
medesima storia sono belle e sforzatissirb.e l' <tttitudini 
cli coloro che flagellano Cristo; dimostrando così essi nei 
volti l'odio e la rabbia, siccome pacienza ed umiltà Gesù 
Cristo; nel corpo del quale, arrandellato e stretto con 
funi alla colonna, pare che Andrea tentasse di rnosti:are 
il patir della, carne, e che la divinifa, nascosa in quel 
corpo serbasse in sè un certo splendore di nobiltà; dal 
quale mosso Pilato, che siede tra' suoi consiglieri ,- pare 
che cerchi di trovar modo per liberarlo. Ed in somma 
è così fatta questa pittura, che s' ella non fusse stata 
graffiata e guasta, per la, poca cura che l'è stata avuta, 
da' fanciulli ed altre persone semplici , che banno sgraf
fiate le teste tutte e le braccia e quasi il resto della, 

1 Nonostante le mutazioni sofferte dalla fabbr ica di questo convento, ridotto 
ora a<,l abitazione di secolari , la lunetta sopra la porta della chiesa non è stata 
distrutta. - • Il prof. Rosini ne ha dato un intaglio nella tav. XLJ. 

2 Dice il Baldinucci chè questi due santi erano stati dipinti nel tramezzo 
della chiesa, tolto via nel 1506, e che in tale occasione furono trasportati e fis
sati nel muro al la to alla cappella de' Cavalcanti. ì\fa il Vasari, anco ne ll 'edizione 
<lei Torrentino , fatta 16 anni prima del supposto trasporto, gli rammenta come 
dipinti nel detto muro, dove si vedono tuttavia, e non già nel tramezzo. 
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·persona de' Giudei, come se così a vessino vendicato l' in
giuria del Nostro Signore contro di loro, ella sarebbe 
certo bellissima tra tutte le cose d'Andrea: al quale se 
la natura avesse dato gentilezza nel colorire ,·come ella 
gli diede invenzione e disegno, egli sarebbe veramente 
stato tenuto maraviglioso.' Dipinse in Santa Maria del 
Fiore l'immagine di Niccolò da 'l'olentino,2 a cavallo; e 
perchè, lavorandola, un fanciullo che passava dimenò la 
-scala, egli venne in tanta collera, come bestiale uomo 
«~h' egli era, che, sceso, gli corse dietro insino n,l canto 
<le' Pazzi. Fece ancora nel cimiterio di Santa Maria Nuova 
in fra l'Ossa un Sant' Andrea, che piacque tanto, che 
gli fu fatto poi dipignere nel refettorio, dove i servigiali 
ed altri ministri mangia,no, la Cena di Cristo con gli 
Apostoli: 3 per lo che acquistato grazia con la casa dei 
Portinari e con lo spedalingo, fu datogli a dipignere una 
parte della cappella maggiore; essendo stata allogata 
l'altra ad Alesso Baldovinetti, e la terza al molto allora 
celebrato pittore Domenico da Vinezia, il quale era stato 
~ondotto a Firenze per lo nuovo modo che egli aveva 
di colorire a olio.'' Attendendo dunque ciascuno di co-

1 Fu gettata a terra ai giorni del Baldinucci, il quale ne deplora la perdita. 
'Niccolò di Giovanni de' l\faurncci, o Mauruzi , da Tolentino, fu fatto Ca

pi tan Generale de' Fiorentini nel 1433, e nell'anno dipoi r imase prig'ioniero di 
Niccolò Piccinino. :-.lori poco ùopo la sua disgrazia, non senza sospetto di veleno. 
- *Nel 1435 fu decretato d' innalzargli un monumento di marmo (Vedi FABRONI, 
Vita di Cosimo Pater- Pati·iae, pag. 107 de' Docnmenti); ma non si ha memoria 
che fosse fatto altrimenti: e pare che gli Operaj stessero contenti a far dipin
gere nel muro la immagine di questo loro capitano. Nel 1841, la superficie di 
questa pittura fu distaccata dal muro e trasportata sopra una tela: ora si vede 
sopra una delle porte interne della Metropolitana medesima, e fa r iscontro a 
quella del!' Aguto di Paolo Ucce ll o. 

t La figura di Niccolò d.a Tolentino fu dip inta da Andrea nel 145G per il 
prezzo di ventiquattro fiorin i d'oro. Disegnò altresi nel 1444, per un occhio di 
vett•o della cupola del Duomo, la Deposizione dalla croce, e nell'anno seguente. 
fece di pittura finta di bronzo un giglio e due putti sopra l'organo. 

3 Tanto il Sant' Andrea quanto il Cenaeolo, sono periti. 
t La pittura del Cenacolo nel refettorio dello Spedale di Santa Maria Nuova 

s i faceva nel maggio del 1457. Essa fu l'ultima opera rl' Andrea. 
' *Su questo nuovo modo di ùipingere a olio si veda la nota 2 a pag-. 675. 

VtsAnt , Opere. - Voi. I l. 43 



G7-1 ANDilE:\ DAL CASTAGNO 

storo all'opera sna, aveva Andrea grandissima ihvidia a . 
Domenico; perchè, sebbene si conosceva più eccellente 
di lui nel disegno, aveva nondimeno per n:.ale che, es
sendo forestiero, egli fosse t[a' cittadini carezzato e trat
tenuto. E tanta ebbe forza in lui per ciò la collera e ]c. 

sdegno, che cominciò andar pensando, o per una o per 
altra via, di levarselo dinanzi. E perchè era Andrea non 
meno sagace simula toro che egregio pittore; allegro, 
quanJo voleva, nel volto; della lingua spedito, e d'animo 
fie:;:o; ed in ogni azione del corpo, così com'era della 
mente, risoluto; ebbe così fatto animo con altri come· 
con Domenico; usando nelle opere degli artefici cli se
gna.re nnscosamente col graffiare dell'ugna, se errore vi 
conosceva. E quando nella sua giovanezza furono in 
qualche cosa bias~nmte l' opere sue; fece a cotali biasi
matori, con percosse ed alt re ingiurie conoscere, che 
sapeva e voleva sempre in qualche modo vendicarsi delle· 
ingiuri e. 

:Ma per dire alcuna cosa di Domenico, prima che ven
ghi~mo all'opera della cappella; avanti che venisse a 
Firenze , egli aveva nella sagrestia di Santa :Maria di 
Loreto, in compagnia di Piero della Francesca, dipinto· 
alcune cose con molta grazia, che l'avevano fatto per 
fama, oltre quello che aveva fatto in altri luoghi (come 
in Perugia, una. camera in casa de' Baglioni, che oggi è 
rovinata) ,' conoscere in Fiorenza: dove essendo poi chia-

' *Probabilmente cliringeva in casa Bagl ioni nel 1438; tl'Ovandosi che in 
que,t' anno seri ve va da Perugia a Piero di Cosimo de' Medici, pregandolo a voler 
interporre la sua mediaz ione perchè Cosimo allogasse a lui quella tavola da al
tare, che aveva deli berato di fat· dipingere; e se Gio avviene (egli dice), ho· 
speranza in Dio farvi vedere chose mei·avigliose, avenga che ce sia de bon 
maesti·i, r.home Fra Filippo et Fra Giovane, i quali anno di mf!lto lavorw · 
a fare. (Vedi GnE, Cai·teggio ecc., r, 13<l-38). 

t ~e ll ' atrio del la casa Baglioni di Perngia dipinse Domenico venti cinqne· 
figure cl ' uomini illustri in guerra, in filosofia ed in ragione civi le. Francese<> 
Maturanzio letterato pet·ugino fece l' epitaffio sot to a ciascuna figura. Questi epi 
taffi furono pubblica ti dal prof. Ariodante Fabbretti ne ll e note e documenti all e-
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mato, prima che altro facesse, dipinse in snl canto cle'Car
nesecchi; nell'angolo cl elle clue vie che vanno l'una alla 
nuova, l'altra alla vecchia piazza di Santa Ma,ria No
vella; in un tabernacolo, a fresco, una Nostra Donna in 
mezzo cl' alcuni Santi: 1 la qual cosa, perchè piacque e 
molto fu lodata da' cittadini e dagli artefici di que' tempi, 
fu cagione che s'accendesse ma.ggiore sdegno ed invidia 
nel malaLletto animo d'Andrea contra il povero Dome
nico. Perchè, deliberato cli far con inganno e tradimento 
quello che senza suo manifesto pericolo non poteva fare 
alla scoperta , si finse amicissimo cl' esso Domenico; il 
quale , perchè buona persona era ecl amorevole, cantava 
di musica e si dilettava cli sonare il liuto, lo ricevette 
volentieri in amicizia , parendogli Andrea persona cl' in
gegno e sollazzevole. E così continuando questa da un 
lato vera e clall' altro finta amicizia, ogni notte si tro
vavano insieme a far buon tempo e serenate a loro in
namorate; cli che molto si dilettava Domenico: il quale 
amando Andrea dadclovero, gl' insegnò il modo di colo
rire a olio, che ancora in '11oscana non si sapeva. 2 

Vite de' capitani venturieri dell' Umbria. Circa ali ' andata ùi Domen ico a Lo
reto, essa, se mai veramente avvenne, dovrebbe caùere dopo il 1445, quanùo 
aveva terminato gli affreschi di Sant' Egirlio. 

' i· Questo affresco fu distaccato dal muro nel 1851 dal Rizzoli bolognese e 
restaurato, non trop po bene, da Antonio Marini. Orn lo possiede il principe Pio, 
padrone di quella casa. Siede Nostra Donna in un trono con alta e larga spal
liera. Tiene ritto su l suo ginocchio destt·o il Divin Figliuolo in atto di benedire. 
Sopra è in scor to Dio Padre colle braccia stese e le mani aperte, mezzo nascosto 
t ra le nnvole e circondato il capo rl' una raggim·a dorata. Dalla sua bocca si 
partono tre raggi·. F t·ammezzo al Dio Padre ecl a lla Ve1·gine è la colomba. Nel 
graùino del trono si legge no,macvs D. YEXESl!S • P . Furono anche staccate due 
leste di santi che et'ano nel! ' imbotte del tabernacolo. 

2 ':Nel Commentario a lla Vita di Antonello da ?IIessina (pag. 575 ), a bbiamo 
provato come il modo di dipingere a olio non poteva essere ignoto ai pittori 
che furono innanzi al 11lessinese e a Domenico Veneziano; e tanto meno poteva 
essere un segre to in Firenze , dove, nel secolo xiv, Cennino Cennini ne aveva 
lasciati scritti i precetti nel suo Trattato della Pittura. Vel'O e, che nessuno 
poteva averlo veduto praticato in Italia con tutti quei fel ici effetti che ne ottenne 
il Van Eyck . e che sono attestati dnlle sue opere, per questo lato incomparabili . 



676 ANDREA DAL CASTAGNO 

Fece dunque Andrea, per procedere ordinatamente, 
nella sua facciata della cappelhL di Santa Maria Nuova 
una Nunziata; che è tenuta bellissima, per avere egli in 
quell'opera dipinto l'Angelo in aria; il che non si era 
insino allora usato. Ma molto più bell' opera è tenuta 
dove fece la Nostra Donna che sale i gradi del tempio; 
sopra i quali figurò molti poveri, e fra gli altri uno che 
con un boccale cfa, in su la testa ad un altro: 1 e non solo 
questa figura, ma tutte l'altre sono belle affatto; aven
dole egli lavorate con molto studio ed amore, per la con
conenza di Domenico.- Vi si vede anco tirato in prospet
tiva, in mezzo d'una piazza un tempio a otto facce, isolato, 
e pieno di pilastri e nicchie, e nella facciata dinanzi 
benissimo adornato di figure finite di marmo; e intorno 
alla piazza è una varietà cli bellissimi casamenti, i quali 
da un lato ribatte l'ombra del tempio, mediante il lume 
del sole, con molto bella, difficile ed artifiziosa conside
razione. Dall'altra parte fece Maestro Domenico, a olio, 

ll:la è vero altresi, che se Domenico Veneziano apprese da Antonello il nuovo 
perfezionamento del dipingere a olio, egli però non seppe usarlo con si straor
d inario successo da vincere nel suo effetto la pittura a tempera. Noi poi pon
ghiamo in dubbio l' insegnamento recatogli da Antonello da Messina; impercioc
chè l' unica opera autentica che di Domenico Veneziano si conosca , cioè la ta
vola in Santa Lucia de'Magnoli, in Firenze, tenghiam per certo esser dipinta a 
tempera, anche col consenso del Rumohr e d'altri che la esaminarono prima che 
fosse restaurata. Ma posto ancora eh' essa fosse dipinta a olio, ognuno può rav
visare la nessuna differenza che passa tra il colorito e leffetto di essa, e quello 
delle pitture a tempera, nonostante il vigore che può avere acquistato dalla mo
derna vernice. Similmente, rispetto ad Andrea dal Castagno, non vediamo diffe
renza notabile io quelle delle sue opere che si pretende esser dipinte a olio, le 
quali non hanno alcun vantaggio su I' altre dipinte a tempera· o con la chiara 
<l'uovo ; anzi cedono esse in bellezza e vivacità di colorito a quelle, per dire di 
un solo, di Domenico del Ghirlandajo, il quale si vede che non volle abbandonar 
mai il vecchio sistema, nè cambiare la chiara d'uovo coli ' olio. Se quanto sopra 
è esposto ha qualche peso, noi non sappiamo consentir col Vasari che Domenico 
Veneziano fosse stato condotto a Firenze pei· lo nuovo modo eh' egli aveva di 
coloi··ire a olio. 

1 Questo trivialissimo concetto non è per nulla conveniente al terna della 
pittura. Bisogna considerarlo come un episodio dal\' autore introdotto nella com
posizione per dar pascolo al proprio genio. 
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Gioacchino che visita Sant'Anna sua consorte; e di sotto, 
il nascere di Nostra Donna, fingendovi una camera molto 
ornata, ed un putto che batte col martello l'uscio di 
eletta camera con molto buona grazia. Di sotto fece lo 
Sposalizio d'essa Vergine, con buon numero di ritratL 
di naturale: fra i quali e messer Bernarcletto de' Medici. 
conestabile de' Fioi·entini, con un benettone rosso; Ber
nardo Guadagni, che era gonfaloniere: Folco Portinari _ 
ed altri di quella famiglia. Vi fece anco un nano che 
rompe una mazza, molto vivace; ed alcune femmine con 
abiti indosso, vaghi e graziosi fuor cli modo, secondo 
che si usavano in que'tempi. Ma quest 'opera rimase im
perfetta, per le cagioni che di sotto si diranno. Intanto 
aveva Andrea nella sua faccia fatto a olio la morte cli 
Nostra Donna; nella quale , per la eletta concorrenza cli 
Domenico, e per esser tenuto quello ch'egli era vera
mente , si vede fatto con incredibile diligenza in iscorto 
un cataletto , dentrovi la Vergine morta; il quale, anco
rachè non sia più che un braccio e mezzo di lunghezza, 
pare tre. Intorno le sono gli Apostoli, fatti in una ma
niera, che sebbene si conosce ne' visi loro l'allegrezza 
di veder esser portata la loro Madonna in cielo da Gesi1 
Cristo, vi si conosce ancorn l' arnaritudine del rimanere 
in terra senz' essa. Tra essi Apostoli sono alcuni Angeli 
che tengono lumi accesi, co'n bell' aria di teste e sì ben 
condotti, che si conosce eh' egli così bene seppe maneg
giare i colori a olio, come Domenico suo conconente. 
Ritrasse Andrea, in queste pitture , cli naturale mes
ser Rinaldo degli Albizzi; Puccio Pucci; il Falganaccio, 
che fn cagione della liberazione di Cosimo de' Medici, 1 

1 • Il Vasari, nei Ragionamenti (Giornata II, Ragionamento I), lo chiama 
Fargagnaccio ; il Cavalcanti ( Sto1·ie Fior. , I, 526-27 ), Ferganaccio. Fu uomo 
sollazzevole e faceto , famigliare ed intrinseco del gonfaloniere Bernardo Gu -
dagni . A lui riuscì liberar Cosimo il Vecchio dalla prigione di Palazzo, per mezzv 
di mille fiorini regalati da Cosimo al <letto gonfaloniere. Mentre tutti gli storic i 
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insieme con Feclerigo Malevolti' che teneva le chiavi 
dell' alberghetto.2 Parimente vi ritrasse messer Bernardo 
di Domenico della Volta, spedalingo di quel luogo, in
ginocchioni, che par vivo; e in un tondo, nel principio 
dell'opera, sè stesso, con viso di Giuda Scariotto, come 
egli era nella presenza e ne'fatti.3 Avendo dunque, An
drea condotta quest'opera a bonissimo termine, acce
cato dall'invidia per le lodi che al1a virtù di Domenico 
udiva dare, si deliberò levarselo d'attorno; e dopo aver 
pensato molte vie, una ne mise in esecuzione in questo 
modo. Una sera di state, siccome era solito, tolto Do
menico il liuto, uscì cli Santa Maria Nuova, lasciando 
Andrea nella sua camera a disegnare, non avendo egli 
voluto accettar l'invito cl' andar seco a spasso, con mo
strare cl' avere a fare certi disegni d'importanza. Andato 
dunque Domenico da sè solo a' suoi piaceri , Andrea, sco
nosciuto, si mise ad aspettarlo dopo un canto; ed arri
vando a "lui Domenico nel tornarsene a casa, gli sfondò 
con certi piombi il liuto e lo stomaco in un medesimo 
tempo. Ma non parendogli d'averlo anco acconcio a suo 
modo, con i medesimi lo percosse in su la testa mala
mente: poi, lascia.tolo in terra, si tornò in Santa Maria 
Nuova a1la sua stanza; e socchiuso l'uscio, si rimase a 

narrnno questo fatto, sebbene con qualche varietit , e Cosimo stesso ne' suoi Ri
<'Oi·di, il Razzi lo impugnò come favo loso. 

t Il Farganaccio chiamavasi per proprio nome Antonio di Vieri. Esso era 
sensale ali' Arte del Cambio. 

1 • Leggansi ne l Cavalcanti (I, 524-26) le generose parole colle quali Fec,le
rigo Malavolti sdegnò la crudele proposta, fattag li da Mariotto Baldovinetti di 
avve lenar Cosimo; e con qual fe rmezza ei s'oppose a' due degli Otto che non 
lo strangolassero. 

2 Chiamavasi l'Alberghetto una stanza piccolissima, tuttora esistente nella 
torre di Palazzo Vecchio, ove Cosimo de' Medici fu r inchiuso per opera di Ri· 
naldo degli Albizzi. - *«E ne lla to rre del Palagio un luogo tanto grande, quanto 
patisce lo spazio di quella, chiamato I' Alberghettino ».(MACHIAVELLI, Sto,-ie Fio
rentine, lib. IV). 

3 Tanto le storie di Andrea dal Castagno, quanto quelle di Domenico Ve
neziano, dipinte in Santa Maria Nuova, che che ne dica il prof. Rosini, sono 
scom parse. 
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·disegnare in quel modo che da Domenico era stato la
"Ciato. Intanto , essemlo stato sentito il rumore, erano 
corsi i servigiali, intesa la cosa, a chiamare e dar la mala 
nuova allo stesso Andrea micidiale e traditore: il qual , 
corso dove erano gli altri intorno a Domenico, non si 
poteva consolare nè restar di dire: Oimè fratel mio, oimè 
fratel mio! Finalmente Domenico gli spirò nelle braccia; 
nè si seppe, per diligenza che fosse fatta, chi morto 
l'avesse; e se Andrea, venendo a morte, non ·l'avesse 
nella confessione manifestato, non si saprebbe anco. 1 

Dipinse Andrea in San Miniato fra le T01:ri di Fio
Tenza, una tavola, nella quale è mm Assunzione di No
stra Donna, con due figure: 2 ed alla, Nave a Lanchetta, 
fnor della porta alla Croce, in un tabernacol.o, una No-

'* Il R umohr e il Gaye, oltre ad ave r du bitato se veramente Domeni co Ve
nez iano possedesse il magistero del dipingere a olio, non ammettono r iso luta· 
mente l'atroce del itto di Andrea de l Castagno. No i non lo impugneremo; ne· 
ghiamo bensì, contro il detto di tanti scrittori , che la precisa cagione si Cosse 
perchè And1·ea vo ll e rimaner solo a possedere que l segreto insegnatogli dal
l'amico; imperciocchè, oltre quello che abbiamo detto a ll a nota 2, pag. G73, il 
Vasari stesso non assegna questa cagione alla morte del Veneziano, ma so lo la 
invidfo pei· le lodi che alla vù·tiì di Domenico udiva dai·e. Quanto a li' anno 
della sua mor te, noi argomentiamo che fosse intorno a l 1460. Il Fi larete, che 
scrisse il suo T rattato circa a quegli a nni , lo pone tra gli artefic i g ià morti. Un 
a ltro r iscontro si può cavare dalle Lettere Pen1.17ine de l Mariotti , nell e quali è 
riferito che ne l!' anno 1454 fu stipulato un contratto da l Magistrato di Perugia 
con Benedetto Buon fi gl i , pe r dipi ngere la cappe ll a del Magistrato medesimo. In 
esso, fr a le a ltre cose, si di ce, che finito il detto lavoro, dovrà essere stimato 
da uno di questi tre pit to r i: Frn F il ippo, maestro Domenico da Venezia e Frate 
Giovanni da Fiesole. Fatta una parte di que llo, venne a Perugia per stimarla 
Fra F ili ppo ne l settembre del 14G4. Da ciò congetturiamo, che l' Angelico non 
fosse chiamato perchè già morto, e che così aVYe nisse, per la stessa cagione, 
d i maestro Domenico. 

t Vedi il Commentario che segue, nel quale è esaminato il racconto del 
Yasari circa la morte di Domenico Veneziano. 

2 Il Baldinucci vi lesse una met1·ica iscri zione latina; da ll a quale si ritrae, 
·c he questa tavo la ( oggi perduta ) fu fatta fare da Leonardo Orta, r ettore della 
c hiesa di San Min iato fra le torri, e fn dip inta (;;e ma l non abbiamo interpre
tato la barbara di zione ) nel U3G. Le due fì.giwe sarebbero, secondo la scritta, 
san Miniato e san Giuliano. 

t Dipinsela Andrea nel 1449, per 104 lire, cl i commissione di ser Lionardo 
d i Francesco di Nanlo de' Falladanzi da 0 1·te , rettore di detta chiesa. Ne lavorò 
1ll legname Manno cli Benincasa i\lannucci per 16 lire. 
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cesco e San fa Lucia.' L<L qual ta Yob a Yeva, poco inna,nzi 
die fosse morto, all'ult imo :fine perfettamente conclottn,. 
Furono discepoli cl' Andrea, Iacopo clel Corso, che fn ra
gionevole maestro, Pisnnello, il Marchino, Piero del Pol
laiuolo e Giovmmi da .Bovezzano. 2 

' *l~uesta tavola ora è in un altare laterale, bas tevolmente conser vata. Della 
sua autenticità non è a dubitare, perchè in basso si legge scritto: OPUS DOM•

NICI m: VENET ll S . HO (sic ) ~tATEtt DE 1 -~1 1 s1mERE ME I-n ATUM EST . Opera stupendn 
che basta da sè sola a dichiara re quanto Domenico fo:;se va lente ne ll'arte sua. 
li profi lo della Santa Lucia, osserva bene il Rumohl', è degno del beato Angr.
lico; ma nelle altre teste si ravvisa la maniera affettata d' Andt"ea dal Castagno. 
Il prof. Rosini ne ha dato nn intaglio nella tamia XL II. Il Lanzi cita i.rnche il 
gradino che or non v'è più. 

t Oggi questa tavola si vede nella Galleria degli Uffizj . 
' t Jacopo del Corso (degli Adimari) è forse Jacopo del Pace: il J\Ia rchino 

è Marco del Buono, nato nel 1402 e morto nel 1489. Giovann i da Rovezzano e 
Giovanni di Francesco del Cervelliera, piLtore e miniatore, che morì nel 1459. 
Di Pie t1·0 del Po ll ajuolo, frate llo ù' Jacopo, scrive a lungo il Vasari altrove. Del 
Pisanello, nc>n sappiamo chi eia. 
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COMMENTARIO 

AT...T.I•: V l'l'E 

DI ANDREA DAL CASTAGNO E Dl DOMENICO VENEZIANO 1 

Esame dPl mcconto del Vasari circa la morte 
di Domenico Veneziano 

La fama bellissima che AndrerL cln,l Castagno s' ent 1Lcquisttito a' ~m•1 
giorni nell' escn:izio delh pittura, è giunbt fino a noi co11tmuirn1ta, chl-
1' accmlt dell a violentlt n'1ortc di maestro Domenico Veneziano; tantochè 

il suo 11ome :;nomt oggidì piì1 presto un trnclitore micidiale del suo com

pagno ccl amico, che un v~ilente e ripnhito pittore. A liberare Andrea lhi 

così brutta imputa.zioJJ e sorsero aìcnni moderni , i q mi,Ji non aggiustando 

fed e aì rncconto dcl Yttsai:i, perchè in 1 1 e~s1m modo poteva reggere nè 
all ' esa,me clelln, critim, nè a,lle rngioni della storia,, posero in dubbio, o 
risoluta,mentc nega,rono b verifa Lli quel fatto. Il qrnde pigfom10 noi on: 

nova,mente in esm11e, confichtnclo imrte cogli ttrgomeuti che ci prestm·>1 
h critica,, e parte colle prove e le testimoni<tm:e tratte thtlla storiit. di 

poter giungere ~' mettere nell'i'mirno altrui quelht meclesi1mt pers u1t'iio1w 
che sentiamo fermmnente in noi stessi; ht quale è, che il Vasari nel m c
contare in qnel modo la morte cli maestro Domenico 11bbi1t seguitato forse 

una tracliiione grntstn. etl tdternta dal tempo e dagli nomini, o invent.1to 

umi, pretta favola,. 
Ma rnnanzi cl' entrare nel vivo delh presente que~tione. ehieclia.mo li

cenza di poter discorrere cli alcuni p1wticoh1ri intorno alht persona ed alle 

' Pubbblicato nel Gioi·nale Sio,.ico degli ,frchi'ci Toscani; anno l81j,2 , gen
najo-mnrzo, pag. l e seg·. 
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opere di quc,; Li tlue artefici , che non si leggono nel Vasari, o' sono da lui 
con pocn, es;tltezza ricordati. 

Andrea dal Castagno, così detto o per essere venuto al mondo in que
sto povero villnggio dcl Mugello, o pcrchè vi abitò da fanciullo, fu figliuolo 
di un Bartolommeo di Simone lavoratore e piccolo possidente del popolo 
di Sant' Andrea a Linari, nel contado di Firenze; e nacque intorno al-
1' ;tm10 1390, come lo stesso Andrc<t assegna nelh;. sua portata a,l Ca.tasto 
del 1430; ' nella quale, tra le altre cose, dice essere poverissimo uomo, 
stato quell'anno infermo più di quattro mesi tra lo Speciale di Santa 
Maria Nuova e quello de' Pinzocheri; possedere una casetta e due pez
:rnoli di terra nel popolo di S;wt' Andrea a Li nari; e finalmente non avere 
in Firenze nl~ casa, nè letto , nè masserizi;i, ninna: onde, se informasse, 
convenirgli ;i,ndare allo spcrfalc. Tufa questa sua condizione, pare che col 
tempo alquanto si migliorasse ; e già si trova che negli ultimi anni della 
sua vita, possedeva in Firenze una casa in vi<t dei Fibbiaj, della quale 
litigavit la pigione alla Mercanzia con un suo inquilino per nome Dome
nico tli Nuto , sensale. Fu Anclre<t scritto fra i pittori nella matricola tlel
l 'itrl,0 de' Medici e Spezia,li ai 30 di maggio H45 ;' ed essendo pervenuto 
agli anni sessantasette passò di questa vitlt, e a' 19 cl' agosto 1457 gli fn 
data sepoltura nella chiesa de' Servi. 3 Ebbe Amlrea moglie , ma non se ne 
s<t il nome , nè se gli facesse :figliuoli ; questo solo è certo, che essft morì 
:tgl i otto clel detto mese ecl anno. Vedendoli mancare a così breve inter
vallo l ' uno dall' alt.ro, bisogna credere che morissero di peste , la quale 
a.ppunto in quei giorni c·ominciava a serpeggiare in Firenze. 

Nelle scrittme :mticho si trova , che egli fu chiamato anche Andreino 
. ùegl' Impiccati; e con questo soprannome è ricordato nell'esemplare ma
gl iabechiano del Trattato cl' architetturn dcl Filarete : ma esso non gli 
venne già , come nella seconda e di~ione delle Vite afferma il Vasa.ri, per 
aver dipinto i P:lzzi nel 14 78 snlla facciata del imlazzo del Potestà; es
sendo egli a quel tempo morto da parecchi anni , e sapendosi altresì che 
quel lavoro fu fatto cla Sa,ndro Botticelli per commissione degli Otto; 1

' 

' Quartiere di Santo Spirito , Gonfalone SGala. 
" Arch. cit. Libro nero delle matricole del Contado , n. 1, dal 1409 al 1445 , 

c.. 370 : «Anno 144 5 , 30 mciii. Andr eas Bartholomei Simonis pictM· populi 
Sancte lvlarie del Fiore, i;olens venire ad magisti ·ctium diete artis, inter alias 
·in dieta w ·te mat,.iculatos, pi·omisit et hwau it, etc. , et pi·omisit solvere {lor . 
sex auri » . 

3 Arch. cit. Libro de' moni , tenu to dal l'Arte tle' Medici e Speziali, cul annum. 
' Arch. Centrale <li Stato di F irenze , Partili e Deliberazioni dei Signori 

Otto t!el 1478; vol. 48 , c. 35 t. Al 21 lu glio : «Item sei•vatis etc. , dPlibei·aventnt 
et stctntiave,.unt Scmdi·o Botticelli pro ejus labo1·e in pingendo proditores 
(i Pazzi) flo i·. quadi·aginta au>'i lai·gos ». 
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lll'.t sibhcnc per <Wer llipinto in quel luogo i Pernz,,i, gli Albizi e gli altri 
che nel 1'135, dopo il ritorno cli Cosimo il Vecchio . furono dichiarati ribelli. 
Vuole ancora il Vasari nelhi Vita di Vittore Pisa.nello, che questi fini sse 
alcune opere lasciate imperfette da Andre:i per essersi morto; ma l ' in
verosimiglianza di questo racconto ben presto <tpparir>t, quanto si rifietbt 
che il Pism1cllo ern mancato ai vivi almeno due mmi inn::Lnzi i1d Anclre.i. 

Di nmestro Domenico cli Bartolommeo da Venezia ben poco s::Lppi<imo, 
pri1mt che egli cli1 Perugia, dove aveva dipinto nelle case vecchie dci 
Baglioni , venisse ad abitare in Firenze intorno i11 H 38; chi;tmatovi forse 
d:t Cosimo il Vecchio , il qlmle i11 t empo del suo esilio dovevti averlo co
nosciuto in Venezia , ed imparatone a stimare hi molta virtù. Onde si 
può congettumre, che massimamente pel favore di Cosimo gli fossero (hte 

poi a fare le pitture della cappella maggiore di Sant' Egidio. Pone il 
Vasa.ri che frn coloro che lavomrono sia st<tto <Lnche ldesso Baldo vin etti; 

ma eia' libri antichi dello Speciale di Santa l\faria Nuova , questo solo si 

cava , che Alesso facesse "nel H60 ftlcune pitture intorno <tlla tavola del-
1' altare di ess;i cappella maggiore, per il prezzo cl' otto fiorini d'oro. Di

pinse Domenico nel 14.48 <L Marco Parenti, allorchè prese per moglie hl. 

Caterina cli ì\fatteo Strozzi, due ricchi e belli forzieri d<i sposa , come lo 
~tesso :\farco registrn in certe sue Rico1·da11ze che si hanno tuttavia in 

penmt ; e ne ebbe in prezzo la somma di cinquanta fiorini cl' oro. Nella 
Vibt di Antonello cl.i l\'fessina narm il Yas;tri , che egli and::Lto a Venezia, 

insegnasse al nostro Domenico il segreto delh nuov<i maniem del dipin

gere a olio. Due, seconclochè si dice, furono le ;tnda.te cli Antonello in quella 

citfa; l ' umi nel 14-13 e l' altra. nel 14 70. Ora. perchè questo accadesse nella 

prinm gitti , fa non piccoh cliffì colfa il mpersi che Domenico a quel tempo 

dimorava da pa.recchi anni in Firenze ; e se vuolsi riportare quel fatto 

a.lhi seconda, non solo è difficile a credersi, ma anche impossibile ; es
sendo 1mwstro Domenico nel H70 d<t lm:gri, pezztL morto. È a.nche da 

notare a questo proposito, che ne' lil1ri predetti delle spese per le pitture 

fatte da maestro Domenico in S<111t' Egidio, è registrat<t quella del!' olio di 
linseme e in non piccola qnant.itlL; mentre per le pitture che poi vi hworò 

Andrea dal Cn stagno , non è mai fat ttL parola nè cli quella , nè cl' altra 
qualità d' olio. Oltre a ciò , coloro che hanno esaminato la t ecnica della 

celebre tavola di maestro Domenico gilt in S;rnta Lnci;i de" Rirdi, la. di

cono dipinta a tempera, nè vi scorgono trncci~L cli colore a olio. Dal che si 
provano due cose: l'una, che maestro Domenico, adoperando nella pittura 

in fresco l'olio di seme-lino per stemperare i colori , seguitava nna vecchia 

pratica. dell'arte; l'altra, che la nuova maniera cli dipingere a olio o 

non era da Domenico conosciuta , o se conosciuta, non la volle mettere in 

opera. Chè se ciò non fosse stato, non sappiamo intendere come , non 
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ostante che maestro Domenico, coll'insegnare , seconùo il Vasari , quella. 
nuov<L pm,tica ad Andrea chll Castagno, avesse messo gli artefici fiorentini 
nella via di usarla; nè lo stesso Andrea nè gli altri che vennero dopo per 
molti mmi non l' <Hloprassero, ma invece abbia durato in Firenze quasi 
per tutto il qua.ttroccnto I.i pittura a tempem. Pure la storia della pit
tura a olio, dopo tutto ciò che ne hanno scritto i moderni eruditi , riesce 
sempre alcun poco oscura, non però quanto al suo inventore, o meglio 
})erfezionatorc, che oggi è chiaro essere stato il Van Eyck, ma, sibbene 
quanto allr. stm diffusione in Italia; essendo forse solamente provato, che 
esstt fu per la prinrn volta fatta conoscere in Napoli per opem de' Fiam
minghi, e poi, secondo il loro insegnamento, introdotta in Yenezia da 
Antonello da Messina; ma è incerto tuttora per opera di chi, per quale 
occasione, e in che tempo incominciò nelle diverse scuole ad essere uni
versalmente sostituita la nuova all'antica maniera di dipingere. 

l\fa lasciando ormai in disparte queste cose invero troppo minute, seb
bene non del tutto aliene dal nostro proposito; è tempo che noi veniamo 
a quello che più da vicino tocca il nostro assunto; il quale è, come nel 
principio è detto, cli mostrare, che il racconto del Vastiri intorno alla qua
lità della morte di Domenico Veneziano manca d' ogni miglior fondamento 
IJer esser creduto vero. Esaminiamo adunque le sue parole. Egli dopo aver 
detto che ad Andrea dal Castagno, acquistatosi grazia coi Portinari e con 
lo spedalingo per vn,ri lavori fatti in Santa Maria Nuova, fu dato a dipin

gere una parte della cappelht maggiore cli Sant' Egidio; essendo stata allo
gata l'altra ad Alcsso Baldovinetti (il che si è mostrato non essere in tutto 
vero); e la terza al molto tillora celebrato maestro Domenico da Venezia, 
così soggiunge: « Aveva Andrea grandissima invidia a Domenico, perchè, 
« sebbene si conosceva più eccellente di lui nel disegno, aveva nondimeno 
« per male, che essendo forestiero, egli fosse da' cittadini carezzato e trat

" tenuto. E tanta ebbe forza i11 lui perciò la collera e lo sdegno, che co
" minciò anelar pensando o per una, o per altra via cli levarselo dinanzi ». 

E piì1 sotto ripete: « Avendo dunque Andrea condotta quest'opera (della 
« cappella suddetta) a buonissimo fine, accecato clall' invidia, per le lodi 
« che alla virtì1 cli Domenico udiva, cl are, si deliberò levarselo cl' attorno » . 

Da queste parole dunque si raccoglie, che della violenta morte di mae
stro Domenico non sa il Vasari trovare altra cagione, che l'invidia di An
drea, al quale ora sapeva male che a Domenico forestiero fossero usa.te 
.carezze e favori da' cittadini; e ora che g·li erano venute in fastidio le lodi 
che udiva dare alla sua virtù. Ma, chi ben vi rifletta, apparisce che il Vasari 
assegnando quelle due ragioni all'invidia cli Andrea, in qualche modo si 
contraclice; perchè come poteva nascere in lui l'invidia, conoscendosi piìt 
-eccellente cli Domenico nel disegno? e se tale si reputava, come dove-
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vano sonargli male le lodi che gli erano date? I favori poi e le carezF.e 
de' cittadini verso Domenico, non portarono che egli fosse messo in opera, 
ne' molti lavori che allora, si fecero in Firenze; anzi, chi bene esamini 
uel Vasari, vedrà che egli enumera piìi pitture d'Andrea, che non faccia 
<li Domenico; del quale non registra che i freschi di Sant' Egidio, quello 
cle' Carnesecchi e ln, fawola di Santa Lucia de' Bardi; sole opere che sa
rebbero state condotte da lui nello spazio di circa vent' anni. Di piìi, se 
maestro Domeni~o fosse stato adoperato in Firenze quanto meritava la 
sua virtìl, egli non si sarebbe morto così povero , come fece; leggendosi 
nel margine del libro dei pagamenti fattigli per le pitture di Sant' Egi
ùio, queste formali parole: + se restassi ci dare, sono penluti, chè non 

lasciò nulla. 

Meglio forse si spiegherebbe l'invidia di Andrea, se tra lui e Dome
nico fos;;e stata concorren~a ed emulazione in qualche lavoro che avessero 
avuto a fare insieme nel medesimo tempo: ml\ questo non fu mai; e quan
tunque il Vasari mostri di credere che ciò avvenne nelle pitture ùi Sa.nt'Egi
dio, pure egli apertamente s'inganna, essendo provato dai libri predetti, 
che maestro Domenico le fece dal 1439 al 144·5, e che Andrea non pose 
mano all e sue se non sei anni dopo, cioè nel 1451. Nondimeno, dato e 
non concesso che avessero a lavorare insieme, noi ripeteremo: che motivo 
aveva Andrea di provare invidia del compagno, se si reputava da più di 
lui? E oltre a ciò, quale sconoscenza e crudeltà non sarebbe stata in 
Andrea, se avesse rimeritato colla morte la cortesia di Domenico dell'aver
gli insegnato, come vuole il Y asari, il segreto della nuova maniera di 
dipingere? 

]\fa se queste ragioni non sono armi di tanta saldezza nè di sì buona 
tempera , che bastino a spezzare quelle che i mantenitori del racconto 
vasariano potrebbero opporci; ecco che noi ne scopriamo loro delle mi
gliori e di tanta virtù, che ci promettono certissima vittoria nella pre
sente questione. 

Noi abbiamo già notato che la morte d'Andrea accadde senza dubbio 
a' 19 cl' agosto del 1-157. Resta ora a vedere se per istabilire il tempo di 

quella di maestro Domenico vi sieno argomenti di pari forza ed autorità. 
De'tre che ne abbiamo in pronto, due serviranno a congetturarla, e il 
terzo 1' accerterit; dandoci così, vinta senza con tradizione , come speriamo, 
la prova del nostro assunto. 

Aveva la Signoria di Perugia dato a dipingere nel 1454 a Benedetto 
Bnonfigli una parte della sua cappella nel palazzo pubblico, e tra gli altri 
patti di quell'allogazione era che, finito il lavoro, dovesse essere giudi
cato del suo prezzo da uno di questi tre pittori: l'Angelico, maestro Do
menico e Fra ]'ilippo Lippi . Compita che ebbe il Buonfigli una parte della 



G88 Cù:IL\TENTAIUO A LLE VlTE 

sna pittura, andò Fra Filippo a Perngia,, e a' U di settembre dcl H61 
proferì il suo lodo. Ora se de' tre artefici eletti. toccò :t Fra Filippo a thtre 
quel lodo, questo fu, perchè l'Angelico era gfa niorto fino dal 1455; nè 
<tltrimenti si deve credere che fosse di maestro Domenico; non parendo 
vero, che se egli viveva ancora nel settembre del H61, non dovessero i 
Perugini aver chiamato lui, più noto degli altri due, per le pitture che 

<wev[l, fatto nella loro ciWt. 
Proponendo il Fibrete allo Sforza, , nella dedicatori(t preposta al gfa 

fletto Trattato di Architettura, quegli artefici che :wrebbero potuto or
na,re di sculture e di pitture il suo inmmginato p[tlazzo detto la Sforziacle, 
nomina tra, coloro che erano mancati, Giacomo delb Quercia, l\!Iasaccio, 
.\Iasolino, l'Angelico cd itltri. Quindi, continuando a dire cle'pittori, sog- · 
giunge : " Poi (sono) m1cora nuovamente morti tre altri buoni: Domenico 
" da Vinegia, Francesco di Pescllo (il qua,le Pesello fu ancora gran mae
« stro cli animali), Berto, il qlmle morì a Lione sopra il Rodano; un 
" altro ancora, il quale cm in nella pittura molto clocto e perito, che si 
" chiamav:t Andreino degli Irnpicmti »; cioè, come si sa, Andrea dal 
Castagno. Ora è chiaro che con quella espressione, NuovA,mN'l'B MORTI, il 
Filarete volle intendere di quegli artefici che erano passati cli questa vibt 
poco innanzi eh' egli seri vesse quella sua dcc1icaforia. Il Gaye con buone 
ragioni congetturò che fosse stato tra il 1,160 e il 1464; ma noi esami
nando meglio le cose dette tbl Filarete in quel luogo, e trovanclo che 
tni gli artefici ancora vivi nomina Desiderio da Settignano , il quale, come 
mostreremo a suo luogo, morì nel gennajo del 1464 , siamo condotti a 
credere che la detta declicato1fa sia stata scritta dopo il 1,160, ma innanzi 
il 1464. Questi argomenti ci farebbero dunque approssimativamente sta
bilire, che la morte di maestro Domenico cadesse nello spazio che è tra 
que' quatto anni. Ma a togliere ogni incertezza su questo fa,tto, e a ren
dere inutile qualsivoglia altm congettura, viene fuori la prova certissima 
che abbiamo dai già ricordati Libri de' l\!Iorti di Firenze, dove si legge , 
che sotto a' 15 di maggio del 1'161, Domenico Veneziano fu seppellito in 
San Pier Gattolino. 

Forse sarà alcuno, il quale vedendo che questo Domenico Veneziano 
è nominato senza l'aggiunto di pittore, dnbitedt se quivi non si parli di 
persona diversa dal nostro artisbt. llfa per leva,r via anche questo dubbio , 
possiamo far fede, non essere raro il caso di trovare in qne' libri notata 
ht morte di parecchi artefici, senza indicazione della loro quali fa. Così, 
per dire de' più celebri , vi si leggono senza notare l'arte loro, i nomi del 
Ghiberti , di Michelozzo , di Luca Della Robbia, di Domenico del Ghirlan
dajo, di Benedetto da Majano, di Filippino Lippi , del Cronaca, di Giu
liano e di Antonio da Sangallo , e di molti altri. 
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Mostrato così che Amlrea era giit Ù>t q na t tr ' anni morto , q na nùo mae
·stro Domenico pa.ssb di questa vita, cade di per sè stesso tutto il racconto 
Vasariano; il quale noi pensi.imo che si>t rn1fo claUa, tradizion!' alterata di 
nn fatto che ventmcnte acc>tclde al tempo di que' due artefici. E questo 
fatto è , che nel principio del novembre del l ·i.13 un Domenico ùi lVIatteo , 
pitto r fio rentino , ern st;ito assalito da un sno nemico e morto. Forse ( e 
.questo diciamo dubit;itivamente ) colui che lo uccise, fo un pittore per 
nome Andrea, sia che fosse quell' Andre<t di l\'bttco che morì nel 1457 , o 
un altro Andrea, morto tanto povero nel 147 2, che fu sotterrato per Dio. 

Dopo tutto ciò che è sfatto detto, che altro apparisce ed è in fatto il 
racconto del Vasari se non una pretta favola? Favola sì , ma che pure 
per quattro secoli lm tenuto sotto il peso di un' a,troce imputti2ione la. 

fama di Andrea dal Castagno . Nè noi , oscuri avvocati come ci conosciamo 
e senza alcuna eloquenza, , sebbene con i migliori m·gomenti e ragioni >lb
biamo perorato immnzi al tribunale della storia la sua causa, possiamo 
sperare che sm proferita presto b sentenza che lo assolYa. da così brnthL 
accusa , e gli restituisca, come vuole giustizi<•, iutiero e senza macchi>t i l 
nome e la, riputa?.ione. 

FINE DEL TOMO SECONDO 
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